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I  •  •  •  ■       '      •  ■■  - 

OiTkA  SccELLKN^A  sft  tnegli»  di  mc^,ch«  nel 
Secolo  XVf«  gli  Uomini -di  ftudio>  futìdno  più  oc* 
cupatt  a  leggere  ^cIm  a  meditAtty  e-  aìV  ùpfotió  nel 
XVIIr  ciércicaeono  la  lacoltìt  di  penfare  lino  all'  accef^ 
fo  ,   e  .viirameme  itfn  troppa  di^égib  de*  beneitteriti 

!     a  an- 


antichi .  Comunque  la  cofa  fia  ,  e  diftingncr  fi  voglia 
un  Secolo  dall'  altro  y  dando  al  primo  V  erudizione  ^  al 
fecondo  la  fcienza:^  io  ,credo  ch'Ella  m' accorderà  che 
il  XVIU.  in  cui  ficimo,  non  è  per  cedere,  né  .all'  uno 
né  air  altro  ^  anzi  per  aver  in  sé  uniti  con  vantaggio 
i  diverfi  due  pregi ,  poffiamo  fperare  ,  che  da'  noftri 
poderi  fia  per  cflcr  riputato  forfè  ad  ambedue  fupe- 
riore  •  In  fatti  fiorifcono  più  che  mai  le  fcienze  e  le 
belle  lettere ,  le  une  e  le  altre  acquiftando  di  anno  in 
^nno  maggiori  lumi ,  maggior  puritlt  ed  eleganza  ;  e 
tutti  i  popoli  dell'Europa  con  tanti  ftudj  e  con  l'ere- 
zione  di  tante  Accademie  fembrano  cofpirare  a  gara 
air  avvanzamento  della  dottrina  e  dell'  erudizione  y  e 
le  beli'  opere  ,  che  dopo  cinquanta  anni  ufcirono  alla 
luce  y  provano  il  profitto  di  quefti  ftud j  • 

A  riftringerfi  allo  Stato  della  Sereniflima  Repubblica  e 
confiderare  il  folo  fiudio  di  Padova ,  il  principio  di 
quello  Secolo  fu  un'  epoca  di  grand'  auge  per  lui  pel  fe- 
lice incontro  d'  Uomini  grandi  che  riformarono  ciafcu- 
no  quelle  facoltà  alle  quali  erano  defiinati.  Allora  fu 
che  l'Ermanno  9  il  Bernoulli  vi  portarono  la  fcienza 
dei  nuovi  calcoli  analitici;  il  Vallisnieri  e  il  Guglielmi- 
ni  purgarono  la  Medicina  >  la  Tifica  e  l'Ifioria  natura- 
le ;  il  P.  Serry  moftrò  l' ufo  della  vera  Critica  ;  il  Laz- 
zarini  e  il  Seminario  Vefcovile  defiarono  il  buon  gufio 
delle  lettere  Greche  y  delle  Latine  e  dell'  Italiane  •  Quefto 
h^  tetnpQ  )..mèrc^  de*  loro  difcepoli  e  degli  eccellenti 
i\  Profcflbri  che  fucceflèro^fi  gode  .ancora.  £  (e  meglio 

[  ^      fi  vuol  coQofcereJl. merito  di  quello  Secolo,  nel  noftra 

[.        ^  Faefe,  diafi  un'occhiata  agi' illufirt Letterati  cjb^iu  que- 

^  fti  anni  próflimi;  hanno  finito: di  vivere,  iodico  il  ^ig« 

Zen- 


Zendrini,  il  Sig.  Abate  Gonti ,  il  Sig.  Apoftolo  Zeno,  il 
Sig.  Co:  Riccati)  il  Sig.  Marchefe  MafTei,  il  Sig.  Cardi- 
nal  Querini,  e  in  quefti  ultimi  giorni  il  Sig.  Canonico 
Cfaeccozzi  di  Vicenza.  Poche  nazioni,  poche  etk  potran- 
no vantare  lumi  più  grandi  nelle  Filofofie  ,  nelle  Ma- 
tematiche, nella  Poefìa  ,  neiriftoria,  e  in  ogni  genere 
d'  erudizione   e  di    letteratura . 

Onore  e  vantaggio  fommo  da  tali  ingegni  fublimi 
ile  viene  alla  Patria  e  ai  Concittadini  ftimolati.dal 
loro  efempio  ed  iftruiti  dagl*  i.nfegnamenti  a  coltivare 
la  ragione  ,  e  far  ufo  per  pubblico  bene  dei  talenti 
che  Dìo  ha  loro  dati  .  Immortali  faranno  fenza  dubbio 
i  loro  nomi  per  le  loro  opere  veramente  immortali  • 
Ma  in  oltre  la  giuftizia  e  la  gratitudine  richiede  che 
V  iftoria  della  vita  e  ftudj  di  quefti  grand'  uomini  venga 
trasmeffa  ai  pofteri  per  loro  iftruzione .  E'  da  lufingarfi  che 
i  grati  amici  renderanno  a  ciafcheduno  de'  nominati  illu- 
uri  Letterati  quefto  giudo  uffizio  •  Ciò  almeno  dal  can« 
to  noftro  s' intende  di  far  qui  rifpetto  al  Sig.  Abate 
Conti,  il  quale  fé  bene  non profcATafle  letteratura,  pu- 
re co'  fuoi  viaggj ,  co'  fuoi  ftudj  immenfi ,  e  con  un  ca- 
rattere* in  tutto  nobile,  fommo  onore  apportò  alla  Pa- 
tria e  a  quefto  Secolo . 

Oltre  quefto  fentimento  di  buon  animo  verfo  1'  illu« 
ftre  Defonto ,  che  è  il  principal  oggetto  di  quefte  Me- 
morie y  un  altro  motivo  e'  è  ,  cioè  di  dar  notizie  al 
pubblico  de' fuoi  manufcritti ,  ne' quali  reftò  involta  la 
snaggiot  parte  delle  fuc  opere  imperfette,  e  di  cui  al- 
cuno forfè  era  curiofo  di  faper  ildeftino. 

Quanda  s'abbia  foddisfatto  a  quefti  due  oggetti,  po- 
co 


co  0  nulla  fi  penfa  del  refto  >  non  ignoranidofi'  quanto 
piccola  cofa  fia  nel  mondo  la  vita  privata  di  tjualan- 
que  gran  Letterato  ;  e  fé  un  bel  Libro  meritaffe  quaU 
che  attenzione  dal  pubblico  ^  queflo  è  ben  lontano  (fai- 
vo  quel  che  contiene  del  Sig.  Abate  Conti  )  daireffere 
fcritto  con  quell'eloquenza  9  con  quell'erudizione,  con 
quel  difcernimento  ,  e  buon  gufto  che  forma  un  Libro 
jFaccomandabile^  Defiderabiliifimo  farebbe  flato  che  ad 
imitazione  del  Tuano,  dell' Uezio,  del  Clerico  ,  e  d'al- 
tri dotti  Uomini,  il  Sig.  Abate  Conti  fcrivefle  egli  flef- 
fo  r  iftoria  de'  fuoi  flud j  •  In  fatti  per  efortazione  de- 
gli amici  aveva  egli  cominciata  quefl' opera;  ma  una 
certa  fatalità,  come  sa  bene  V.  £•  fece  che  tra  tante 
carte  inutili  che  fi  falvarono  di  lui  ne' varj  trafporti^ 
anche  queflo  Manufcritto,  falvo  alcune  pagine,  andaife 
fmarrito  •  Si  è  cercato  in  qualche  modo  di  fupplire  , 
e  colle  memorie  trovate  nelle  fue  carte,  con  qualche 
lettera,  o  eflratto  de' fuoi  libri  fi  è  fatto,  che  in  cer- 
ta maniera  egli  fleflb  veniffe  a  fcrivere  la  fua  vita  • 
Egli  ci  bada  che  il  pubblico  e  la  pofleritU  abbia^ual-* 
che  notizia  non  folo  del  fuo  nome  ,  ma  del  progreflb 
de' fuoi  ftudj,  de' fuoi  viaggi,  de' fuoi  commercj  ,  in  fi? 
ne  delle  fue  rare  virtti.  Potrk  fembrare  che  fi  foddisfi 
un  po'  tardi  a  queflo  debito  .  Ma  V,  E.  sa  che  una 
cagion  infuperabile  del  ritardo  ,  oltre  l'altre  ,  fu  che 
tardi  arrivarono  le  ultime  notizie  di  Parigi  e  d'altri 
Paefi  lontani  donde  s'attendevano. 

Qualunque  poi  fia  quefta  operetta  ,  ella  è  dovuta 
al  nome  di  V.  E.  non  folo  per  la  particolare  amicì- 
zia paffata  tra  Lei  e  il  Sig.  Abate  Conti,  e  per  il  gran 
merito  ,   che  Ella  ebbe  a  confervare   le  di  lai  carte 

dal. 


dalla  difperfione  ;  ma  molto  pih  ancora  per  V  obbliga-^ 
zione  propria  di  chi  infinite  grazie  dalla  benefica  fua 
protezione  avendo  ricevute ,  altro  modo  che  quello 
non  ha  di  atteftarle  la  fomma  fua  riconofcenza  e  ve- 
nerazione •  Ben  poteva  Ella  fteflfa  per  la  facile  e  natu- 
ral  fua  facondia  fcrivere  queft'  Iftoria  meglio  a  Lei  che 
ad  ogni  altro  nota  y  e  per  quella  fua  delicatezza  di  ge* 
nio  e  di  dottrina  che  adorna  le  tant' altre  eccellenti  e 
anàabiii  fué  qualitk  y  veftirla  di  quelle  grazie  e  bellez- 
ze di  cui  fi  troverà  fpoglia  *  Ma  Ella  pel  rango  del- 
la ^a  nafcita  e  per  la  capacita  de'  fuoi  talenti  ha  del- 
le cccupazioni  di  altra  natura  e  d'  altra  importanza  . 
Bafterk  dunque  ,  fé  aver^  mai  qualche  ora  libera  y  che 
per  la  memoria  dì  un  Uomo  giuftamente  a  lei  caro  e 
per  ogni  titolo  rifpettabile  y  fi  degni  leggere  oon  pa« 
zicnzà  quefia  qualunque  £itica  a  Lei  confecrata  • 


NOTIZIE 

INTORNO  LA   VITA   E  GLI   STUDJ 

DEL  SIG.  ABATE  CONTI- 

CAPITOLOPRIMO. 

Dalia. nafcita  del  Conti  fico  a'fuoi  veri  fiudj. 
1^77.  =  170^. 

ILSig.  Abate  Antonio  Conti  (a)  Patrizio  Veneto  nacque 
(t2.GeQ.  i6j7.)  in  Padova,  dove  la  fua Famiglia  era  an* 
tichiflìma  innanzi  che  fofle  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ziana, dei  Nobili  Uomini  Pio  Conti  e  Lucrezia  Nani.  L' 
iftorta  ttampata  (  io  Vicenza  itfo^.  )  della  Famiglia  Conti  ^  di 
cui  un  ramo  è  quella  di  Vicenza  ,  ci  difpenfa  di  parlarne  • 
Solo  fi  oflferverà,  che  il  Sig.  Antonio  Conti  per  linea  femmi- 
nile da  Speron  Speroni  difcendeva  per  via  di  Giulia  unica  figlia 
fuperftUc  ed  etede  dello  Sperone  {Giorn. Lcifer.  1727.  )  PcrfTe- 
dcva  perciò  i  fuoi  manufcritti  ,  e  fu  il  principal  promotore 
della  beila  edizione  fattane  ultimamente  in  Venezia  dai  Signori 
Dalle-Laftc,  e  Forcellini. 

Degli  ftudj  fuoi  puerili  e  giovanili  9  e  di  tutta  la  fua  edu- 
cazione  ,  non  ci  refta  alcuna  notizia  •  Forfè  educato  in  uà 
Collegio,  o  nella  paterna  cafa,  è  probabile,  eh* egli  fia  paf- 
fato  per  quei  lunghi  metodi  fcolaftici  ,  che  con  perdita  di 
tempo  ,  e  danno  della  gioventù  ,  fi  ritengono  ancora  in  un 
fecolo  così  illuminato  in  molte  fcuole  d'Italia.  Quello  eh' è 
certo  è  ,  che  concepì  da  giovane  una  gran  paflione^  per  Io 
ftudio,  e  per  il  ritiro  ad  elfo  neceflfario  •  Perciò  lafciando  la 
velie  di  Nobile  ,  che  fé  gli  era  facca  prendere  fecondo  Tufo 
della  Nobiltà  Veneziana  col  produrfi  nelBro^//o,  abbracciò  lo 
fiato  ecclefiàftico  ,  in  cui  pure  non  volle  mai  aderire  al  ge- 
nio de' fuoi  parenti,  che  per  il  decoro  della  ^miglia  voleano 
Tomo  IL  a  pro- 

(^)  Il  vero  fuo  nome  di  BatteGmo  è  Antonio  Schinella  ,  nome  erdité- 
jpìo  di  fua  famìglia  ,  in  cui  negli  antichi  tempi  v'era  un  ramo  così  chiah 
maro-  Nelle  carte  legali  ^li  fi  fcrivcva  coslj  ma  ntlle  tetterc  private  ufib 
va  il  nome  più  comune  d'Antonio* 


protrwareli  qualche  digi^l^à  ccclcftallica.  In  una  lettera  ad  un 
fuo  Cugino  (  ed  era  il  N.U.  il  Sìg.GsMcap^Riva  Senatore  di 
tran  credito  v  con' cut  ebbe  (emprc  un' uniiDiB  pcr/amicpEÌa 
ben  più  fenfibìle  e  forre  che  quella  del  fanguc,)  protefta  di 
non  vòfcre  né  Canonicati^  né  Vefoovad^.  frè^altrìonari,' d'im* 
pegno.  Proieflù^  dice,  a  r.E.con  ùgnicandìdèzj(j^  (tenore^  dì 
non  amare  con  attacco  altra  cofa^  che  ia  nùa  quiete  ^  e  la  con'- 
templazjonc  della  ^verità  •  Di  buon  grado  rinun^ù  a  tutti  gli 
/fgi^  a  tutti  gli  onori  ^  a  tutte  le  Ticcbexjfi  jfuando  fi  tratti  di 
perder  t* una ^  0  lafciar  f  altra.  »« 

Per  applicarfi  dunque  più  liberamente  agli  fiud)  fi  ritirò 
(  1^99.  )  nella  Congregazione  de'  Padri  dell'  Oratorio  dctu  della 
Fava  in  Venezia,  dove  fu  ordinato  anche  Sacerdote,  e  vi  di- 
morò per  nove  anni;  e  vi  fi  farebbe  fermato  più,  fc  non  che 
volendofegli  rifolutamente  addoflare  il  carico  di  Confeiibre  , 
e  non  amando  egli  impegni  così  delicati,  (e  ne  patri  (1708.) 
In  tempo  dì  quella  fua  dimora  alhFava  £icevai  ad  ufo  dique' 
piiReligiofi  qualche  difcorfo  nella  Chiefa.  Se  ne  ricorda  an* 
Cora  a  Venezia ,  e  molto  era  il  concorfo  quando,  il  P.  Conti 
predicava.  Efiftonp  cinque  di  quelli  Sermoni ,  e  l'originale  fu 
donato  dall'Autore  alla  Sig.  Marcbefa  Ifabelia  Repetta  Dama 
di  fingolar  virtù,  moglie  del  Sig.  Co:  SaiTaceJli  d'Imola  •  Il 
buono  (lile  e  la  dottrina  che  regna  inquefli  ^fcoriì,  oiodra* 
no,  che  avea  privatamente  fatto  qualche  ftudio  di  miglior  gu« 
Ilo  di  quel  che  portano  le  claffi  comuni. 

Non  oftantc,  là  vera  epoca  de'fuoiftudj  fi  deve  fiflfare neli* 
anno  170Ò,  quafi  trentefimo  dell'età  fua  .  Egli  marca  queH' 
epoca  nell'iftoria  de'fuoi  fiudj  da  lui  cominciata,  ed  ecconc 
la  particella  che  ne  refta. 

CAPITOLO    IL 

.  Principio  de'fuoi  fiudj  faitto  da  lui  fieflb. 

170^.  =:  171J. 

„  Ty^l  fia  lecito  d'efporre  a  guifa  di  ftoria  l'origine  e  il 
„  IVI.  progrefiò  de' miei  fiudj,  e  quali  in  eflì  ebbi  maeftri 
„  e  qorrpagni.  Alla  ftoria  de' miei  fiudj  aggiungerò  quellade' 
^  miei  viaggi  ,  da  me  intraprefi  col  folo  fine  di  ricercare  « 
^  dì  fcoprire  la  verità  ,  la  quale  ho  io  fempre  preferita  agli 
^  onori  e  alle  ricchezze  5  come  n'è  buon  teftimonio  tutto  il 
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^  corfo  della  mia  vita.  Ed  in  ^Itre  v'aggiungerò  gii  anecdo- 
ta ci  letterari 9  de' quali  ho  riferbato  memoria. 

rf  io  rpero  che  aoti  farà  per  mancare  air  opera  il  fuoprez^ 
^  zoyfe  nel.  tempo  fteflb  che  ionarro  i  miei  ftudj  ed  i  mìei 
^viaggi  V  io  efprtmerò  per  erudizione  del  lettore  i  caratteri 
vt  cd'i  fiftemt  iki  tre  ultimi  Fi lofofi,  i  quali  ebbero  un  gran 
))  nome  in  Eurooa  (ino  che  vilTcro  •  Con  due  di  loro  «  cioè 
),  coi  Mulcbrancffia  in  Francia,  e  col  Ncwtono  in  Inghilterra 
,9  mi  riuki  di  converfare  in  perfonav  non  conobbi  fé  non  per 
^  lettere  il  terzo,  cioè  \\ LeibniT^io ^  e  in  damo  corfi  tutta  T 
Y^  Oilanda  per  abboccarmi  feco ,  poiché  quando  giunti  ìnHan* 
4,  nover^  egli  era  morto,  fé  ben  non  anche  fepolto, 
-  ,9  A  narrar  tali  cofe  non  mifpirige  la  vanità  di  framifcbiar 
^  il  ano  nome  con  quello  di  quefti  grandi  Uomini.  Non  ho 
^  feco  loro  la  menoma  proporzione  d- ingegno  e  di  dottrina  j 
,,  e  dall'altra  parte  neffuno  V avvisò  mai  di  fpacciarmi  o  per 
,,  Malcbrancbifta  o  per  Newtoniano  o  per  Lcibniziano.  Ve« 
9,  niamo  al  fatto  « 

),  Annoiato  io  della  Filofofìa  e  della  Teologia  Scolaftica  9 
9,  cbe  poco  o  nulla  allora  ìntefì  per  Tofcurità  del  metodo  è 
9^  per  la  compofiziooe  de' principi  attratti  ed  ìneftricabili,  udii 
^  un  giorno  lodar  la  Filofofia  del  Cartefio  nella  Bottega  di 
^  Luigi  Favini  Lìhnio  a  Venezia,  ove  nell'anno  170tf.fi  fole» 
fi  vano  radunare  verfo  la  fera  molti  letterati  perricrcarfi.  Fra 
ij  gli  altri  il  Sig^Tomm a Jò Cattaneo^  che  avea  letto  Filofofia 
„  nello  Studio  di  Padova,  difle  fecondo  una  frafe  Francefe,  che 
Ìj  ilCartefio  avea  il  primo  infegnato  a  penfare,  e  che  i  libri 
„  ftatBpati  in  Francia  dopo  l'introduzione  della  Filofofia  Car« 
,',  tefiana  nelle  Scuole  e  nell'Accademie  non  erano  daparago» 
^  narfi  co' libri ftampati  negli  altri Paefi,  per  la  brevità,  net* 
ij  tezza  ,  e  precifìon  dell'  idee  ,  e  nella  chiarezza  e  fimplicità 
„  dello  ftile,  due  cofe  oppoftiffime  alla  Scolaftica. 

,,  Il  fuo  difcorfo  fece  molta  imprcflione  full'  animo  mio 
„  impaziente  del  vero  ,  e  cercato  l'Abate  Fardella  ,  ch'era 
„  allora  in  Venezia,  gli  parlai  delCartefio  con  tal  fervore  di 
^  fpirito,  eh' egli  fenza  altro  rifpondermi  mi  efibì  di  fpiegar- 
„  mi»  le  meditazióni  metafifiiche  dello  fteflb  Fi lofofo.  Avea  il 
„  Fardella  introdotto  ilCartefìanismo  nell' Untverfità  di  Pado*- 
„  va,  e  ne  avea  dato  di  eifo  un  bel  faggio  nella  fuaDialet- 
4)  tica,  e  poi  nella  Prefazione  e  ne' Commentar)  al  libro  della 
j^  quantità  dc/r  anima  dìS.Ago&ìno  • 
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•  ,iJo  ftcceWatT  offerta  dcfFardcIk;  ed  cgIlxQil>iriDUà  chìi- 
9)  rezza  e  facilità  mi  fece  aflaggtare  ,  fé  hoa  ben  mEeiìdere^ 
ji  la  forza  e  lo  fpirico  delle  Carcefiane  m^dicaziaai  ^  e  per  piti 
^  agevolarmene  rincelligOQza  mi  coijimaBioò  uno  .fcritto  da 
,^  lui  ^Qtnpofto  fippo  il  fu0  viaggio. di f/ftBclay> dove. conobbe 
^.  il  Makbranchio  e  T  Arnaldo  amiciffinùfrakiro  itriquelièn»- 
^  pò.  Verfaya  lo  lì^ritto  intorbo  al  metodo. di fibfafare,  edìì 
^  Fardeiia  difiipi^a  dal  dubbio  sfrontato  e  tejnerariQide'Pir- 
^  rQpi:CÌ  che  dufc^caGio  per  dubitarti  il  dubbia  modefto.  e  fin*» 
^y  lo  de' Dogmatici  ordinaco  a  diftrtigger  (t  fleffo.  « 
.  5^  Il  Fardeiia,  ayea  prefis  moltccofe  acila.fuaDialeuka.dali' 
9,  Organodi  Bacone  di  Verulamio,  e  nelfoofcrittoavea  molto 
,)  proficcatQ  d'alcune  maiTime  ótìlà  Ricerca  d^,  vero  »  Nel  par^- 
^  tir  da  Venezia  mi cfortó  a  leggere  e  a  meditare  su  quefli  dufli 
^,  libri .  Non  ipancai  di  legger  il  Cartefio  ^  ei  ori  fempo  ftelTo  ia 
^  Icifi  r  Organo  del  Verulamio  e  v'  impacai  le  maffimc  d' una 
^  Filofofia  che  mi  parve  molto  feniatar  «  Vuol  egli  che  per 
,)  riafTumer  nell^ intiero  l'opera  deliamente  fi  cominci  da'fenCi 
^  {)on  rettificali  dalla  ragione  ^  col  ridurre  io  una  tavola  tptt^ 
^  i  fenomeni  delle  cofe   tra  loro  ben  comparati  e.  difai».l&  ^ 
^  Qome  potevo  io  accordare  quello  metodo  coirinculcatorni 
^  dal  Fardeiia  Y  e  dal  Carf efio prefcritto  tkc^  Princip/ e  nella  rif« 
^  polla  air  obbiezioni?  Dopo  d'aver  egli  diftinta  l'anima  dal 
^  corpo  ^  nel  ritrovar  tra  le  diverfe  idee  che  abbiamo  inooi» 
^  quella  d'un  ente  intelligente  al  fommo)  al  fommo  poten-' 
^  ce  T  ^l  fommo  perfetto  ,  iq  cui  fi  conofca  V  ofiftenza  non 
9  poffibile  e  contingente,  come  nell'altre  idee  didintameote 
y^  percepite  y  ma  oeceflfaria  ed  eterna,  infegnava  ilCartefio  il 
^  cominciar  da  quello,  perchè  come  ei  prova  nelle meditazto^, 
,9  m  ,  con  l'efiftenza  di  Dio  fi  può  provare  che  effondo  egli 
n  veraciffimo  noi  non  abbiamo  una  natura  che  fempre  e'  in^ 
99  ganni,  e  che  nou  v'à  un  Genio  maligno  fuori  di  noi  che  li» 
^  compiace  di  fempre  ingannarci  .   Ben  m'accorfi,  che  il  co- 
si minciar  da'fenfi  a  filofofare,  era  diverfifCmo  dal  comiiiciar 
99  da  Dio,  ukimo  teroune  delle  noftre  meditazioni  ^:ma  igna^ 
99  ro  di  tutto  non  poteva  ravvifar  qual  folle  il  miglior  n^eto^ 
,1  do ,  e  ,a  qual  doveffi  apigliarmi  •  Il  F^^rdella  era  a  Padova 
9»  applicalo  alle  fue  lezioni,  ed  altronde  era  troppo  lungo  e 
M  difficile  l'efporgli  tutte  le  miedifficoliàv  Ma  lufingandomi 
99  che   nella  Ricerca  del  vero  fi  sgombrerebbono*  tutti  i  miei 
j9  dubbjs  ioja  ledi.  Vslxìc  d^ì»  UMaleb|^n(;hio  di  collocar 


5 
ff  dcHa  itu  luce  le  Mee  piiiaftralte  e  di  fortificarle  colla  con- 
^  ncffioos,  h  mainerà  accorra  e  delicata  di  lufingar  il  Letto- 
^,  redi  poter  incender  roteo  perchè  intende  alcune  cofe  de* 
^.  ftramence. introdotte  ,  m' incoraggirono  a  legger  rutti  e  cr« 
^  iTijmiàcììàSJcerca^  ed  a  persuadermi  che  io  grtnrendea« 
y^  Ma  CDCoè  mai  intender  alla 'prima  lettera,  che  in  Dio  fo» 
^  loXtdee  tcas&rine  tutta  la  for2a  delle  cofe?  che  rutto  ve* 
^  diama  in  imi  Dalle  fatiche  cbe'iopot  feci,  fi  vedrà  cheia 
^,  ooiia  mpstidea  «{nella  ed  altre  propoQzioai  al  fommo  aftra^- 
,,  te;  bensì  cbnotamente  intefi  gli  errori  de'fenii  e  della  faiH 
^  .rafia  ,  e  che  per  confervar  V  evidenza  ne*  ragionamenti  li 
,,  dovcaaccMfcere  ractcnzione  dello fpirito,  e  confervar  moU 
y,  re  idee ^  ed  apprender  la  Geometria,  rArirmerica,  e  TAU 
„  gtbtZé  Nulla  piùrbramai  che  d'imparar  quelle  fcienze^ 

„  Da  /amdtiilo  avea  «rafcorH  ì  due  primi  libri  d' Euclide  ^ 
9,  ma  la  moraorta  fé  gli  eraafFarto  dimenticati^  in  parte  me 
),  la  rsfvegliò  il  Mufola  profeflbr  di  Matematica  pratica  ali* 
9,  Arfenale,  uomo  al  fommo»  fcrupolofo  del  metodo  d'Eucli^ 
59  de  ^  ed  attenro  alta  perfezione  degli  ftromenti  matetnatici 
^  che.&cea  lavorar  xlall^^a;t/,  il  quale  non  la  cedeva  ai  pri* 
9,  mi  artefici  d'Inghilterra  .  Ma  toflo  m'avvidi  che  tutto  il 
9,  fapet  matematico  del  Mufolo  confillea  nella  Geografia ,  nel- 
9,  la  Nautica,  e  nella  Baliftica,  che  infegnava,  e  eh' egli  non 
5,  era  aJ  mio  cafo.  Io.  cercava  unmaeilro  che  per  laGeome» 
„  tria  e  per  l'analifi  m'introduceife  alla  Filofofìa »  Mi  fufu^ 
),  gerito  dagli  amici  WV.Maffei^  che  avea  infegnate  lemate- 
4,  matichee  la  politica  a'foggetti  più  illuftri  nel  noftroPao^ 
^,  fé ,  e  che  poi  sì  faggiamente  governarono  la  Repub*  il  Proc^ 
9,  curatorJEmo,  ilCavalierM^mo,  ilCavalierAfoc^iiì^a,  e  Pa^ 
9,  lo  Reniera  41  vecchio.  Era  il  P.  MafFci  uomo  d'acre  inge^ 
41  8^0  e  di  dottriiM  e  d'erudizione  non  volgare,  febbene  nel 
9,  Aio  privato  enormemente  la  guaftafle  coli'  idee  de' chimica 
^  e  de'cabati(li« 

„  Neir  udirlo  a  favellare  della  {lietrafilofofale,  4^1  fpiri^ 
^  ti  aerei  ,  della  fimpatia  ed  antipatia  delle  cofe,  parca  che 
fi  altro  et  n<>n  fdpeflTe  )  e  pur  feppe  nella  fua  teda ,  ^io  non  so* 
9,  come,  legare  quell'idee  ofcure  e  litigiofe  coti' idee  certe  c^ 
9,  chiare  della  matematica  e  con  quelle  della  ftoria  e  della 
^.politica  che  ben  pollèdea  .  S'atrifchiò,  per  emulare  il  P* 
r^  Macedo  ^  a  tener  una  conclufione  di  tutto  il  fcibile  nella 
^  Chicfa  di  S« Giovanni  «Paolo,  ed  invita ìRifornuMoridelr 
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fy  lo  Studio  di  Padova;  aia  fé  nanr  &  eònvJoeo.iI  MafTci^  rc^ 
,)  ftò  confufo  dalla  varietà  e  molutudinc  dellflt  propoCziont  e 
9^  delle  liaguealiè  quali  dovea  rifpoadere,  e  non  ebbe  k  Cac-r 
5)  tedra  di  Teologo  io  Padova  qui  afpjravai  «d.infua  vt9ce^fa. 
w  eletto  il P.J^.     .  .  .  :/ 

,,  IlMàf&i  più  d^.ogni  altro  che  fofle-allof a  iaVemztat  iiv 
^  tendea  la  Geometria,  del  Cartefio  e  le  dottrine  de' f noi  co- 
^  mentarori»  Coinpofe  un'Algebra,  cella  qualc.a|^iu9gcvaa'' 
yy  luoghi  Geometrici  delCartefio  il  metodo  dello Slufio^  e^itiol- 
9,  te  cofó  delFermans»  Ad  imitazione  delBaiowio^  ^cutnel 
99  progreflb  mi  /piegò  le  lezioni  geometriche ,  avea  ftefo  un 
5>  trattato,  in  cui  s' ingegnava  di  generar  le  curve -col  moto  ^ 
,>  feoza  aver  grand^  ufo  delle  ferie  del  Wallis  v  .Noa^oteoo 
,>  tanta  era  la  fua  fagacità  »  che  in  parte  le  prevenne  calco* 
^  'lìitido.  la  fomma  d'alcune  ferie  infinite  de^numerii  »  Cònob- 
yy  be  altresì,  che  lexurve  defcritte  dal Barowio*  nel  fine  del- 
;,  le  Lezioni  Geometriche  >  non  eranodiverfe  da  quelle  delego* 
„  ntefra  promana  del  Rinaldioi ,  e  che  il  Triangola  caratterifti- 
„  co  delBarowio  e  delFermansera  k  ileffaicora:  di  quello  dpi 
„  Leibnizió.  Nel  170^.^  e  i707.navi(Iioke  ne^nofirr  Paefier^^ 
„  Ilo  tutte  queft'  idee  ,  >e  pochi  v^ erano  a  Venezia. che  te  in* 
jy  tendctTerp.  Il  fuo  Libro  de' Cicli  manifeda  »  qual  foflfe  la  fua 
„  forza,  e  d'elfo  riportò  fomma  lode  dal  vecchio Caffini,  che 
^  lo  efaminò  ad  ifianza  del  N.  U«.  Cav.,  Mocenigo  allora  Am- 
^  baf»  in  Francia.. 

„  M^infegnò  egli  a  calcolar  i  luoghi  de*^ Pianeti  el'ecctif' 
^  fi  del  Sole  e  della  Luna  nelle  tavole  del  Riccioli,  la  mecca- 
n  nica  negli  equiponderanti  d'Architnede  ,  nella  Ccnttob albicai 
„  di  Luca  Valerio,  e  nella  Meccanica  del  Galileo,  della  quale 
„  avea  fciolto  un  problema  che  io  feci  ftampare  nel  Giornale 
„  del  P.  Calogerà  colla  d&flTertazione  intorno  1  utilità  delle  marr 
H>  tetìiatìche  nella  Teologia. 

,,  Leggeva  il  MafFei  gli  atti  diLiplia  .  V'incontrò  ua'efpe- 
„  rien2a  del  Leibnizia  intorno  la  mifura  della  forza  ,  in  cui 
„  non  coovenia  col  Cartefio.  Quefti  la  prende  dalla  velocità 
n  moltiplicata  nella  mafia  de' corpi;  e  quegli  volea che  fipren-- 
H  dcflfe  dalla  mafia  moltiplicata  nel  quadrata  della  velpcLtàg  o 
„  dell- altezza. 

,,  Soleva  il  Maffèi  nella  cafadelDott.Z^^ra  fare  le  fnelezio- 
„  ni,  alle  quali  intervenivano  molti,  e  v'eraprefence  ilCav. 
n  Mocenigo  «  V*era  ancora  il  Zandrini ,  che  da  sé  avea  cq-^ 
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7' 
;y»Mic&l&  attkvatiitgliAtti^Lipfia  i  principi  elei  calcolò 
^  diffèreiizìftle  ed  iQtvgr^Ie,  e  nd  progrcffo  del  tempo  s'ac- 
)5;CÌoie  Zr(d€toìiep  i  preformi  del  NeWtono  trafportandoli  dal- 
„-U  fitìtefi^n  ^tìkUtàì  ìì:Sno  mcrìiù  lo  f/ortò  poi  ;ad'cfler  c- 
),  letto  Matematico  della  Repub. nelle  cofe  de* fiumi;  ed  efer- 
^  citò  qoefto  tartco*  ptei^  >tnoltr  annt  con  molto  vantaggio  dd? 
^  lo  StitoVtfneroedo^Piefiftranteri,  acquali  Tv  cglichiania- 
^i  xo  pcpt^chUettwi  de'iratti  *  Carlo  VI.  Imperatore  Io  in- 
,yvirò  aViettna^  edati!eRa  ilPfoe^fin»^/7ifìm)  che  volea  i'Im* 
^  peratore  ctoerloappr&flTo  di  sé  con  uno  ftipendio  malto  màg*^ 
,,  giare-  di'  «lOelio'  che'  godeva  a  Venezia  .  Generofamcme  il 
^^^eiidrinl  lo  rifiutò  ptt  non  far  torto  alU  Repub.  da  cui  ri- 
yy  conofcear  futto  l^elTere^  Stampò  una  teoria  de' fiumi  Co'prin- 
,,fcipjdcl  tìdovói  calcolo,  e  trafcriire  da  monumenti  pubblici 
^  la  vera  ftoria  dtlhi  laguna  di  Venezia  :  continuò  fincbevif- 
^  fé  a  far  oflervaftìont  agronomiche ,  ed  io  molte  di  quefte  ne 
^  mandai  a)  S.Offlni  a  Parigi  •  Avea  egli  un  gran  quadrante 
„  da  lut'divifo  efatcamente  in  gradi  e  minuti ,  e  s*  era  provi- 
^  Sto  d^  un  telefcopi<>  Newtoniano  lavorato  dal  Silva  ,  e  che 
^  molu>  :  più  <}e' Telefcop j  Inglefi  ampliicava  i  Pianeti ,  e  tra 
,,  gVi  altri  i  fatelliti  di  Giove  .  Sommamente  egli  defiderava 
^  di  fooVp'ìt  tuia  meridiana  nel  pavimento  della  Piazza  avanti 
^  la  Chicfa  dei  Redentore  alla  Giudecca ,  ma  non  ebbe  la  for- 
^  te  di  efeguir  il  Tuo  difegno  ,  poiché  morì  Tanno  fcorfo 
n  (  174^0  ^^"  dolore  di  tutti  quelli  che  il  conofcevano  e  1* 
jj  amavano  per  le  fue  qualità»  Io  non  hopotmo  ptr  Tamici- 
9)  zia  che  feco  contraffi  e  per  avermi  efercitato  feco  per  molli 
,,  anni 5  negargli  qaefto  pieciolo  elogio» 

,9  RitornandoalMafiei,  egli  immaginò  nella  cafa  del  Doro  di 
^^  éir  pianiaf  nella  creta  molle  un  baftoncrllo  divifo  in  già- 
^  di,  in  cut  ve  n'era  un  altro  che  ad  angolo  su  vi  fcorrea^ 
yy  e  pendea  da  elfo  un  piombo  di  figura  conica  raccomandato 
^  coi.  mezzo  d^una  picciola  taglia  ad  un  filo  »  Si  elevava  ad 
^  tma  data  altezza- il  baftoncelk)  angolare  ,  e  lafcraodo  per 
^  via  della  taglia  cader  fulla  creta  il  pipmbo  conico  ,  egli  v* 
,,  incavava  una  fovea,  e  ad  incavarla  era  agevolato  dall'acu* 
,,  me  della  figura  del  piombo  ùcfCo.  IlZendrini  accuratamen- 
„  te  mifurava  la  profondità  della  fovea,  e  ritrovò  più  d'una 
„  volta  cb'eu  proporzionata  all'altezza',  la  quale  effcndo  co- 
„  me  il  quadrato  della  velocità  del  piombo,  c'infegnava  che 
,^  per  determinar  la  mifura  della  forza  conveniva  per  il  fuo 
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9)  quadrato  moltiplicar  la  tnalTa  del  cSrpOy  e  non  altrimenti  f. 
„  come  fanno  iCarcefiani,  la  malfa  per  la  velocità;  ma  s'&Vt 
^  viso  ilMafTci  che  in  qbeft'efpcrtenza  combinavafi  colla  per*: 
^  cofTa  la  teoria  della  refiftenza,  e  gli  parea  ch'ella  non  ba- 
jy  ftaffe  per  decìder  il  cafo  della  mifura  delle  forze  fin  allora 
,^  calcolate  dall'  urto  momencaneo  di  due  corpi  o  molli  od 
,^  elafttci,  e  non  da  un  elallico  e  da  unmoUe.  La  forza  deir 
„  arto  de'  corpi  era  altresì  momentanea  ^  e  dipendea  da  un 
„  moto  uniforme  ;  ed  accelerato  era  il  moto  del  piombo  ,  e 
,,  fuccefliva  la  percofTa  de' corpi.  In  eflb  dunque  v  entrava  il 
„  tempo  fecondo  V  oflcrvazione  dell'  Ab.  Caf alano  contra  il 
,^  Leibnizio.  Nulla  dunque  fi  conclufe^  e  la  teoria  della  mi- 
f,  fura  delle  forze  reftò  (ofpefa  nella  mia  mente . 

,,  In  quello  tempo  ^  o  poco  dopo  ^  iom'efercitava  nélIema• 
^  tematiche  col  D.  Micbielotti  che  in  una  Prefazione  de'fuoi 
„  libri  nominandomi  foggiunge  :  Quocum  me  in  ftudio  Matbe- 
ti  fios  jampridcm  muham  operam  confumpfijfe  mibi  magna  »- 
,,  $iUtati  ,  bonofi  maxima  effe  &  fuijfe  ingenue  fateor  {De  fe^ 
^  par. Fluid.)  Trafcorfi  feco  tutta  l'Algebra  dell' Ozanam,  e 
9,  non  poca  fatica  ci  coftarooo  tutti  i  calcoli  de'fuoi  proble- 
,,  mi;  trafcotfi  l'Archimede  e  l'Apollonio  delBarowio^  ed  al« 
^  cune  propofizioni  del  Manrolico  ;  indi  rivoltici  all' opere  del 
,,  Tacquet  ,  abbiamo  infìeme  efaminatc  le  Teorie  dellaf  fua 
3,  Aftronomia,  eh' è  un  compendio  dell' Almagefto  ,  e  termi- 
„  nata  l'Aftronomia,  ed  aggiuntivi  i  calcoli  agronomici,  de* 
„  quali  m'avea  infegnata  l'arte  ilMafTei ,  abbiamo  fcorfa  1' 
j,  Ottica,  la  Catottrica,  e  la  Profpettiva,  lafciando  intatto  il 
„  libro  degli  anelli  e  de' cilindri  ^  a  cui  foftituimmo  ilTratta« 
„  to  de*  Sfirali  del  Torricelli . 

„  Era  il  Mìcbielottt  tardo  dMngegno,  ma  coli' aflSduità  del- 
^  lo  ftudio  penetrò  molto  avanti  nelle  fottigliczze  del  nuovo 
21,  calcolo,  che  da  se  trafcorfe  conferendo  colV Ermanno.  Ad- 
„  dottrinato  nella  dottrina  del  Guglielmini^  e  leggendo  l'ope* 
3,  re  del  Bellini  s'accinfe  ad  emularlo  ,  ed  in  f<it(i  lo  fuperò 
„  fé  non  nell'idee  mediche  ,  almeno  nell'applicazione  della 
^,  matematica  alla  fua  difciplina  .  la  era  già  utciro  d'Italia^ 
„  quando  egli  coli' affi  (lenza  di  Giovanni  Bernoulli ,  con  cui 
^  avea  contratto  commerzio  di  lettere,  compofe  il  fuo  libro 
„  cella  feparaT^ione  de^ fluidi  del  corpo  umano  nel  1721,  e  vi 
„  aggiunfe  un'altro  Tomo  con  la  Di  fife  frazione  fifìca  meccatii-. 
),  ca  del  moto  démufcoU  ,  e  dcìV  efferveJcen:(M  e  fermenfaT^o^ 
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i^  ne  (jpllo  fteflb'BernouIIi,  con  un^appcniJice  intorno  al  moCQ 
9,  pcrpecuo  di  due  liquori  Tubo  più  grave  dell'altro. 

,,  Nel  tempo  che  io  ro'efercitava  a  Venezia  colMicbieloC: 
^  ti  nelle  Matematiche,  venne  TErcnanno  di  Bafìlea  aprofcr* 
n  far  la  matematica  neJlo  ftudìo  di  Padova.  A  ciò  avea.  col 
,9  mezzo  del  ^.\}.  Bernardo  Trivi  fan  contribiiiK»  il  Leibniziq 
^  per  ticompenfart!  in  qualche  modo  T  Ermanno  della  difcfa 
,,  da  luì  pubblicata  contro  dei N/^w^^m  (autore  del  bel  li-, 
,,  bro  dcH'efiftenza  di  Dio  che  io  dairinglefc  tradur  feci  in 
„  Franccfe  da  un  giovane,  che  meco  alloggiava  neU'  oQelIo 
^,  delle  Anatomie  nella  vi?  diTurnonc)  in  favore  delle /(?fo»; 
,,  de  differenxe  del  calcolo  infìnitefìmale.  Comin<;iò  l'Erman- 
9)  no  le  fue Lezioni  ma<emaiiche  in  Padova,  ove  io  men'an- 
,,  dai  ,  dalla  dottrina  delle  proporzioni  efprefla  coIIe«  lettere 
,,  de  ir  Alfabeto  ;  e  negli  altri  elementi  abbreviò  T  ordino  di 
^1  Euclide,  feguendo  quello  che  gli  avea  infegnatofi^r/iW//, 
„  Egli  mi  di.(^.  più  voice  ,  che  quando  ei  venne  a  Padova , 
,,  nion  avea  raai  letto  Euclide  ne' Comeo^atori ,  ma  che  Qia- 
91  corno BernouUi ,  che  volea  maritarlo  con. una  fuafìglia,  1q 
9,  avea  inilruito  a  viva  voce,  o  perifcritto,  non  folo  di  quan- 
^,  to  era  neceffario  a  fapcrfi  da  un  Matematico,  ipaaocQralo 
9,  condpfle  ad  inoltrarli  con  metodo  nella  fublim'e  Geometria  • 
,1  Io  fempre  ho  defiderato  un  tale  maeftro  da  cui  (i  traeoìol- 
^  19  più  profitto  che  dalia  (tentata  fpiegazione  de' libri  ,  da* 
„  quali  mai  non  comprendeQ  il  metodo  della  fetenza,  che  s* 
„  impard,  e  iDohò  nieno  là  fcienza  (lelTa  .  Io  focK)  perf^t^fo 
^  che  la  fearfezza  de' grandi  matematici  in  Italia  provenga 4aJr 
^  la  dif&coltà  del  metodo  per  difeito  de'maeftri. 
;  „  Dopo  la  Geometria  e  le  fezioni  del  Cono  lefle  r&caan- 
„  no  la  Meccanica  e  le  fcienze  che  riguardano  il  lume  ,  e 
^  per  comodt>  degli  Scolari  folea  diligentemente  delineare  le 
;, 'figure  Matematiche,  aggiungendovi  le  analogie  piii  compo- 
ni fl^- 

.  „  Ne' problemi  Meccanici  fpiegò  T  Ermanno  le  leggi  dell' 
^,  ureo  de' corpi  ,  e  per  determinar  facilmente  la  velocità  de' 
^  corpi  dopo  dell'  urto  fcelfe  la  legge  del  Matiotte  ,  in  cui 
^,  balla  raddoppiar  la  diftanza  dal  punto  deli'  urto  al  centro 
*^  di  gravità  ,  e  collocare  il  doppio  dove  erano  prima  i  cor- 
'4)  pi.  li.Leibnizio  e  il  BernouUi  aveauo  fqiolco  il  problema, 
•^^  date  molte  forze  che  attraggono  un  corpo,  riprovar  la  linea 
;,,  della  media  direzione  di  tali  forze.  VEcmapno  tentò  il 
Tomo  IL  b  w  cafo 


,,  cafo  alle  forze  in6nite  ,  quindi  alle  fuperlizie  curve  ed  a^ 
j,  fluidi.  Corollario  di  quefto  fu  il  progetto  della compofizio- 
,9  ne  de' moti  dei  f^arignone^  e  la  fua  applicazione  a' moti  de' 
,)  mufcoli.  Neir  ottica  diede  una  formola  molto  piiicompen* 
„.  diofa  di  quella  del  Lami  e  del  Malebranchio  per  determina- 
,1  re  il  foco  delle  lenti  • 

5,  Io  privatamente  imparai  fotto  ds  lui  Tanalifi  degrìnfini- 
^  camente  piccioli  del  Marchefei^^ /"Ho/» W,  che  avevo  di  già 
,,  cominciata  fotto  ilMaflfei)  v'aggiunfe  i  principi  del  calco* 
,,  lo  integrale  che  io  traffi  daunofcritto  di  Giovanni  Bernoul- 
^,  li  ch'efler  dovea  ftampato  dopo  Tanalifi  degl' in6nitamente 
^  ^ccioli.  Egli  è  certo  che  all'uno  ed  all'altro  calcolo con- 
^  tribuirono  più  i  due  Bernoulli ,  che  ilLeibnizio  ftcflò»  cui 
^  fé  ne  attribuiva  l'invenzione.  Dall'opere  di  frefco  (lampa* 
^  te  de' due  Bernoulli  fi  può  fcorgere  aual  fofle  il  loro  acu- 
^,  me,  fodezza,  e  profondità  neiranalib  ,  e  certamente  vive- 
^  ranno  i  nomi  loro  fino  che  duri  la  Geometria . 

5,  Dandomi  l' Ermanno  a  leggere  gli  ferirti  di  Giacomo  Ber- 
^  nouUi,  imparai  i  più  bei  fecreti  del  nuovo  calcolo,  e  ba- 
9,  fii  che  io  nomini  l' intelligenza  delle  equazioni  differenzia- 
„  li,  della  catenaria,  della  velarla,  della  curva  del  lenzuolo 
^  ripieno  d'acqua,  della  curva  della  minima  refiftenza,  emol- 
„  ti  altri  problemi ,  che  i  Bernoulli  aveano  fciolti  con  manie- 
^  ra  molto  elegante,  e  comunicatene  le  foluzioni  al  Marche- 
^  fé  de  l'Hofpital. 

„  Era  celi  d'avvifo  ,  che  felici  fono  i  Matematici  moder- 
^  ni,  perchè  non  hanno  a  fianco  gli  fcettici antichi ,  perfua- 
,,  fo ,  che  neir  Algebra  moderna  molte  cofe  vi  fono  ,  delle 
^  quali  non  fi  può  render  ragione,  onde  gli  fcettici  antichi 
„  ne  trionferebbero  colle  loro  oppofìzioni. 

„  Erafi  pofto  l' Ermanno  a  lavorare  intorno^  la  fua  Furono^ 
9,  mia^  e  mi  diede  l'analifi  di  molte  propofizioni  poi  da  lui 
^  finteticamente  dimoftrate.  Prefe  dunque  l'argomento  della 
„  fintefi  Geometrica  da  un  libro  d'Apollonio  tradotto  dall' Hai- 
„  leio  intorno  lafczione  della  ragione .  L'Ermanno  leggendo* 
„  lo  defiderò  d' imitar  1'  arti6zio  dell'  antica  Geometria  e  fi 
„  compiacque  d'efprimerlo  nelle  propofizioni  della  fua  Foro^ 
„  nf>m$a:  ciò  che  rendette  il  di  luì  libro  molto  ofcuro  e  di 
^  pochiflimo  ufo  .  A  quefta  rifoluzìone  credo  io  lo  fpìngeflb 
^  ancora  il  P.  Grandi ,  con  cui  epli  teneva  allora  corrilpoo- 
n  denza  di  lettere  .  S'invaghì  egli  di  fuperarlo  nella  fintefi.. 

„  Geo- 


It 

9,  Geometrica  9  della  quale  il  P«  Grandi  fece  tanto  ufd  neiropc* 
^  re  Aie  fino  allo  ftupore. 

.  „  Nelle  lettere  che  il  P.  Grandi,  e  T  Ermanno  cambiavano  t 
5,  fi  trattava  particolarmeote  della  mlfura  delle  forze.  Ioavea 
),  parlato  all'Ermanno  dcirefperienza  del  P.  Maflfei,  ed  egli 
yy  applicatofi  a  ftudiar  la  fcntenza  del  Leibnizio  negli  Atri  di 
^  Lipfia,  fegui  la  cofa,  fé  non  la  ragione,  e  ne  fcriffe  alP, 
,,  Grandi  che  non  ne  fu  perfuafo,  e  Tunoc  T  altro  reftòcol- 
^  Ja  propria  opinione,  e  continuò  il  Grandi  a  credere  che  d 
n  dovea  prender  per  mifura  delle  forze  la  mafia  nella  veloci- 
^9  là,  e  l'Ermanno  che  doveafi moltiplicale  pel  fuo quadrato. 
„  Le  Accademie  di  Francia  e  di  Londra  non  s'  allontanarono 
„  mai  dalla  (teda  fentenza,  ma  tutti  gli  Atti  dell'Accademia 
„  di  Pietroburgo  compofti  dagli  Alemanni  abbracciarono  quel* 
„  la  del  Leibnizio. 

„  Io  ebbi  commercio  diletrere  col  P.  Grandi  ed  ancora  con 
^  Gabriel  Man/redi ,  che  a  Bologna  con  lo  Stancari  ed  altri 
„  compagni  ìntefero  i  principi  del  nuovo  calcolo,  il  Manfro- 
„  di  ftampò  nell'anno  1707.  l'equazioni  difTerenziali  del  pri* 
^  mo  grado,  libro  di  cui  Giovanni  BernouUifcrifle  all'Erman* 
9,  no^  che  pregiava  più  dell' analtfi  dimoftrata  del  P.Raineaa 
^  ufcita  di  frckro  allora  a  l^arigi  .  Molti  artifizi  analitici  per 
^,  lettere  mi  communicò  il  Manfredi  ,  e  tra  gli  altri  metodi 
9,  cjuel  delia  ferie  aflunta  degl*  indeterminati  per  compararne 
„  i  termini  deir equazioni  date  .  Quello  artifizio,  come  poi 
„  feppi,  \o  conobbe  ilCartefio  e  fu  la  gran  chiave  delle  fco- 
„  pcrte  del  Newtono  e  del  Leibnizio  • 

'  ,9  In  una  lettera  fcritcami  dal  P.  Grandi  nel  171 1.  nel  man*» 
'^  darmi  il  fuo  libretto  delle  quadrature  ci  mi  dice  :  Incorfó 
n)^  è  qualche  co  fa  (f  attinente  a^  principi  del  calcolo  diffetenyale 
ed  integrale  da  lei  bramati  ;  ma  nelle  due  opere  antecedenti  non 
me  ne  fono  feroìto  poco  né  molto  ,  ma  folo  S  altri  metodi  ptU 
familiari  j  mercè  che  a  mia  notÌT^a  non  erano  per  anche  perve- 
nuti auefti  profondi  mifter}  finalmente  foelati  des  infiniment  pe- 
tits  aelM.de  VHSpitat.  Peraltro  a  me  piacerebbe ^  cheritenen* 
do  quefti  calcoli  per  P  invenzione  ,  ci  ferviffimo  della  divina 
Geometria  per  la  dimoftrayone  ,  e  pormi  debba  temerfi  non  5' 
abbia  a  perdere  un  giorno  ti  bel  luftro  delle  dimojìrazionì  di  cosi 
nobil  fetenza^  fé  piglia  troppo  piede  quefto  modo  u fato  dagli  Ol- 
tramontani d'imbrogliare  le  più  profonde fpecola:^oni con  efpref 
foni  algebraicbe  per  lopiU  troppo  imb or a7:7:ate^  nelle  qualtjem-^ 
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bra  ancora  che  ogni  anno  cambino  cifra  introducendo  caratteri  e 
fe^ni  inufitati  per  tener  celata  la  maggior  parte  decloro  mi/ieri 
#  tntrodur  fatamente  fra  tre  o  quattro^  C4>^ quali  communicano ^ 
quel  loro  ftrano  linguaggio. 

9,  M' inliruiva  fcrivendomi  il  P.  Grandi .  la  una  Tua  lettera 
9)  egli  parla  dei  cerchi  deli*  imenfione  del  lume  ;  in  un'altra 
^  della  fomma  di  certe  ferie  di  numeri,  ed  in  altra  degl'in- 
„  finitamente  grandi,  di  cui  aveva  ftampato  un  libro.  Io  fiu- 
,,  diando  fotte  T  Ermanno  lo  compendiai  in  una  fola  propo- 
,,  lizione. 

,;  In  altra  lettera  fcritta  da  Fifa  i.  Maggio  171 1.  mi  clicea: 
Ver  dargli  un  idea  del  centro  delP  intenfione  da  me  additato 
nella  FrefòT^one  delViviani^  ella  confideri  una  sfera  lucida  C  A 
BD,  il  cui  centro  E  fi  a  per  e f empio  il  Sole. 


Prenda  fi  due  putiti  fuòri  di  effa^  Funo  pih  lontano  G ,  e  Paf-* 
tro  pili  'ascino  F.  E^ certo  che  condotte  le  tangenti  G  C  ,  G  D» 
F  A  ,  F  B  %  farà  maggiore  /*  arco  C  B  abbracciato  dalle  due  pri- 
me ,  cbe  P  arco  B  compre fo  dalle  feconde  ,  ficcbh  maggior  por^ 
7;ione  della  sfera  lucida  potrà  m  and  arifuoi  faggi  al  punto  G  lon* 
tano ,  e  minor  porzione  potrà  irradiare  nel  punto  F  vicino .  Ma 
nelle  lontanante  decrefce  per  altro  capo  P  intenfione  e  crefce  nel* 
lavicinanza  ;  onde  rimane  dubbio  omnibus  compenfatìsy^  m^^- 
gfor  intenfione  rie fc  a  in  G  0  in  F  ^  quando  per  ragion  della  lon- 
tananza dovrebbe  effer  quella  minore  di  quefia  ,  ma  per  ragion 
delP  effer  efpofia  aptU  fuperfizje  Incida  dovrebbe  effer  quella  mag-- 
giare ^  e  quefia  minore.  Si  certa  dunque  in  qual punto  omnibus 
compcnfaiis /arciisf/i  la  maffima  intenfione  di  tutte  ;  e  detto pun* 
to  chiamafi  centro  d^intcndone. 

,>  Intanto  io  non  mi  fcordava  della  Filofòfia  •  Mi  diede  T 
9>  Ermanno  a  leggere  il  libro  della  Gravità  delP etere  di  Già» 
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,,  conio  Bérriouin  ,  il  fuo  fifterha  delle  iomcte  ,  ed  una  fot 
„  Diflferiazionc  dt^^moti  de  mufcoli ^  e  T altra  detP efferoefcfUi^ 
^,  7:a  e  della  fermentazione  di  Giovanni  .  Qucfta  fu  U  prima 
,,  volra,  che  io  guftaflì  i  faggi  d*  una  Filofofia  molto  fenìata» 
,)  Confrontai  la  fentenza  intorno  la  preffione  dell'  etere  che 
,,  fa  la  durezza  de'  corpi ,  di  ciii  parla  il  IVlalebranchio  nella 
I,  Ricerca  della  verità^  colla  gravità  dell*  etere  del  Bcrnoulli,  « 
„  ritrovai  la  ftefla  cofa ,  e  continuai  a  leggere  nel  Malebran-» 
^,  cbfo  ciò  che  egli  dice  interno  i  piccioli  vortici  ,  e  com^ 
91  egli  cangia  i  vortici  duri  del  Cartefio  in  un*  infinità  di.vor* 
^  ticetti  tutti  fiuidi  ^  e  cosi  pretende  meglio  fpiegare  come 
,9  per  un  punto  luminofo  fi  veggano  i  varj  colori  dipinti  in 
„  una  camera .  Quello  è  tutto  ciò  che  io  ledi  della  Fifica  dei 
9,  Malebranchio. 

,9  lo  m~era  efercitato  molto  a  Vetiezta  nella  Tua  Metafi& 
„  ca;  e  comunicava!  miei  penfieri  col Dott. Bi^ro;?/  e  colCa* 
),  yàiìtr Quareftmini  da  Bergamo,  l'uno  prima  Scolaftico ,  indi 
))  pHrronico  ,  ed  al  fine  Malebranchifta  appaflionato  ;  l'altro 
),  verfatiflimo  in  tutti  i  libri  Oltramontani .  Le  noftre  difpu* 
)9  te  per  lo  più  verfavano  full'  clTenza  del  corpo  nella  pura  e- 
^9  ftenfione,  full' unione  dell' anima  e  delcorpb,  nel  commer* 
^,  ciò  reciproco  de'penfieri  e  de' moti,  full^idéa  dell' infinita^ 
^  fuir efficacia  delle  caufe  feconde  trasferite  in  Dio,  e  più  d' 
Ì5  ogni  àhtà  cofa  fulla  natura  divina,  fnlla  vifione  delle  cofe 
„  in  Dio  ,  opinione  da  noi  creduta  la  ftcflFa  d'Averroe,  che 
„  foftenne  darfi  l'intelletto  agente  ed  eftrinfeco  all'anima.  S' 
„  inoltrarono  in  guifa  le  noftre  difpute  ,  che  fino  fi  mife  ia 
„  quiftione  fé  come  vedeafi  in  Dio  l'eftenfione  ed  il  moto, 
),  così  poceffero  ancora  fentirfi  in  Dio  gli  odori,  i  colori,  ci' 
5,  altre  qualità  fenfibili .  Io  non  so  se  bene  intendefii  il  Ma« 
,,  lebranchio;  ben  so  che  molto  fcrifli  su  quelle  tefi  al  Dotn 
j,  Baroni  e  ch'er  ftmpre  le  impugnò. 

55  Venuto  a'noftri  Librai  di  Venezia  il  Locbio  ,  lo  lefli  ,  t 
„  molto  mi  piacque  ch'egli  trattaife  dell' eftenfione  ,  dell'or^ 
^,  dine  ,  delia  certezza  delle  cognizioni  umane ,  e  de' fondar- 
^,  menti  e  de' gradi  della  fede  e  dell'opinione.  Rifiutate  l'idee 
^  innate,  egli  deriva  l'origine  dell' idee,  non  da  Dio,  come  il 
^,  Malebranchio ,  ma  dalla  fcnfazionc,  e  v'aggiunge  ancora  la 
„  rifieiiione  ,  o  fia  la  facoltà  che  abbiamo  di  concepire  ,  di 
„  ritenere,  d'attrarre,  e  comporre  Tìdee  .  Ariftotele,  dicea^ 
,,  mi  il  Dòtt.  Baroni ,  primamente  deriva  l'idee  dalfenfo  j  e  dui* 
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^  la  ia  ciò  v^è  di  nuovo  ^  ma  v^è^beosli)  Toggiunge^,  lachi^^ 
9,  rezza  e  la  (implicita  dell' efpreffionc.  Ceno  è  che  (in  d'af- 
iy  lora  appefi  dalLochio  a  divider  le  noftre  idee  in  tre  cUifi 
,)  con(iderandolc  del  i.  del  2.  e  dei  ^.ordine.  L'idee  del  prima 
^  ordine  contengono  Tidee  delle  qualità  fenfibili  ed  origina- 
9,  li  :  le  qualità  fen(ibili  fóho  Tidee  della  luce  ,  del  colore  , 
^  dfl  fuono  ,  deir  odore  ^  del  fapore  ,  del  lieve  ^  del  grave  « 
,9  dèirafpro,  del  lifcio  ,  del  caldo  ,  del  freddo  ,  della  fame, 
9,  della  fete,  della  venere,  ed  in  quello  tutto  è  fenfazione  fc- 
,,  condo  ilLochio.  LMdee  delle  qualità  originali,  nelle  quali 
3,  V*  entra  la  rifleffione  ,  fono  Tidee  dell' eften(ione  ,  della  fi* 
„  gura,  del  moto,  e  del  ripofo.  L'idee  dtl  3. ordine  concen* 
9,  gono  IMdee  più  aftratte,  e  fono  Tidee  di  potenza,  d'e(i(len« 
„  za  ,  d^ unità  \  ed  avvi  qualche  cofa  da  dire  su  queftc  idee« 
„  poiché  tutte  efjprimendo  le  fpecie  ed  i  generi  ,  par  che  la 
„  mente  vi  fia  esercitata  più  6  meno  nel  comparar  gì' indivi- 
„  dui  e  le  fpecie  ftelTe  per  formarle  •  Per  altro  ritrovai  nel 
9,  Lochio  molte  cofe  ofcure  su  l'articolo  della  libertà,  eduti 
9,  mezzo  ateismo  nella  propofizione  ,  se  egli  è  po(iibiIe  che 
„  Dio  aggiunga  all'eAenfione  il  pentiero,  in  quella guifa  che 
9,  le  comunicò  il  moto  .  Facilmente  fi  pafTa  dal  po(fiJbiJe  al 
„  fatto:  né  dall'altra  parte  poflTono  identificarli  nel  medefima 
9>  tempo  il  penfiero,  ch'é  aflTatto  indivifibile  e  fcnzaeftenfio* 
^,  ne  ,  e  ia  materia,  la  quale  ,  se  non  é  reftcnfione  y  alme- 
„  no  é  divifibiie. 

,.  Aveva  io  già  Ietto  negli  Atti  diLipfia,  oltre  i  var^  fcbe- 
„  diasmi  matematici  delLeibnizio,  varie  dilTertazioni  filofoS- 
„  che,  nelle  quali  parevamì  di  ravvifare  non  so  che  di  ana^ 
9,  logo  tra  il  filofofare  di  lui  e  quello  delMalebranchio;  m:^ 
^  non  feppi  allora  determinare  in  che  coofiftefie.  Laraeionc 
y,  é  che  tutti  e  due  avevano  bevuto  ad  un  fonte  ,  cioè  ftu- 
„  diate  r  opere  delCartefio,  il  quale  a  detta  delLeibnizio  era 
9,  ftata  neir  anticamera  della  verità  •  Le  opinioni  però"  delF 
I,  uno  e  dell'altro  erano  molto  di(fimili.  Volea  il  Malebran^ 
^  chio,  che  la  percezione  fofie  diftinta  dairidea  ^  e  che  vc^ 
9,  deffimo  le  cofe  nell'idee  inteliettuaU  ed  eterne  od  in  Dio; 
9,  ma  il  Lcibnizio  ,  che  le  vedelfimo  nelle  noftre  percezioni 
„  impreflTe  nell'anima  ,  come  la  figura  d'^Ercole  nel  marmo  «. 
,,  £§[Ii  aflTegnava  diverfamente  dalCartefio  le  nozioni  dell'idee 
„  chiare  ed  ofcure  »  diftinte  e  confufe  ,  ed  inadequate .  Rf-- 
„  duce  air  idee  confufe  i  femimcnti  che  abbiamo  del  colore  9 
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^  iti  fimoo  ,  deir  odore  9  ed  altre  qualità  fenfibili  che  nott 
^  altro 9  analizzandole,  fono  che  idee  affollate  ed  indiftingui* 
n  bili,  fieno  permanenti  o  fucceflive,  di  figure,  e  di  moti  in- 
„  finitamente  piccioli  .  Tutto  ciò  efprime  nella  diffcrtazione 
,,  che  intitolò  dciridce  .  Nell'altra  della  forza  ,  la  divide  in 
„  paffiva  ed  attiva.  La  paffiva  è  1* inerzia  della  materia  con* 
„  fiderata  già  dal  Keplero ,  e  che  aggiunta  alf  eftenfione  fii 
„  CIÒ  ,  che  conferva  alla  materia  il  fuo  ftato  di  quiete  e  dt 
„  moro  .  V  attiva  è  quel  non  so  che  di  metafifico  che  Ari* 
„  ftotele  ammette  nel  corpo  ,  oltre  Teftenfìone  e  la  figura  i 
„  o  oltre  ciò  che  v^ha  di  Geometrico  •  Meditai  molto  fopra 
„  di  ciò  ,  ed  al  fine  mi  perfuafi  che  ne' corpi  e  molto  più 
„  nell'anime  v'era  la  forza  intrinfeca,  e  ne  fcriflBuna  difler- 
„  tazione  al  Dott.  Baroni .  Mi  parve  che  ilCartefio  fielTo  daffe 
„  la  forza  all'anima,  se  ammetteva  l'idee  fattizie  architetta* 
„  te  dalla  forza  dell'anima  .  Scrifle  pure  il  Cartefio  ad  Enri- 
„  co  Moro  ,  che  la  forza  era  un  modo  del  corpo  ,  e  ch'eclt 
„  nella  fua  Filofofia  non  s'  era  in  ciò  molto  cftefo  ,  percnè 
„  non  fi  fofpettafle  ch'egli  voleflfe  foftenere  l'anima  delmon- 
„  do.  In  un'altra  dìflcrtazione  prova  altresì  ilLeibnizio,  che 
^  la  fòrza  è  il  carattere  della  foflanza. 

„  Io  lelfi  molti  anni  dopo  nel  Petavio  (  Theol.  Dogm.  Tom*  u 
„  e.  IO.  $.4.^  che  ilDamafceno  e  Maffimo  Martire  fiabilìrono, 
),  che  non  v'è  natura  alcuna  fenza  forza  ed  enef^ia,  o  natu^ 
jy  rale  operazione,  e  che  il  folo  nulla  poteaeflerorivo  di  quella 
„  mozione  ed  azione  •  Ma  fenza  quefte  autorità,  non  è  ma* 
„  nifeflo  ,  che  fenza  dar  forza  all'anima  non  può  faivarfi  la 
„  fua  libertà,  e  che,  fé  tutto  fa  Dio  nelle  creature  ,  non  è 
„  il  Mondo  che  un  Teatro  ombratile,  e  che  le  creature  fono 
,9  modificazioni,  come  imaginò  un  Autore  profano? 

99  Leggevano  in  Padova  la  Medicina  il  Guglielmini  ed  il 
^  VaUisnieri.  II  Gujglielmini  profefsò  la  Matematica  in  Bolo- 
^  gna,  e  poi  Jefie  in  Padova  chiamatovi  da' Riformatori  del- 
„  lo  Studio  per  aver  cura  de' fiumi  dello  Stato  Veneto  ,  di* 
^  retta  prima  dal  celebre  Montanari  Maeftro  del  Guglielmi* 
9,  ni.  Sin  dal  1^91.  aveva  egli  compofto  un  Trattato  d'Idro^^ 
„  ftatica  fulla  mifura  dell'  acque  fluenti  con  nuovo  metodo 
„  ricercata  .  Fu  ricevuto  da  tutti  ì  moderni  Filofofì  il  fuo 
„  principio  fondamentale,  che  le  velocità  dell'acqua  ch'efce 
„  da  un  tubo  verticale  o  inclinato  fono  ad  ogni  iftante  co* 
9,  me  la  radice  dell'altezze  della  fua  fuperfizie  fuperiore,  ciò 
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^  che  neceflàriamcnte  dà  la  parabpU  in.  to^a  iqucfta.  m^tc-. 
9,  ria  ;  ritrovò  quindi  per  la  Tua  quadratura  9  che  in  un  ca- 
),  naie  orizzontale  la  velocità  media  tra  quella  delfuolp^  che 
^  è  la  più  grande  ,  e  quella  della  fuperfizie  1  che  è  la  piii. 
,,  picciola,  è  come  f ,  e  che  Tempre  è  collocata  a  f  dell'ai-. 
,,  tezza  del  canale  divifo  dall'alto  al  baffo.  Indi  compofe  i( 
^  libro  della  natura  de^ fiumi  ^^  in  cui  degno  è  da  confiderarf^ 
^  che  accenna  la  ragione  dell' incertezza  dell'oggetto  della  fi- 
,,  fica  e  della  evidenza  della  matematica .  La  fìfica  confiderà 
^,  le  cofe  avviluppate  nelle  lor  circoftanze,  e  la  matematica 
p  ne'  Tuoi  fuppofti  aftrac  da  tutto  ciò  ^  che  può  alterarne  le 
,,  confeguenze. 

„  Nelle  matematiche  mift^  fi  fcelgono  quegli  oggetti  che 
^  operano  con  fomma  fìmplicità  <|  come  i  raggi  della  luce., 
,9  il  moto  de' Tuoni  ec.  Nò  fi  poflfono  Tempre  praticare  riTpet- 
,,  to  a  quelle  cagioni  che  hanno  operar  più  compofio»  e  più 
j,  (oggetto  air  alterazioni.  I  medici  però  non  pò  (Tono  dar  re- 
99  gole  generali  intorno  alla  curazione  de' mali,  ed  al  prono^ 
„  itico  de'medcfimi  ^  perchè  ad  ogni  male  rare  volte  fi  tro- 
„  vera  che  fi  verifichi  univerTalmente  alcun  de'loroaTorismi; 
„  e  quefìo  è  altresì  il  perchè  redi  Tcreditata  la  Chimica  in 
,9  molti  più  rinomati  eTperimenti,  come  lo  nota  il  Bolle  nel 
,,  Tuo  libro  dell'inTclice  Tucceflb  degli  eTpcrimenti»  Ben  ève- 
,,  ro,  che  quando  il  Guglielmini  paTsò  dalla  matematica  alla 
^  medicina,  tentò,  ma  con  Tommadilicatezza,  di  ridurre  la 
,,  fiefla  medicina  e  la  chimica  alla  matematica  .  La  natura 
^  de' fiumi  inTegnato  aveagli  a  ben  aftrarre  ed  a  Templificarc 
99  r oggetto,  e  di  ciò  ne  Tu  sì  perTuaTo  che  afTerì  nel  libro 
„  de"  fali  che  gli  Tcrittori  del  Tuo  tempo  già  cominciavano 
„  nella  medicina  e  nella  chimica  a  valerfi  de' ragionamenti 
i,  matematici.  Conviene  che  i  Filosofi  (tranieri  «olt^ftimal^ 
9,  Tero  le  Tue  prodtizioni,  poiché  il  Boerravio  fi  degnò  dalai 
t,  prqnder  i  principi  della  chimica  ed  altre  cofe  lenza  mai 
„  nominarlo.  Oflfervò  il  primo  de' noftri,  che  il  Newton,  in- 
„  figne  matematico  IngleTe,  parlò  matematicamente  de' fluidi, 
9,  ma  in  modo  da  non  poterTene  valere,  in  propofito  de'fiu- 
„  mi.  Io  mi  ricordo  che  non  potea  egli  Toffrire  1'  attrazione 
„  Newtoniana  e  che  conTefTava  d'  intender  poco  o  oulla  le 
„  dirooftrazioni  del  Newtono.  Solamente  con  lui  conveniva 
M  negli  atomi  e  nel  vuoto.  PreTeriva  l'Ugemo  alCartefio,  e 
D  molto  commendava  i  fiftemi  della  gravità  e  del  lume  ^  feb^ 
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^  bene  nella  gravità  altro  fiftema  d  propoAeflc  •  Egli  miama« 
9,  va  sì  che  fcbbene  incomodato  dal  male,  di  cui  poi  morì, 
,,  IDI  Icife  rutto  il  fuo  libro  del  principio  fulfureo  di  cui  jde- 
,,  lineò  le  figure .  Lo  compofe  di  particelle  eteree  collocate 
,,  nel  centro,  ed  all'intorno  intralciate  di  particole faline,  fui- 
„  le  quali  fcritto  avea  nel  X. libro  de' Sali.  Non  è  difficile  il 
^  dedurre  che  il  zolfo  in  tuti'i  corpi  foggiornante  fecoporii 
„  il  foco  (lagnante  nominato  già  dal  Boerravio . 

„  Fu  ilGuglielminiche  m'efortò  a  leggere  il  Galileo,  ilBo- 
„  relli,  e  lecofe  del  Montanari  •  Il  metodo  di  filofofkre  del  Ga- 
„  lileo  era  di  cominciare  dalfenfo,  nel  che  conveniva  con  Ba« 
„  cone  di  Verulamio,  colLockio,  coi  Guglielmini  ;  laddove  il 
„  metodo  di  filofofare  del  CarteGo  inculcatomi  dal  Fardclla, 
^  eradi  cominciar  a  filofofare  dall' idee  e  da  Dio  •  lopenfaidi 
„  conciliarli.  Il  Galileo  ne' Dialoghi  aftronomici  compara  la 
„  (convenevolezza  e  la  fovercbiacompofizione  dclfiftemaTo- 
'„  lemaico  colle  convenienze  e  fimplicità  del  fiftema  Coperni- 
^,  cano^  e  preferifce  il  iemplice  al  compofto,  fino  a  lodar  V 
„  oftinazion  del  Copernico ,  di  non  lafciarfi  ridurre  a  ripudiar 
),  il  fuo  fiftema,  tutto  che  non  fapefie  render  conto  delle  (afi 
^5  di  Venere.  Mi  avvifai,  che  il  Galileo  così  penfafle ,  perchè 
„  nel  fiftema  Copernicano  ritrovale  più  efprelTa  la  fimplicità 
„  Divina,  che  nel  Tolemaico .  Con  quefta  pure  avea  provato 
^^  iiCartefio  le  originarie  leggi  del  moto,  ed.il  Malebranchio 
„  Tavea  applicata  all' architettura  Cartefiana  del  mondo.  Non 
),  ancora  io  fapea,  che  v'era  una. fimplicità  relativa  alle  no- 
„  ftre  cognizioni ,  per  cui  preferiamo  il  femplice  perchè  piìi 
„  facilmente  l'intendiamo.  All'incontro  la.fimplicità  Divina  è 
9,  un  attributo  aflbluto  di  Dìo;  e  non  per  altro  fi  dice,  ch'ei 
^,  ne  abbia  imprcflb  il  carattere  nell'opere  fue,  se  non  perchè 
5,  ciò  s'accorda  colla  noftra  maniera  d'intendere.  Per  altro  U 
j,  natura  è  compoftiffima  in  se  fteffa,  e  converrebbe  conofccr 
„  infiniti  fifiemi  per  determinar  colla  comparazione,  qual  è  il 
„  più  femplice;  ma  allora  io  non  andava  tanto  all'insti* 

Quefto  è  quanto  avea  copiato  di  quel  preziofomanufcritto, 
che  fatalmente  reftò  imperfetto  e  più  fatalmente  andò  fmarri» 
to,  il  Sig.  Abate  SibiUiati,  noto  per  le  fue  fpiritofe  Poefie  e 
molto  ftimato  dal  Stg.  Abate  Conti  >  Se  quefta  perdita  difpiace 
ad  alcun  lettore,  difpiace  molto  più  a  chi  avrebbe rifparmia- 
to  la  fatica  di  continuare. 

Toma  II  t  C  A- 
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C  A  PI  TOLO    IIL 

Oifpura  col  Nigrtfolit  ed  altre ^parricolaricà de' Aioi  ftndf 
fino  al  primo  viaggio  di  Francia. 

Ripigliando  ,  perchè  fi  fcopra  in  un^ occhiata  il  progreflo 
dcYuoi  veri  ftudj,  fi  ha  5  ch'^egli  ftudiò  prima  la  Me- 
ta&fica  fotco  il  Fardella  ;  gli  elementi  delle  Geometrie  ,  deir 
Aftronomia  j  della  Meccanica  folto  il  P«  Maffei  i  fi  perfezio- 
i>ò  in  quelle  fcienze  fotto  l'Ermanno  a  Padova  ;  malti  lumi 
traflfe  per  la  Fifica  dal  Guglielmini,  e  dal  Sig.  Cav.  Vallisnie- 
ri,  di  cui  fcguiva  riftoria  nel  manofcritto.  Da  lui  imparò  a 
fiudiare  la  vera  e  purgata  Iftorìa  naturale .  Il  Sig.  CaVr  Vallis* 
nieri  gli  avea  fino  dal  1710.  a  rifi^^flb  dijc]uefii  fiudj  indhriz- 
xato  le  fue  Confiderazjoni  ed  efpé'iem^  intorno  il  cervello  di 
bue  impietrito  ;  e  furono  poi  femjpre  in  firetta  relazione^  Per 
flimolo  di  lui  intraprefe  anche  il  Sig^  Ab«  Conti  di  fcrivere 
contro  il  libro  del  Nigrifoli  Medico  e  Profeflbr  di  Ferrara  in« 
titolato  Confideraxioni  intomo  alla  generoT^one  de"  viventi ,  e 
particolarmente  dcmoftri  .  La  fua  Difiertazione  ,  in  ibrma  dt 
lettera  a  Monf.  Filippo  del  Torre  Vefeovo  d^ Adria,  fu  inferi- 
ta nel  Giornale  de'Letterati  d^ Italia  (VoU  i2r  Art.  io.  1712*) 
Fu  quello  il  primo  faggio  del  fuo  ingegno  ,  e  del  fuo  buon 
guflo;  ma  tutto  il  mondo  convenne  allora  ch^egli  avea  fatta 
troppo  onore  al  libro  del  Nigrifoli  in  confutarlo  «  Aveva  li 
Kigrifoli  delle  cognizioni  ,  ma  ,  oltre  che  era  confufifllmo  ^ 
tutto  guaftava  coTuoi  principi  della  forza  plaftica,  della  luce 
feminale  ,  ed  altre  idee  cabaliftiche  •  Come  mai  avvifarfi  di 
chiamare  alfopra  della  generazione  il  minifiero  della  luce  ì 
Si  potrebbe  egualmente  chiamare ,  come  riflette  il  Leibni- 
zio,,  il  fuono  Sminale,  e  Todor  feminale^  Il  Sig. Conti  noa 
ignorava  il  ridicolo  di  quefia  difputa  ,  come  lo  protefia  in 
qualche  lettera  ;  non  oftante  per  la  foHicitaztone  di  molti 
prefe  a  confutare  il  Nigrifoli^  nptt  tanto  per  l'efercizio  degli 
fiudj  che  faceva  allora  ,  quanto  per  vindicare  V  onore  dellaf 
Filofofia  Italiana  ,  che  ,  oltre  il  difcredito  in^  cui  era  oltre  i 
monti,  con  tali  libri  fi  rovinava  afiùtto .  Egli  lo  vindicò,  e 
meritò*  il  giudizio  che  fece  il  Sig.  Fontenelle  alla  lettura  del 
fuoDìfcorfo.  Ho  letto  (gli  feri  ve  14.  Giugno  17  ij.)  congratf 
piacere^  Signore  ,  la  vofìra  Diffettai(^of^ [opra  il  libro  del  Sig^ 
Nigrifoli^  Voi  giufiificate  perfettamente  P  Italia  del  rimproveri 
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che  dite  efferU  fimo^  di  mn  m>er  molto  fin/io  ftt  U  buon^  Fì^ 
ìohfia.  V(à  fdo  hnficreftc  per  meft&rU  alia  moda  ,  quando  per 
olirò  99on  w  fojfc.  Per  ^guama  ftima  io  abbia  per  F ingegno  li a-^ 
liana  ^  credo  che  quelli  9  cbejono  profondi  eomc  voi  in  Tifica 
ed  in  Maiemaeica  ,  f^no  rari  in  quel  Paefe  ^  e  in  ogni  altro. 
Sono  ftampati  altri  Elogi  fimìli  del  Malebranchio ,  del  Leib- 
iiizio^  del  Colla* 

Due  anni  dopo  <  1714.}  cocoparve  dalle  ftatnpe  di  Ferrara  f 
Apok^ia  dei  NigrifoU  ^  lavorata  da  alcuni  fuoi  Dtfcepoli  ;  e 
l>eac  il  libro  lo  moftrava  ,  poiché  non  folo  era  pieno  d' inn- 
ate, e  di  paralogigoii,  ma  ancora  di  maniere  ingiuriofe  coii>* 
tra  il  Conti  ,  contro  il  Sig.  Vallisnieri ,  contro  il  Sig.  Mor- 
gagni fnoi  amici  «  Trovavafi  il  Conti  allora  in  Parigi ,  dove 
la  riputazione  della  Fìlofofia  Italiana  aveva  avuto  un  nuo- 
vo colpo  mordale  da  certo  Martino  Poli ,  Speziale  Romana 
fallato  a  Parigi  ,  ed  aggr^ato  anche  air  Accademia  .  Avea 
tiampato  un  libro  de' colori  intitolato  il  Trionfo  degli  accidi 
e  degli  alcali  •  IL  libro  non  meno  comico  del  titolo  ,  avet 
fatto  molto  ridere  i  Filofofi  Franccfi  •  Il  Sig.  Abate  prefcnte 
alle  irrifioni  ,  che  fi  faceano  degl'  Italiani  ,  fu  in  neceiCtà  di 
difender  se  fteflb  ,  gli  amici ,  e  F  Italia  .  Egli  lavorò  la  fua 
rìfpofta  in  Parigi ,  e  la  terminò  in  Londra  ^  né  fu  ftampata 
che  del  171^.  in  Venezia;  poiché  il  Nigrifoli  per  via  de' Pa- 
droni avca  occupati  gli  ftampatori,  e  grinquifuori  (ledi  del 
&  0£Szio  per  impedirne  la  (bumpa  «  La  indirizzò  al  Sig.  Mar- 
chefe  MaHei  fuo  grande  amico  con  una  lettera  9  in  cui  ol- 
tre Telogio  ben  giudo  di  qqcfto  gran  Letterato  ^  cfpone  a 
lungo  1-  Uloria  di  quefta  difputa  •  La  DilTertazione  un  po'  lun- 
ga é  piena  di  belle. e  fané  dottrine  fifìche:  non  fiabilifce  dot- 
itine  fue^  contento  di  rifiutar  le  avverfarie.  Sono  offervabili 
i  luoghi ,  dove  dìfcorre  delle  caufe  finali  ,  mettendone  Tufo 
iie'gtufli  limici;  della  progreflione  de' corpi  organici  ,  fin  do- 
ve fi  poffa  cùeadct  per  le  noftre  cognizioni;  e  qual  grado  di 
probabilità  fi  pofla  dare  al  fiftema  degli  f viluppi,  feguafi quel- 
lo degli  ovi  ,  o  quello  dei  vermi  .  L'Iftoria  di  quefta  quiftio- 
ne  era  neceflaria  per  non  interromper  il  filo  altrove  della 
narrazione  « 

Ritornando  a""  fuoi  fiudj  ,  dalle  lettere  ^affate  allora  con 
Moaf.  del  Torre  fi  raccoglie,  ch'egli  avea  il  dìfiegno  di  un* 
opera  più  importante  r  Quefto  era  uti  Trattato  dei  fiftemi  fi- 
lofofici  antichi  e  nuovi ,  ed  un  altro  Trattato  anneifo  per  pò- 
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far  le  verilimsgUanze  nelle  opinioni,  e  fiflare  cofa'vi  fofledi 
dirooftraco,  cofa  di  probabile,  cofa  di  ofcuro  nella  Filofofia. 
Ciò  dimoftra ,  ch'egli  avea  fin  d'  allora  molto  meditato  su 
quefte  materie. 

Non  pìcciola  parte  poi  dello  Iludio  fi  deve  tenere  ilcoromer^ 
zìo  epiftolico  tra  i  Dotti  •  Egli  carteggiò,  come  s'è  veduto, 
in  quel  tempo  col  P.  Grandi,  con  Gabriel  Manfredi,  colf  Er- 
manno, col Michielotti,  col Dott. Baroni,  col Cav. Quarefimi* 
ni,  e  di  più  col Bourfiuet ProfefTor  diNeucafiel,  e  noto  perle 
tante  fue  Opere  filofonche,  e  con  due  dottiffimi  Prelati  di  quel 
tempo,  Monf.  Morofini  Vefcovo  diTrevifo,  e  Monf.  del  Torre 
Vefcovo  d'Adria.  Dava  ben  dafarea'fuoicorrifpondentii  noa 
fi  perdeva  a  novellare  nelle  lettere  :  nel  primo  fervor  degli 
ftudj  difputava,  e  ricercava  fenza  fine.  Nelle  Matematiche  fi 
proponeano,  e  fi  davano  foluzioni  di  Problemi .  Efifiono  tutte 
le  lettere  di  quei  Signori ,  e  ve  n'  ha  di  confiderabili  :  in  al* 
cune  minute  di  quelle  del  Sig.  Ab.  Conti  fi  difcerne  già  più  che 
l'aurora  del  fuo  penfare,  e  del  fuo  fapere. 

C  A  P  I  T  OLO    IV. 

Primo  viaggio  in  Francia  • 
1713.  =  1715. 

IN  quelli  ftudj ,  che  fiirono  la  bafe  delle  fue  cognizioni ,  a- 
vea  paffato  fette  anni  fino  al  171 3.  e  la  fua  perizia  nel- 
le Matematiche  e  nelle  filofofie  veniva  apprezzata  ancora  di 
là  da' monti,  quando  gli  venne  voglia  di  viaggiare,  e  di  cer- 
care le  fcienze  ancora  ne'  Paefi  ftranicri  .  Egli  amava  di  en- 
trare nelle  medcfime  verità  per  divertì  metodi,  e  vederle  da 
tutti  i  lati  :  volea  bere  al  fonte  ,  e  udire  i  fiftemi  e  le  teo- 
rie dalla  bocca  dei  loro  Autori  :  era  poi  così  avido  di  fapere 
che  mal  tolerava  il  ricardo  delle  (lampe  periftruirfi  delle  no- 
velle fcoperte  .  Per  quelli  motivi  ufcl  della  patria  ,  e  fcelfe 
per  centro  delle  fue  conquide  letterarie  Parigi ,  doviziofo  Pae- 
fé  delle  Scienze  .  Senza  fermarfi  in  aleuta' altra  Città  colà  s' 
indirizzò  ,  e  nelf  entrare  ,  die' egli  in  una  pìcciola  memoria 
^i  quefto  viaggio  ,  ebbi  un  belP  augurio  vedendo  nelle  nuvole 
inforno  al  Sole  un^  infinità  di  Aree  lumino  fé  ^  Iridio  e  colonne  .• 
QueRo  fenomeno  mi  fi  a  f  re f agio  forfè  di  ciò  che  apprenderò  nel^ 
le  fcicm^  a  Parigi . 
.  .      >  Dal 
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Dal  V.  Raifu:au  ,^  cui  era  indirizzato  ,  fp  condotto  al  P. 
Malcbranchìo  che  gli. parlò  lofto^di  iìGca  ,  di  mctafifica  ,  di 
matematica,  e  gli  moftrò  come  avea  provato  il  principio  del- 
la regola  dìKepIerA^  Nelle^ronvcrfazioni  checonrinuò  ad  ave- 
re coiiquclfamoCoFilofofo,  ebbe  da  lui  tutto  ilfuo  verofiftc- 
ma  razionale  e  meccanico  ,  e  nell'iftoria  corainciara  dc'fuoi 
fludj  era  egli  arrivato  fuio  a  qucfto  luogo,  dove  facca  Tana- 
lifi  del  fiftcma  fteflTo  e  infiemc  Jò  confutava.  Lo  ftcflò  faceva 
in  faccia  alP.  Malcbranchioi  difputava  non  meno  con  lui  che 
cogli  altri  Profcflbridi  Parigi .  Fo  conrifolu's^ione  le  mie  difficol- 
tà (fcrivcalSig.  Vallisnicri)  e  comm/io^  come  a  Padova.  Non 
guftò  molto  il  P.  Malebranchio  quefla  indocilità  del  fuo  nuovo 
uditore^  col  tempo»  cominciò  a  riceverlo  con  freddezza  ,  e  a 
oafconder^Ii  le  fue  meditazioni. 

Fece  poi  gran  conofccnza  col  Sig.  FontencIIc ,  col  Sig.  Aba- 
teFraguicr,  col  Sig.  Malcfieux,  cogl'illuftri  fratelli  Remond,  e 
con  altri  Letterati ,  coi  quali  converfando  più  che  uno  è  dotto, 
più  fi  approfitta. 

Per  altro  egli  andava  regolarmente  alle  pubbliche  e  private  le- 
zioni di  meccanica  del  Sig.  Abate  Varignone  ;  imparò  i  fuoi  meto- 
di, e  furono  poi  molto  amici»  Andava  alle  lezioni  d'anatomìa 
del  Sig.  di  Verney  e  del  Sig.  P^/// ,  che  facea  grand'  ufo  dell'  inven- 
zione di  un  Italiano  delle  anatomie  incera.  Non  mancava  alle 
Lezioni  di  Sforìa  naturale  e  di  Chimica.  l\S\%.Geofroy  e  il  Sig. 
Homberg  gli  comunicavano  volentieri  i  lumi  loro.  Intanto  per 
entrar  meglio  nello  fpirito  di  molti  e  meditare  afuomodosui 
penfamentiloro,  non  rifparmiava  danaro  perchè  fi  portaflero  con 
frequenza  alla  cafa  fua  come  a  dargli  lezione.  Tra  quefti  fu  il 
Sig.  P areni  dottiffimo ,  come  fi  sa ,  nelle  matematiche  ;  era  Uomo 
dMngegnofagace  e  induftre,  avea  imparato  la  Geometria  fenza 
maeftrìì  maeraofcuro,  efcriflfe  un  libro  ofcuriflimo:  era  ce- 
lebre in  Parigi  ciò  che  di  lui  il  P.  Malebranchiodiffc  :  il  a  de 
l^efprit^  mais  il  n^  apoint  la  clef  de  fon  efprif .  Non  è  ella  degna 
cofa  di  un  filofofo  il  procurare  di  ritrovare  quella  chiave,  e  inve* 
ftigare  e  le  vie  che  aveva  tenuto^  e  la  mèta  dov'era  arrivato 
un  ingegno  che  fi  era  fviluppato  da  sé?  Egli  è  di confolazio- 
ne  peiFilofofi.  poveri, .il  fapcrc  che  M.Parent,  come riferìfce 
ii Sig. di  Voltaire,  vifle  molto  tempo  in  Parigi  libero  e  felice 
con  do.femplici  ducati  della  noRra  moneta. 

Tuttoché  il  Sig.  Abate  camminaffc  così  a  jgranpaffi  nello  ftu- 
dio.,  pure  quelli  non  lo  toglievano  al  mondo  che  per  metà: 
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avea  prcfo  il  metodo  de'Francefi  di  confacrar  tutta,  la  mattina 
di  buon' ora  alle  leiterarie  occupazioni,  e  divertirli  ildopopran- 
fo  :  ciò  non  fi  conofce^  dice ,  m  Italia  ;  ed  è  forfoj^eftauna  ca- 
gione perchè  vi  fi  ftudia  piU  languidamente.  £gli  s'era  difFufo 
per  Parigi ,  dove  per  il  fuo  favio  e  nobil  carattere  era  molto 
ben  accolto  nelle  converfazioni  delle  genti  colte  \  già  fapca  i 
fecreti  della  Città  e  della  Corte,  avea  molte  belle  amicizie ,  e 
le  fue  partite  di  campagna .  In  fatti  quivi  imparò ,  che  un  Lee- 
terato  può  efler  Uomo  di  mondo. 

In  Quefto  tempo  procurò  la  Edizione  dell'  Opere  del  Sig.  Ab. 
Martelli  che  avea  trovato  a  Parigi ,  ma  poi  era  predo  ritornato 
in  Italia.  Egli  n'ebbe  tutto  il  pefo,  e  tutta  la  cura  dell'adi- 
fienza.  Nel  carattere  del  Conti  fu  fempre  quella  una  bella  par- 
te di  promovere  per  ogni  via  i  vantaggi  delle  lettere  .  Egli 
ne  avea  dato  prova  anche  in  Italia.  Fu  egli  che  fuggerìepro- 
molTe  appreflb  il  ^\%.C^xA.Cornaro  la  traduzione  e  la  ftampa 
che  li  fece  nel  Seminario  di  Padova  della  Geometria  del  Sig. 
Malefieux.  Qhiiel  gran  Cardinale,  quantunque  non  fi  piccai 
d' efler  Letterato,  favoriva  nonoftante  i  Letterati  e  le  lettere, 
e  promoveva  nel  fuo  Seminario  i  buoni  ftudjt  come  faprefea- 
temente  con  fommo  zelo  l' Eminentifs.  Sig.  Card.  Rezzonico . 

11  di  lui  commerzio  di  Lettere  in  quella  Tua  prima  dimora  in 
Francia  fu  in  particolare  col  Bourguet,  col  Cav.  VaUisaieri, 
col  March.  Maffci ,  a  cui  refe  gran  fervigio  riguardo  alla  que- 
rela Conllantiniana  che  verteva  allora  col  Croufa^^^^  coU'Er- 
manno^  e  col  celebre  Wo//o  ;  trattava  con  quelli  tre  ultimi  di 
cofe  metafifiche^  colWolfio  fpecialmente  intorno  alle  dottrine 
delLeibnizio,  fopra  l6  quali  faceva  molti  dubbj.  IlLeibnìzio 
feri  vendo  al  Ktmotià^i  Signori  Ermanno  e  Wolfio^  dice,  bana- 
no ricevuto  le  ojfervazioni  del  Sig.  Abate  Conti  fopra  il  mio  fi^ 
ftema  ;  fpero  che  me  ne  faranno  parte ,  e  procurerò  di  profittar- 
ne.  Legò  poi  ben  tollo  corrifpondenza  col  Sig.  Leibnizio  iief- 
fo,  che  durò  fino  che  quelli  vifle. 

CAPITOLO    V. 

Primo  viaggio  d'Inghilterra,  e  Prime  converfazioni  col  Newtono. 

1715. 

Opo  due  anni  di  dimora  in  Francia  avea  eglidefideriodi 
veder  Londra  e  i  Dotti  d'Inghilterra.  Gliene  porle  occa^ 
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ibne  il  grande  EccliiB  Solare  )  che  dovea  ivi  vederi!  li  2t.  Aprile 
171 5«  e  che  avea  mofli  molti  altri  Signori  Prancefi .  II  fuo  viaggio 
e  le  fue  prime  converfazìoni  col  Sig.  Newton  s'intenderanno  me- 
glio da  un  foglio  volante  trovato  nelle  fue  carte  efcrittoalmen 
dodeci  anni  dopo:  eccolo.  Voi  fapete  che  nel  me  fedi  Aprile  deli 
anno  vj\%.p  affai  a  Londra  colSig.kemond  dìMonmort  molto  co-^ 
gnitonellaRepubblicatenef  aria  per  il  fuo  Libro  del  calcolo  delle 
probabilità  de*  giuoclii  di  fortuna ,  e  per  ifuoi  commer^J  Letterati 
co^  Matematici  piti  illuftrid^  Europa.  llfoggetto  del  no/iro  viaggio 
altro  non  fu ,  che  la  curio frtà  di  vedere  il  Nensotono  e  la  grande  Ec* 
diffiper  la  quale  era  già  partito  ilCav.  di  Loville  celebre  jiftrono^ 
rho  deW  Accademia  delle  Scienì^  di  Francia  * 

„  Arrivati  a  Londra  cMndrizzammo  toftoalSig.Mon)r^ami« 
^  co  del  Sig*  di  Monmort  é  Egli  ci  conduffe  la  mattina  feguen- 
),  te  col  Sig*  Coda,  traduttore  del  Libro  dell' intelletto  umano 
),  delLochio,  a  cafa  delNewtono,  ove  fi  ritrovava  già  il  Cav* 
),  diLoville,  e  il  Dott«  Halleio ,  en^oltiahrìFrancefiedlngle- 
,,  fi.  Il  Ncwtono,  dopo  averci  cortcfcmente  accolti,  ci  fece 
^,  vedere  un  Libro  in  foglio  ove  erano  fcriui  i  fuoi  principi 
))  matematici  delta Filofofia  naturale^  in  oltre  un  manufcritto 
),  di  cofe  Algcbratche^  ove  fi  vedeva  la  determinazione  del  rag- 
5,  gio  della  concavità  (così  egli  chiama  il  raggio  del  cerchio 
^  ofculatorej  il  metodo  de'maifitni  e  de' minimi,  e  il  primo 
'  9)  faggio  dei  metodo  delle  fluifioni  dedotto  da  alcuni  teoremi 
9,  del  moto  ^  ed  ove  le  fluffioni  erano  notate  con  le  lettere 
),  punteggiate  fulla  cima,  ed  ove  fi  vedeano  non  foto  lepri- 
9,  me  ma  ancora  le  feconde  e  le  terze  iluffioni  fcrìtte  conrool- 
5,  ti  punti  fituati  gli  uni  su  gli  altri*  Percorfe  da  iioi  con  T 
),  occhio  alcune  carte  di  queui  Libri ,  il  Newton  ci  fece  ve- 
91  dere  in  manufcritto  il  fuo  Libro  delle  quadrature,  ed  ilma- 
),  fiufcritto  deiranalifi  per  T  equazioni  infinite  nel  numero  de' 
„  termini^  e  che  fu  confrontato  con  quello  del  Collinio,  ed 
9,  indi  imprelfo  nel  commerzio  epiftolico*  11  Dott.  Halleio  ci 
„  fece  oficrvare  la  patina  della  carta,  e  lo  fmarrimento  dell' 
^,  inchiofiro  ,  che  chiaramente  dimoftrava  non  elfer  fiati  di 
„  frefco  fuppofti  i  manufcritti ,  ma  aver  più  di  4a  anni  ^  co* 
^  me  debbono  avere,  feBarowio  li  mandò  al  Collinio  ai  20. 
„  Luglio  dell'anno  lóóg. 

„  Il  giorno  dopo  ilNewtonoci  fece  vedere  refperienzedc* 
9,  colori;  e  dof>o  che  ilDefagullier$cimoftrò,  che  ilroffodo- 
fj  pò  due  rifrazioni  rcfia  fempre  rofib,  ilNewtonose  ne  andò 

„  fcn- 


«4 
i,  fenza  dir  altro;  ma  ben  notò  il  Sig.diMonmort,  che  11^ 
9,  Icnzio  e  rimprovvifa  partenza  di  lui  era  un  rimprovero  fac- 
,)  to  alMariotte  e  a  tutti  gli  altri,  che  non  fapendo  fare  la 
9,  ftefTa  efperienza  attaccavano  mal  a  propofiro  il  fuo  fìftema 
9,  de' colori*  Poco  tempo  dopo  ilNewtono  mi  refe  la  vifitac 
9,  mi  parlò  lungamente  fui  fiftema  fiiofofico  delCartefio.  Fi- 
9,  nita  la  converfazione  m'invitò  a  pranzo  il  giorno  dopo ,  e 
9,  mi  diife  con  aria  molto  amorevole,  perchè  non  milafciava 
9,  veder  (òvente  alla  Società  Reale .  Mi  propofe  di  far  feri  ver 
9)  il  mio  nome  nella  lilla  degli  Aifociati  e  mi  dimandò  se ^.E^ 
99  il  Sig.Cav.  Tron  allora  Ambaf.  alla  Corte  di  Londra  voleva 
9,  eifer  fcricco  nella  Hcdalifta,  come  lo  erano  flati  i  fuoiprc- 
9,  deceflbri  .  Ciò  fu  fatto,  e  d'allora  in  poi  cominciai  a  frc- 
„  quentar  la  cafa  delNcwtono,  ove  fpcffo  folevaiirèco  veni* 
„  re  ilSig. Cofta,  che  ci  feri'iva  d'interprete.        ^«^ 

„  Il  Sìg.  Leibnizio  nel  rifponder  ad  una  mia  lettera  aggiun* 
9,  geva  un  Pofcritto  volante  ,  ove  parlava  lungamente  della 
„  difputa  ch'egli  aveva  col  Newtonofullafcoperta  del  Calcolo 
9,  infìnicefìmale.  Io  lomoQrai  alNewtono,  ed  è  inutile  dire- 
9,  plicar  qui  ciò  che  n'è  feguito,  poiché  voi  potete  leggerlo 
5,  nelle  lettere  impreffe  in  Olanda  dal  Sig.di  Maizeaux,  e  da 
„  alcune  cofe  d'uno  fcritto  da  me  fatto  inFranccfeperrifpon- 
9,  dere  ad  un'accufa  datami  dalNewtono  intorno  il  manufcrit- 
9,  to  della  fua Cronologia. 

„  Mi  dine  fovente,  che  il  primo  Libro  matematico  da  lui 
9,  letto  era  flato  un  Libro  d'allrologia,  che  non  aveva  potuto 
9,  intendere  perchè  fupponeva  alcuni  problemi  trigonometrici  r 
9,  Prefa  una  Trigonometria  la  lelTe,  e  parte  ne  intefe  ma  con 
9,  fomma difficoltà.  Leffe  quindi  la SinopftAlgebraica  di Ugtre- 
9,  do  e  la  Geometria  del  Cartefio  ,  e  fi  ricordava  d'aver  letta 
9,  una  carta  più  d'una  volta  fenza  averla  Intefa. 

9,  Il  Dott.  Barowio  andò  a  Cantabrigia  ,  ed  interrogato  il 
9,  Ncwtono  lo  trovò  poco  dotto  negli  clementi  d'Euclide,  e 
99  l'efortò  a  ftudiarli  .  Prefc  il  Nev^tono  un  Euclide  ad  im- 
99  preflito  e  trattone  alcune  propofizioni  tanto  facilmente  V 
99  intefe  ,  che  fi  maravigliava  come  Autori  celebri  fi  folTero 
M  pccupati  a  dimofirar  cofe  si  femplici  9  e  che  paffavano  già 
9,  nel  fuo  fpirìro  per  nozioni  comuni  .  Trafcorfo  in  quella 
9,  modo  Euclide  9  intefe  meglio  Ugtredo  e  Cartefio  .  S'appli- 
^,  co  quindi  a  legger  i  coroentar;  di  Scooten  fuUa  Geomeiriat 
•59  Cari^fiana  ^  e  iefle  Vieta  ^  ed  alcti  Matematici  di  que'  tem^ 


^5 
^  pi,  e  tra  gli  altri  T Opere  del  Vallifio,  ove  confiderando  M 
„  metodo  delle  interpolazioni  trovò  il  modo  di  ridur  un  bi- 
„  nomio  in  una  ferie  convergente:  teorema  che  poi  gli  die- 
„  de  r invenzione  delle  fluifioni,  e  tutta  la  dottrina  delle  fc- 
,,  rie  ,  e  la  determinazione  delle  taogenci  de' raggi  de' cerchi 
n  ofculatori. 

^  Nello  ftefTo  tempo,  che  perfezionava  il  metodo  delle  fé- 
,,'TÌe  Vallifiane,  udiva  le  Lezioni  Geometriche  del  Dott«  Ba« 
„  rowio  ,  che  infegna  a  generar  le  curve  col  mezzo  di  due 
,,  moti  compofti  di  cui  fi  dà  la  legge  dell' accelerazione ,  dal- 
„  la  quale  ha  dedotti  molti  eleganti  problemi ,  che  fono  im- 
,^  predi  nelle  fue  Lezioni  Geometriche .  Il  Newtono  combi- 
„  nando  la  dottrina  delle  ferie  con  quelle  de'  moti  pervenne 
„  all'idea  delle  fluffioni,  e  quindi  al  calcolo,  che  pr^fentòal 
„  Dott.  Barowio.  nel  Trattato  mandato  al  Collinio,  dove  dà 
„  un  metodo  generale  di  far  in  tutte  le  figure  ciò  che  My* 
„  lord  Bruncher  ed  il  Mercatore  avevano  fatto  nell'iperbola 
„  fola.  Nel  manufcritto  che  ci  moftrò  v^ erano  molti  Teore- 
„  tni  fondamentali  del  moto  ,  le  cui  velocità  egli  chiamava 
^  fluffioni.  Sin  d'allora  mi  diffe  più  volte,  che  aveva  divifo 
„  i\  fuo  metodo  in  tre  parti  :  la  prima  riguarda  il  metodo 
„  delle  fiulfioni  che  danno  equazioni  infinite  ;  la  feconda  quel- 
„  lo  che  riduce  l'equazioni  infinite  in  ferie  convergenti,  fi^ 
„  per  ii  Teorema  binominale,  fia  eftraendo  dall'equazioni  le 
,ì  quantità  fluenti^  la  terza  contiene  le  ferie  convergenti  de- 
„  dotte  dalla  fuppofizione  d'una  ferie  graduale  di  termini  che 
„  il  determinano  per  le  condizioni  del  problema  ,   quando  T 
„  equazioiii  infinite  mancano  .   Il  Dott.  Barowio  parla  con 
^  molta  lòde  del  Newtono  nel  principio  delle  Lezioni  Gcor 
9,  metriche  dicendo  :  Quorum  unus  D.  Ifaacus N€U4onus\  colle- 
ga nofter  .  perègftegtc^  vir  indolh  ac  infignis  perifia  ,  exemplar 
revififj  aliena  corrigenda  monens^  fed  &  de  fuo  nonnulla  penu 
fuggerens^  qu4e  noftris  alicubi  cum-  laude  annega  cernes.  „  Mi 
„  rimembra,  che  il  Newtono  mi  fece  legger  queftopaifo  del 
^  Barowio  , .  per  dtmoftrarmi  a  quali  cognizioni  era  arrivato 
^,  in  t>oco  tempo  ^^perchè  ,  se  non  m'inganno  ,  in  meno  di 
„  otto  anni   avea  ratte  itutte  le  fcoperte  matematiche  che 
9,  hanno  &tto  tanto  romore  nel  mondo  ,  e  lo  faranno  per 
„  molti  Secoli  «  * 

„  FW  propoftp  al  Dott.  Barowio  un  problema  folla  Cicloi« 
^  de  .  Egli  me  dwdfiJuna  foluzione  ma  un  poco  luoga  h  \\ 
Tomo  IL  d  f>  New- 


2$ 

51  Ne^tono  tic  diede  un^ altra  in  fei  linee  j,.  della  i|iMtI  tofa 
,9  molto  maravigliandofi  il  Barowior  ^li  cedisttt.la  Cauedca  ^ 
sj  confeflando  eòe  egli  crapiì$  dm9  d$  lui. 

Qnefte  notizie  iotorno  ilprogrefib  delle  cògmztool  del  New- 
tono  devono  efler  grate  al  Lettore,  ed  aggiunte,  all'elogio  del 
Sig.  FoQtenelle  daranno  un'idea  più  adequata  della  fcieqra di 
quel  graAd'Uomo.  Nella  precederne  .meiiraria  è  acce:nnata  la 
cofiverfazÌMie  che  ebbe  il  Sig.  Ab.  Conti  col  Newcono  ,  in 
cui  fi  parlò  della  Filofofia  Cartefiana;  ella  fi  è.  confervata  iti 
una  carta  volante;  fia  lecito  inferirla  qui.        . 

f>  Oggi  {%u  Maggio  ì^i%.)  venne  ti  Sig.  Newtchtto  a  vìfijiar- 
,)  mi  ;  noi  parlammo  quali  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  Fil<^ 
^  fofia  e  la  Meta6(ica«  Io  gli  diifi:  i  Cartefiani  ratfcomaniia- 
^  oo  refperienae,  la  màteosatica ,  le  regole  del  metodo  ;.frat- 
^  tanto  preferifcono  airerpcrieoze  le  loro  idee  che  pregiano, 
,,  non  fanno  alcntr  ufo  della  natematica  ,  e  aoa  fofpcndono 
„  il  loro  giudieio  cone  pvooetcoiio  nelle  regole  del  {onroiaie- 
„  todo. 

„  Il  S»g«  Newtono  «ni  diffe  :  Cartefìo  è  ftato  on  grande 
„  Uomo  al  fuo  tempo  ,  e  nel  principio  io  era  Cartefiado., 
„  ma  quefto  è  un  Autore  che  ha  faputo  ben  profiitarfi  e  bea 
„  componere  ciò  che  gli  altri  hanno  ritrovata .  La  mag^or 
,,  parte  delle  cofe  Algcbraiche  vengoa  dall^lAf rotto,  e  ho  dì* 
„  moftrato  ciò  che  ha  prefo  da  Marcaotodio  dcDominis  su.i 
„  colori  .  Tutto  il  redo  della  fua  fifica  s'appoggia  sa  TMea 
„  del  corpo,  che  è  Tettenfione, 

„  La  Metafifica  Cartefiana  non  è  che  una  teffitura  di  fup« 
„  pofizioni.  Suppongono  che  abbiamo  l'idee  innate,  ma  non 
„  lo  provano;  può  bendioioftrarfi,  primo,  che  ik>ì  abbiamo 
„  certe  idee  che  non  fono  paifate  per  i  fenfi,  ma  nonfiegue 
„  che  fieno  inhaie  ,  font)  veniuè  fn  noi  pei  rifleflb  ..  .2*  Sup^ 
„  pongono  che  abbiamo  T  idea  della  foftanza.  Si  sa  fola  che  T 
„  eftenficme  è  una  proprietà  éel  corpo^  e  la  cogìtazient.  um 
„  facoltà  deiranioa  ,  e  fi  sa  che  le  facoltà  fono^  facoAià  di 
„  dertf  foggetti,  ma  diquefti  s'ignora  la  natura.  ^Argomen- 
„  tt  di  Cartefio  dell' efiftenza  di  Dio:  il  primo  tolto  dall'idea 
„  dell' efler  perfetto  ;  ma  quefìo  conviene  al  mondo  così  be- 
„  ne  che  a  Dio,  perchè  la  natura  o  il  mondo  che^  cooipren- 
„  de  tutto  è  un  eflere  perfetto.  Il  fecondo  è  tohx) /da: dioche 
„  noi  non  efiftiamo  pev  noi;^a  fé  Ciutdfiopiofiinf  Ila  fifica, 
>,  che  roKe  k  cofe  n  Aicccdono,  che  bìkftjbo  hai  egli  di  Dio? 
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„  La  durazionef  il  calore  ^  il  lume,  il  moto  fono  propfieil 
^  differeoùfltmc  e  chc^efiftono  nella  (leiTacofa^  concludiamo 
jy  dunque  y  che  non  conofctatno^  che  gli  accidenti  eftrinfeci 
y,  delle  cole  ;  vediamo  la  fnperficie  ^i  colori  j  intendiamo  i 
»  fuonij  tutte  raltro*'(oho  frppo0fciont.- 

^  lo  gli  dimandai ,  cofa  pmfafFb  Tti|Ià 'formazione  del  Mon-' 
^  do.  Mi  rifpofc,  che  egli  fuppone),  che  net  principio  v'ab- 
,,  bia  avuto  uor  certo  mocoy  e  &be  «jocflo  moto  durerà  fino  a 
,>  certo  tempo  .  01Ìerv«-, \c:.èiQC  fò  fédivienti  continui  che 
„  depongono  le  cofe ,  la  wtst  farebbe  trrefcinta  in  immenfo 
^y  se  foflfe  eterna  j  ehc  il  Sole  perde  (èmgtc  delia  Tua  follan- 
9,  za,  per  il  calore,  per  i  fìmti  ch"^ eicono  da  lui;  perciò  se 
,,  il  mondo  fofTe  eterno  farebbe  conCumato  ;  oflerva  che  le 
„  (telle  traendofi  fcambicvokme^^  per  i  paflaggi  delle  come- 
„  te  farebbero  alla  fine  cadute  Ir  une  fopra  le  altre  ,  fé  il 
,,  mondo  foffc  (lato  eterno.  Quelli  fono  i  fenomeni  prefi  dal 
^  CjeIo>:,I>aU^iftoffià  abbiamo,  che  t  Fcnk/  iurooo  (  primi  x 
„  navigai  verfor  Tequiooziale  ,  che  litrovarono  un'  IfoU  co- 
H  pcittawdi  fetve*  L  Italia  n'eca  ancora  coperta  al  tempo  dc^ 
„  Romaiol,  la  Germania  al  Reno  ed  al  Danubio.  Prioa  vifu- 
„  101191)1  filali  Prmcipi  o  Re  neU'' Italia  avanti  i  Romani 
f>.  ec^.aUai^nc  i  gyanRe;  fi  vede  u«a  fucccffionc. 

,,  Pet  gli  afiimali,  midiffe,  che  la  grande  difficoltà  è  neir 
„  ammeuefc  che  nel  primo  animale  vifoiferck^cutti  gli  al- 
„  tiri,  e  che  ruovo  frioia  dj^diftacearli dalla  madre  è  come U 
„  lamo  d^un  albera. 

,)  Noi  paikmotoo  della  gravità  ,  la  quale  mi  difie  chs  non 
„  può  foBenerfi  in  alcun  modo  ,  che  fia  comq  la  fuperfizi^ 
„  de' corpi;  dunque  come  le  parti  fode.  Mi  diffe,  che  Fazia 
„  avea  fuppofti  i  corpi  ài  due  fpecie  ,  di  una  materia  fottio 
„  ec.ma  quellMpotefi  non  ha^  luogo,  ed  è  più  difficile  dt*^  cor- 
„  pi  clic  fpicga  .  Neiripoteli  delle  due  palle  mfcoile  Tuna 
„  nell'altra  per  ifpie^r  i  fenomeni  della  calamita  mi dìfToyCllP 
9,  coavieB.dilliugiier  il  fesomena  dall' ipMcfir 
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w  Su  i  Vortici  mi  diffc:  i  CartcGani  fuppongoho  che  ièco- 
„  mete  non  entrino  mai  nel  (iftema  planetario,  ma  che  (ieno-' 
„  fopra  di  Saturno  .  Perciò  mi  diflegnò  quefta  figura  .  :Se  le 
„  comete  non  difcendeflfero  fotto  Saturno ,  noi  dovremmo  ve- 
„  deric  quando  fono  in  C  perchè  la  cometa  eflendo  un  cor- 
»,  pò  opaco  rifletterebbe  i  raggi  del  Sole:  cioè  dovremmo ve*^ 
„  derle,  quando  fono  congiunte  ,  e  rare  Volte  quando  fono 
^  oppofte:  ed  accade  tutto  il  contrario.  Una  cometa  fece  coor 
^  Tecclittica  un  angolo  di  tre  gradi  ,  9  deferi  vendo  una  pa- 
9,  rabola,  dopo  che  la  cometa  ufcì  del  Sole,  continuò  la  fuar 
5,  curva^  •  I  matematici  Fraitcefi  non  potendo  falvar  il  fcoo- 
„  menò  con  i  vortici  ,  ricorrono  a  due!  comete  *,  e  credono 
yy  che  fieno  due  comete  quella  che  è  veramente  una  cometa^ 
^  I  Cartcfiani  mettono  la  figura  deportici  irregolare,  ma  per 
„  difgra2ia  i  moti  celefti  fono  regolariffimi. 

„  Per  provare  ,  che  il  lume  ha  l'attrazione  ,  bifogoa  pri- 
5,  ma.  &r  vedere  Tefperienza  dell'attrazione  del  coltello,  in 
jj  cui  fi  veggono  intorno  come  dell'iperbole  ed  altre  curve* 
„  Conofciuta  l'attrazione  per  Tinfleffione  de' raggi  ,  fi  può" 
n  cercare,  se  con  la  ftefla  attrazione  fi  pofla  fpiegar  la  dire- 
9,  zione,  la  rifleflìone,  e  la  rifrazione* 

„  I  Newtoniani  non  ammettono  alcun  principio  generale,  ma 
„  folamente  con  certi  principi  fpiegano  certi  effetti.  Più  che 
„  sMnokra  ,  più  fi  vede  che  dalla  gravità  fi  deducono  de'fc- 
^  nomeni  5  quella  balla  dunque  per  alfumcrla  come  principio» 
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„  II  Ncwtano  non  ritrovava  dapprima  la  teorìa  della  luna  per 
,9  non  aver  comparata  la  Aia  gravità. 

Nel  nunufcritro  perduto  de^  Tuoi  viaggi  avia  egli  notate  di* 
verfe "conferenze  fimili  ,  avute  con  altri  Dotti  d'Inghilterra 
e  di  Francia;  queftd  perdita  in  .particolare  deve  difpiacere  ,^ 
tK>ichè  tali  difcorfì  familiari  podbno  talvolta  molto  più  eru* 
ère  dei  librP  fieffi,  oatoieno  fervir  mólto  ad  illuftrarli. 

C  A  P  I  T  pL  p    VL 

Media^iono  tra  il  Newtooo  e  il  Leibni2ia. 

NElIa  memoria  prima  qui  fopra  è  toccata  la  £imofa  con- 
iroverfìa  tra  il  Sig.  Newton  ed  il  Sig.  Lcibnixio  •  Ve- 
ramente non  occorre  ripeter  cofe  divolgare  in  tanti  libri:  ma 
la  gran  parte,  e  la  mediazione  che  Vi  ebbcJ  il  Sig*  Ab.  Con- 
ti, non  fi  può  tacere  neirilloria  della  fua  vita. 
-E' noto  per  le  ftampe  ,  chc^  il  Nevirton  e  il  Leibnizio  per 
riguardo  del  Conti  cominciarono  a  trattare  la  loro  cau* 
fa  da  per  loro  ^  ciò  che  non  aveanp  degnato  di  far  prima  , 
lafchndonc  )a' tura  ìii' loro  éifcepoli  ,  ch'egli  refe  gran 
fcrvigio  al  Newton  facendo  ridurre  tutti  i  Miniftri  ftranie- 
ri',  eh'  erano  a  Londra^  alla  Società  Reale  per  confronta- 
re le  carte  controverfe  ,  cotìfervàte  negli  Archivj  della  ftef- 
fa  Società;  che  il  Re  ftelTo  allora  cominciò  a  follecitare  que- 
ilo  accomodamento  ,  e  volle  ci!er  informato  di  tutta  la 
contfoverfia  per  bocca  del  Sig-  Abate.  Ma  non  fi  riflette  poi 
che  quefti  dopo  tanti  fervigi  fu  pagato  da  ambe  le  para- 
ti con  poca,  gratitudine  :  del  che  non  è  da  ftupirfi  ,  e  ben 
potea  egli  prevederlo  ,  trattandofi  di  difputa  di  fommo  impe- 
gno, e  tanto  dubbiosa.  V'era  da  una* parte  e  dall'altra  della 
ragione  e  del  torto.  Ora  ognuno,  come  è  naturale,  credendo 
aver  la  ragione  tutta  dalla  fua  ì  un  giudice  equo  neutro  ed 
imparziale  non  poteva  intieramente  foddisfare  né  all'uno  né 
•ir  altro. 

Quando  il  Sig.  Abate  giunfe  in  Inghiltehra',  il  punto  del- 
la difputa  riguardava  fpczialmèntc*  il  giudìzio  prodotto  dal 
Cornice  della  Società  Reale,  e  T integrità  del  commcrzio  cpi* 
iloUco  •  Si  doleva  il  Leibnizio  delia  mala  fede,  e  della  par- 
zialità de' giudici  Inglefi  5  al  Newtono  premeva  foftencr  la 
validiià  di  tutto  l'opcfato. 

11 


3^ 
„  nelPabz»  g  S.Jamesr  nella  camera  vicina  ^tla  fala  delbal^ 
1^,  lo.  L'altro  giof 00  vi  vcnoe  lo  Rtffo  ^c,  «d  il  Principe  di 
jy  Galles  con  tutta  Ja  Corte  ^  e  la  camera  era  $i  rieinpita  che 
^j  appena  potevano  vederli  alcune  fj^erienze  della  tavola  rotori- 
,)  da  fulla  quale  fi  dimoftrano  tutti  i  fenomeni  della  forza  ceni 
99  trifuga*  11  Re  ha  avi^to  la  bontà  di  farmi  chiamare,  a  lui» 
„  perchè  il  Dott.  Clarck  non  parla  che  Latino  o  Inglefe  ,  e 
^  S.  M.  ama  meglio  di  udire  le  fpiegaiEioni  de' fenomeni  in 
9,  Francefe.  Io  glie  The  /piegate  meglio  che  ho  potuto ,  eia 
9,  particolare  ciò  che  riguarda  refperienza  della  guinea  e  dcl- 
5^  la  piuma  che  nella  macchina  del  vuoto  cadono  nel  tempo 
n  fteffoj  dalla  qual  efpiorienza  il  Newton  vuol  dedurre  Tefi- 
,)  ftenza  del  vuoto.  L'onore  che  ho  dUpproffi marmi  a  S.  M. 
„  alla  Principerà,  e  Madama  di  Kirmanfegger,  mi  toglie  af- 
,,  fatto  il  tempo  d'applicarmi  ad  altra  cofa  ,  perchè  bifogna 
,,  eflfere  quafi  tutto  il  giorno  alla  Corte.  Io  non  vado  mai  a 
yy  letto  che  tre  o  quattro  ore  dopo  mezza  notte,  e  ap|>epale- 
„  vato  vado  ad  afliftere  ^  un  corfo  d'<(fperienze,.it>  cuiv'è 
9,  S.  E.  Madama  T  A mbafc.  Quindi  io  pranzo  -ora  in  un  luogo 
„  ora  in  un  altro  :  vìen  il  tempo  del  paffeggio  ,  ^ella  con- 
„  verfazione  ,  e  finalmente  della  cena  o  di  altra  cofa  che 
^  occupa. 

Si  devono  perdonare  al  Conti  quefti  piccioli  trafcorfì  di 
Cortigiano  ,  perchè  finalmeote  non  era  la  fua  una  dif(;rzio- 
ne  dalla  Filofofia  :  nella  Corte  (lefla  non  penrava  che  alle 
cofe  dotte  ,  e  fuori  ajveva  degli  ftudj  ferj  .  Prendea  (  o  in 
quello  tempo 9  odopo,  non  importa)  lezioni  formali  dal  Sig. 
di  Moivre^  e  protetta  in  uno  fcritto,  che  fotto  quefto  valen- 
te Geometra  era  venuto  a  capa  di  diverfe  cofea^kufe  neiqa(- 
colo:  e.  g,  come  il  cafo  irreduttibile^delU  radice  cubic^t  non 
foflfe  difperato  ;  come  cplle  regole  d^le,  combinazioni  potea 
cambiarti  il  binomio  in  infinitinomip.i  qual  fofle  lafom.ma.di 
molte  ferie  infinite  ;  in  qualguifa  fi  potcfie  per  un' infinità  di 
punti  far  paflare  una  curva  del  genere  iperbolico  o  paraboli* 
cp  ,  un  modo  facile  e  pronto  di  calcolar  le  forti  de'giuoca: 
tori  ec. 

Il  Jones  avea  cominciato  a  fpiegargli  il  Trattato  delle  cur- 
ve del  terzo  ordine,  ma  non.  T intendeva abbaftanza  a  c^gipuQ 
della  lingua  Inglefe  .  Il  Taylor  gritxfegnò  il  metodo  di  netto 
icd  inverfo  degl' incrementi  e  decreinesti .,  e  .gli  fpìcB^  il/uo 
iDfcucifiiimo  libro:.  Impvò^  poi  njoìto  ij^e^ajr^cojari  qui  Sig^ 

,      ..  '  '-  Ma- 
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Maclauriii  allora  Secretarlo  (}ella  Società  Reale,  dal  Dott.Coc- 
»e  che  hanno  ftampato  Trattaci  cosi  utili  pel  metodo  delle 
fluenti  9  dallo  Sterlino,  dall' Hallejo,  e  da  altri  «  Si  fcorre  fo- 
pra  qucfte  cofe,  perchè  fi  vegga  ad  un  tratto  ,  che  avea  pe- 
netrato cutt'i  oiifterj  dell' Analifi  con  fomoia  gelofia  cuftodici 
da' loro  propagatori,  e  acquiftate  fui  facto  molte  cognizioni, 
che  non  sperano  ancora  pubblicate  ne' libri .  Ma  eccone  una 
notizia  più  diftinta  di  quefti  e  di  altri  ftudj  in  un  pezzo  di  un 
difcorfo  fcritto  da  lui  niedefimo,  di  cui  altrove  ne  datò  con^ 
to  •  Io  io  riporto  tanto  più  volentieri  ,  quanto  eh' è  più  in- 
cereflante  per  l'idea,  che  v'intreccia  dei  progreffi  e  limici  di 
quella  Scienza,  di  cui  aveva  fcorfa  tutta  l'ampiezza* 

„  V'era  a  Londra  il  Sig.Cavalier  di  Fleurì  figliuolo  del  fa 
„  Marchefe  di  Trivio  Ambafciator  di  Amadeo  di  Savoja  allora 
„  Re  di  Sicilia .  La  bontà  del  fuo  cuore  nulla  cedeva  alla  per* 
y,  fpicacia  e  alla  folidicà  del  fuo  fpirico ,  ed  era  fino  allora  ben 
„  degno  di  condurre  e  dirigere  gli  ftudj  di  Sua  Altezza  Reale 
„  il  Duca  di  Savoja . 

„  Abbiamo  infieme  a  Londra  fatto  un  corfo  d'efperienze 
„  moftrateci  dal  Dcfagulliers  .  Io  mi  ricordo  ,  che  vi  foleva 
„  intervenire  il  Sig. 's  Gravefande,  quegli  che  ritornato  in  Ol- 
„  landa,  eftefe  l'efperienze  vedute,  e  le  abbellì  di  macchine 
„  e  di  figure  geometriche .  Il  Sig.  Cavalier  di  Fleurl  ftudiava 
fy  le  matematiche  fotto  ilMoivre,  e  tanto  mi  parlò  della  fa- 
„  gacità  e  della  profondità  di  lui ,  che  io  lo  fciclfi  per  dimo- 
„  ftrarmi  molte  cofe  ,  delle  quali  io  era  fommaoiente  curio* 
^  fo  *  Non  parlava  il  Newcooo  che  a  guifa  d'Oracolo  ,  ed 
„  ancor  per  interprece  :  né  intendeva  io  abbaftanza  per  ragioa 

„  della  hngua  Inglcfe  il  Jones 

.  „  Io  aveva  lecco  nell'Epiftoie  delWallis,  che  il  cafo  irre- 
^  duccìbile  della  radice  cubica  non  era  difperaco  .  Il  Moivrc 
„  (/^}  mi  dimoftrò  che  fciogliendo  il  binomio  Newconiano 
„  (  una  delle  prime  e  fecon^  fcoperte  del  Secolo  paflato  }  fi 
„  poteano  diftrujgger  le  quantità  imaginarie  che  entrano  nel- 
„  la  radice  ;  mi  dimoftrò  (b)  colle  regole  delle  combinazio- 
„  ni ,  come  potea  cangiarti  il  binomio  in  Infinìtinomio  ,  ciò 
„  che  egli  fece  prima  d'ogni  altro  ^  mi  comunicò  niolte  al- 
„  tre  aggiunte,  e  correzioni  fatte  alMonmortio,  e  la  origine 
Tomo  II.  e  „  dcl- 

,)  (il,  b)  Io  4iedi  quefte  àie  dimoftrazioni  fcrìtte  dalla  mano  del  Moj« 
„  vre  air  Ancor  dell' analìfi  compofla  ,  fiampaU  in  Venezia  da  Ciaoibati« 
^  (la  Pafquali* 
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^  delle  contefe.  avute  con  Ioli  naataieDte. mi  fece conofbere , 
^  che  se  oeir  equazioni  fuppofte  identiche  (  la  ^ran  chiave 
,,  degli  artifizi. analitici  del  Newcono  e  del  Lelbnizio)  fi  pò- 
ji  peva  infinitamente  graadc  od  infinitamclnte  picciola  un% 
9,  delle  indeterminate 9  non  tutti itlfiemei  termini,  maognti* 
,9  no  in  particolare,  s'agguagliavano  alzerò^  cofa  né  m^n 
91  iòfpettata  dal  P.  .Raineau  ,.  che  molto  fcride  full"  equazioni 
9,  identiche  \  né  dagli  altri  Cartefiani  ,  benché  forfè  non  i« 
p  gnota  al  Cartefio .      , 

99  Molte  di  quefte  cofe  non  men  fecónde  per  Y  ufo  che  V 
y^  equazione  comparata  al  zero  (invenzione  non  delCartefro 
y%  {a)  ma  dell' Ariofto  )  aggiunfero  i  Newtoniani  come  ele-^ 
,9  menti  ali'analifi  Cartèfiana:  Effe  oramai  fono  note  9  ma  ne 
99  mancàna  molte  altre  iiiacceflibili  ancora  per  la  lunghezza 
9,  e  per  la  perpleJQQtà  de' calcoli  analitici. 

9^  Fra  le  invenzioni  del  Cartefio  la  più  originale  e  feconda 
99  è  l'equazione  che  efpriinq  il  rapporto  delle  coordinate  del- 
99  le  curve  ;  i  Cartefiani  non  l'edefero  oltre  le  fezioni  coni* 
99  che 9  di  cui  molte  proprietà  moftrò  Apollonio,  e  molto  le 
99  accrebbe  è.  facilitò  il  Marchefe  dell' Ofpitale.  Si  chiamare* 
99  no  curve  del  fecondo  ordine  e  del  primo  genere  •  Sin  da' 
99  tem{n  del  Cartefio  correvano  alcune  curve  del  terzo  gene* 
99  re  9  ma  non  s'era  alcun  Matematico  ancora  avvifato  di  e-^ 
99  numerarle  tutte.  IlNewtono  l'intraprefe  e  ne  numerò  72} 
9y  ma  Io  Scerlino  dimoftrò  che  falivano  a  ^tf  9  ed  il  Moivre 
99'  mi  fece  conofcer  che  incc^nita  ancora  era  la  regola  gene^ 
9,  rale  per  eftrar  dall' equazione  {b)  che  include  tutte  l'efpref* 
99  fipni  delle  curve  9  il  numero  9  e  le  fpecie  loro.  IlNev/tona 
99  mi  difie  che  nel  quarto  ordine  ne  avea  numerate  fino  mil- 
99  le  dùgento  9  ma,  fpàventato  dal  calcolo  lafciò  la  fpeculazio- 
9^  né  '•  Clii  ave^e  mente  e  pazienza  per  continuarla  9  ne  ri* 
99  Multerebbe  una  ferie  nuova  ed  unica  nella  fua  fpecie ,  come 
99.  l'anello  di  Saturno  tra  gli  àfiri  ^  il  foo  primo  termine  fa-* 
99  rcbbc  l'unità 9  o  la  curva  dell'ordine  infinitefimo  ,  cioè  la 

„  li- 

/»  (d)  Wallis  Iftor.  dell'  Algebra  lib.  18» 

9,  MyJ  +  ^x^  +  Ox'y  +  Px'yi  +  QxyJ  +  Ry^&c^fino  a  Cy  vi  fono  le 
99  CJEtsfé  dèi  primo  orditse;  da  A  fino  adFyy  le  curve  del' fecondo  ordine; 
W^li  fino  adMy^  le  curve  dèi  terzo  ordine;  e  così  fùcccffivamenté.  Si 
9)  chiede  ìxn  metodo  generale  che  detemini  tutti  i  cafi  di  tutti  gli  ordini  5 
93  e  qual  fia  la  legge  della  ferie .      ' 
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-,  Unca  r^tta.  Pollo  il  cerchio  coareun  cafo  dcll*EHffi,  ilft. 
.^  condo  termine  farebbe  tre,  ed  abbraccierebbe  tutte  lecur- 
*„  ve  ilei  fecondo  ordine,  o  del  primo  genere 5  il  terzo termi- 
.„  ne  afcendercbbe  ,a,^<J ,  includendo  le  curve  del  terzo  oWi- 
V»  nci  o  del  fecondo  genere .  Quale  farebbe  il  quarto  termi* 
'  ne?  Vfiìiitf  di  Bràgcilona  dice  d'averle  numerate,  ina  non 
"„  infcgnar  artifizio  ,  e  molto  meno  ,  qual  ^à  la  legge  della 
\i  progreilione,  in  cui  fon  pcrfuafo  chefoffrirebbe  delle  gran- 
ft  &  ecfxziopi.  il  principio  Leibniziano  ,  che  la  natura  non 
^  procede,  per  fallo  (a).  Non  può  negarli  che  ciò  non  man- 
„  chi  ^a  perfezióne  della  geometria  Cartefiana,  la  quale  te 
„  richicdefle  ii  numero  delle  curve  del  10».  o  del  io»,  ordine, 
«  igoorando  la  legge  della  progreflBone,  refterebbe  muta. 

„  Ci  manca  ben  più.  Data  qualunque  equazione  d'una  cur- 
«,  va  algebrica.  %  non  li  sa  ancora  determinare  con  facilità  e 
„  con  prontezza  il  moto,  che  la  defcrivej  bifogna  foftituir  i 
^,  numeri  alle  lettere  deir equazione,  e  a  forza  di  radici  ima- 
^  ginarie  determinare  i  lor  limiti,  e  gli  fpazj ,  che  lafciane 
^  vuoti  ,  e  fanno  molti  rami  che  febben  diftaccati  apparteo- 
„  gono  alla  roedcfima  curva  j  bifogna  altresì  ricorrer  a'  me- 
„  iodi  delle  dittangenti,  e  farle  degenerare  inafGntotii  vifo- 
»,  no  alire  varie  regole,  ma  tutte  lunghiffime. 

„  Non  s'è  ancora  penfato  a  divider  in  varj  ordini  le  curve 
„  meccaniche,  come  l'algebriche.  Il  Dott.  Cottes  moftrò  in 
„  mia  prefenza  al  Newtono  il  modo  di  continuare  la  qtiadra- 
fc,  iricc  allora  ^  che  il  raggio  efce  dal  cerchio  generatore  »  Mi- 
„  rabile  è  la  perfpeiiiva  di  quella  curva  ,  perchè  dall'una  e 
„  dall'altra  parte  del  cerchio  ella  ferpeggia  in  un  infinità  di 
„  rami,  ognuno  de' quali  ha  il  fuo  asintoto.  In  punti  infini* 
„  ti  la  linea  retta  fega  gli  affintoti  infiniti  j  tutte  l' altre  cur* 
„  ve  meccaniche  che  all'  infinito  li  Rendono  ,  la  fpirale  ,  la 
„  cicloide  ,  li  linea  de  feni  ec.  fonò  fegate  in  punti  infiniti 
„  dalla  linea  retta  ^  ma  tra  quelle  curve  quali  fono  le  piùfeov 
„  plici,  e  come  tra  lor  s'avanzano,  e  tra  lor  lì  combinano? 

M  Imparai  dal  Taylor  il  metodo  diretto  e  inverfo  degl'in* 
„  crementi  e  decrementi;  il  fuo  libro  che  ne  tratta  è  ntolto 
f,  ofcuco  e  precifo ,  e  lo  rifchiarò  il  Nicola  nelle  memorie 
„  dell'Accademia  i  ii  Taylor  dellinava  di  riffonderlo  ,  e  nel 
„  raanufcritto,  che  io  lem,  egli,  dopo  d' aver  più  chiaramen* 

■  'é    z  ■•  y,  te 

(«)  II  Leiimmo  perb  non  volea  ,  che  fi  appticafle  quefto  Tuo  principio 
alle  cofe  puraoxnte  Matenjatichej  perciò  negava  darfi  aiuoli  in  natura." 


5)  te  efpoRó  il  Tua  catcota  con  molti  facili  efeoip/^  dimòftrsr'^ 
^y  va  ,  ctie  il  calcolo  delle  fiuIBoni  e  delle  fltienti  è  un  cafa 
^  del  metodo  degl'  incrementi  e  decrementi  ;  e  par  che  da  ef- 
9,  fo  doveife  cominciar  il  Newtono  per  farne  meglio  fentirc 
yy  la  forzai  egli  io  fofìpettò^»  né  il  Taylor  potè  placarlo mai^, 
^  benché  in  favore  del  fuo  fiftema  iifico  matematico  fcriveflc 
,^  contro  il  Moomorrio. 

,>  Le  parti,  dice  il  Taylor,  devono  effcr  le  prime  chena- 
^  fcono  ,  né  vi  fono  tali  parti  in  natura  ,  o  non  efifte  né 
,,  geometricamente  ,  né  fificamente  ,  la  parte  infinitamente 
„  picciola,  come  fuppofero  gli  anticb^  nel  metodo  dell' efaa- 
jy  ftioni,  il  Cavalieri  ed  il  Wallis  ne'r^ctodi  fummatorj  .Vi 
yy  fono  bensì  le  ragioni  prime  delle  p^rti  nafcenci  e  le  ulti^ 
jj  me  deir evanefcenti :  Le  ragioni  priine fono  nello  ftelTomO' 
yj  mento  ,  in  cui  le  quantità  cominciano  a  nafcere  j  iAà>  se 
9,  una  volta  fieno, nate,  cefTano  d'eflTer  prime.  Siiiiilmente  le 
yy  ragioni  ultime  fono  nel  momento  che  le  quantità  fvanifco» 
»,  no,  o  fi  fanno  nulle»  Tal  è  il  fondamento  del  calcolo degT 
9  incrementi  e  decrementi,  e  de' loro  integrali,  o  delle  FluP 
^  fioni  e  delle  Fluenti. 

,^  Ciò  parve  troppo  raffinamento  di  meccanica  agli  Alemao- 
„  ni  ;  e  alle  fiuflioni  Newtoniane  foftituirono  le  grandezze 
^  infinitamente  picciole,  o  minori  di  qualfivoglia  data  ,  e  le 
^  difegoarono  con  picciolìllime  linee,  come  appunto  fi  diffe^ 
^  gna  col  punto  fifico  il  punto  matematico,  che  non  ha  par- 
„  si  ,  La  differenza  del  calcolo  Newtoniano  e  Leibni2iano  è 
n  neir  ipotefi  p  per  altro  T  argomento  ed  il  calcolo  fono  gli 
9,  fteffi  in  tutti  i  problemi  ^  Tidea  Alemanna  come  anche  la 
„  caratieriftica,  parve  più  comoda,  e  più  facile  che  l'Inglc^ 
9,  fé,  e  tutta  T Europa  Tha  feguitata^ 
.  „  Nulla  manca  alla  perfezione  del  calcolo  difTerenziale ,  a 
yy  tutta  la  fua  difficoltà  confifie  nell'applicazione  e  nell'ufo  neT 
„  problemi  propofti ,  la  cui  foluzione  non  dipende  dal  meto- 
yy  4^,  ma  daila.  fagacità  del  Geometra  r 

9,^  Noa  è  cosi  del  calcola  integrale .  Ci  manca  un  metodo 
yy  generale  per  le  incegrazioni  di  tutte  le  quantità  date  ;  e  (o^ 
s,  DO  cafi  particolari  tutte  le  formule  regiftrate  dal  Newtono 
yy  nel  fine  delle  quadrature,  e  con prodigiofa feti ca  e  htngbez- 
5^  za  calcolate. 

lì  njanofcritto  j^ofcguifce  ,  e  fc  ne  darà  poi  la  continuai- 
ztonc^Pra  ne  bafti  ciò  ,  che  fa  più  a  propo&to  ddle  cogni* 
ziaoi  perfezionate  io  quefti  anni*  CA.^  « 
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CAPITOLO    Vili. 

Suoi  primi  ftudj  di  belle  lettere. 

ERa  occupato  ia  fimili  fludj  a  Londra,  come  fcrivc  al  Sig. 
Martelli,  quando  il  rigore  del  verno  (1715.}  aumentan* 
do  la  gravità  dell'aria  di  quel  Paefe  gli  cagionò  Tasoia,  mor^ 
boa  cui  era  fogge  tto  da  fanciullo  \  onde  per  refpirar  Taria 
pili  libera  della  campagna  fi  ritirò  per  configlio  de' Medici  a 
Kinfington  ,  dove  andava  fpeflfo  il  Re  Guglielmo  tormenta- 
to dalla  fteifa  malattìa  •  Fu  quello  il  felice  accidente  che 
produfle  nel  di  lui  ingegno  una  fpecie  di  rivoluzione.  Que- 

fu  ,  che  prima  non  respirava  fé  non  i'aufterità  degli  ftudj 
lofofici  e  matematici  ,  impedito  per  la  malattia  d'applicarfi 
a  mediuzioni  gravi,  cominciò  amanfucfarfi  colf  amenità  deU 
Jc  cofe  letterarie  e  poetiche,  ed  aggiungendo  alle  fcienze  la 
Filologia,  ia  cofa  andò  poi  per  modo  ch'ei  farà  noto  alla  po- 
fierità  forfè  più  per  quefto  accefibrio,  che  pel  principale  fuo 
Audio . 

Quivi  dunque  nell'ozio  della  campagna  leggendo  il  Poema 
'  che  fulla  Filofofia  di  Cartefìo  compofe  l' Abate  Genet.,  lopre* 
fé  VcRto  di  cantar  Ja  Filofofia  del  Newtono  ,  e  ne  fece  du« 
gento  ver/i  che  furono  guftati  da  molti  Italiani  ch'erano  a 
Londra,  ma  che  non  fi  trovano  ne'fuoi  fcritti  •  Eflcndo  an^ 
dau  nello  Retto  ritiro  per  lo  ftefib  incomodo  la  Duchefla  di 
Buckingam,  ebbe  da  lei  la  Poetica  del  Duca  fuo  Marito  fcrit- 
la  ia  Inglefe,  e  molto  confiderata  in  quel  Paefe.  Egli  che  fi 
jefercitava  allora  in  quella  lingua,  coll'ajuto  dei  Sig.  Cofta  la 
traxiufTe  in  verfo  fciolto  Italiano  1  e  mandò  lo  fcritto  al  Sig« 
iVluratori  ,  che  molto  lo  approvò  ,  e  l'incoraggi  a  coltivare 
la  nuova  fua  vena  .  LeflTc  quivi  i  Poeti  Ingkfi  ,  e  ne  traduf- 
fc  gran  parte,  e  fin  d'allora  concepì  l'idea  del  fuo  Cefare. 

Annoiato  poi  del  foggiorno  folitario  di  Kinfington  ritornò 
a  Londra,  dove,  ficcomefcrive  nella  fiefia  lettera  al  Sig.  Mar* 
tclli  ,  frequentava  la  cafa  di  Mylord  Pcmbroch  per  iftruirfi 
neir crudizioni  antiche,  e  del  Duca  di  Buckingam  per  tratte* 
xierfi  nelle  cofe  Poetiche  •  Vifirava  le  vafte Biblioteche  ci  Ga^ 
binetti  di  medaglie  ,  d'antichità  ,  di  cofe  naturali,  che  fonb 
ricchiifimi  appreflbquafi  tutti  quei  Signori  •  Non  perdeva  le  occa^ 
tìow  oè  rifparroiava  pcrfona ,  fcmpre  s'  infl:tuiva  quando  poteva  • 

Pri- 
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Prìvacatnentc  poi  faceva  un'Infinita  lettura,  €  in  quefii  Ptefi 
fpczialmence  fece  quella  raccolta  prodigioia  di  cognizioni  d' 
ogni  genere,  che  s'amtnirò  poi  nelle  fue converfazicoi  e  nel- 
le fue  opere . 

Succede  a  Londra  (i&  Marzo  171^.)  un'aurora  txN'ealc  af 
fsLì  Angolare .  La  defcrizione  ch'egli  ne  mandò  in  Italia  fu  iti- 
ferita  nel  Giornale  de' Letterati  dello  fteflta^mio»  e  iopra  un 
fai  fenomeno^  che  avea  mefTo  in  commozione  tutto. il  popo- 
lo di  Londra  9  comjpofe  alcuni  verfi  che  fonoftampati  nel  pri- 
mo volume  delle  lue  profe.  e  Poefie  » 

Era  poi  fempre  beo  veduta  alla  Corte  •  La  Priocipefla  di 
Galles  gli  movea  delle  quiftioni  ^  fi  £icea  fpiegare  i  fiftemi  9 
dar  degli  eftratti  de' libri  ^  s'inlbrmava  da  lui  del  merito  de"" 
Letterati  per  impiegarli.  Si  trova  nelle  lettere  che  più  d'una 
fi  raccomandava  a  lui  per  delle  provifioni  f  e  da  lui  furono 
certamente  prodotti  alla  Corte  ilDefaguUiers^  il  Cbamberiaf* 
ne ,  il  Malzcaux  • 

Far  il  Cortigiano  in  qucflo  modo  non  è  disdetto  alla  Fi- 
lofofia.  In  particolare  la  Principefla  gli  comunicava  k  lettere 
della  difputa  trailSig.Leibnizio,  e  il  Dott.Clarcke,  che  paf- 
favano  per  le  fue  mani.  IlLeituiizio  lofcriveva  con  delcom- 
p^iacimento  a  M.  Remond  :  io  credo  ,  dice  ^  cife  il  Sig.  Abat$ 
Conti  prenda  cogni:^one  della  no/ira  difputa ,  e  ne  abbia  conm^ 
nicat^ione  ^benché  non  me  ne  feriva  nulla  ^  Moltiffimi  poi  fece 
afcrivere  di  ogni  nazione  e  fpecialmente  italiani  alla  Società 
Reale.  Il  Sjg.  Chamb^rlaine  Secretarlo  gliene  dimanda  in  una 
lettera  la  lifta.  Fra  gf  italiani  furono  il  Sig.  Muratori  9  e  il 
Sìg.  Marchefe  Orfi  »  Condtfcefe  anche  egli  d'eifervi  fcritto^ 
ma  non  fi  curò  mai  dì  qucfti  titoli  ,  né  foUicitò  punto  il 
Sigp  Card,  del  Bofco  ,  che  gli  volea  far  dar  luogo  nell'Acca^ 
dcmia  di  Parigi . 

CAPITOLO    IX. 

Viaggio  d' Olknda  e  d'Allemagna. 
171A  =  1717. 
L  Re  Giorgio,  paffando  nel  171^  oe'fiioi  Stati  d'AIIema^ 
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gna  ,  avea  invitato  il  Sig.  Abate  Conti  in  Hannover  ;  la 
Contesa  di  Kirmanfegger  lo  follicitava^  egli  aveadefideriodl 
yedcx  il  Leibnizio  »  e  il  Leibnizio  non  to  avea  minore  di 
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veder  luì;  hafta  leggere  le  lettere  raccolte  da M. di Maìzcaux 
fcr  comprendere  ,  qual  coocctto  il  Lcibnizio  aveva  dql  Coiij 
ti  .  P^oi  non  fiete  il  primo  (feri ve  a  M.  di  Remond)  >i  parlar* 
mi  di  quéftò  illuRre  Abate  come  d  un  ingegno  eccellcMe  •..-..  Ù 
Sig.  Ermanno  ed  il  Sig.Bourguet  me  n^  hanno  detto  meraviglie  ; 
io  fono  impaxjente  di  vederne  delle  opere  per  farne  ufo .  E  par- 
lando iteUa  fila  difputà  col  Clarcke  :*  il  Re ,  dice ,  mi  ha  fatto 
Suixìa  di  dirmi  qui^ebe  P  Abate  Conti  verrà  un  giorno  in  AU 
magna  per  <onvertirmi . 

Rifolfe  dunque  di  far  quefto  viaggio,  parti  alla  metà  d'Oe^ 
tobre  1716.  e  dopo  una  piccola  burrafca  arrivò  benprefto  ali' 
imboccatura  del  canale  d*  Oilanda ,  dove  HSoIe  biancheggiane 
do  su  i  banchi  di  fabbia  ebbe  occafiooe  (  come  dice  in  una 
carta  in  cui  efpreflc  afcune  particolarità  di  quefto  viaggio  )  di 
coofiderare  i  come  dall'  arena  e  dal  fango  della  Mofa  e  del  Re« 
fio.fi  fofle  generata  l'Oilanda  .  Sbarcò  a  Rotterdam  ,  dove  fi 
trattenne  poco  più  d'una  notte,  contentandofi  di  veder  il  Porr 
to  ,  la  ftatua  e  la  cafa  d' Erasmo  •  Pafsò  per  Delft ,  e  per  T 
Haja,.  e  fent^  fermarli  giunfe  in  Amfterdaoi,  dove  futofto  4 
vifitare  il  Sig.  Clerc  ,  che  trovò  Uomo  di  un  commerzio  fa- 
Cile,  ma  franco  e  libero  nel  parlare,  come  ne'fuoifcritti  ;  noi| 
guftò  molto  che  gli  lodalTe  il  Newtono .  Vide  il  P.  Quecnel ,  che 
gli  parlò  del  P.  Serry,  e  molto  difcretàmente  del  Papa,  edel<- 
faCofticuzione.  Con  maggior  curiofità  vifitò  ilRuifchio,  per 
vedere  il  fuo  Mufeo  pieno  di  rarità  •  Vi  fi  vedevano  imbal* 
limate  quafi  tutte  le  Anatomie  ;  era  curiofa  in  particolare  la 
raccolta  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  generazione  umana  ^ 
€  a'fuoi  gradi .  In  una  donna  uccìfa  in  adulterio  fi  ritrovò 
€he  per  la  tuba  Falloppiana  il  feme  del  mafchio  era  penetra- 
to fino  aU'ovaja«  La  fcoperta  farebbe  grande;  intanto  attefta 
il  Conti  nella  memoria  citau  che  il  Ruifchio  la  filmava  piùi 
d'ogni  altra  fcoperta,  che  avefle  fatto,  e  prometteva  fcriver- 
ne.  Egli  in  un'ampolla  confervava  Tovaja,  ed  erano  frefchl 
i  veftigj  del  feme;  un'altra  ampolla  moftrava ,  come  Tuovo 
fi  fecondi;  gli  uovi  erano  tagliati  per  metà,  e  v'era  un'ovaja 
colle  cicatrici  tracciate ,  per  le  quali  Y  uovo  era  ufcito  ;  al- 
meno così  pretendeva  il  Sig.  Ruifchio*  Vide  poi  un  feto,  che 
non  era  più  grande  di  un'ape:  Un  altro  feto  mòfirava  la  te>- 
fta  ;  e  i  piedi  e  le  mani  cominciavano  a  diftingnerfi  ;  in  ùti 
altro  fi  vedeano  gli  occhia  celi  tutto  era  diftihto  in  anrpol-. 
te,  e  così  bi&  confervato  »  che  U  carne  non  facca  punto  d' 
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•rrore  .  Vide  una  gamba  ^  in  cui  i  minimi  vafi  erano  pieni 
di  cera.  Il  Ruifchio  era  vecchio  e  impaziente,  onde  non  po- 
tè vedere  le  altre  camere. 

Lafciando  Amfterdam ,  pafsò  aLeyde,  dove  conferì  coi  Pro- 
feflbri  dell'Univerfità  ,  in  particolare  col  Sig.  Bernard  conti- 
nuatore delle  Novelle  della  Repubblica  deUe  Lettere  ,  e  Profcf- 
fore  di  Filofofia  ,  con  cui  dice  aver  difpotato  molto  fui  vuo- 
to e  fuireftenfione.  Si  trasferì  di  nuovo  aU'Haja  dove  fi  trat- 
tavano allora  grandi  affari  •  Fu  onorato  dall'  Abate  del  Bofco  ^ 
dopo  Cardinale 9  ch'era  Ambafc.  di  Francia 4  conobbe  il  cele- 
bre Predicatore  e  Teologo  Saurino.  Non  vi  fuoneftàchenon 
gli  facefle  il  Principe  Filippo  d*Haffia,  che  dopo  continuò  ad 
onorarlo  di  fue  lettere  \  lo  condulfe  a  Delft  dal  Leuwenoe- 
chio.  Quejii  è^  dice,  un  f^eccòio ottuagenario^  ma  che  ha  mol- 
to pih  politcT^a  del  Ruifchio.  Egli  non  ba  un  folo  microfcopio^ 
ma  tanti  microfcopj  quanti  oggetti.  Vide  quivi  cofe mirabili  nel 
regno  degli  oggetti  minuti . 

Seguitò  poi  il  fuo  viàggio  in  compagnia  del  Sig.  Gumeau^ 
maeltro  de' giovani  Conti  di  Kirmanfegger,  e  del  Sig.  Abate 
Greco  .  Era  quelli  un  Signor  Bolognefe  di  molto  fpirito  e  di 
bell'animo  ;  avea  avuti  impieghi  dai  Principi  della  Mirando- 
la, avea  fatto  più  volte  que' viaggi,  e  fu  fin  che  viflfe  molto 
amico  del  Conti:  morì  prima  che  quelli  ritornafle  in  Italia  • 
Dopo  il  penofo  viaggio  della  Weftfalia  giunfe  finalmente  ia 
Hannover  .  Ma  quivi  redo  forprefo  trovando  che  fi  dava  fé- 
poltura  al  Leibnizio  morto  come  fi  sa  ai  14.  di  Novembre 
J716.  perciò  egli  reftò  delufo  del  priocipal  fine  del  fuo  viag- 
gio, ch'era  di  converfar  con  quel  grande  Uomo,  e  tentar  di 
nuovo  di  conciliarlo  ,  fé  fofle  fiato  poflibile  ,  col  Newtono  • 
E' credibile  che  le  loro  conferenze  avrebbero  partorito  del  be- 
ne per  la  Filofofia;  cofta  almeno  poco  l' tmaginarlo . 

Entrato  appena  in  Hannover,  l'aria  cruda  della  ftagione  e 
del  clima  gli  cagionò  un  asma  sì  violento,  con  gonfiezza  né* 
piedi  e  nelle  gambe  ,  che  fu  coftretto  venti  giorni  continui 
reftar  in  cafa. 

•  Era  alloggiato  dal  Baron  di  Defcau  configlier  di  guerra , 
Gentiluomo  affai  dotto  .  Quelli  per  dar  piacere  al  fuo  ofpite 
Invitavi  fpeffo  a  pranfo  il  Sig.  Eccard  allievo ,  da  gran  tem- 
po compagno,  poi  fucceflbre  nella  carica  d' Iftoriografo  e  Bi* 
bliotecario  del  Leibnizio,  e  che  nove  anni  dopo  per  fua  for- 
tuna fi  fefe  Cattolico  .  In  quella  converfazionc  ricavò  nK>ltc 
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paftiodiriià  fpettand  »1  LeibdiziO)  che  non  ibno  tutte  nclU 
fua  Vie»  ftampMa. 

^  Morì  9  dice^  il  Leibritilo  per  ìfn^zietiza  &  guarire  daiU 
^  gocu  ;  poefc  un  rimedio  che  gli  fu  dato  a  Vienna  da  uft* 
,,  Gefuica;  on  ia  goica  dal  piede  gli  pafsò  nello  ftotnaco,  e 
^  lo  foffiioò  •  Non  credea  di  nvorirc  ;  era  affifo  in  lecco  co» 
^  la  penna  a  ca«o  e  TAff^oide  del  Barda jo  .  Dicono  che 
y%  leggeva  affiduaoieote  quefto  libro,  perchè  gli  piaceva  mpl* 
jy  to  lo  ftiie,  e  ebn  quello  volea  .fcrivere  la  fua  lftoria% 

,,  Lafciò  dodccì  o  tredici  mila  feudi  d'argemo  in  fpecie  ^ 
^  un  facco  pieno  di  medaglie  d'oro,  molti  palfaporti  daìqua« 
,,  li  li  deducono  facilmente  i  faoi  viaggi .  Tra  le  lue  carte  v^ 
,,  è  un  manufcritto  del  metodf»  di  CarceGo  non- ancora  im^ 
,',  preflb,  un  trattato  politico  di  Budeo,  delle  lettere  diSilve- 
„  ftro  Pa{^  II.  delle  lettere  di  Spinofa  ,  e  molti  altri  fiftiili 
^  manufcritti.  I  fuoi  proprj  fono  in  grandifordine.  Vi  fona 
„  molte  carte  ripiene  de' fuoi  penfieri  ,  e  di  detti  di  lui  o  di 
„  altri.  Quefto  era  un  Uomo  che  avendo  converfate  in  tue^ 
^j  te  le  Corti  e  flato  alla  tavola  di  tutti  i  Principi  d' Europa , 
,,  parlava  di  tutto  con  fpirito  e  grazia  •  Ha  lafcìato  Poefìe  ,* 
^,  Epigrammi)  e  fino  delle  lettere  amordfe.  Aveacommerzia 
,,  con  tutti  i  Letterati  d^  Europa ,  e  confervate- tutte  le  lette- 
„  re  con  le  rifpofte.  M.  Eccard  mi  diiTc,  che  in- quefte  lette* 
„  re  v'i  J'iftorta  dell' ioveinzioni,  fcoperte,  difpute  letterarie 
ij  per  Io  ff>azio  di  40.  anni .  .Come  egli  s'applicava  a  tutto  , 
5,  Ila  lafciaco  lìn- libro  d'etimologie  fulla  lingua  A lemihmi,  o 
fi  travagliava  alla  lingoa  univerfale  quando  è  morto  /«iSi  ap« 
^,  plico  9lla  Chimica  e  per  •  aver  i  fecreti  diqueft'arte  inven* 
^,  tò  undifcorfo  tutto  pieno  ^di'nomiilrani^  e  perqueftomeat* 
5,  «o  guadagnò  Tanìmo  di  molti  Chimifti.  -    • 

99  Leggeva  tutti  i  libri,  fensa  eccettuare  i  piccoli  Romana 
„  zi  ,  ma  leggeva  con  più  avidità  i  libri  che  aveano  titoli 
„  più  (travagaoti.  Una  volta  ritrovò  da  M.  Eccard  un  roma» 
„  zo  fcritto  in  lingua  Alemanna  i  quefto  conteneva  l'iftoria 
9,  d'Off  padre,  che  avendo  confulrato  un  aftrologo  fulle  vea* 
„  ture  di  foo  figKo,  intefe,  che  per  preservarlo  dalia  mortir 
jj  non  v'era  altro  mezzo  ohe  far  credere^  eh' era  figlio  dei  Bor 
9ì  i^*  11  giovane  dunque  andato  in  varjPaefi  corfe  diverte  Ibr* 
^,  tune,  ma.  fui  panto  4he  egli  fi  dichiarava  gran  SigiK>r^9  o 
,,  che  era  per  fpofare  qualche  perfora  di  gran  rango,  /uo  pa? 
55  drc  iacea  fapcrc  ch\era  figlio  del  Boja  ;  M.  Lciboizio  fece 
Tomo  IL  f  w  g^wi 
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Pftr;ìgi,'é  "pfoponetid^i  ^  fsr  tradurre  iti  «ÌPànòe/b  {^  aiìno^ 
laziontdeiCIarcbio  Copra  ilRohairlt:  rmgtai^femji  Acc^  di 
aveHn  porta  uri  occafione  )di  fadàttfart'  P*inttmù7:ion  fratura- 
lecbé^avcte  di  Jpimdcre  nuovi  hmi  *  in  tuiìi-  i  ihogé^dpw  afh 
daps  per  la  perfcTJone  deth  fcicn^e  e  delle  helP arti. 

Appunto  à  Idifteflb  fi  deve  l'idea  e  refectizione  della Rac- 
colta  di  vjirj  Pezzi  del  Leibotztoì  Clafckio,  .Newton  &c.che 
pubblicò  il  Sig.  di  Maizeauic  nel  1719.  in  cut  da  per  tutto  fi 
vede  dominare  con  tanto  onore  il  fuo  nome  ;  In. fatti  oltre 
le  lettere  di  lui  o  da  lui  fcritte  ,  oltre  V  iftòria  della  dxTputa 
tra  il  Newton  e  ì\  Leibnizto  riguardo  all' invenzione  delcal* 
colo,  tutti  i  pezzi  contenuti  nel  fecondo  Tomo  furono  da  lui 
iomminiftrati  .airEdrtore,  che  lo  atteftaamplamentexiellapre- 
fa^sione  ,  e  nelle  lettere  private ,  dove  parlandogli  di  que(!a 
Incolta  dice  Tempre  :  notte  Recueil .  Sopra  queftai'accolca  non 
fi  può  a  meno  di  fare  un  riflelTo  fuggerito  dalle  lettere  dei 
Sig.  di  Maizeaux.  Avea  quefti  avanti  1  impresone  moflrato  e 
la  prefazione  e  i  pezzi  contenuti  nella  raccolta  al  Newton  , 
fpezialmente  perciò  cheri^uardavalqrapporto  allafuadifTeren* 
za  col  Leiboizid,  e  il  Newton  avea  tutto  approvato,  il  Sig# 
di  Maizeaux  non  fa,  come  fi  vede  ^  fé  non  la  parte  di  fenw 
plice  iftorico,  e  fé  foffc  parziale ,  parrebbe  eflcrlo  del  Newton . 
Ihire  non  mancò  qucfti  d'efferne  fcoorento  e  di.  far  .delle  "do- 
glianze, per  apprender  ^  dice  il  Sig.  di  Maizeaux  interpretan- 
do favorevolmente  il  fuo  9nimo  ^  troppo  ogni  rifcbio  e  appa^ 
ren^ji  di  di/puta^  ma  la  vera  cagione  fi  può  credete  che  fof- 
fc, perchè  non  fi  era  prefo  apertamente  il  fuo  partito.  Nel- 
lo ftefib  tempo  v' erano  de' lamenti  per  parte  del  BernoiTlli,  che 
volea,  e  non  volea  avere  fcritta  la  lettera  iti  pregiudizio  det 
Newton . 

;  Se  li  nofiro  Sig.  Abate  dava  (limolo  agii  altri  di  fiudiare  ^ 
iludiava  anche  egli,  per  quanto  lo  permettevano  le  fue  infir- 
raità  .  Si  rapportano  a  quello  tempo  varie  fue  differtazioni  ) 
un  compendio  delle  meditazioni  di  Cartefio  con  una  prefazio- 
ne a  Madama  la  PrincipefTa  dì  Galles,  ove  nella  difaminadet 
la  tnetafifica  e  degli  errori  di  Cartefio  moftrava  però  il  di  lui 
fpirito  fìlofofico  e  il  buon  metodo  che  da  lui  trafiero  molti 
jilpfofi  dopo^  cofa  che  letta  da  diverfi.  in  Inghilterra  fo  ftima- 
ta  affai  7  una  difiertazione  fulla  Fiiofofia  fperimentale  che  fi 
volea  premettere  alle  Qui  filoni  del  Newton  polle  in  fine  del 
libro  de' Colori,  che  formano  un  piccolo  cor|>o  di fifica  New- 
ionia- 
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tODianA^  da  .ftainiKfrii  a  parte^  un  dtfcocfa  fopra  ilTiflemagi^ 
Iterale  dei  Lcibnizio  >  e  di  quefte  cofe  (i  trova  meosioac  e 
fomma.curioiiià  nello  leucre  del  Gofta,  del  Maizeaux  «d  al^. 
Ui }  jaa  ne'iDanufcrim  non  fi  ritrova  ie  non.  un  Dialogo  fo*- 
pra  il  fiftetna  delle  Moxmdi  Lei hniziaiie^  di  cui  li  tratterà  nel 
capitolo  ieguen te.  Cosi  pi^re  fvanì  p  non  fu  compita  la  pre- 
fazione^  filofoficapoetica  9  che,  da  lui  fi  efigeva  ,  da  porti  in» 
nanzl  la  traduzione  di  Lucrezio  del  Marchetti ,  quando  fiftam* 
pò. per  la  prima  volta  in. Londra. 

CAPI  rOL  O    XL 

Ritorno  in  Francia  1718.  e  fuoi  ftudj. 

SArebbe  dimorato  ancora  più  tempo  in  Inghilterra  ,  dove 
era  onorato,  e  trovava  da  pafcere  la  Tua  avidità  d' impau- 
rare ì  ma  l'asma  troppo  l'anguftiava;  e  fucoftretto  (inaimene 
te  cercar  miglior  aria  in  Francia.  Onde  vifitate  le  Univerfità 
di  Oxford  e  di  Cantabrigia,  verfo  il  Marzo  del  1718.  ritornò 
a  Parigi,  dove  era  da  tutti  i  fuoi  vecchi  amici  chiamato. 

Trovò  quivi  vive  le  difpute  fopra  Omero.  Fin  dai  fuo  pri- 
mo viaggio  avea  j^refo  qualche  cognizione  di  quefta  difputa  , 
e  s'era  dichiarato  in  favor  degli  antichi.  Ora  pel  diletto  che 
avea  prefo  delie  belle  lettere. in  Inghilterra,  vi  s'internò  da« 
vantaggio  ,  e  per  quefia  occafione,  affine  di  poter  meglio  in- 
tendere e  giudicare  ,  ìntraprefe  uno  Audio  fcrio  della  lingua 
Greca,  di  cui  avea  avuti  i  primi  elementi  in  Italia.  Furono 
fuoi  direttori  il  Sig.  Hardion  e  il  Sig.  Abate  Sailier  .  Scriflc 
una  lunga  lettera  ,  o  informazione  di  quelle  difpute  al  Sig» 
Marchefe  Maffci ,  dove  egregiamente  rileva  il  merito  ,  la 
dottrina,  le  ragioni  dei  difputanti.  Ella  fi  troverà  in  quefto 
volume.  ;.   » 

Studiava  Je  teorie  poetiche ,  leggeva  i  maeftri  delfarte^ 
fpezialmente  i  noftri  Italiani  che  in  ogni  genere  furono  fem* 
pre  i  primi  e  i  più  giudiziofi  •  Fra  quefti  meditava  alfai  il 
Gravina,  di  cui  fu  fempre  grande  ammiratore  i  febbene  non 
approvale  in  tutto  il  fuo  metodo  ,  riconqfceva  però  i  fuoi 
principi,  e  fcrifle  non  poco  per  illuftrarli,  come  fi  dirà  altro^ 
ve .  Leggeva  il  Gravina,  e  credendo  che  fu  quefto  fi  poceflc? 
ro  decider  tutte  le  quiftìoni  poetiche  d'allora  ,  lo  proponeva 
àà  leggere  al  Signori  Francefi .  V'era  Mada^ma  la  Prcfidcntc 
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Ferrante  ».  la  cjiiile  av^a  fatto, mplcp  Audio  tn  i  Poeti  Italia^ 
dì,  c  fi  avea  fabbricate  cèrte  Ifue  Jteorìe  cbe  nod  mancavano 
d'ingegno.  Trovò  ella  dei  dubb;  fui  Gràyma  t  f  raccoltili  in 
una  lettera  ben  lunga  gli  propofe  al  Concia,  dìfirorrendo  dei 
caratteri  poécici^  che  il  Gravina  con  ra||^Qne,iruoIe  efprelfi^ 
naturale,  ^ome  fa  Omero,'  ed  é^a  pr;ererendqj^^  più 

ìnftruttivt,  appoggiandoli  con  rinvenzioni^ipittpri  y  gittaà- 
doli  nella  critica  de^ Poeti,  ed  efliendendofi  a  lungo  a  aioiollra- 
re  i  vantaggi  da  lei  prerefi  delf  ufo  delle  Oivinstàpagane,  ne^* 
le  finzioni  poetiche  ,  fopra  rintrodusuone  d^^npftri  Angeli  ^ 
Demoni  ec*  ^-  .  .^  ,, 

Et  le  rifpofe  con  una  foda  brevità  mofirando  ,  clie  rima- 
ginario  in  niun^arte  né  giova  niè piace). che  laPòcfia  e  la  Pie* 
tura  fono  fimili,  ma  non  in  tutto  >  che  dei^tro  l  limiti  della 
natura  vi  fono  i  più  bei  caratteri  fenza  ricorrer  a"^  poflibi li  i 
che  nelle  cofe  facre  hanno  luogo  i  Poeti  di  far  leggiadre  fin- 
zioni ,  e  proporre  imagini  che  in  dilettare  non  cedono  alte 
favole  del  PaganeOmo. 

Gli  replicò  ben  tofto  la  Dama  con  una  lettera  ancor  piìf 
lunga  ,  dove  accufandolo  di  Geometra  ,  foftiene  le  cofe  pro« 
pofte  prima,  e  accumula  di  nuovo  mille  altre  quiftioni  e  poe- 
tiche e  filofofiche. 

Quefta  replica  cavò  dal  Conti  la  duplica  ,  la  quale  non  è 
più  una  lettera,  ma  una  formale  Di ITcrtazione;  e  avendo pre- 
fo  la  cofa  con  qualche  impegno  difcorre  efiefamente  su  tutte 
le  materie  con  tanta  copia,  che  la  dotta  Dama  non  ebbe  più 
coraggio  di  replicare  .  Si  troverà  in  quefto  volume  .  Erano 
quefti  i  primi  penfìeri  del  Conti  fulle  Teorie  poetiche  .  Nei 
progreflTo  del  tempo  cambiò  idea  su  molte  cofe  .  Ma  la  Dif* 
fertazione  egli  laftampava  nel  1740.  circa,  qual  era  fiata  coni* 
pofta  più  di  20. anni  prima,  né  cffa  fa  alcun  torto  al  fuo giu- 
dizio ,  o  alla  fua  erudizione. 

Divertiva  il  fuo  fpirito  con  quefte  cofe  piacevoli  fcnza  per- 
der di  vifta  li  ftudj  d'altro  genere.  In  quefto  ftcffoanno  1718: 
alle  follìcitazioni  degli  amici  Ufciò  andare  alle  flampe  un  fuo 
piccolo  fcherzofilofofico.  Tale  fi  può  dire  il  Dialogo  /opra  la 
fMttéra  delf  amore  ,  paffìone  quanto  nota  per  prova  alla  mag- 
gior parte  degli  uomini,  altrettanto  ignota  nella  fua  natura, 
per  quanto  ne  dicano  i  Filofòfi  antichi  e  moderni.  Egliintro- 
duce  nel  Dialogo  le  differenze  dell'  idee  ,  delle  percezioni  ,  e 
delle  fenfazioni  ,  Tefienfione  intelligibile  ,  le  attrazioni ,  le 

mona- 


mònadi,  lè  leggt ^'iittó^èiiTe^  Icfo- 

ftanw;  tffpohfc la  tratdtfjt  i^^^^  ìì  Ldbnmo 

chef  non  è  afirb  che' uy  ^rumulo  d'infinite  percezioni  infinìta- 
jheote  piccale  j  %<i  aj^j^lrca  qucfta  dottrina  generale  al  fcnti- 
mehto'p^ticolare  deir amore t  Introduce  i^&tti  in-qbedaba- 
garclla  i^m  filblòfia  di  quello  che  contengano  molti  grofli  vo« 
laraiiv 'i^'ft*  FJ*^"gnÌhirc  fenzà  aver  notiSa  di  oioltì  (iftcmi. 

il  Dralogo  i  kdtto,leggiadrainen(e  inFrancefe,  ed  è  in  for- 
ma di  lettera  ad  una  Dama  ^  a  coi  T autore  dà  parte  d'una 
converfazione  avuta  con  una  Filofofeflfa  della  fcuola  del  Carte* 
fio  e  del  Alalebrancjiio,  piena  e  inreftata  delie  loroopiniotii, 
carattere  che  foffenuto  per  tutto  il  Dialogo  portò  feco  tutti 
quei  meandri  metafifici^  che  vi  s'incontrano,  e  che  importa 
oflfervare  per  intenderlo  fcopo  dell'autore  .  Egli  non  intefe 
altro  che  di  fcherzarc,  burlarli  de'Filofofi  ,  e  ridere  d'tin^ 
donna  prcziofa  e  affettata  ,  la  quale  non  era  altrimenre  per- 
fona  finta ,  ma  vera  ^  a  tal  che  molti  ih  Parigi  la  riconob^ 
bero. 

Avvertite  que(l«  cofe,  fi  vedranno  cadere  tutte  leobbiezìo- 
ni  che  furono  fatte  fu  quello  Dialogo  .  Madama  di  Kit  man- 
fegger  glienefcrive  di  quelle  che  gli  venivano  fatte  a  Londra, 
ed  egli  vi  rifponde  e  fi  difende  ottimamente  .  La  cofa  che 
fembra  porerfi  opporre  con  maggior  fondamento  è,  che  l'idee 
e  le  grandi  dottriac  vi  fono  forfè  troppo  affollate  ,  e  troppo 
concifamente  efpofte.  Così  difegnava  egli  aumentarlo  deldop- 

{no  in  una  riftampa  fpiegandovt  diverQ  fenomeni  e.g.  perchè 
'amante  fia  fubito  gelofo,  penfierofo,  in  collera,  in  timore, 
in  fperànza  ec. parlare  della  cagton  efficiente  delf  amore,  chtf 
è  la  beltà  ,  della  finale  ,  che  è  la  confervazion  delia  fpecie 
nella  propagazion  degl' individui  &c.  Ma  non  fece  poi  nulla  ; 
per  altro  molto  fi  compiaceva  di  quefto  Dialogò  ,  non  per  fé 
fieffo  ,  come  diceva  ^  m^  perchè  gli  fece  molti  illuRri  amici 
a  Parigi. 

La  Filofofia  ha  dritto  d'entrare  iti  tutte  lecofe,  quando  vi 
fia  chi  la  fappia  introdurre,  come  facea  il  Conti  in  ogni  ma* 
tcria,  che  prendcfle  a  trattare,  per  quanto  piccola folTe .  Ta- 
le è  la  Differtazione  che  compofe  due  anni  dopo  (1720.)  fut- 
la  capacità  deije  donne  alla  guerra,  agli  ftudj,  al  governo.  Il 
Malcbranchio  ne  propofe  la  qùìftione  nella  Ricerca  della  ve* 
rità;  ina  non  fece  che  sfiorarla,  né  v'è  alcuno  il  quale abbiaC 
la  fiena  quiflione  fificamcnte  e  quafi  anatomicamente  tratta- 
ta. 
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ta,  come  fa  il  noftro  Autore  io  quella  Diflettaziooe.  La  con* 
clufione  atcineme  agli  ftudj  è  che  le  doooe  riufcìr  poflbno  a 
meraviglia  nelle  arti  eleganti^  perefcmpio  laPoefia,^  il  Ro- 
mana^) come  ne  abbiamo  gli  efcmpj  in  molte)  ma  non  cos^ 
negli  ftudj  filofofici^  e  poche  donne  riufciroovi  nel  grado  del- 
le prime . 

Quefta  bella  Diflertazione ,  eh' è  fcritu  pur'iii  F^ascefc  in 
forma  di  lettera ,  è  la  prima  era  le  profe  Francefi  di  qùefto  vo« 
lume.  L'autore  volendo  inferire  che  la  foltdità  delle  fibre  nel- 
le donne  è  minore  che  negli  uomini ,  alfume  per  cofa  nota  ^ 
che  il  diametro  dell'aorta difccnidentefia  più  gra^e^  rifpctti- 
vamentc  all'afccndente,  nelle  donne  che  negli  uomini  ^  laquaL 
cofa  comunemente  non  fi  trova  dettai  ma  lenza  dubbio  avrà 
egli  avuto  qualche  anatomico  che  di  quefta  difiereoza  Tavrà 
afficurato. 

Le  altre  opere  che  ha  compofto  in  quefti  anni  5  e  che  ab- 
biamo potuto  raccorre  da'  fuoi  manofcritti ,  fono  un  Dialogo 
fopra  il  fiftema  delle  Monadi  dlLeibnizio,  e  i  Dialoghi  Filo- 
fofici.  Q.uefti  ultimi  fi  veggotìo  cominciati  in  Francòfe,  epo- 
icia  rifatti  in  Italiano  :.  e  pare  ch'egli  aveffe qualche fenfo  per 
quefto  fuo  parto  ,  poiché  s'  era  accinto  a  eftenderli  di  bel 
nuovo  ,  quando  fu  oppreflb  dall'ultima  fua  malattia.  La  fua 
idea  è  d'unire  in  un  corto  fiftema  tutte  le  ftravaganze  e  gli 
afturdi  detti  da'Filofofi  di  quefto  e  del  pafìfato  Secolo  .  Incro« 
duce  perciò  una  donna  Francefe  ,  erudita  nella  Fik>fofia,  ma 
veramente  da  dònna,  inteftata  delle  più  ftrane  ipotefi  ;  e  per 
dar  maggior  aria  di  verifimiglianza  aggiunge  a  quefta  donna 
un  Precettore  di  un' imaginazione  vafta  e  scenata,  che  affolla 
l'erudizione  alla  dottrina,  ma  la  fua  erudizione  è  l'Orienra- 
le  di  Zoroaftro,  de'Talmudifti,  degli  Alchimifti,  applicata  al- 
le nuove  idee  del  Cartefio,  del  Malebranchio,  del  Newtono, 
che  accorda  non  fi  fa  come  nella  fua  tefta  ,  e  l' imprime  al- 
la fua  difcepola .  Chiama  la  donna  per  la  fua  tefta  nuvolofa 
la  Marchefa  di  Nefelo  ,  e  il  maeftro  di  cali  fandonie  il.  Sig. 
Arcilerone  .  Il  problema  penerale  ,  al  quale  riduce  gli  alTur- 
di  tutti,  è  l'abitazione  de' pianeti,  fopra  cui  i  Filofofi  oltra- 
montani fpacciarono  tante  belle  vifioni  .  Il  primo  e  fecondo 
Dialogo  è  dell'abitazione  de' Pianeti  in  generale^  il  terzo  de- 
gli  abitanti  del  Sole,  il  quarto  di  Mercurio,  il  quinto  di  Ve- 
nere, il  feftp  di  Marte,  Giove,  Saturno,  e  delle  comete^  nel 
fettìoio  ed  ultimo  rifcrvato  per  la  terra,  dà  ]a burla  agii  an- 
tiqua- 
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t'^uftn^^'eeMiildo  afforza  d)  crooólogia ,  4cii  ftòrìa,  e  di  criti^ 
C4  jfiOiwtfi^'dM  le  donne  furoDo  l' arbitro  e  le  Signore  di  tut- 
ta hi  terfi,  prin«  degli  Uomini. 

VoIm  ppettiecteivi  lina  lunga  Prefazione  fopra  la  Fiiorofia 
fperimcocale,' prendendola.  £n  da  Plinio  e  più  alto^  e  difcen-r 
dendo  pei  Secoli  barbari  (ne^  quali  no^  nancò  affaico^  come 
fi  vede  per  Pktro  d^  Abano  eRogero  Saomc)  veniva  al  Gali- 
leo5  ìnÀ  air  Accademie  del  CùneuD,  e  alle  fcoperte  fatte  dall! 
MÌitc  Accadecnie  d' Etiropa  ;  pofcia  volea  paflare  alla  Fiiofofia 
ipotetica  ragionevole  ^  e  difcrefa  9- per  terminare  nella  fanta^ 
ftica ,  :  foggetto  dei  Dialoghi .    . 

'  il  Dialogo  fopra  le  Monadi  di  Leibnizio  è  ia  Francese  ^  0 
iembrstocimpofio  f abita  4Ìopa  il  Dialogo  dell' Amore  ,  in  cui 
aveva  toocato^  ma  non  ifpi^co  il  iìttema  dellcMonadi.  Lo 
fcopo  del  Dialogo  è  di  far  vedere^  che  nel  fiftema  delle  Ma- 
«radi  i  corpi  non  Cono  fé  non  fenomeni ,  cioè  che  non  vi  fo- 
no corpi ,  come  il  Leibnizio  il  dichiarò  fenza  raggiri  .  Si  fii 
ia  genealogia  di  queft'  opinione  che  n^icque  dal  Cartefio ,  il  quai 
ie  cominci  a  dubitare  ésirefiftenzaide^  corpi ,  prefe  vigorie 
nelP^^Malebranchio^fi  ftabilì  affatto  nel  Leibnizio  ^  e  andò 
air  eccedo  nei  Dott.  Barclaio  inglefei,  il  quale  pronunziò  che 
foftenere  Tefiftenza  de'cqrpi  è  diftruggere  la  religione  •  S'ia* 
uodQcc  anche  in  quefto  Dialogo  una  Filofofefla ,  non  più  Ma:- 
lebranchffia  o  Cartefiana,  ma^  ciò  cheècuriofo,  Peripatéii^ 
^a,  per  aver  loccafione  di  kvir  .la  mafchera,  che  ilLeibnizia 
pofcr  alle  forme  foftanziali  da  liii  adottate. 
-  Quefto  Dialogo  Ae  chiartiava  un  altro  5  poiché  dopo  d'ef^ 
ierfi  moftrato  conte,  foftituire  alla  materia  le  Monadi  ,  dalla 
loro  confufa  apprènfione  fecondo  il  Leibtiizio  (ì  percepifca  da 
noi  l' eftenfione 9' io  fpazio,  il  tempo  ec  non  s'è  fatto  che  la 
^meià  del  fiftema ,  e  refta  a  moftrafe  le  proprietà  delle  Mona- 
«di  infioro  fteifeconfiderate  o  folitarie,  o  come  elementi  c<Mn- 
ponenti  le  varie  mafie  delF  Uni verfo.  Quefto  fecondo  Dialoga 
*non  fi  trovai  fola  da  qualche  kttera  fi  ricava,  che  il  fine  era 
dir moftrare  ,  che  nelle  Monadi  fi  comprende  un'infinità  di 
mondi ,  volendo  apparencemente  fviluppare  queiraflerzione  dei 
Leibnizio  ì  che  ogni.  Monade  è  uno  JpecchtD  .vivo  dell' Ui^it^ 
verfo  ;  poi  quella  progrefiione  interminabile  di  mondi  ,  che 
nei  varj  cumuli  delle  Monadi  ravVifava  gli  uni  dentro  gli  al- 
tri all'infinito  .  Egli  diflegnava  l'albero  di  quefti  mondi  fino 
dal  mondo  de'  Peripatetici  ^  il  primo  mondo  9  dice  in  una  let* 

■'  ^omo  IL  g  tera , 
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icray  ftonrha  the  una  pallai  infm:^  circondai  a  da  Mn.criftml^ 

io  Jolidiffimo  cbs.  fi  cbmma  Chlo  .  Si. ha  jnfiawo  qwfh *m0al^ 
lo^  e  ridotto  in  una  minutijfima  poliiera^  di  cni  fanofi  cpn^ofti 
i  Vortici^  ùlfe'rfQno  tamì  mondi.  Ma  le^. parti  componenti  fu^/ìi 
'tìortki» contenevano  tuia /pe'^ie  di  vuoto  Ài\mondi.  Jl.P.  Mah* 
brandbio  fi  prefe.cma  di  riomphflixà' fuoi  mtsrticetti.,  e^o:  fona 
anc&e  ejfi  dei  móndi ^  sHa. ancora  '^róffolani'^  effendo  ctn^pùfii  di 
Materia  .  //  LeiòotT^io  avendo  anichilata  tutta  la  materia  ^  b4 
trovato  ilfecreto  d'introdurre^  una  infinita  di  Mondi  leggiadri]]^ 
mi^  delie atijfimi^  animapi^  che  fi  chiamano  Monadi. 

Qiiefte  furono  le  occupazioni  del  Sig.  Abate  Conti  nella  (e* 
coada  fua  dimora  in  Francia... Continuava  in  tanio  tra  de  bor- 
rifpondenxc',.  elle  aveva  In  molti  Paefi,  e  fpezialmeiite  inla* 
ghiltcrra  ^  il  commerzio  antico  col  Sig.  Cav«  Vaiitsnicri  . 
Trattavano  generdlmenre  di  cófe  naturali  ,  in  'pàrticolatc  fo- 
pra  la  generazione  de' viventi  «  Egli  dice  in  una  lettera  i  che, 
quando  da  principio  ftudiava  queAa  oiaterit,  teoea  per  indu«> 
bitato  poterii, dimoftrare^.fe  ooa.fificaniente,ialmeno  metafir 
ficamemc  ^.il  fiftcmaidegl'iatilu'i^pi!  ;  ma  che  avendo  megiii^ 
meditato  le  cofe,  airoccafioo  dcik.difpuca  colNigrifoli  e  do- 
pò, s'era  accorto^  che  la  fèntcncià  non  (i  potea  foftencre,  fé 
non  come  una  cooghiettara ,  o  un  ipotefiy.chc  pefate  le  pro- 
babilità era  da  preferirli  alle  altre  .  dò  moftra  due  co(c  :  e 
ch'egli  era  fincero,  e  che  lo  Audio  cod  l'ct^  fa  gli  Uoniìni 
più  ritenuti  nel  pronunziare.  Una  di  quefte  lettere  o  piutio- 
Ao  una  Dinertazionc.  è  inferita  per  eftefo  feaza.nome  ,  fua 
rion  fenza  gratid^elogio,  dallo  fteflfo  Sig.  Cav.  Vallisnieri  nel 
fuo  Libro  delia  GeneroT^jone.  Se  il  Sig.  di  Reaumur  avefle  ftc* 
to  riflefTo  fopra  qoeiie  cofe  fianipate,  avrebbe  rifparmiata  U 
fatica  che  préfe  nd. confutare  (  Pr^faz.  Tom«  ^.Ift*  degl'; Infetti ) 
il  P.:Kirckero  e  rGiornalifti  Trevolziani;,  non<anicora  perfuafi 
della  generazione  uraiverfale  di  .tutti  gli  aninfali!  diali' uoV0^ 
Che  quefta  lettera  poi  fia  del  Conti,  lo  prova  la  minuta  che 
fi  ha  nelle  fue  carte  ,  e  la  confeflione  di  lutti  quelli  chQr  fo- 
no informati,  nominatamente  dal  Sig.  Cav.  Vallisoicri  il  gio- 
vane, il  quale  per  il  fuo  genio  univcrfale  di  favorire  gli  Itu- 
à)  iiomimniftrò  e  lettere  ed  altri  lumi  per  quefta  yUa..'  .. 


ca: 


'■"Amicizie  e  converfaiìònt  0  Sìg.:.Ab4Ìc  in  qucft*annj 

-  '  -     '      '  '  -  •  ^  ■     •  ■;  in  Ì="fancia,       •     •  • 

NEI  rcAojil  Sig^AbiMeiaidParJgidcl  (ìso  teitopo  fìceva  dM 
parti:;  ima  e  1^  migglpte  cóaiecrandone  allo  ftudig^  T 
dicra  alle  conireìfaziont  ^  che  ii  Filofofo  fa  tdìventar  un  altro 
ftujjlD^  Riguardo  aii^  (fetente  fi  trattihfievafDoIco'Col  Sig.Foq- 
ttfncUe  ^  ma  pièi  ne' pcimt  tempi  che  oegli uldmì  ^  coL  Sig« 
Nicola  celebre  Geometra  ,  col  Sig;  di  Mairan  ,  coi  Sig;  A^. 
.'Varignoa^  col  Sig<.  di  Reaximur,  col  Sig.  SaUrin  ,  coi  Si^oii 
.Marialdi.  e  CaiTmi  ;  ma  frequemava  forfè  ptò  i  Signoti  deU' 
Accademia  di  belle  lettere  e  dilettami  di  queAi  (Ind)  ,  ìi  Sig. 
Hardion^  il  Sig.  Freret^  il  Sig«  Fraguier^  il  Signor  Abate  Sai* 
•lief^  iPadriOosMofets,  Harduino^  Souciet^  ed  altri.  Erano 
le  fue  converfk&tooi  qnali  le  deferi  ve  il  Sig;i  Hardion  in  una 
memuria  Ffancefe  fcnitca  efprcflaoKmo  al  Sig.  Co:  é&  Cailus^* 
Eccola*  .  "    -    ^       ^ 

^j  Verfaglies  ^.  Gingno  v;/ig.  lo^iforrei  ^  Signore  ^  efler  in 
^9  iffato  dì  foddìsfarvi  foprft  quanto  bramate  da  me  riguarda 
a  al  fa  Sig.  Abaee'0»tr:i  fiot. avevo  ricercato  la  fna  amicizia 
5)  qiìaado  em  in  Frauda^' ed.  egli onon  cefjBÒ  di  onorarmi  fino 
9,  alla  fua.!partenxa^  Ma  io. nbaeicà. a  portata  di \^ederIo quan- 
di to  avrei  vólmoy^porchè  io- era  rirnpegnaco  al  fervizio  della 
^i  marina  9  ed  egli  pafTavaordinarianKnter.una  bnoDa  parte  delV 
ii  anno  o  a  GiancoUrt  o  altrove  «  Io  mi  ricordo  (blamente  4i 
«if!  due  .viaggi:  a  Fontairicbleku  f.:davc  era^ivonpia  )Coi  fnSig. 
9,  Duca  di  Villeroy;  mì  pare  nel  i'724,e  1725. Come  io  noa 
5,  aveva  il  tcmpailìbcco  per  andarlo  a  trovare  $'cgli'  veniva 
^  da  me  ogni  giorno  il  dopo^nanib^.c.noi  pafla  vanto  ordina^ 
u  riamente  due  b  tre  jorc)  a  le^er  de'  pre^iofi  pe:^i.  di  .auco« 
i«  ifi  GtedytPoetit  édoa^tri^  dei  quali:  ailora  non  intendeva  a 
«cfoddCla  Jinguii)  ima  ^rede  vai  pdnéfite^megltà  penetrare  Uf 
'k%:  bellecte  coi ' mezzo  deilaotoAverfaxiQQrv  che  coiIsfetttpHcc 
^  lettiura  ddlle  traduzioni  Lattasej  iLcgérumoiakune  Tr^igedie 
55  di  Euripide  9  tra  l'altre  T  Ifigenia  inÀuIide,,  tS-l- Ippoli^o^* 
M  Qnefta  lettura-  crebbe  irt  lurf  ammtmiohe  che  avc*a  da 
9f  gran  tempo  per  ii  ^acine:^  rrilewndp.riruc,  con  |a  quale 

'  g    i  5,  quc- 


,,  quefto  gran  Poeta. s^avea  apprqpuato  ^qucl  che  avea  trova- 
5,  to  di  bello  in  qtjeir originate. 'Irt  dtfé,"tomc  avea  Torec- 
5,  cijia  affai  dilicata  ,  riconobbe  fino  a  quaj  punto  aveift  il 
5,  Raciné  prcfo  rcfpreffioni,  il  portaroenco  ,  e  Tarmonia  dei 
9,  verfi  d'Euriprde,  e  d'Ornerò  ^  còfa  che  gli  avea  fatto  tro- 
„  vare  nella  noftra  lingua  un  genere  di  ftile  e  dì  verfificazio- 
99  ne,  che  era  fua  propria,  e  che  fervirà  di  tnodello  fin  che 
99  fi  conserverà  il  vero  guftò  dblia.Poèlìa  Ftaiiccfe**  ^V 

,9  II  Sig«  Abate  Conti  tni  pr«gò  anche  Jo  uno  de^  fuol  i^iag- 
9,  gj  a  Fontainebleau  di  fargli  conoTcere  i  Retori  Greci  s  ed 
9,  egli  era  più  capace  d'x)gnuiio  di:  ben  giudicare  della  fòlidi* 
9,  ik  e  della  finezza  dei  loro  precotti  e  delie  loroioffèrvazio- 
99  ni.  Mi  bicordo  fopra.. tutto 9  che  do|>o  4' avergli  fpiegato  da 
9,  un  capo  all'aluo  ti  Trattato  di  Dionigi  d' Àlicarnaffo  fopra 
9,.la  coftruzionc  delle  parole  vipt  o-yrfàrfa^^  oVojLtaVft»,  mi  con* 
99  fefsò  che  quell'opera  conteneva  la  più  perfetta  metafifica  9  e 
99  non  ceffava  d'ammirare  l'aggiuftatezza  e  la  profondità  dei 
99  rifleffi  di  quefto  Retore.  Trovava  io  ftefib  molto  da  profìt- 
'99  tare  per  le  fue  oflervazioni  9  perchè  egli  era  ^  come  voi  fa- 
.99  pete  Signore  9  eftremamente  verfato  nella  metafifica  moder- 
99  na  9  fopra  la  quale  non  facea  difiìcoltà  di  riconofcere  9  cli« 
'99  il  fondo  e  i  grati  principi  fi  doveano^agH  antichi  FiloTofi 
99  della  Grecia 9  e  fopra  tutto  a  Platone.    .  .      . 

99  Come  egli  faceva  molti  verfi  meno  per  eller Poeta,  che 
9,  per  farfi  un'occupazion  dilettevDlet  che  Ioidi ftraefle  dalTen- 
^  fo  delle  fue  infirmila  abituali,  io  gli  aveaJòrnito  un  gran 
99  numero  di  pezzi  e  di  fragmenti  di  Poeti  Greci  9  i  quali  egli 
99  mi  riportava  ordinariamente  il  giorno  dopo  tradotti,  in  ver- 
99  fi  Italiani  ;  credo  che  ne  abbia  fatto  ftampare  alcuni  nelle 
99  fue; raccolte 9.  delle  quali  ho  udito  parlare 9  ma  che  non  h9 
y,  veduto.»     •  ..:::. 

9,  M'aveva  egli  comunicato  innanzi  di  partire  }a  fua  trar 
M  duzione  dell' Attalia  9.topni  la  quale  m'aveva  e hìefto  qual- 
,y  che  fpiesazione  9  fopra  tutto  riguardo  ad  alcuni  verfi  de^ 
9,  quali  voTea  conofcere  l'energia  9  poiché  era  egli  efifrena- 
99  niente  modello 9  e  xliffidavafi  femprerdi  feittefiTo.  Caik  noa 
99  rifj^rmiava  le  ricerche  ,  e  &  fottomerteva  fenza  pena.  àgU 
99  avviti  degli  amici  9  benché-  menò  illuminaci.' di  lui  per  moL* 
99  ti  riguardi.  ....... 

,)  io  una  parda  egli  accoppiava  a  tfna  in&ziabile  cupidità 
'99  di  fapere  unaiingoiar  penetrazione  ,  un  £$nfo  vivox  4i'lU 
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:)i  calPiU»  jBuSQ:fi(io.v«  tutto  ciò  che  pu6  cofticulre  in  uh 
.».f<^.PQ*  ^va'  Momp  .dotto  e  .un  belli irimo  ingegno . 
..  Tal&  appr^Oo  poco. era  il  foo.  metodo  di  vivere  a  Parigi* 
.Èrayricgrcaioid»  piìiilluftri  Eurafticri^  fpccialaiente  daVnoftri 
Itaiiani.  TrQvavaofi  a  Parigi  rooJti  dotti  del  noftroPaefc,  V 
era  il  Sig*  ^PP^acuici  Tofcaso.,  che  infcgaava  la  lingua  ^  e 
gUre  le  altre  Opere,  fue  pubblicò  nel  17x5.  una  critica  dell* 
Bd\:2^òn;  fatta, a  I^ondra  del  Decaoaerone  ìndrizzata  al  Si^ 
Àbatf /^.ODW.  V'era  il  Sig.  Abate  Petricini  Veneziano  daraol- 
.li  ar^ni  in  cafa^lcl  Duca  di  Nevers,  dotto  in  varie  fcicnze  e 
lingue  .  V'era  il  Sig.  Abate  Riva  (a)  Cittadino  di  Rovigo  ^ 
grand' erudito  ,  e  allora  fiibliotecario  del  Signor  Cardinale  di 
Roano. 

:  Si  dii^inguevano  poi  Lelio ^e  Flaminia  {ò)  conduttori  della 
Cpounedia  Italiana  y  che  lictììàno  amendue  odore  atlaprofef- 
fion  comica  per  l'eccellente  rapprefentazipne,  e  pel  buongu- 
Ro  delle  cqmpofizìbni  Teatrali  .  Parecchi  Letterati  fi  raduna- 
vano  in  cafa  di  quefte  due.  rare  perfone:  il  Conti,  a  cui  era^ 
DO  raccomandate  dal  Sig.  Abate  Manelli^.e  dal  Sig%  Marche^ 
(e  Maffei  (  alia  cui  Merope  àvea  datò  tie'rnoftri  Teatri  grati 
xifalto  l'azione  di  Flaminia)  vi  andava  di.  frequente  .  Flami* 
nia  gl'indirii^zò  la  lettera,  in  cui  cenfura  la  Traduzione  del'- 
la  Gerufalemme  del  Taflb  ,  pubblicata  nel  171$.  dal  Signor 
Mirabeau*  .... 

Fuori  della  profeifione  letxeraria  fi  fece  un  numero  -d' illu- 
Ari  amici  ancora  più  grande  •  Gli  Ambafciatori  de'  Principi 
fpecialmence  Italiani,  in  particolare  quei  della  Repubblica,  e 
quafi  tutti  i  più  illj^ftri  Forafìieri,  che  foggiornavano  a  Pari* 
£1  d'ogni  Nazione,  moltiffimo  1' onoravano  .   Finché  fu  in 

.  Fran- 

ca) Dopo  di  avere  ftadiato  nel  Seminario  di  Padova  ,/ftì  pubblico  prc- 
ectmre  nella  Cittì  ài  Afolo  ,  indi  pafsò  a  Roma  ,  dove  ftampò  Exercita* 
tiones  in  Marmor  Ifiatum  1719*  poi  nel  1740.  fti  condotto  in  Francia  dal 
Sienor  Cardinale  di  Roano ,  e  fu  per  avere  una  Cattedra  di  Lingua  Greca 
nella  Univerfiràt  di  Parigi  ^  Scampò  quivi  il  libro  del  famofo  Poggio  Dfac 
ìcioliiii  ik  varietate  fovttma  k  * 

(b)  LeKo  (.cosi  n  chiamava  Luigi  Riccoboni  llomano  )  fctiflè  della 
Coinmedta ,  9^  della  Tragedia  con  molta  erudizione,  e  giudizio  .  Sua  Mo- 
fjikj  la  .Signora  Elena  Balletti,  fopranonainata  Flaminia,  componeva  moU 
to  bene  in  Italiano  ,  intèndeva  il  latino  e  qualche  poco  di  Greco  ,  e  fa* 
pcva  a  fondo  Patte  della  Poefia  Drammatica  ^  Compofc  ddic  Commedie  » 
ajna  Diffcrtazione  fopra  la  declaftiaxione  Teatrale  ^  ch'ella  egregiamente  e- 
É^iva  ,  e  altre  opere .  •  ' 


5* 
iFrafict»  AmBi^rédore  dclfa  Reptibbhca^  il  l^^D.  Signor  Hàthan 
Morofmi,  dcipo^ Procuratore  di  Saiv  Marco  ,  wà  annfr.e  «à€«- 
2:0  aA>KÒ'  C05  luii  fpcflo  tenendo  •coovcrfozioncy  d^vc,  fkco^ 
n)e  ^ticAà  il  <u  Sig^A.  VandeiU  oclla^elaziohede"'luoi  viag- 
gjV.infervcniv;ina  i  primi  Iciccraii  Marematict  e  Filofofi. 

ft^' Francarli  era  riguardato  y  come  fé:  foiTc  naco  rra  loro-»- 
Fr*  «jinifti  (ifdevonof  numerare  tra  i  primi  rqttì  cfuelli  y  ch'e- 
rano deilac  coav«rra2aone:di  Madama  laCo;:dyCay4us'.;  (Ji^)'L«; 
fionobbc^  dopo  il  iuoi  rirorna  d'IngWUcrra  per  ia^  vichiaiàza 
deirallx^ggio^  e  quivi  avcar  il  piacere  di  vedere  raccolte^*  il  fio- 
re de'  primari  foggertl  dì  Parigi .  Il  di  lei  merito  le  Wev» 
coalervate  tmcc  le!  amicizie. y  che  javtócontraKoinellà  Cortfe- 
fotta  il  defotito  Re^  •  Il  Vcfcovo  di  Fi'cius  r  dopa  Cardinal  di 
Fleury  ,  era  molto  fuo  amka ,  :  è  anaava  fpedò  a  viikaria  ; 
vi  andava:  fpe(ro>  M.  Boadin>«  che  fu  Medico»  della  Detfina' ,  è 
il  Geometra  Nicola,,  e  più  altri  doai.  Ma  piir  fov^ente  fi-  ve- 
devano nelU  fua  camera  in  cerchia»  aflifi  i  Marefcìalli'  di  Vii- 
lars,  <ìi  Tallard,  di  Tefsè,  da Boufflbr^^  offre  il  Matefóiallo 
ài  V\llcxQy\  il  Duca  di  Villccoy^.  il  puda  de  làFcuilIadcnoft- 
anc«)r  Marcfcialla ,  il  Duca  di  Briffac>  emoki  altri  l'  Tutu 
cottiti  Signori  amavano  teneramente  il  Conti  ^  pet^hè  in  lui 
rrov^vano  quelle  cofe  che  fi  fannq  amare  da  pep  tutto . 

Ma  la  Signora  Co:  di  Cayius.  godeva  la*  prerogativa-  fopra* 
di  ogni  altro^  Da  che  la  conobbe  ,  pafsò  tra  loro  una  rect- 
yroca  e  :,pariicolare  ftiroa»*.  Ancora^  dopa  il  fua>  ritorno  in  Ita^ 

.  .  lia?,-  - 

<  a  )  Era^  la  Sig.  Co?  di'  Cailus'  figlia  del*  Sig.  de   la   Viljette  tuogo-tè-- 
s^nce  della;  Marina  di  Francia  y  eCugito'di'  Madnma  di  Maintenon  .  Dai 
Poitou,  dove  era  nata,  pafst>  alla- Corte  fotto  la  direzione  di  fua  Zia  ,  ed 
il  Bòufflcrs  prima  che  fofle  Marcfciallo  dovea  fpofarla .  Ma  fua  Zia  la  die-- 
de  al  Co:  diCaylusV  dòpo  la  cui  morte  ritornò'  alla  Corte v  donde  ancóra 
Madama  di  Maintenon^  ingclDfita  che  il  Re  corainciaffe  ad  amaria ,  V  efb- 
Kò  (otta- altri  pretefti  •    Alla-  fine  riconciliataft  con-  Madama- di  Maintcnon^ 
jpitornò  di  nuovo  alla  Corte  ,.  ove  non  mai  profittandofi  .del  favòrr  delb 
Zia ,  né  di  quello  del-  Re  r  non-  pens2^  a  £tr  riccliexze ,  contenta  d' una:  mo- 
dlocrc  penfione  ,   che  come  Vedova  aveva' ottenuta  .   Giocava  fovente  ool- 
Re  al  Tric  Trac,  ed  era  ammcfla  all'ultimr  confidenza:  dajla  Zia*,  die  le 
comunicava  tutti  i  p\h  importanti  fcereti  del  Governo ,  e  nori  potendo  voderJà 
quanto  voleva  per  le  vifite  del  Re,  le  fcriveva  fino  due  volte  il  giorno'.  Dopoja" 
morte  del  Re  ottenne  un'appartamento  nella  baflTa  Corte  del  Luremburgo ,  ce» 
Ain  piccolo  Giardino  ,   e  dieci  mille  altri'  franchi    di  pcnfione  che  fua  Zi^ 
le  cedette  .    Mori  in  età  d'anni  56.  nel  1729.  Queftc  notizie   fono   tratt» 
ài  unai  memori»  del  Sigr  Abate  Conti-  unita  alle  lettere  di  queflaDama*.: 


^5 
l«i,  fi  fcriv^cVftBo  ogoi ordinario  e  ttioJto^inciit  al«ngo.  Sem- 
fera,  qyeftrf  I«  t^na  più  pcrfcua  ^  eh*  ci  conofceffc  ne*  faci 
viaggj.  ^k)0  céffàVà  giammai  di  lodarla-,  e  vicina  a  morte  di 
lucù  gji  fcrntì  che  iafciava,  non  ricordò  come  degno  d'elfer 
iecco.alri'o  cbe  k  lettere  di  Madama  di  Caylus.  Elleno  vera* 
meni^'ci  ^nno  ^mmiraneivii  di  iei  /pìrico;  Sono'pitite  di  cp« 
fc  Icttcratirfrvdi  rbfe  fioliiiclic  ,  di  novelle  del*  t<mpo  mefco- 
late  ad;:iA>dcilaiCot»vcrfa2Ìonc3  e  fcrittc  naturalmente  coil  una 
grazia  che  iocanca. 

Qucfta  Datba  non  ii  trova  lodata  da  lui  folo^  ella  è  ccle- 
iirajta.diftintAmente  in  più  di  mù  laogo dal  5ig« di  Voltaire  nel 
Ino  §€<:oJa  di  Luigr  XIV.  Si  A*  macere  di  v^rlk  confttcrati 
atr  immortalità  da  una  penna  lì  iìiuftre  in  un^ Opera  così  heU 
la  .  Ne  parla  cosi  nella  lifta  degli ^ Scrittori  alf  articolo  del 
Marchefc  della  Fare  cognito  ptr  U  fue  tmm&rh^  e  pé"  fuoi  ver* 
fi  così  piacevoli  •  Il  fuo  taUnfo  per  la  Poe  fra  non  fi  fvifuppò  , 
fé  non  che  alP  età  di  qua  fi. 60.  anni.  Egli  fece  i  fuoi  primi 'ver- 
fi  ^  e  forfè  i  pOi  jlilicatì  che  di  lui  fi  /thàioMfo^  per  Madama  di 
Caffiéi  Hna  d^Uexfih  amabili  perfine  Ji  ^uefioSeccdo  per  la  fìtm 
i^elleT^T^  e\fer.,ikfuo  fphriio^ 

Aveva  ella  due  Figli  :  uno  ch^era  ftaro  Coionello  ,  e  avea 
Jafciato  ti  Reggimento  per  viaggiare  in  Ofìences  e  applicarli 
ÀWc  h^Wc  hxiì^  e :fi  chiama  il  Co:  dì  Gay  1 05 :  T altro  Cav.  di 
iVlal fa  ,  che  fervi:  ii  Re  -in  oiarc  ^  e  rcftò  nccifo  neir  ultimi 
guerra  46  ^una  battaglia  Comandante  difquadra.  Il  Conte  {a) 
4;enava  i}ua(i  ogni  ieri, colla  Madre^  e  dopo  la  di  lei  mt^rte  ^ 
xontinuò  la  fua  >corriipoQdenza  rol  Sigi  Abate  Conti  ^  e  f u  F 
allumo  e  il  più  fedele  de- fuoi  amici  in  Francia. 

Erano  ancora  parzialmente  attaccati  a  lui  tutri  i  Signori 
ilella  Rochefaucault ,  tra  i  quali  è  da  diftinguere  il  Sig.  Mar- 
xbcfe  di  Giaocourt  5  perfonaggiadi  raro  canaciere  ^  e  che  il 
^ig»  Ab.  non  f\  faztava  mai  di  lodare  in  voce  e  in  ifcricto»^ 
.  Vi  prego  (  fcrii^c  in  una  lettera  Francefe  al  Sig.  Euftachio 
Manfredi  2-  Dicembre  1729.  )  di  mandarti  una  copia  (  dell* 
Efemeridi  )  al  Sig.  Marche  fé  di  Làancoure  ;  '^egli  jima  forte  le 
.     .  *j     :  .  ma- 

.  (,a).  Qpcfto;  amabile  Signore  vhrc  ancora  ,  «  gode  in  privato  dì  quella 
-felicità  che  lia  tapuVo  ^formarfì  .colla  idi  faviezza .  Egli  ha  lo  rpirito  coleo  ^ 
\ed  è  intcrtdentiffimo  'dell'  arti  ,  e  quanto  je  quale  ne  fia  il  fuo  gufto  fi 
pub  comprendere  dalla  feaiaiione*  di  un  premio  uhimamenre  da  lui  fatta 
per  le  (coperte  in  tal  'genere;  òób  che  conferverà  lungo  tfempo  la  faa  me- 
jijoria,  ficcome  merita^  .  .  .  ♦ 
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materie  afìrùnomkbe  9  e  5'  occupa  a  calcolare  nel  fuo  ri f ira-  di 
Liancoiérf  ,  c6e  per  la  fua  amenità  e  la  bellcT^Tia  de*  Giardini 
non  cede  nulla  alle  e  a/e  Reali .  Io  w  60  p  affato  qua  fi  degli  an^ 
ni  interi  •  /  Signori  Mar  aldi  e  C  affini  ^  che  hanno  una  cafa  di 
Campagna  nelle  vicinanze  diGiancourr,  nienivano/peffo  a^trb^ 
varci  ,  e  godere  della  beila  compagnia  che  1;'  era  .  Poicék  óltre 
il  Duca  de  la  Rochefoeault  eh' era  fratello  del  Marche/è  di  Giati^ 
court  e  il  Sig.  Duca  de  la  Rochegu/oh  eh*era/uò  HÌPóte^  noi  a^ 
vevamo  di  tempo  in  tempo  il  Duca  di  Villeroy  ,  il  fu  Duca  di 
Sullì^  il  Mare fci allò  de  ìaFeuillade^  il  Mwrefciallo  diT all'arda 
e  molti  altri  Signori,  che  è  inutile  snominare  ;...^.'  In  eutfii  i  miè$ 
waggj  non  ho  mai  trovato  un  Uomo  piU  perfetto  del  Marchefe 
di  Giancourt  ,  fia  riguardo  alla  dolceT^a  ed  onefià  de^  cofiumi  , 
fia  riguardo  ai  talenti  del  fuo  ingegno.  Poiché poffede  egh  a  fon- 
do la  Filofojia^  non  già  quella  della  Scuola  e  delle  Accademie^ 
ma  quella  che  fa  il  Galantuomo  ,  e  gli  dà  la  tranquillità  dello 
fpirito  e  del  cuore . 

Per  fecondar  il  genio  di  quello  Ofpite  si  amabile  il  Conti 
avea  richiamate  le  idee  della  fcienza  aftronomica ,  e  con  nuo« 
vo  (ludio  vi  fi  perfezionò  •  Il  Sig.  Marchefe  di  Giancourt  è 
morto  poco  avanti  di  lui. 

In  quelle  converfazioni  cosi  fcelce  fapea  le  cofe  vecchie  e 
nuove  della  Corte  (poiché  era  infinitamente curìofo  delle  co* 
fé  politiche  )  e  s'inftrui  a  fondo  della'  vera  iftorià  di  Luigi 
XIV.Quitidi,  M  ifianza  de'fuoì  amici  dMtalia  dopo  il  fuo  ri- 
torno, compofe  quella  Diflertazioae  fopra  la  Francia)  eh' è  cof- 
fa pejr  le  mani  di  molti  mànufcritta .  ih  un  compendio  di  po- 
chi fogli  rapporta  i  fatti  più  memorabili  e  i  più  gran  cam- 
biamenti  fucceffi.  dal  principio  di  quello  Secolo  fino  dopo  la 
morte  di  Luigi  XIV.  e  dopo  ,  fino  allo  (labilimento  dèi  Con- 
figlio fotto  il  Card.  diFleury;  dipinge  da  per  tutto  i  caratte- 
ri de' Principi  e  de'Miniftri^  i  vizj,  le  virtù,  le  abilità,  i  fc- 
creti  maneggi  degli  Uomini  ,  i  vantaggi  e  i  bifogni  del  Re- 
gno dentro  e  fuori  :  tutto  con  un  giudizio  e  con  una  cogni- 
zione che  non  fi^  trova  comunemente  ncMibri.  Quella  Differ- 
tazione  è  un  faggio  di  Storia ,  nella  forma  in  cui  dovrebbero 
cfTer  fcritte  le  Storie. 

Oltre  poi  Giancourt  aveva  e^Ii  altre  partite  di  campagna; 
andava  o  col  Sig.  Duca  di  Villeroy  nelle  fue  terre  ,  talvolta 
nelle  villeggiature  della  Corte,  o.colJ,a.,(;afa,„4*,G^yJ"5  aSoif- 
fons,  o  col  celebre  Vefcovo  d' Auxerrcs  Carlo  dì  Caylus ,  ulti- 
mamente morto,  o  altrove.  .  Tra 


ntktiéirìli^i  U  Cbtttft  ÈiftA  della  dilficdfà  d'accordar  Ofiri  cot 
Stfoùrìi  a  P.'Souckt  avta  dei  dubbj  fuiilcpoca  di  Chironc^ 
fu  quella  di  Roma  ^  fu  quella  d^  AlelTaodro  ;  Mylord  Bouiim^ 
brook  ne  avea  delle  altre  é  Ogni  altrp  Uomo  fi  farebbe  htto 
piaeere  di  fcioglier  qucfti  dobb)  propofti  con  tutta  la  buona 
grafìa  e  forooiiflione  .  Non  Si  trattava  che  di  Conghietture  ; 
non  it  dimandavano  dimoftrasioiii.^  ma  verifidiigltan£e  «  Che 
grao  ideUtta  era  dunque  metter  il  pubblico  in  quefta  gtufta. 
£tutofità  d'infbuiffi  ^  e  il  Newton  in  qualche  impegno  d'iU 
Jitntftvtrlo^  ..  .. 

Quanto  riguarda  all'  animo  del  Conti  ,  ttott  avea  AVOtO  U 
HtWtonQ  di  cfa0  dolerfi  «  come  pur  fi  doka  ^  anzi  ne  avea 
ìavute  prove  tali  che  dovea  avergliene  obbligazione  é  Egli  nel 
temptì  della  lite  col  Leibni2to  a  fua  iftan^a  avea  radunati  t 
tniniAtiftraoieri  alla  Società  Reale  ;  egli  Tavea  fempre  dife« 
fo  ^If  reiib  i  Sigdori  Tedefcht  ohe  pioteggeano  il  Leibnizio) 
rgii  «.a^Londta:^  e  ad  Hannover^  avanti  il  Re  fteft>  ptoé 
peofo  per  il  fub  lAorìografa.  ^  Tavea  foftenuto  4  a  tanto  che 
era  entrato  in.fqfpetto  a'Leibni2iani  di  parzialità  (atti  LipH 
1721.)  in  Francia  poi  difputò  caldamente  perle  dottrine  New* 
toniane  col  Sig«  Card«  di  Polignac  ^  e  con  altri  parlò  fempre 
con  elogio  dei  Newton  ^  e. fa  per  rompere  col  Sig«  di  Mon- 
more  e  col  Varignone  per  fua  difcfa  «  Quali  prove  piìi  forti 
potea  dare  al  Newtono  della  fua  aituciìia? 

Simili  cofe  egli  fcrive  a  Mad.  di  Kirmanfeggcr  ^  e  la  pre« 
ga  comunicarle  allo  (tcifo  Nevirtoo  «  Sia  ch'ella  il  facefle^  0 
no  4  non  volile  il  Newton  intender  ragione  «  Pubblicò  un  li* 
bello  contro  il  Freret  in  cui  fi  duol  molto  del  Conti  ^  il  qua« 
le  per  far  conofcere  T  infulfifteoza  di  tali  doglianze  fece  tra« 
durre  in  Prancefe  lo  Scritto ,  ch'era  già  inferito  nelle  Tran* 
fmoni  filofofiche  «  e  lo  ftampò  (nell  Aprile  tyió.)  con  una 
fua  lettera  di  rifpofta  e  difcfa  *  Reponfi  de  M.  Necton .  au)C. 
ùh/efvgtiont  ec*  «w  une  Lettre  ec  à  Parti  172^ 

io  qnefta  lettera^  ch^egli  compofe  eflendo  a  letto  infer» 
mo^  e  che  fu  poi  rifiampata  dal  Sig.  Granet  nel  Giornale  de^ 
gli  eruditi^  e  dal  P«desMolets  nelle  memorie  di  Letteratura^  fa 
le  difefe  accennate  qui  fopra^  e  rifponde  ad  altri  lamenti  del 
Ne^wton^  come  fi  può  vedere  nella  lettera  iftefià  »  Per  altro  fi 
diceva  anche  in  Inghilterra  che  aveà  egli  rifpofio  con  trop- 
pa modefazione«  Ai  che  rifponde  va,  che  fuodifegno  non  era 
iiato  di  dir  delle  ingiurie  ,  ma  femplicemente  di  efporre  dei 
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fatti.  A" Parigi  generalmente  fu  prefo  U  partite  del CbwH .  fu 
fatti  ,  fofTe  anche. ftata  una  frode  pia  ufau  al  Newrono  per 
arricchire  il  pubblico  d'un  creduto  teforo  che  fi  volea  tene- 
re. 4natilniente  fepolto  ,  non  v'era  motivo  <li  tanto  -  remore  • 
Ma  il  Newton  pieno  del  fucceflb  delie  fue  fcoperte  matemah 
tiche,  s'ebbe  a  male  che  altri  ofaiTe  dire  che  avea  torta ^  o 
almeno  che  poteva  averlo  •  £ra  in  oltre  fatto  affai  vecchio  \ 
X  bigptto  :  portava  per  arma  alla  carrozza  una  tcfta  di  mofr 
to  9  e  forprefo  dal  fanatismo  dei  Prefetti  di  Londra  ,  fi  vede 
quali  vifìoni  fpacciaflfe  ne'fuoi  Comentarj  fopra  Daniele,  e  fa» 
^a  rApocaliffe»  .  ^  ,      V 

.  .  Per  quefto  il  Sig.  Abate  non  cefsò  di  parlare  e  di  fcriverb 
del  Newton  con  fomma  ftima  :  ma  diceva  che  la  dtfputa  H 
avea  meflò  in  impegno  di  ftudiar  più  a  fondo  la  Cronologia^ 
e  in  alcun  luogo  de  fuoi  fcritti  fa  delle  grandi  oppofìzìbni  al 
^ftema  del  Newtono  .  Non  era  contento  che  per  via  ^  cai* 
coli  aftronomìci  fi  opponefle  al  principal  fuo  fondamenta  i 
che  è  il  verfo  citato  da  S.  Clemente  Aleflandrino:  Egli  cref 
deva  che  baftafle  efaminare  il  verfo  (ieflb  per  atterrar  tutta 
la  mole  fopra  fabbricatavi  • 

C  A  P  I  T  O  L  O    XIV. 

Suo  ritorno  in  Italia  172^.  Edizione  del  Cefare. 

I%Opo  quefta  piccola  querela  non  fi  trattenne  egli  inFran-^ 
Jf  eia  che  poclii  mefi.  La  fua  abituale  . infirmiti  dell'asma 
lo  fece  ritornar  in  Patria  fperandò  che  H  fuo  petto  fi  trovc*^ 
rebbe  meglio.  Ciò  fu  alla  fine  dell'anno  172^.  Anche  in  que-! 
fio  viaggio  fece  diverfe  conofcenze  ,  fpezialmente  coi  Profef^ 
foli  di  Torino y  e  coll'illudre  Donna  Clelia  Borromeo  in  Mi-^ 
lano. 

Dopo  il  fuo  ritorno,  fu  un  Letterato  fedentario,  non  fi  al- 
lontanando da  Venezia  che  per  andar  a  Padova  o  in  Campa- 
gna }  perciò  la  fua  Iftoria  fi  fpedirà  più  predo  .  Si  preferita 
rodo  il  fuo  Cefare ,  che  comparve  alla  luce  alla  fine  di  que- 
Do  fteflb  anno,  ed  avea  cominciato  uàdicr  anni  prima  in  In^ 
ghilterra  •  Diiriorando  nella  campagna  di  Chifington  y  e  leg- 
gendo i  Poeti  IngleG,  gli  venne  alle  mani  ilSafper,  che  può* 
chiamarfi  il  Cornelio  dell'Inghilterra  ^  il  quale  compofe  nna 
Tragedia  fuUa  morte  di  Giulio  Celare  y  in. cui  tra  molci  di* 
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fcHi  regaana  delle  partì  molto  belle  .  Convcrfando  poi  col 
Duca  di  Buckingam  ,  che  avea  pur  fatte  due  Tragedie  fiiUò 
itcflb  foggetto  .divifo  nel -Celare  e  nel  Bruto  ,  s' innamorò  a 
poco  a  poco  del  carattere  di  Cefare  ,  e  cominciò  a  ftudiarlo 
Begli  Storici  Romani  ,  e  qui  concepì  la  prima  idea  della  fua 
Tragedia  9  di  cui  non  fece  allora  fe^on  che  abbozzare  qual- 
che fceoa.  Ritornato  in  Francia  dopo  qualche  anno,  ripiglia 
il  fuo  piccolo  abbozzo^  vi  cambiò  ^  vi  aggiunfe  molte  cofe  , 
e  fi  mifc  a  verfificarlo  feriamcnte  ,  del  che  venne  a  capo  in 
due  mefi .  Ne  fece  la  prima  lettura  in  cafa  di  Lelio  e  di  Fla* 
minia  9  ove  erano  radunati  molti  Signori  Francefi  ,  intenden* 
ci  d^lla  favella  Italiana  ^  e  dell'arte  dei  Teatro  ;  ma  Lelio  e 
Flaminia  badavano  foli  .  Dall'approvazione  prefe  coraggio  a 
compire  le  fccne  imperfette  .  Ne  fece  la  feconda  lettura  in 
:cafa  del  Principe. di  Cellamare  Ambafciatore  del  Re  Cartoli- 
fo  9  ov'  erano  .molti  Signori  capaci  di  giudicare  .  II  Principe 
di  Cellamare  ne  parlò  al  Cardinal  Benti voglio  allora  Nunzio 
delia  S.  Sede  in  FrancSa  .  Molti  minfftrt  e  Signori  Italiani  u- 
4Jirono  un'altra  volta  la  Tragedia  in  cafa  del  Sig.  Co:  Laudi 
Inviato  di  Parma.  L'autore  non  volle  darne  copia  ad  alcuno, 
fuorché  al  Sig.  Cardinal  Benti  voglio,  perchè  vi  facefle  le  fue 
pfiervazioni .  L'Abate  Greco  poi  ne  ottenne  una  copia  da  far 
vedere  al  Sig.  Marchefe  Orfi  ,^  e  al  Sig.  Muratori  .  Profittò 
delle  oflfèrvazioni  de'fuoi  amici  ,  correffir  l'efemplare  ,  e  ne 
iafciò  ufcir  molte  copie  ,  delle  quali  alcuna  fu  letta  in,  In- 
ghilterra con  fommo  applaufo. 

,D{}p  anni  dopo  il  Card.  Benti  voglio  gliene  fece  chieder  uni 
copia  per  Moof.  Nunzio  Maifel  .  Egli ,  avendo  già  adémpiu- 
lo  il  precetto  d' Orazio  nell'aver  fatto  ripofafe  più  di  nove 
anni  la  fua  opera  ,  gliela  mandò  con  una  lettera  ben  lunga 
in  cui  efpone. l'artifizio  e  i  principi  della  Tragedia  .  Il  Sig. 
Card,  fientivoglio,  fenza  attender  altro  confenfo  dell'autore  , 
la  fece  (lampare  io  Faenzaii^'2tf.con  mohi  altri  pezzi  preli- 
minari nei  quali  v'è  a  loiigo  queft'iftoria. -Vi  fono  ancne  al- 
cuni verfi  del  P.  Frtigoni  fublimi  ìtt  vero  in  lode  del  Sig. 
Cardinale  e- della  Tragedia  ,  ma  che  difpiacquero  al  Conti  , 
vedendovi  tratuta  con  poco  onore  la  Nazione  Francefe  ,  a 
cui  fi  profetava  obbligaxifiimo ,  e  se  da  Carfefiano  ,  cofa  che 
non  fi  fognò  mai .  \  / 

.  Quefta  edizione  ha  degli  errori  non  pScfii  ,  e  le  jpof!crlort 
fotio  ancora  più  imperfette  .   Varie  criiithc.  furono  fatte  alla' 
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Tragedia  .  U  autore  in  parte  fi  difcfc  >  e  in  parte  fé  ttc  pro- 
fitto j  come  era  la  fua  docilità ^  per  correggerla  *  Ella  fi  tra- 
va  ne' tnanuicriti  in  molti  luoghi  cambiata  e  iDtgtiorata  ^  e 
in  quefta  forma  è  da  ri  Rampare  »  La  fama  di  quefta  Tragedia 
feaibra  ocmai  (labilità  »  come  quella  delle  antiche.  Se  alcuna 
non  la  ftìma  tanto  ^  il  Vico  e  il  Doria  la  giudicarono  (Ldr. 
del  Sig.  Siraticò  da  Napoli)  la  miglior  Tragedia  d'Italia  *  Fu 
anche  recitata  fu  i  Teatri  con  grao^  fucceflòìP 

CAPITOLO    XV, 

Stud),  e  conunerz;  del  Sig^  Abat^  Conti  Gn  al  17^^^ 

NON  fu  egli  inai  anQofo  della  gloria  letteraria  ;  fi  Ràtth 
pavano  le  fue  cofc  per  eftorfion  degli  amici ,  come  ìÌ 
Cefare ,  e  talor  anche  fenza  fua  faputa  .  Sono  corei! r  vecchi 
arttfìz}  della  ciarlataneria  letteraria^  ma  erano  verità  in  fui  V 
Di  tal  genere  è  ciò^  che  gli  fcrive  Madama  dì  Cayfusr  r.  Ot«^ 
tobre  17x8-  ri  Jjpedir^  cogli  alm  libri  il  Foenu  dei  Rtccio  di 
cui  poffó  rendervi  ora  confo  ^  A  dirla  tra  noiy  è  quello  {ìtffócbe 
abbiamo  tradotto  qui  alla  riserva  di  due  0  tre  PtccoU  fraft  che 
fono  fiate  cambiate  nel  principia^  ed  unpajfaaduty  the  f$  è'  ben 
§atio  di  levare  .  Vi  è  pure  nn  FrefaT^  del  fretefe  ttaàutrorb 
che  von  va  male^  ed  una  ietterà  del  Sig.Pope  affnt  buona  ^  Sa^ 
telcontemiffima  di  tutto y  fé  i  venditori  portando  P opera  per  (e 
firadee  nelle  cafe^  non  dicejfero ,  cbe  h  fiata  tradotta  dall'  In-^ 
^lefe  nelf  Italiano  dal  Sig.  jfb/fte  Conti,  e  refa  in  Frtfnee/e  da 
Madama  diCa/ius^  ciò  cbe  io  nego  quanto  alt  ultimo  articolo  ^ 

Il  fatto  è,  che  dando  i&  M0  luogo  deirOrtearìefe  chiama'*^ 
to  ia  Sorgente  coirafBftenza  dì  Myiord  Bulimbrock  tradulTe  il 
Riccio  rapito  per  divertimento  d' alcune  Dame  colle  quali  paf*' 
fava  rautunno.  Fra  queife  una  era  la  Srg.Co:^di  Cactus  ^  chef 
fuUa  traduzione  Italiana  ia  vcr&.ae  fece  un'altra  elfgantiflS^ 
ma  io  profa  ,  ed  è  qaefia  di  cui  eli*  parla  *  Il  Comi  ideava^ 
fiampar  quello  leggiadro  Poemetto  e  indirizzar  Io  al  Sig.  Du*^ 
ea  di  Villeroy-  Si  ba  voluto  cbe  io  traduca  (fcrrve  al  Sig-  Co^ 
di  Caylus)  //  Poema  del  Riccio  de\eapelli,  d$  cui  il  Sig.  Pope  ^ 
autore  ;  vi  fono  pocbe  opere  pik  galanti  e  pile  piacevoli  ;  fpery 
ebe  ne  farete  contento  ;.  non  dovrebbe ft  dedicare  il  Poema  atSig^ 
Ma^^.  di  vyileroy?  bifognerà  difegnare  i  bei  filfiyt  non  omet^, 
ti^e  f, altare  cóntpojio  di  dodici  Romanci  Francefi  ban  dorati  r 
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fi  n^drà  it  Barane  ,  tbe  accènde  il  rogo  con  un  bìglie$tù  gahn- 
gfff  ecbejQ^a  il  fuoco  con  ne  o  quattro  fofpiri  de"  più  amorofi  ; 
ma  che  non  ofiante  non  avranno  la  forza  iFoefener  dalle  poten- 
ze il  favor  competo  ♦  Ma  come  poirete  efprimer  la  caverna  delt^ 
Ipocondria?  il  Boera  diccj  ch'ella  era  affi  fa  fopra  un  letto  com* 
pòfio  di  penfteri  ,  ch'ella  aveva  F impoT^m^a  a  lato  ^  e  che  la 
micrania  eion  era  lontana  dalla  fua  tejia  ;  eh'  ella  diede  a  un 
uomo  una  b^tti^tia  rtempita  di  timori ,  di  noje ,  di  pianti  ,  con 
ordine  di  aprirla  fulla  tefia  delle  fanciulle  ^  ciò  che  prcdpife  Id 
battaglia  de'^'vent agli  :  non  vi  fu  mai  cofa  piì$  terribile  che  la 
pittura  di  quegli  amanti^  che  morivano  aicendo  una  metafora^ 
o  e  amando  un'  arietta  et  opera .  Con  tutti  quefii  ofiacoli  il  Ric- 
cio fu  tagliato  ;  il  fdfo  lo  portò  nel  Cielo  ^  e  fu  cangiato  in  una 
Jìelln  che  i  Signori  Maraidi  e  Caffini  hanno  veduto  mille  volte 
fen^^a  conofcerla^  Preparate  dunque^  Sig* Conte  ^  le  voflre  tàvo^ 
U^  e  i  vo/iri  di/egni^  e  noi  dedicheremo  il  Poema  ^  al  noftrv  a- 
mico  il  March,  di  f^illeroy. 

Cosi  fi  chitoifva  prìcDt  il  Sig.  Duca  4t  Villcroy  9  ma  ti 
Poema  pon  fi  ftampò  fé  non  molto  tempo  dopo,  ed  è  indriz* 
zaco  ad  utv  nitro  amico  particolare  .  Quefti  era  il  Sig.  Mar- 
chefe  Manfredo  Repetu  Signore  di  ottimo  gufto  e  di  nobile 
animo  la  di  cui  recente  morte  riempì  di  giuflo  "duolo  Vicen- 
za fua  Patria .  La  traduzione  comparirà  per  la  prima  volta 
in  qoedo  volume  9 :  benché  ftampita  già  15.  anni /Oltre  alcu- 
ne offervasioni  preliminari  Ai  fartifizio  delPoema,  e  lemlic^ 
efaine  delia  favola  ,  ove  fi  fvela  il  fiftema  del  Co:  di  Cabalis 
impiegato  dal  .Poeta  ^  vi  fono  aggiunte  brevi  note  marginali 
per  agevolarne  la  lettura  agritaliam«  Traduflfe  non  daOrama^ 
lieo  ,.ma  di  Poeta  ,  aggiungeodo  ,  o  troncando  <)uel  che  gli 
parve  opportuno  per  adcomodarfi  al  genio  della' lioftra  Poe- 
tila ,  e  lìeikderlo  forfe  in  alcune  parti  più  chiaro  e  preclfo  . 
i^hi  vuol  Mn^  efatta  traduzione  del  Te  fio  ,  i  attenga  (  dice  in 
4Mia  lettera)  a  quella  Rampata  in  Fkenre^  e  non  fi  tenghi  aU 
la  mia^  che  per  P idee  Inglefi  colorite  atP Italiana.        '  ' 

:  Verfo  il  i7ja  egli  ftcndeva  una  dlfferta^ióne  foprà  la  Te- 
baidedi  Stazio  ad  ifta^za  del  Sig.  Cardinal  Be^tivr^lib,  allo- 
ra che  fi  trattava  in  Venezia  di  ri  (lampare  la  nobile  fua  Tra- 
duzione di  quel  Poema  ^  a  cut  il  dìfcorfo  doveva  efTere  pre- 
meflb  per  Prefazione  •  Volentieri  pofe  mano  a  queft'  opera 
Qon  meoo  per  fervire  uà  fuo  vecchio  e  illuftre  Amico  ,  che 
per  efporre  a'  Dotti  tra  le  altre  cofe  un  fuo  penfiero  ,  che 
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non  è  dato  efpoflo  da  veruno  prima  di  luì ,  efler  cioè  la'T^ 
baide  di  Stazio  un  Panegirico  indiretto  di  Domiziano  ,  comé^ 
l'Eneide  n'era  uno  di  Augufto  ;  penfiero  che  fé  meno  vera 
li  ritrovafle,  certamente  dee  confeflarfi  ingegnerò.  Pòco  man^ 
cava  alla  perfezione  dell'opera,  quando  la  morte  immatura 
di  quel  Porporato  troncò  il  filo  della  riftampa  e  della  difler-^ 
tazione.  Quella  però  non  merita  che  fi  lafci  cadere  tutta  in 
obblio,  contenendo  copia  di  dottrine  e  penfamenti  belliifimi,' 
che  poiTono  fervire  ancora  dopo  tanti  Commentar)  di  grande 
illuftrazione  di  Stazio  .  Perciò  fé  ne  darà  un  eftratto  fedele 
nel  fine  di  quefte  notizie  • 

Parimente  fi  darà  allora  qualche  faggio  d'altre  fue  opere  , 
te  quali  per  efiere  molto  imperfette  ,  non  poflbno  produrfi 
alla  luce  :  Il  pubblico  però  vi  troverà  il  fuo  inrerefle  in  ciò 
^he  fi  è  potuto  raccorre,  e  che  ci  fa  defiderare  il  reftante. 
.  Il  Sig.  Abate  aveva  abbozzato  la  maggior  parte  di  queite 
opere  ,  delle  quali  fé  ne  darà  la  ferie  nel  feguenre  capitolo  , 
molto  avanti  l'anno  1739.  non  ha  però  in  queftò  tempo  pro: 
flotto  al  ppbblico  cofa  infigne  da  notare  •  Non  v'  è  che  il 
ÌPoemetto  intitolato  il  GloAo  di.  Venere  .  Egl^  lo>  compofé  , 
(1731.)  ad  iftanza  del  Sig.  Co:  Carrara  da  eifer  inferito  nella 
fua  famofa  raccolta,  monumento  dell'amor  maritale,  ch'egli 
fece  ftampare.  in  onore  della  fua  virtuofa  moglie  D.  Antonia 
Anguiflbla  defonta  ,  invitati  tutti  i  più  illuftri  Poeti  d'Itatta 
a  concorrervi  •  Il  Poemetto  fu  recitato  prima  in  Padova  nellT 
Accademia  dal  Sig.Bartoli  difcepolo  dell' Abate  Lazzarini,  ora 
Profefior  d'eloquenza  nell' Univerfità  di  Torino.  Fu  poi  (Cam- 
pato e  riftampato  e  tradotto  anche  nella  lingua  Francefe  dal 
Sig.  Co:  di  Cayius»  Fu  quello ,  come  s'efprimeMl  S^g.  Mura«> 
tori,  un  frutto  nuovo. che  arrivò  nel  Parnailb  Italiano.  Con- 
tiene ncir  Apoteosi  poetica  di  quella  Dama  l'efpreffione  di  tut- 
te le  virtù  femminili;  ed  è  un  faggio  del  Poema  Fi  lofofico  il 
di  cui  gufto  volea  deftare  negl'ingegni  Italiani  generalmente 
occupati  in  Liriche  frivolezze. 

E  foicbè  di  Poema  filofofico  s'è  fatta  menzione, ^nton  è  da 
tacere  lo  Scudo  di  Pallade  intraprefo  da  lui'  in  Francia  e  con^ 
tinuato  verfo  quefto  fiefiò  tempo  .  Queftò  è  un  Poema  Tech 
logico  e] Filofofico  contra  gl'Increduli,  dove  foftiene  i  dritti 
della  Provvidenza  ,  e  riduce  le  dottrine  filofofiche  al  fenfibi- 
le  con  una.  feliciffima  imaginazione  j  ma  il  Poema  non  è  che 
principiato.  .    .  .    .    / 
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Per  alerò  il  Globo  di  Venere  cffcndo  pieno  di  una  dottrina, 
e  di  un'erudizione  filofofica  affai  recondita,  per  intenderne  le 
allufioni  e  le  mire  fecretc  vi  bifognò  ilComento  dell'autore; 
e  il  Comenco  riufcì  un'altra  dottifficnadilfertazione,  che  non 
vai  meno  del  Poema. 

In  quefta  diflfertazione  vi  aveva  egli  inferita  una  teoria  ge- 
nerale fopra  la  bellezza  ,  che  piacque  fommamente  a  Monf. 
Cerati  e  al  Sig.  Muratori  :  Ma  per  evitar  una  digreffione  dì 
cofe  troppo  attratte,  e  per  compiacere  agli  amici,  che  la  de- 
iìdcravano,  ne  fece  una  lettera  a  parte,  diretta  a  Monf.  Ce» 
rati  ,  la  quale  è  T  ultima  di  quello  volume  ,  e  che  ferve  di 
molto  per  intendere  a  fondo  e  la  dìffertazione ,  e  il  fogno. 

Intanto  manteneva  un commerzio  epiftolico  aifaidifufo;  car- 
teggiava coi  fuoi  amici  oltramontani .  Efifte  un  gran  numero 
delle  loro  lettere;  ma  delle  fue  per  la  gran  diflanza  e  per  la* 
morte  di  molti  di  quefti  Signori  non  fé  n'è  potuto  ricuperar 
quafi  ninna.  In  Italia  poi  oltre  le  antiche  corrifpondenze  ne 
aveva  legato  di  nuove. 

Erano  in  voga  le  quiftioni  fulla  mifura  delle  forze  motri- 
ci. Egli  entrò  in  quelle  difpute  privatamente  con  molti.  So- 
no Rampate  le  diifertazioni  fu  quefta  materia  a  lui  indrizza- 
te ,  del  P.  Crivelli  già  morto  ,  e  del  celebre  Sig.  Marchefe 
Poìcnì  che  vìve  ancora  a  profitto  delle  fcienze.  Egli  avea  co- 
minciaro  a  fcrìvcr  V  iftoria  di  quefta  quiftione  al  P.  Abate 
"Grandi  ,  e  molto  e  fui  moto  e  fulle  forze  fcrifle  al  fu  dotto 
P.  Pifenti.  Egli  entrava  in  quelle  ricerche  ,  vecchie  per  lui, 
colla  matematica  e  colla  fifìca  .  Si  trovano  nelle  fue  lettere 
levati  molti  equivoci  che  fi  fono  introdotti  in  quefta  quiftio- 
ne, e  molte  cofe  con  gran  precifione  e  brevità  o  rifchiarate 
o  d'imoftrate  di  nuovo  .  Non  era  intieramente  del  fentimento 
del  Sig.  Leibnizio. 

Ritrovò  anche  vive  le  difpute  fopra  la  luce,  moffe  contro 
Tefperienze  e  teorie  Newtoniane  dai  Sig.  Rizzetti  e  dal  Sig.  Co: 
Giacopo  Riccati  ultimamente  defonto;  Uomo  che  per  la  fua 
rara  dottrina  ,  e. per  le  fue  eccellenti  fcoperte  nelle  matema- 
tiche fu  r  onore  della  Patria  Trivigiana. 

Il  Conti  avea  portati  degli  ottimi  ftromenti  da  Inghilterra  ; 
-facea  replicare  rcfpcrienze  del  Newtono  ,  e  moftrava  la  ret- 
ta maniera  d'inftitnirle  «  Se  ne  faceva  nel  tempo  fteiTo  a  Ve- 
nezia, a  Padova,  a  Bologna,  a  Torino  :  egli  animava  tutti  , 
ed  era  informato  di  tutto  •  Dall' efperienze  fi  paifava  .  come 
Tomo  IL  i  è  na- 
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k  naturale  ,  alle  Teorie  ,  e  alle  difpute  fopra  la  natura  in» 
trinfeca  della  luce .  Su  quefta  materia  paflarano  molte  lettere 
fra  lui  e  il  chiariffimo  Sìg.  Zanetti  di  Bologna,  e  il  fu  P.  Ro- 
ma Religiofo  de' Minimi,  Profeflfor  di  Torino,  e  direttore  degli 
Iludj  di  S.  A.  S.  il  Sig.  Principe  Eugenio  di  Savoja  il  giovane. 
Quelle  efperienze  poi  e  quefte  difpute  riferite  ai  dotti  di  Fran- 
cia davano  occafione  a  qualche  libro  nuovo.  Quindi  certo  cb« 
bero  origine  e  le  lettere  e  i  Trattati  del  Sig.  Ganger,  di  cui 
fi  può  aver  contezza  nelle  memorie  di  Letteratura  del  P.  Des 
Molcts . 

Verfava  in  oltre  fulle  cofe  aftronomiche  •  li  diletto  rifve* 
gliatogli  dal  Sig.Marchefe  diGiancourt,  le  converfazioni  e  la 
corri fpondcnza  col  Sig.  Caflini  e  Maraldi,  il  nuovo  commer- 
zio  col  Sig.  Euftachio  Manfredi  che  gli  avea  mandate  le  fue 
Effemeridi  colle  uvolc  del  vecchio  CafGni  allora  manufcrit* 
te,  ve  lo  trattenevano.  Conferiva  a  Venezia  col  fii  Sig. Zen* 
drini,  e  a  Padova  col  Sig.  Giovanni  Lorenzo  Orfato.  Era  quel- 
iti un  Gentiluomo  Padovano  molto  dotto  nelle  matematiche 
e  peritiffimo  aflronoma  ;  faceva  continuamente  ofTervazioni 
celefti  y  calcolava  ogni  anno  gli  eccliffì  e  i  luoghi  de'  Piane* 
ti  >  aveva  eccellenti  cannocchiali  che  lavorava  egli  ftefTo .  La 
fuamodeftia  non  meno  che  l'incuria  degli  Uomini  faceva  che 
appena  fi  fapelTe  che  quello  valentuomo  era  a  Padova.  Il  Sig» 
Abate  Conti  mandava  frequentemente  ai  Sig.  Caflini  delle  of- 
fervazioni  celefti,  tendendo /empre  ed  in  tutto  a  promover  le 
fetenze  •  A  queft* oggetto  cercò  d' introdurre  commerzio  tra  i 
Librari  di  Venezia  e  di  Parigi  per  far  conofcere  ad  una  na*^ 
zione  i  buoni  libri  dell'altra  ,  i  quali  per  difetto  di  .comuni-^ 
cazione  reftano  con  pregiudizio  dei  dotti,  come  tuttavia  fuc- 
ccde  per  non  so  qual  fatalità,  fepolti  nel  loro  paefe. 

Da  quefto  ftetfo  amore  ,  ch'egli  aveva  pei  vantaggj  della 
Fiiofofìa  ,  derivava  il  dcGderio  d'inftituire  un'Accademia  di 
fcienze  o  focietà  di  Filofofì  in  Italia  ;  e  ficcome  (i  raccoglie 
dalle  lettere  che  D.  Clelia  Borromeo  gli  fcriveva  (1718.)  ne 
avea  propofto  anche  il  progetto.  Il  Sig.  Cav.  Vallisnieri  dovea 
crTcrne  il  principal  direttore.  Ma,  (ìa  che  un  privato  nooba* 
ili  per  i}uefte  imprefe ,  (ia  che  la  cofiituzion  del  Paefe  noi 
^ompprti,  fia  per  la  morte  del  Vallisnieri  feguita  poco  appref* 
fo,  qualunque  ne  fbfTe  la  cagione,  la  cofa  non  pafsò  oltre  T 
idca«;   . 
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CAPITOLO    XVL 

Edizione  delle  fue  Profe  e  PoeGe« 

1739- 

Blfognò  finalmente,  per  quanto  alieno  ne  fofle^  ch'egli  fi 
riducelTe  a  Rampar  nelle  forme  .  Si  voica  vedere  dopo 
tanti  anni  di  Audio  qualche  parco  folido  del  Tuo  ingegno.  E- 
gli  ne  dà  tolto  uno  nella  Prefazione  del  primo  volume  delle 
fue  Profe  e  Poefie,  che  cominciò  allora  r  (lampare  (1739.). 
Vi  propone  prima  un  piano  del  fuo  Trattato  della  Bellezza , 
Trattato  che  non  comprende  meno  di  tutto  V  Univerfo ,  vo- 
lendo cfporre  la  bellezza,  cioè  le  facoltà  ,  le  potenze,  le  a- 
zioni,  le  virtù,  l'armonia  ec.  delle  cofe,  proponendofi  di  riem- 
pire con  quattro  gradi  la  Scala  defQianario  Platonico,  e  paf- 
fare  indi  alla  Scala  Milìica  ridotta  ad  altri  quattro  gradi  da 
illuftrare,  cioè  la  bellezza  vifibile  della  Chiefa,  le  virtù  Teo- 
logali e  la  Grazia,  le  Leggi  rivelate.  Dio  autor  della  Grazia 
e  della  Gloria ,  Efpone  poi  un  magnifico  ordine  di  Trattati 
che  dovcano  feguir  in  ferie,  dando  Tideadiun  vaftiffimo 
Trattato  di  Poefia  :  comincia  dair  imitazione  in  generale  9  e 
diTcende  a  trattare  a  parte  dell' allegoria,  dc'fìmboli  poetici, 
deir Eotufiasmo  ,  dell'Armonia  ritmica  ,  dei  Fantasmi  poeti- 
ci e  del  loro  artifizio,  dove  entrerebbe  tutta  l'arte  Poetica  , 
premettendo  per  illuftrazione  di  tutti  quelli  Trattaci  un  lil>ro 
di  Pficologia  empirica  per  far  intender  le  potenze  dell'anima 
e  la  natura  delle  paflìoni  ,  illuftrando  poi  tutto  con  l'iftoria 
critica  della  Poefia  Sacra  ,  Egìzia  ,  Greca ,  Latina,  Italiana  ; 
mette  a  parte  il  Trattato  della  Tragedia,  ove  efpone  un  fuo 
progetto  per  Pinfiituzione  d'un  Teatro  Tragico;  fpiega  l'idea 
d' un  Poema  Filofofico  cfemplificato  in  un  fuo  proprio .  Paf- 
fando  a  materie  Filofofìche  ,  propone  il  Trattato  dell'anima 
fuddivifo  in  quello  de' Senfi  ,  della  Fantafia  ,  dell'Intelletto, 
del  Siftema;  e  per  fine  Tidea  d' alcuni  Dialoghi  filofoficiv,  do- 
ve farebbero  fviluppati  e  pefati  con  critica  i  fittemi  più  fa« 
mofi.  Qual  vaftità  di  materie}  qual  comprenfione  di  mente  a 
legarle  in  fiftema,  e  maneggiarle  con  quelpofieflb  di  tutte  le 
fcicnze  che  vi  fi  ammirai 

Alcuno  parve  far  poco  cafo  del  Trattato  della  Bellezza  , 
fcnza  dubbio  per  non  capire,  o  non  riflettere  all'importanza 
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e  difficoltà  della  maceria  •  Platone  tratta  con  impegno  della 
Giuftizia,  e  della  Bellezza  ;  e  inFilofofia  Tun  argomento  non 
è  men  grave  dell'altro  :  Si  tratta  di  conofcerc  la  perfezione 
delle  cofe  ,  cioè  in  che  confida  quel  buono  e  bello  dell' ope- 
re di  Dio,  di  cui  parla  la  Scrittura. 

Fra  l'altre  Operette  contenute  in  quel  volume,  oltre  il  So- 
gno, fi  rende  ofTervabile  la  dilfertazione  fu  l'aurora  Boreale, 
ove  fenza  trattenerti  a  confutare  l'ipotefi  ingegnofa  ,  ma  in- 
fuffiftente  del  Sig.  de  Mairan,  s'adopra  adimoftrare,  cheque- 
ile  Meteore  della  noftra  atmosfera  fono'  prodotte  dall'  accen- 
iione  delle  fotciliflime  efalazioni  di  zolfo  e  d'altre  materie 
combuftibili  colà  inalzate  >  e  vi  accumula  tante  olTcrvazioni , 
tante  efperienze,  tante  dottrine  fifiche,  che  la  fua  Tefi  è  ri- 
dotta all'ultimo  grado  di  probabilità  che  può  ricevere.  Vi  ha 
rivocato  ad  ufo  il  principio  del  zolfo  del  Guglielmini  adotta- 
to anche  dal  Boerhaave  .  Accenna  in  fine  una  fua  idea  fopra 
il  vuoto  ,  che  avea  fviluppata  meglio  in  una  differtazione  a 
parte.  Secondo  rne^  die' egli,  //  vuoto  in  Fiftca  <?,  come  il  Ze^ 
ro  nelf  Aritmetica .  Non  p  può  calcolar  fen'^ia  Zero  ;  né  fi  pojfo^ 
no  /piegare  fiftc amente  i  fenomeni  fen^s^  vuoto  .  Ma  /'  ufo ,  che 
noi  facciamo  e  del  Zero  e  del  vuoto ,  non  dà  pih  realtà  all'  unoy 
che  al^ altro.  Quefta  comparazione  è  molto  fpiegante.  Tutta 
la  differtazione  mofira,  quanto  egli  fofie  profondo  in  fifica. 

Le  Poefie  che  feguono  meritan  lode,  per  i  grandi  foggetti 
che  trattano  ,  e  per  la  maniera  di  trartarli  .  Il  Proteo  è  un 
compendio  delle  memorie  e  de' fatti  piùinfigni  de' Veneziani* 
Il  Timoteo  è  una  fpezie  di  Dramma  Lirico  pieno  d'entufìas^- 
ino,  come  anche  le  due  Cantate  .  Le  altre  cofe  Liriche  e  le 
traduzioni  fono  filmabili  e  per  se  ,  e  per  le  dottiflime  anno>- 
fazioni  che  vi  aggiunge. 

Ma  conviene  qui  giuftificare  il  Conti  da  una  querela  che 
il  pubblico  allora  e  dopo  kcc  per  non  aver  data  la  conti nua- 
EÌone  delle  Opere  promefTe.  E' da  faper  dunque  che  quei  Trac- 
lati  erano  abbozzati  e  condotti  una  gran  parte  a  buon  ter- 
mine 5  come  quei  dell'Imitazione  ,  e  de' Fantasmi  Poetici  ,  i 
quali  perchè  comporti  prima  degli  altri,  fi  riporteranno  i  pri- 
mi nell'Appendice  che  fi  farà  dc'Manofcritti. 

Circa  U  Storia  Critica  della  Poefia  ,  quella  degli  Ebrei  fi 
conteneva  in  quefti  otto  articoli:  i.  Cht  vi  fu  Pocfia  tra  gli 
Ebrei  .  i.  Ch^ella  fi  mantenne  fcmpre  la  fteflà  ne' differenti 
itati  di  quel  Popolo  ,  cioè  ne' Patriarchi  avanti  e  dopo  il  Di- 
luvio, 
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luvio,  nella  ^attività  d*  Egitto ,  nel  corfo  del  Regno.  d'Ifraele, 
nella  cattivila  di  Babilonia  e  dopo.  3.  Che  non  può  decermi- 
narfi  per  l'antichità  della  lingua,  s'ella  eonfiftefle  nel  metro 
o  nella  rima.  4. Che  coda  d'imitazione.  5. D'allegoria,  d. D' 
entafiasmo  .  7.  Ch'c  Lirica  ,  Drammatica  ed  Epica  .  8.  Che 
non  ha  per  fine  fé  non  l'ammirazione  delle  opere  di  Dio,  il 
fuo  amore  e  timore.  Non  v'è  cofa  che  meriti  cftratto. 

CosV  della  Storia  della  Poefia  Egizia  non  efifte  che  un  in- 
forme abbozzo,  in  cui  par  che  voledis  dir  così.  Che  vi  folTe 
Poefìa  tra  gli  Egizj  avanti  il  tempo  di  Mosè  \  fi  raccoglie 
dalle  Arti  imitatrici  che  vi  fiorivano;  che  il  primo  grado  al- 
la Poefia  fi  può  confiderare  la  Scrittura  geroglifica  ,  poiché 
non  fono  i  geroglifici  fé  non  che  efpreffioni  d'artificiofi  fan- 
tasmi che  rapprefentano  una  cofa  al  fenfo,  e  fanno  concepir- 
ne un'altra  alla  fantafia,  ove  fi  vede  allegoria  e  imitazione, 
due  cofe  principali  della  Poefia:  che  il  fecondo  grado  può  ef- 
fere  fiato  la  fcrittura  letterale  inventata  da  Tot  o  Mercurio, 
con  cui  fi  determina  il  fuono  per  sé  infinito:  il  terzo  la  mu- 
fica,  fia  vocale,  fu  iftromentale,  invenzione  dello ftcflb Mer- 
.curio  .  Difcende  a  parlare  delle  Poefie  d'ifide  che  non  erano 
Ve  non  Teogonie,  e  Cosmogonie,  degl'inni  di  Mercurio,  de- 
gli Annali  fcritti  in  verfo,  i  quali  contenevano  ifloric  ed  an- 
tichità favolofc,  finte  da' Sacerdoti  j  ipotefi  che  leva  tutte  le 
difficoltà  Mh  Cronologia  Egizia  .  Nella  feconda  parte  volea 
trattare  della  materia  dell'Egizia  Poefia,  ch'era  la  religione, 
la  filofofia,  la  politica,  le  iftorie di que' popoli ,  i  loro  fimbo- 
li  e  geroglifici  ,  fulle  quali  cofe  molto  fi  difondeva  :  molto 
tempo  ancora  avca  fpefo  nell'  inveftigare  le  allegorie  occulte 
e  i  figaificati  fifici  o  morali  di  quelle  mifteriofe  finzioni  :  ma 
i  più  bei  fiftemi  che  fi  poffono  fabbricare  fopra  quefte  ofcu- 
re  materie,  faranno  fé  mpr  e  precarj  e  nulla  c'infegnerebl?cro  d 
importante. 

Più  utile  è  la  Storia  della  Poefia  Greca  ,  di  cui  tuttoché 
imperfetta  fé  ne  renderà  conto  nel  Capitolo  de'  manofcriiti  ; 
Siccome  ancora  di  ciò  che  fpctta  alla  Storia  della  Latina  « 
della  Italiana.  Veramente  il  Sig.  Abate  non  ha  ridotto  in  fi» 
lìcma  quefte  ultime  due:  nonoftante  i  fuoi  difcorfi  fopra  1  E- 
ncide  ,  fopra  T Epitalamio  di  Catullo,  e  fopra  la  Tebaide  di 
Stazio  contengono  tra  gli  altri  dei  materiali  ottimi  per  la 
Storia  della  Latina  Poefia  ;  e  quella  dell'Italiana  fi  può  con- 
fiderare  come  fatta  in  un  difcorfo  iftorico  fopra  la  Poefia  la 
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generale  ,  ch'egli  indrizzavà  airilluftre  Accademia  di  Firen- 
ze ,  in  corrifpondcnza  dell' onore  fattogli  ncU' aggregarlo  al 
fuo  corpo. 

E  quantunque  di  certe  altre  cofe  da  lui  promcife  fopra  la 
Poefia  non  fiafi  trovato  diftefo  alcun  piano  :  nononante  ne 
dà  qua  e  là  qualche  fpruzzo,  talmente  che  fi  potrebbe  facil- 
mente ricavare  una  compiuta  idea  di  tutte  le  pani  della  grand' 
opera  che  diflegnava  di  fare. 

Per  efempio  nella  Prefazion  generale  dopo  il  Trattato  de' 
Fantasmi  Poetici  promette  dir  qualche  cofa  della  convenien^ 
za  della  Matematica  colla  Poefia  .  Sopra  un.  tal  Paradoflfo  et 
non  lafciò  fcritto  nulla  di  feguito  :  fi  raccoglie  però  da  certi 
fuoi  tratti,  che  avcffe  in  mira  cotali  riflcffi. 

Platone  chiama  la  Matematica  fogno  dell'eATenza  ,  e  Baco- 
ne di  Verulàmio  la  Poefia  fogno  della  dottrina  «  I  fantasmi 
matematici  fono  e  non  fono  :  fono  in  quanto  modi  della  men* 
te  ,  non  fono  in  quanto  non  hanno  in  natura  oggetti  reali 
che  rapprefentiho.  Le  linee,  le  fuperfìzie  ,  il  zodiaco,  i  po- 
li ,  il  moto  medio  ,  il  moto  compofto  ec.  non  più  efiftono  , 
che  i  Palagi  di  bronzo  o  di  criftallo,  gì' ipogrifi,  le  navi  vo- 
lanti, ed  altre  imagini  de' Poeti.  Ma  come  gli  Uomini  inven- 
tarono i  fantasmi  matematici  per  perfezionare  le  arti ,  e  per 
conofcere  la  natura  ,  il  di  cui  libro  è  tutto  fcritto  di  trian- 
goli ,  di  cerchi  ec.  cosi  inventarono  i  fantasmi  Poetici  per 
imprimer  più  facilmente  negli  anirai'Ie  idee  della  morale,  e 
della  politica.  Ha  la  Matematica  i  fuoi  fimboli,  caratteri,  o 
fegni,  nelle  linee  ,  nelle  lettere  dell'alfabeto  ,  e  in  altre  fi- 
gure 5  ed  ha  la  Poefìa  i  fuoi  nelle  favole  ,  negli  apologhi  , 
ne' geroglifici  ec.Si  ammettono  nelle  matematiche  varj  gene- 
l'i  di  grandezze ,  infinitamente  grandi  ,  ed  infinitamente  pie- 
ciole  ,  le  quali  a  nuli' altro  fervono  ,  fc  non  afcoprirci  le 
proporzioni  ,  che  in  altra  guifa  ci  sfuggirebbono  i  e  nella 
Poefia  fi  poflbno  ammetter  de' mondi  fempre  più  grandi  ,  e 
più  piccioli  all'infinito,  con  degli  abitanti  loro  corrifponden- 
ti ,  come  fi  vede  ne' viaggi  del  Culli  ver  ,  e  ne  diedero  efem- 
pio gli  antichi  ne' Giganti  fmifurati,  che  fcalarono  il  CielOf 
nelle  Sfingi ,  nelle  Gorgoni  ,  nelle  Sirene  ,  ne' Centauri  ,  ed 
altri  portenti  ;  che  non  includono ,  è  vero  ,  contradizionc  j 
come  né  pure  un  cerchio  ,  o  un  triangolo  ,  e  però  in  qual- 
che mondo  della  Piramide  Leibniziana  fi  potrebbero  verifica- 
re ,  ma  certo  i  ^  che  quanto  fono  più  ftrani  nella  loro  com- 
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porzione,  tanto  più  s'allontanano  dal  noftro  mondo  «  nèpof- 
lono  deferroinarfi  con  alcuna  analogia  alip  cofc  noftrc  »  non 
più  che  le  curve  meccaniche  con  T  equazioni  algebraicbe  : 
Pofsono  qucft'idee,  come  quelle  curve,  chiamarfi  trafcendcn- 
ti  i  e  le  cofe  vere  e  vcrifimilì  fi  poffono  raffimigUarc  alle 
curve  algcbraiche  .  Ha  la  matematica  le  fuc  regole  fiffe  per 
ritrovar  le  analogie  ^  cambiarle  in  equazioni ,  cftrar  le  loro 
radici ,  e  preparar  le  ferie  ;  la  Pocfia  ha  pure  le  proprie  re- 
gole, tutte  dedotte  dal  Tuo  fine,  eh' è  di  proporzionar  la  filo* 
fc^a  alle  menti  rozze  ,  per  guadagnar  le  quali  bifogna  loro 
propor  cofe  vere  ,  ed  utili ,  in  una  maniera  chiara  ,  dilette- 
vole ,  mirabile  ec.  La  malizia  degli  Uomini  fi  abusò  della 
matematica,  convertendola  a  fomentar  la  fuperftizione ,  coir 
aftrologia  giudiziaria  ,  colla  Geomanzia  ,  colla  Cabala  ,  e  fi< 
mili  infamie  dell'arte.  La  Poefia  fimboiica  parimenti  fu  ado? 
prata  per  fomentar  l'empietà  e  la  lafcivia ,  e  talora  a  sfoga* 
re  la  malignità  <:  la  vendetta  •  Ha  la  matematica  le  fue  di- 
moftrazioni  per  afiurdo ,  che  fono  le  più  convincenti  fé  bea 
più  ingrate  per  moftrarci  la  noftra  impotenza  di  concepire  le 
cofe:  E  la  Poefia  coli' efpofizione  viva  de'vizj,  e  de' caratteri 
odiofi,  ci  porta  a  fuggirli,  e  ad  abbracciar  la  virtù. 

Quefte  fono  le  convenienze  delle  due  facoltà,  come  fi  rica- 
vana dagli  ferini  del  Sig.  Abate  Conti .  Nella  ftefTa  maniera 
non  farebbe  impoflibile  di  radunare  i  fuoi  penfieri  concernen* 
ti  agli  altri  trattati ,  e  ordinarne  la  ferie  ;  e  perciò  fé  molto 
manca  alla  perfezione  del  gran  corfo  di  Poetica,  che. ci  ave- 
va promcflb  ,  nulla  certo  mancava  al  diflegno  •  Più  compite 
erano  le  fue  opere  Filofofiche  ,  tra  le  quali  quella  delle  Po- 
tenze cooofcitive  dell' Anima  è  più  che  alcun' altr«  in  iftato  di 
porfi  alle  ftampe  •  Aveva  egli  dunque  avvanzate  di  molto  le 
lue  fatiche ,  e  avrebbe  poi  loro  data  l'ultima  mano  :  ma  U 
difgrazia  non  meno  fua  che  pubblica  delle  lettere  fece  che 
negli  anni  migliori  della  fperanza  ei  fofle  aflalito  da  moleftifr 
fmie  e  lunghe  liti ,  le  qnali  fanno  fcappar  ben  lungi  ad  o^ 
gnuoo  la  voglia  dello  ftudio  .  Quedo  è  il  vero  e  legitimo 
motivo  che  deve  fcufarlo  apprelTo  i  cenfori  più  rigidi»  Ma  ve 
ne  fono  degli  altri. 

Prendeva  egli  a  trattare  qualche  foggetto  ;  ma  ora  quelU 
curiofità  per  le  cofe  nuove  ,  eh' è  una  delle  debolezze  degli 
Uomini,  e  che  in  lui  era  grandiflima,  lo  diftraeva  d'una  cop 
fa  In  l'altra,  ora  fopraveniva  un'infirmitài  ora  un  nuovo  ri- 
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fleffo^  una  nuova  difficoltà  ,  un  nuovo  Libro  che  gli  venifle 
alle  mani  ,  gii  facca  gicrar  lontano  ogni  gran  lavoro  .  Oltre 
che  ogni  autore  ,  fcdaco  il  calore  della  compofizionc  ,  mira 
con  occhio  più  indifferente  T  opera  fua  i  la  gran  cognizione 
e  la  gran  delicatezza  nel  contcniarfi  gli  nuoceva^  chi  fa  mol- 
to ,  vede  che  quali  tutto  è  detto  ,  e  che  il  pubblico  non  ba 
gran  bifogno  di  nuovi  Libri  ;  anche  quefto  nfleflu  talvolta  lo 
ricardava.  Ma  il  tedio  dell' ultima  correzione,  dell' ortografia  , 
delle  citazioni  gli  era  infopportabile  • 

Si  vuol  confeflarc  anche,  ch'era  un  poco  variabile  non  tan- 
to per  debolezza  ,  quanto  perchè  volea  ufar  della  fua  libertà 
di  penfare.  Gli  amici  talvolta  l'impegnavano,  ed  egli  per  la 
fua  troppa  facilità  condifcendeva  ,  intraprendeva  ;  ma  fé  noti 
faceva  torto,  non  v'era  più  altro  a  fperare,  e  la  fua  natura- 
le indolenza  prendeva  il  di  fopra  .  Rilevò  il  fuo  carattere 
Mad.  di  Caylus,  quando  egli  ricufando  di  mandarle  ilCefare 
della  prima  edizione  per  gli  errori  incorfivi  ,  colla  promefla 
di  farne  rantolio  una  feconda  ,  inandatemi ,  gli  dice  ,  quefìa 
edÌTJone ,  perchè  fé  io  devo  afpettar  la  feconda  ^  io  vi  conofco  , 
taro  Abate ^  affetterò  gran  tempo. 

Un'altra  cofa  era  nel  fuo  carattere,  per  cui  non  potea  fa- 
cilmente compire  i  progetti  che  intraprendeva.  Quello  è  che 
ne  concepiva  idee  troppo vafte:  non  avendo  l'ingegno,  nèU 
dottrina  comune,  fdegnava  le  cofe volgari.  Gli  era  (lato chie- 
ilo  un  femplice  Sonetto  per  la  Co:  Anguiflbla:  egli  prende  T 
idea  d'un  Poema  ,  e  per  fortuna  quello  l'ha  compito  .  Vuol 
trattar  o  della  Tragedia  ,  o  del  Poema  Eroico  ,  o  di  qualche 
cofa  Poetica  particolare  ?  Egli  trafcende  ,  come  s'è  veduto  ^ 
all'imitazione  in  generale  ,  alle  allegorie  ,  alla  fantafia  ,  all' 
iftoria  di  tutta  la  Pocfia  .  Vuol  far  l'iftoria  ,  come  fi  vedrà  , 
della  Filofofia  Italiana  ?  Egli  prima  s'efiende  a  tutta  la  Filo» 
fofia  moderna;  poi  non  contento  fcorre  ai  fiftemi  degli  anti- 
chi ,  e  non  badandogli  la  Fifica ,  prende  a  efaminare  tutte  le 
opinioni  e  le  dottrine  di  tutti  i  popoli  della  terra  .  E  come 
compire  quelle  idee  fmifurate  ?  Era  quello  un  difetto,  o  più 
tofto  un  ecceffo  del  fuo  ingegno  e  del  fuo  fapere; 

Finalmente  egli  non  iluaiava,  ne  fcriveva,  fé  non  che  per 
fuo  diletto  .  lo  fludio  ,  dice  nella  rifpofla  al  Newton  ,  fow^ 
viaggio^  per  pi  ite  ere.  Si  vada  ora  a  chiamarlo  in  giudizio,  fé 
non  ftampava,  o  non  compiva  i  Libri. 

CA. 
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q  A  P  I  t  O  LO    XVIL 

Sue  Tragedie. 
1739.  =  1743. 

INcanto  per  foUìevo  delle  fue  noje  dimefticbe  s'era  pofto 
(  I74Z.  )  a  riformare  il  fuo  Cefare .  Ad  imitazione  del  EKi- 
ca  di  Buckingam  Tavea  divafo  in  due  Tragedie  per  più  fepa- 
rame  le  pafiìanl  dominanti  e  far  meglio  fentire  il  punto  che 
dà  loro  r  unità  e  la  forza .  Nella  Tragedia  (  dice  in  una  Lec- 
icra }  che  chiamo  Cefare  ^  non  fo  n^eàere  fé  twn  il  difegno  cV  e* 
gli  ÒA  di  far  fi  Re  ^  ma  coir  apfrovoTjone  comune  ^  eh' è  il  fnrere- 
fio  deir  amhTjone  y  e  conferva  P  omèra  della  virtk  •  NelT  ahra 
Tragedia^  che  io.  intitolo  M.  Bruto ^  altro  non  fo  vedere^  fenoH 
V  incette^jca  di  lui  neW  uccider  Cefare .  onde  appaja  la  dìfferen^ 
T^a  della  virth  tra  il  primo  Bruto  efpulfore  dei-  Re  (  di  c^i  pu- 
re avea  allcftita  la  Tragedia)  ed  ti  fecondo^  e  guanto  colle  nji* 
cende  del  Governo  era  degenerata  la  forte:i^p:a  degli  animi . 

Ora  il  M.  Bruto  è  ftampaco  e  riftampato  •  La  Tragedia,  4 
non  diffimulare  ^  è  menò  inc;erefrante  e  dei  Celare  ,  e  deirai- 
tre  dei  Conti .  Nell'incertezza  di  Bruto  oon  v'ò  né  grande 
jfltereflTe  n^  foggecto  Tragico  ^  e  ii  troverà  Tempre  della  fot- 
tigliezza  e  del  raffinamento  sforzato  in  qaefta  divisone  .  Il 
vero  foggetto  della  Tragedia  ^  il  vero  intereiTe  ,  e  perciò  ii 
vero  merito  retta  al  Cefare* 

.  Nella  Tragedia  del  Cefare  prefa  per  quello  <enfo  fa  entrare 
CleoiHttra  che  li  fa  eflerfi  trovata  a  Roma  in  ^uel  tempo  ;  t 
il  noto  amore  di  quella  Regina  con  Cefare  forma  ^un  epifodio 
che  crcfce  ed  appalfiona  il  principal  intreccio .  Non  convieA 
confondere  quefta  Tragedia  del  Cefare  colla  prima  che  in  que^ 
Ao  tempo  pure  riformava  coli' aggiunta  di  un'ampia  Prefazio- 
ne .  Vi  traccia  il  carattere  generale  delle  Repubbliche  e  ad 
Repubblichi fti,  edimoftra  lo  ftato  in  cui  fi  trovava  la  Repub- 
blica Romana  al  tempo  di  Cefare  :  prova  la  corruzione  gene- 
rale della  Repubblica  dai  caratteri  viziofi  dei  primi  Signori  Ro- 
mani che  al  vivo  dipinge  ad  uno  ad  uno,  Gabinio,  Clodio, 
Lucullo,  Ortenfio, Catullo,  Cicerchie,  Catone,  Crairo,Po»* 
fco  :  viene  a  Cefare  V  per  moftrare  eh'  egli  folo  era  capace 
di  riformar  la  Repubblica  :  dimoftra  perciò  le  virtù  di  Cefare^ 
X  prima  le  privai^  e  intellettuali  e  morali, indi  repubbliche. 
Tomo  IL  ^  la 
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la  vuiìi  e  perizia  militare  ,  dov'  è  l'iftoria  fuccìnta  delle  fue 
guerre  ,  le  fue  vikìì  politiche  ,  ic  frte  leggi  ^  e  gli  altri  fuoi 
grandi  progetti,  la  riforma  del  calendario,  la fua religione  ce. 
Dopo  tante  raccomanda^ronì  di  Celare  lo  fpirito  naturalmen* 
te  fi  rivolta  contro  quel  fe/Tama  malcontenti,  che  contro  il 
genio  di  tutto  lo  (lato.  Io  levarono  così  importunamente  dal 
ipoo^Q  .  Pmrt)jUe  il  Sig.. Abate  Conti  difcende  a  parlar  della 
coogiuraj,  ne  efp$ne  eoe  gran  ordine  la  traìoia ,  e  per  magr 
gjiar  ÌQtqllieei^i  iolà  il  catlattere  4ì  tutti  i  congiurati ,  che  ci 
(cffi  Qq(i  ^r  L'iftótia  ,  di  Caffio^  di  Brmo  ,  di  Albino  ,  dt 
Tftiibooioi  di  Ppi^iò  Aquila,  diLabeonc^  diLtgario,  diCini-> 
bfb,  di  Galba,  di  I>omizio,  di  Ciana:  rapprefcnta  al  vivo  V 
esecuzione  della  congiura ,  e  la  morte  di  Cefore .  Efaminaindi 
a  Itmgo  diexro.il  Guarini  ^  fé  la  morte  di  Cefare  foffe  giuda .  Ac^ 
coftaifdofi  jHH  al  fuo  foggetto  vuol  moftrare  che  la  Perfona  di 
CeAre  è  Tràgica  nel  fenfad'Ariftotekvmaqui  ladiflertazio* 
na  è  imperfetta.        . 

QueAo,  fé  foflfe  compiuto,  farebbe  un  pezzo  di  Storia  Ro« 
mana  ragionata^  che  non  fi  trova  ne' libri.  Forfè  però  fi  da^ 
rà  colla  riftampa  della  Tragedia  correità  «  Come  fi  accen^sò , 
avea  allefUto  un'altra  Tragedia  >  eh' erm  il  Giamo  Bruto  ,  « 
(ompsrve  alla,  luce  e  fui  Teatro  anche  prima  del  M.  Bruto  é 
Ella,  fu  recitaf a  in  Venezia  più  volte  di   feguitd  avanci  unta 
tfumerofa  radunanza  nel  Teatro  di  S.  Samuele  «  Il  pubblico  eoa- 
veline  ,  che  qiieila  era  la  Tragedia  più  regolare  che  fi  foflfe 
rapprefentata  un  allora  fui  Teatro  Italiano,  e  fi  mofie  iniquo- 
fia  occafiooe  im^brcicolaf  ddiderio  di  veder  riformato  il  Tea- 
tro noftro,  come  il.Pranoefe^  Veniva  lufingaio  l'autore,  che 
Atirafuio  fcgueàac,  fi  (aftbbero  cantati  i  cori,  che  fono  afTat- 
co  neceflarj  per  T  unità  della  Tragedia .  La  cofa  non  era  im<- 
polfibile.  Furono  carnati  a  Róma  e  a  Vicenza  i  cori  della  So- 
fonisba,  altrove  i  cori  della  Cànaoe  dello  Speroni  ^  di  cui  re^ 
Ila  ancora  la  mufica  ;  abbiamo  noi  qualche  maeftro  ben  ca^ 
pace  d'imitare  perfettamente  in  Àufica  i  fenfi  del  Poeta  ^  tal 
è  certo  il  P.  Vallotti  di  Padova.  Ma  lo  fpirito  e  il  buon  gu- 
ito  manca  ;  la  còfa  non  ebbe  eflètto . 
,    Verfoqueftd  tempo  fteflfo  meditava  egli  un' altra  Tragedia  ^ 
aofl  fi  faprebbe  darne  miglior  idea  che  fervendoti  delle  fu6 
parole  in  una  lettera  al  N.  U.  Sig%  Marcantonio  Zonii  28.  Ot- 
tobre 1743. 

„  16  neirore  che  m'avanziano  dagli  iiadj  FiloMcis  tù'ap^ 
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^  parecchio  a  fare  il  Ctoeroite .  La  difficoltà  era  di  ritrovarvi 
^^  donne  accomodate  •  lo  le  rurovai  ielicetnente  ^  conoe  fpe- 
^'ro,  nelle  due  mogli  di  Cicerone,  Tercnaia  e  PuMiiìiy  eoa 
„  Tana  e  TaUra  delle  quali  fqce  divoizib.  Tereidua  fi.  iiiari# 
„  tò  con  SalluftiouQO  de'gran  nimici  di  Cicerone,^  pervcA'* 
^'dicarfi  dell' afFronto  ricevuto  da  lui  per  P  amicizia  di  Fut- 
,,  via  ,  ella,  finge  di  cooperare  alla  faiute  di  Cicerono  ;  ma 
^,  entra  nella  Aia  cafa^  ove  è  Ut  leena,  per  tradirlo  come  fa 
^,  fpargendo  la  nuova  della  fua  fuga  ,  poiché  egli  avea  rifol* 
jp  to  di  gir  a  Bruto  in  M^edonta .  Publilia  ^  bèncbè  co«ige« 
^,daca  da  Cicerone  ^  com'  era  ftaca  educata  da.  lui ,  gli  coni* 
jy  fervava  grande  afFecto  ^  ed  era  pronta  a  pariir  con  lui  per 
9,  la  Macedonia.  Ella  fi  adopra  ad  ottener,  la  Vita  di  Cicero- 
,,  ne  per  via  di  Metella  Sorella  di  Bruto  ,  e  Moglie  di  Lept- 
,,  do,  alla  quale  Cicerone  avea  falvato  ^  come  nelle  Filippi* 
,,  che  fi  dice  e  nelle  leitere  ad  Attico,  le  foQanzo  confìfcate 
„  dal  Senato  e  difefì  i  figliuoli  di  lei  •  Quefte  due  donne  in^ 
,,  troducono  quanti  affeiti  fono  necefiar)  alla  Tragedia.  I  per- 
„  fonaggj  grandi  fopo  Cicerone  ed  Ottavio.  Si  fa  quanto  Ci* 
„  cerone  facefle  per  lui  ,  e  come  Ottavio  il  tradifte  •  Fingo 
„  che  non  abbia  accora  aderito  alla  fua  morte  ,  ma  che  , 
„  ftando  cogli  altri  due  Triumviri  alle  Porte  di  Roma ^  entri 
5,  a  proporre  la  ferviti]  a  Cicerone  .  Arriva  dalla  Macedonia 
„  Marco  figliuolo  di  Cicerone  con  la  fatnofa  lettera  di  Brìi* 
„  to:  Cicerone  fi  congeda  dalla  fua  famiglia,  ed  è  uccifoan- 
„  dando  verfo  del  mare. 

Quello  è  il  bel  piano  della  Tragedia  di  Cicerone  ,  di  cui 
non  è  abbozzato  che  un  piccolo  atto  ,  ed  oltre  le  perfont 
nominate  vi  entra  Quinto  Cicerone  e  il  Liberto  Tirone. 

CAPITOLO    XVIIL 

Illuftrazione  del  Parmenide  di  Platone  i  ilima  ed  onori 
del  Sig.  Abate  Conti  • 

1743- 

PEr  quanto  fembrafle  occupato  nelle  lettere,  non  trafcura- 
va  gli  ftud)  filofofici  i  più  aftratti  efottili:  tefiimonio  n' 
è  U  fua  lUt^ìrdTÌiaw  del  Parmenide  di  Platone.  Fin  dalla  fua 
dimora  «in  Francia  avea  interpretato  in  Francefc  il  Timeo  • 
Lo  fpirito  Platonico  che  regna  nel  fuo  Trattato  della  Bellez- 
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za  e  neir  altre  fué  opere  moftra  quanto  avefle  ff udiato  qaéfto 
Filofofo  «  Il  Partntnide  è  riconofciuto  -per  il  Dialogo  più  o* 
fcuro  di  tuiti,  ma  inficine  il  più  profondo  e  il  più  importane» 
te 9  dovendo  fervir  di  chiave  a  intender  il  Timeo,  e  il  refto 
di  Platpne.  Il  Sig*  Abate  Conti,  mentre  lavorava  il  fuoTrat*» 
tato  dell'idee,  fi  mife  alTimprcfa  d' i  11  u  Ararlo  .   Chi   legge 
quell'opera  s'accorge  della  pazienza  e  dell'acume  che  ^i  voi* 
le  in  ifvolger  quelle  profonde  aftrazioni ,  dove  Platone  va  a* 
ftraendo  l'idee  per  gradi  fino  all'ultimo   o   fia  al  maffimo  , 
eh' è  r attrazione  dell'uno  dall'ente  *  Egli  fi  ha  tracciato  una 
ftrada  nuova  per  ifpiegare  quefto  Filofofo,  e  vi  dice  còfe  rè 
pur  fofpettate  da'  moderni   che  ranco  vi  ftudiarono  •   Ma  vi 
vuol  grande  applicazione  per  feguirlo^  e  in  qiicfto  tempo  gli 
Uomini  fono  forfè  troppo  attaccati  all' efperienze  trafcurando 
la  ragione  :   perciò  quefto  faticofo  lavorò  non  fu  confiderato 
come  meritava.  All'autore  baftò  aver  l'approvazione  del  dot* 
tiffimo  Sig.  Cardinal  Querini  a  cui  l'indirizzò  ,  e  di  altri  pò* 
chi  amici  d'Italia  e  di  Francia.  La  Diflertazione  preliminare 
cfpone  con  gran  critica  ed  erudizione  il  fiftema  Fifico-Teolo* 
gico  degli  antichi  Filofofi  ,  che  impattarono  Dio  della  mate* 
ria,  dove  è  da  ammirare  in  quali  abiffi  cada  la  ragione  urna* 
na  abbandonata  dalla  rivelazione. 

.  Ricevette  queft'anno  (1743.)  un  teftimonio  della  memoria 
e  delia  ftima  che  dì  lui  ancora  viveva  in  Francia.  IiReCri<- 
ttianiflimo  gli  fece  fpedire  in  regalo  con  una  lettera  onore^ 
vole  de'fuoi  fecretarj  i  magnifici  volumi  del  Catalogo  della 
Biblioteca  Regia  ,  che  donava  a  titolo  d'onore  a' più  diflinti 
Letterati  d' Europa  .  Se  onorato  ne'Paefi  ftranieri  era  il  fua 
nome  ,  in«  una  ftima  ben  alta  e  giufta  era  in  Italia  e  nella 
fua  Patria.  Non  parlerò  dei  tanti  Libri  che  da  ogni  parte  ve^ 
nivangli  indirizzati  ,  o  delle  tante  Accademie  alle  quali  fit 
per  forza  o  fenza  faputa  afcritto  •  Un  teftimonio  meno  equi^ 
voco  è  il  gran  cafo  che  facevano  del  fuo giudizio  que' princi- 
pali Senatori,  che  fono  dalla^epubblica  deputati  fopra  lo  Stu- 
dio di  Padova  .  Egli  che  oltre  le  dottrine  tante  Univerfità  a- 
vea  corfe  e  vedute  ,  potea  dar  avvitì  utili  ,  e  perciò  n'era 
confutato.  In  grazia  d'alcuni  di  quel  Magiftrato  drizzò  ri- 
chiefto  una  fcrittura  ragionata  per  la  riforma  del  fopradetxo 
Studio,  che  in  quel  tempo,  non  so  in  qoalanno,  fi  trattava^ 
Vcggonfi  efeguitc  molte  cofc  da  lui  propofte  :  Tal  è  la  fo* 
prcflione  di  qualche  Cattedra  inutile  »  e  l'erezione  di  qualche 
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nuova  9  còme  della  Fifiea  fperimeotale  9  della  Geometria  ele« 
mencare  ,  della  Chimica»  dell' Iftoria  ecclefiaftica  ,  delle  lin- 
gue Orientali  ,  ed  altre  .  Molti  foggetti  da  lui  propohi  fu* 
rono  pròmoffi  a  queir  UoiverGtà  ,  dove  ora  leggono  con  ap- 
plaufo^  e  molti  Letterati  anche  per  quello  gli  faceano  la  Corte  « 

CAPITOLO    XIX. 

Traduzioni  del  Conti . 

VEone  alla  luce  (  1744.  )  la  Merope  Prancefe  del  Sig.  di 
Voltaire  trafportata  in  verfo  Italiano  .  Se  la  Merope 
Francefe  foffe  migliore  e  piii  caftigata  deir  Italiana  ,  non  fa- 
rebbe da  ftupire,  efTendo  molto  più  beile  purgar  Toro ,  che 
farlo.  Qualunque  ella  fia,  la  traduzione  è  del  Conti ,  che  la 
imraprere  per  piacere  fuo  ,  e  per  atteftar  al  Sig.  di  Voltaire 
la  memoria  delf  antica  fua  conofcenza. 

Non  è  poflibile  numerare  tutte  le  fue  traduzioni  .  L^ufan- 
za  di  tradurre  gli  autori  foraftieri  è  ben  antica  >  e  fé  ne  fa 
gran  cafo  tuttavia  oltre  i  monti  :  hanno  colà  di  tutti  gli  auto- 
ri Claflici  Greci  e  Latini  delle  traduzioni  eccellenti;  e  vi  fo- 
no tra  elfi  Uomini  dottiffimi  che  non  fanno  né  il  Greco,  né 
il  Latino  .  Noi  altri  baliani  fiamo  in  quefta  parte  ,  come  ia 
molte  altre  ,  ben  mancanti  :  tre  o  quattro  traduzioni  buone 
appena  fi  poflbno  numerare  :  in  contraccambio  ne  abbiamo 
infinite  di  cattive  \  e  Io  sforzo  di  più  ftamperie  fembra  or- 
mai ridotto  a  miferabili  traduzioni  degli  Oltramontani  .  Rari 
fono  que'noftri  traduttori  che  poifedano  una  perfetta  intelli- 
gci)za  dell'una  e  dell'altra  lingua,  e  la  cognizione  delle  ma« 
terie,  due  cofe  affatto  neceflaric  per  tradur  bene. 

Il  Conti  o  per  divertimento  ,  o  mentre  ftudiava  le  lingue 
facea  delle  traduzioni  ,  e  ne  fece  un  gran  numero  ;  fi  è  già 
parlato  d'alcuna.  Per  accennarne  alcun' altra  ,  egli  tradufle 
dei  Greci  (  facendoti  ajutare  per  l'intelligenza  letterale,  fé  oc* 
correva,  da  Uomini  dotti)  tutto  Anacreonte  ,  parte  di  Pinda* 
ro  ,  parte  di  Sofocle  ,  parte  di  Omero  e  di  Efiodo  ,  ed  altri 
Poemetti  .  Sopra  Omero,  in  particolare  fcriffc  un  groflb  volu- 
me compilando  quanto  fu  detto  da'Critici  e  da' Comentator i  iil 
favore,  e  contro,  e  per  illuftrazione  di  qucfto  Padre  de' Poe* 
ti  .  De' Latini  ,  oltre  una  parte  delle  Mctamorfofi  d'Ovidio  , 
una  parte  dell'Eneide,  e  le  Bucoliche  di  Virgilio ,  una  parte 
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dì  CatuIIa  ti  altror»  (radiHSr  i  cioquer  liBriLirid  diOcas»^  e 
li  adornò  d'aoiplifficnc  aanotaziooi  ùx  T  artifizio  poetica,  éalr 
le  fQire  e  aUegorrc  dell' autore  »  ogni  Ode  come  k  due  ftaxoh 
paté  nei  Tomo  Prinao.  DalFInglefe  tvafportò  ndUjMftrftitn- 
gpa  il  Paradifo  perduro  del  Milton  in  .gran parte ^  L'Uoma  d4 
Pope,  oltre  il  Riccio,  e  molte  altre  Pocfie  eProfe.  Dal  Fran- 
cefe  molte  Tragedie  dei  Racioe  ,  qualche  canto  delPEnria- 
de  ,  e  tante  cofe  che  non  han  numero  .  Le  traduzioni  fono 
il  meno:  Lo  ftimabile  è  T illuftraztohc  delle  opere  tradotte  j 
e  i  miglioramenti  che  vi  faceva  *  Il  tradurre  per  profeflione 
Aon^  è  da  Uomo  grande  ;  ma  può  TUonao  gcaisde  moftrarfi 
ancEic  neL tradurre. 

C  A  P  l  T  O  LO    XX. 

Altri  fuoi  fiudj. 

ERa  quello  un.  divertimento  per  fé  fteflb  ^  e  isyolco  piìi  ia 
confronto  degl'imerm  fiud)  che  faceva.  Lo  difturbavano 
le  liti  v>  tna  finalmente  ei  non  poteva  aver  altra  paifione  che 
per  lo  ftadio  .  Vcrfo  il  ty^o.  fcriffe  un  Trattato  delF Idee  Ì 
ErnKfgjDie.  In  occafione  di  leggere  le  confiderazkini  del  Mar- 
chete Orfì  folle  maniere  di  ben  penfaM,  che  fpeffo  Ermogene 
cita  Con  onore  ,  egli  aveva  fatto  diverfi  riflefli  fui  Trattato 
dell'idee  di  qoefto  Retore  ,  e  dopo  riduiTe  t  fuoi  penfìeri  in 
una  drflfertazione  •  Il  foo  metodo  è  di  fviluppare  il  Tedo  d' 
Ermogsne  d'idea  in  idea  ,  indi  sllullrarne  la  dottrina  con  ri- 
flcffioni  fue  ,  e  molto  più  cogli  efemp;  di  Scrittori  antichi  e 
moderni  •  La  differtazione  e  per  la  natura  che  tiene  di  com- 
mentario e  per  e(&r  confufa^  non  è  fufcettU)ile  di  eftratto. 
^  firaRerà  che  qui  vediamo  con  quanta  facilità  egli  deduca  T 
idee  d'Ermogene  o  fia  le  forme  o  maniere  di  dire  dal  puro 
officio  deir Oratore,  eh' è  di  rendere  attento  benevolo  e  doci- 
le l'uditore.  Tutti  vogliono  imparare,  e,  fé  mai  è  poilibilct 
facilmente,  prefto,  e  molto  in  poco.  Chi  dunque  parla  deve 
proporre  le  cofe  in  guifa  che  fi  mirino  come  per  un:  puro 
erlftallo  ,  qucfta  è  i.  LaperJpiCMttS\  t  fé  il  difcorfo  fi  fari 
breve  fenza  ofcurità,  e  diranno!)  in  pòco  molte  cofe  ^  quella 
maniera  fi  dirà  2.  Velocità  •  Tra  tutte  le  cognizioni  preferia* 
mo  quelle  che  contengono  qualche  cofa  di  grande  e  di  mira* 
bile  ,  perchè  ibddisfanno  airinfaziabilità  de'noftri  dcfider)  ,  e 
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^fta  è  3-  -t^  grandex3:jt ,  di  cui  ilJegfla  Ermogcntì  fci  fp^* 
cic^  Ja  venuftà,  l'afprezza^  laveeiMnza^  il  vigore,  lo  fplen^ 
dorè,  il  circoito;  ma  non  ne  affegcia  veruna  ragidne  .  ÌI  Si^ 
ipor  Atuqe  pensò  quell'analogia*  Offerva  Ariftottle  nella Poe^ 
cica  che  un  corpo  bello  k  Tempre  grande  ,  e  l'cfperienza  ci 
moftra  che  Tafpro  tendendo  le  fibrille  del  cwpo ,  e  che  il 
veemente  e  vigorofo  al  dident-ro  gonfiandolo,  gli  accrefcono 
grandezza  :  un  cor^  che  rifpletide  ei  pare  fcftjpre  più  gran- 
de di  quello  ch'egli  k  %  e  fé  iti  cambio  di  aV^darfe  pet  tìnkìk 
tiritia^  li  va  in  g:iro,  faffi  maggiore  l&ftrada.  Dutt^uò  ^Tecon* 
do  r  analogia  dell* Orazione  al  corpo  umatio  ii^rinaaca  da  Pia- 
tone) ti  potrà  dir  grande  fid  difcoffo  Ciò  ch'i  bèllo  ^  afpro, 
veeenente,  vig^ofo^  fplendido,  wg^^ìxtt. 

Ritornando  alla  cleduzion  delle  idee  <  (e  fi  arrtatio  \t  cofó 
grandi,  non  fi  aftiaiio  menò  le  cofebtelle^  ed  ec<ro  ^^La  M* 
IcT^ia^  e  qui  è  d'avvertine  quali  fecondo  ErnK^Ée  fiano  le 
Cole  belle  f  ropriataeme  «dette  ^  ne  aflegna  treljpirzie:  nel  pri- 
mo grado  ^one  gli  Dei  e  l6  ^eràirìmii  lòto  ;  nel  fecóndo  li 
toh  Waturati  tferta^  cfelo^mane  ec.  s  nditrtò  te  Cìtrfe  dfcir^^ 
liìftia ,  giisritìnn ,  immortalità  ec.  Uì  quello  fònfo  Efiódo  e  La- 
cre%i(>  ^«lYió  \\  CaimtFete  ddla  beilezsia  .  Altro  è  *pòi  la  beU 
Itttà  del  di^còrfo.  ' 

S'abborre  chi  mente  ,  e  chi  parlando  non  conferva  il  co^ 
ftume  prefcrittogli  dalle  feggi  è  dàlV  Meftà  ^  ed  tcco  diìe  al- 
tre forale  5.  LavimtJ  o  veracità^  e  é.L»  còftui^i^ex^à .  Fil 
tialmeùte  li  deve  parlate  convenientewieta'te  al  luogo,  àrtétni 
^0,  alle  perfMie^  al  foretto,  e  all^ altre  cittttftàftere  ^  ed  ec^ 
co  ^s  La  cèTAienil^ffTiM  ;  (otrtiti  che  fi  tfteftde  à  tutte  k  forme 
e  a  twto  il  corpo  dfclf  orazione. 

Eccoci  l'idée  d'Ermogene  ridotte  iii  un  ragionato  Tì^ema. 
Il  Voifio  faceva  tatitb  conto  di  queAo  Retore  viflbto  nei  re^^ 
feo  Secolo  fotro  degli  Atitotiini  ,  che  iieU'  Arte  fua  Io  egiiia^ 
gUata  ad  Ariftòtele^  e  Giorgio  di  Tràbifofida  ve  lo  preferiva. 
il  Conti  non  fòntiVa  di  lui  così  alto;  bensì  cfedevà  che  fen- 
fca  la  feofta  delle  idee  d'Ermogene  non  fi  poffa  far  chiara  e 
diftifiti  idea  dell'eloquenza,  e  della  critica  tanto  degli  Orato- 
ri che  de' Poeti .  ' 

TVMtandofi  di  quelle  idee  fi  prefenta  la  queftione  mofla  da 
Torquato  Tallo  nel  fuo  cratiMito  'dei  P^eoia  Eroico  ai  Fraca- 
&»é  (ùftì  la  beltozia  .   Nella  bellezsA  fonda  il  Fracaftorè 
«ci  Diatoga  PvtàCù  inntolaco  ilNavìHS^o,  U  natura >  la  fot- 
ta 
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za  e  tutte  le  lufinghé  della  Poefia.  Vi  fi  oppone  il  TafTo  pa« 
rendogli  che  la  Poefia  non  abbia  più  bifogno  della  bellezza, 
che  della  perfpicuità,  della  velocità,  della  grandezza,  e  deir 
altre  forme  Ermogeniane  •  E^  chiaro  che  il  Taffò  per  impu- 
gnare il  Fracaftoro  cadde  in  quel  Sofisma  che  in  Logica  fi 
chiama  ignoramia  elenchi  ,  in  cui  fi  prende  una  cofa  per  un' 
altra,  incendendo  egli  la  bellezza  per  una  dell* idee  d'Ermo- 
gene  ,  non  per  T  unità  della  varietà  ,  o  fia  jper  la  convenien- 
za o  decoro  che  voglia  chiamarfi  ,  che  s*eltende  in  tutte  le 
parti  ,  e  regna  in  tutte  le  forme  ,  o  rifulta  dal  complefib  di 
tutte  quelle  ;  bellezza  ,  in  cui  il  TafìTo  ftefTo  pone  il  pregio 
del  Poema  Eroico  ,  Conviene  certo  che  per  ingannarfi  con 
troppa  fretta  ilTaifo  leggefle  il  Dialogo  del  Fracaftoro^  poiché 
leggendolo  con  attenzione  chiaramente  fi  vede  ,  ch'egli  non 
parla  fé  non  d' un  bello  univerfale .  Perciò  il  Sig.  Conti  fa  T 
Analifi  del  Dialogo,  (^)  e  molto  Tilluftra  coi  fuoi  riflefli. 

Non  fi.  farà  eftratto  di  eftratto^  tanto  più  che  il  Dialogo  è 
riftampato  dai  Signori  Volpi  al  fine  delle  Poefie  del  Navagc* 
ro:  folamence  nel  Capitolo  dei  manofcritti  fi  riferirà  qualche 
riflefib  che  può  fervire  a  maggior  intelligenza  del  faggio  che 
li  darà  di  una  terza  diflertazione ,  ch'ei  fecefulla  ragion  Poe- 
tica del  Gravina  ,  e  ch'è  una  continuazione  delle  due  pre- 
cedenti . 

Il  Gravina  avendo  in  sé  accoppiato  l'acume  del  Caftelve* 
tro,  la  fodezza  di  Torquato  Taflb  ,  ed  una  erudizione  molto 
più  fcelta  e  ragionata  che  il  Patricio  ed  il  Mazzoni ,  tolfe  di 
nanp  a  Grammatici  e  a  Critici  d'animo  digiuno  e  di  diflegno 
fcarfo  la  Poetica,  ed  alla  Filofofia  vigorofamente  reftituendo- 
ìa,  ne  diede  la  più  vera  Teoria  e  la  più  fublime  •  Ammira* 
va  l'Abate  Conti  quefto  autore,  e  confeflfava  che  come  dalla 
Ricerfa  della  verità  aveva  imparato  T  ufo  che  nella  Filofofia 
può  farfi  delle  Matematiche  ,  così  dal  Gravina  apprefo  avea 
il  metodo  filofofico  di  ragionare  in  quefte  materie  ,  e  Tufo 
che  della  Poefìa  fecero  gli  antichi  Filofofi,  pav ticolarmente  Pia* 
ione.  Avendo  pertanto  efpofto  la  dottrina  del  Fracaftoro,  per 
compimento  del  Trattato  intraprefe  di  moftrare  la  convenien- 
za ch'ella  ha  colla  Teoria  del  Gravina. 

Non 

-  (ir)  Molto  pregiava  quefto  Diialogo  il  SIg.  Abate  Lazzarini  9  e  da  eflb 
forfè  avea  tolto  per  la  fua  Poetica  quanto  poi  di  miglior  efpofè  il  Sig. 
Dott.  Schiavo  ne'iuoi  Dialoghi  del  FilaletCi  poiché  fpeuo  tradikt  le  paro* 
le  idefFe  fenza  mai  nominare  l'Autore. 


.  Non  perdeva  frattanto  di  mirale  ìhcòmtnciate  IVte  ci 
Ridiceva ,  «  quello  più  volte ,  il  trattato  dell'  Antcna  ^  dell' I 
del  feofoi  e  motto  ampiamente  fcrìfle  folla  fantafia^  nia-;d€ 
BO  aver  veduto  il  libro  del  Sig.  Muratóri  fopra  la  forza  deb 
la  Fafitaiia  9  reftò  dall' avanzare  quello  Trattato  ,  e  fi  pentì  ^ 
com'egli  protefla  a  Monf.  Ceratti,  d'aver  tanto  fcritto .  Pu« 
re  il  fuo  Trattato  fopra  la  Fantafia  è  tutt' altra  cofa,  e  qnaci- 
to  dice  il  Muratori  non  è  che  una  particella  de'fuoipeotieri; 
nonoftante  quefta  effcndo  la  più  curiofa,  ei  gittò  da  parte  ia 

C  A  P  I  TOLO    XXL 

Progetti  di  nnove  opere. 

L'Agile  e  fecondo  fuo  Ingegno  fi  rivòlfetoflo  adakro  par^ 
I  tito.  M  L'aver  letto  ( fcrive a M. Cerasti  14.  Agofto  1745.) 
9,  con  attenzione  il  Brucker  m'  ha  fatto  fiafctr  l' idea  d' una 
„  Storia  Critica  della  Filofofia  moderna ,  quale  gl'Italiani,  i 
,1  Francefi  ,  gl'Inglefi  ,  e  i  Germani  la  profeffarono  ,  comiiH 
,9  ciando  verfo  il  fine  del  Secolo  XV.  fino  alla  metà  del  XVIIL 
^  della  Redenzione  .  Il  Brucker  poco  o  nulla  tocca  i  princi* 
9»  pi  ^  il  progréffo  di  quella  Filofofia  ^  e  come  poco  a  poco 
99  pof^  P^^  ^^  Europa  •  La  materia  nonr  è  così  vafta  ;  eho 
„  non  n  pofla  ridurre  à  òerti  limiti,  non  trattàndofi  d^efpor» 
^  re  tutti  i  fiftemi^  ma  i  principali  de'Filofofi,  cbeftabiliro- 
^  no  la  Filofofia  moderna  •  Per  la  fantafia  de'  Filofofi  Italia- 
^  ni ,  avea  già  io  raccolto  tutto  ciò  che  ferve  a  provar  i'o- 
M  riginalità,  l'induftria,  4a  delicatezza  della  fiintafia  del  Gali« 
9)  leo,  del  Boreili)  del  Torricelli,  e  della  foa  fcuola;  poco/ 
„  ho  da  aggiungere  per  terminare  it  Trattato  •  Penfo  gìttar^ 
„  mi  a  tal  partito,  e  pubblicar  tofto  la  parte  che  riguardai! 
99  progrefib  della  Filofofia  Italiana.  Ho  già  fcorfi  i  dieci  voltt« 
,,  mi  in  foglio  del  Cardano,  il  quale  ha  dato  pìiilumi  alGa« 
„  lileo  di  tutti  gli  altri  Filofòfi.  Il  Brucker  non  nii  ferve  che 
9,  per  le  date  .  E' lungo  tempo,  che  feci  i  fiftemi  del  Carte- 
„  fto,  del  Malebranchio,  e  le  cofe  più  belle  dell'Accademia 
„  Francefe  ,  come  pure  del  Newtono  e  del  Leibnizb  •  Ma 
9,  penfiamo  prima  agl'Italiani. 

Quefta  idea  non  era  nuova  in  lui ,  e  penfava  d^efauirla  ^ 
ficcome  fi  raccoglie  dalle  lettere  del  Sig.  Muratori ,  fino  dal 
ùio  ritorno  di  Francia*  In  fatti  avea  raccolti  tutti  i  materia- 
Tomo  IL  /  U 
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li:per  qttcfta  StòrU,  ed  è  gran  peccato  che  noa  fia  efeguita. 
Q^cà^ìAr^  Uopcr^piìx  niile  eh* ci  poteflTe  mai  fare,  e  per  cui 
fòffctpiù  d'ogoi  altro! capace.  Egli  (apca  T origini ,  i  progref- 
Ìi,fJc  perfeziooi.  le^decaddfnzcv  i  riforgimeaci,  i  varj  paflag-» 
gi  dell'arti  e  delle: fcienzCt  la  ierte  delle fcoperte  particolari, 
tutti  i  fiftemi  I  le  viie/degli  Scrittori,  ficcfaè  avrebbe  potuto 
dare  A]fl'^ftom.,'Don  fola  della. Fi lofofia  ,^ma  anche  di  tutu 
Sa  Repubblica  .Letteraria  ^  fé  do  Uocnro  fole  fofle  capace  d'o- 
péra' cosi  luiSga^  M^  altiieno  pqr  Tiftoria  della  Filofofia  mo- 
derna, non  fé  gli  può  perdonare  d'efierfi  perduto  in  altre  co- 
fé  per  abbandonatIi( .  ^  '  ' 

Mutò  idea  ,  o  pìuttofto  la  eftefe  ,  fecondo  il  fuo  coftume 
di  generalizzare  le  cofe  ..  Gli  v^nnc  in  mente  di  fcriver  la 
floria  critica  delle  opinioni  di  tutte  le  Nazioni  dal  principio 
dei  moifdé  a  ùqì  note  fopra  l' immortalità  dell* anima,  Ihdi  , 
«mpliaudo  ancva  l'tttcay'fopra  tutte  k  cofe  incorporee.  Egli 
vi  travagliò  duco  tre  anni,  e  intendeva,  dividere  il  fuo.Trac- 
lato  cosi:  „  Il  primo  Libro  (fcrlve  a  M*Ceratti  5.  Fcbbraro 
„  174^.)  contiene  le  opinioni  degli  Ebrei  ,  degli  Egizj  ,  dei 
„  due  Etiopi,  dc^Pei^iiaai ,  degli  Adir),  de' Celti,  e  de' Sciti ^ 
„  intorno.  r.immbrtali(à.dejr  anima  umana.  11  fecondo  Libro 
f^  contiene  U' parte  :  di  fpuut  iva  de^Filolòfi  Greci  e  Romani» 
„.  Il  tersio  Libico  io  fenteinze  de'Padxi  degli.  Arabi ,  e  degU 
ji  Scolaftici»  11  quarto  le  réoxenze  diCharron,  Motte  Vayer^ 
9,  ObbeBo,  del  GaflTendi,  del  CarteGo,  dc;^  Malebrancfaio.,  d* 
91  Enrico  Moro  ,  del  Lockio  ,  Clarcke,  Newtono  ec.  Quelli 
„  quattro  Libri  conterranno  la  parte  Storica!  dell'  Aninu.  La 
„  feconda  patte*,  uh' è  la  FilofoOca,  includbràaltjri  otto  Libri, 
j,  quattro  intorno  le  facoltà  teoreitche  deiranima  0  le  cono» 
^  icitive,  e  quattro  altri  circa  le  pratiche. 

Cambiò  niolte  volte  per  la  forma  e  per  la  d'vifione  que- 
ftò  piano,  ma  la  foftanza  è  la  ftefla  •  Giacché  però  di  qucft* 
Opera  non  fl  i  potuto  ricavare  che  la  fola  idea  ,  non  rtxro» 
vandofi  ne'  fuoi  fcritti  verun  abbozzo  ,  baderà  qui  avverti* 
re  ,  che  per  ftabilire  le  opinioni  de' popoli  antichi,  aveva  e* 
gli  delle  maniere  fue  proprie  ,  accoppiando  a  una  favia  Crl^ 
tica  idee  Filofofìcbe  maneggiate  con  fomma  grazia  •  Qytc(U> 
fi  vede  in  una  diflfertazione  fopra  la  Filofofia  degli  Egizi ,  la 
quale  meriterebbe  d'eflfere  riportata  tutta  ,  fé  la  fiia.  Ibftanza 
non  fi.  trovaiTe  ndl  difcorfo  preliminare  all'  illuftrazione  del 
Parmenide  di  Platone  ,  benché  ivi  po(U  con  allia  vifta  .  la 
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^Qcfla  (rudiu  diflTcitaziooe  per  rilevare  il  fiftema  Filofofico 
degli  £gizi  t  Taucone^iioa  ricorre  alle  metnorte  loro  ^  che 
non  ci  rcftaoo  fé  doo  fono  geroglifici  mifterbfi  ^  e  o£curi 
£mboli  inventati  appuoco  perchè  non  s'  incendere,  nemmeno 
allora  da  tutti  la  Filofofia  con  tal  arte  fatta  prezìofa.  QuelU 
fono  dati  equivoci  ,.che  a  guifa  degli  eoigrm.  degli  oracoli  fi 
poflono  interpretar  la  piacere  ^  e  adattare  a  jqualuaaue  fìfte- 
ma  5  come  torna  meglio*  L'unica  Via  è  di  ricorrere  a^Ftiòfojà 
Greci  che  andarono  a  (ludiare  in  Egitto  •  lofigai  tra  queft^ 
furono  Talete^  Pittagora,  e  Platone.  Quefiifiorurono  ioGr^ 
eia  le  dottrine  Egizie  ^  benché  poi  le  fpaccia0cro  con  altro 
metodo  e  fyttm  .  lyiette  dunque  in  chiaro  la  loro  dottrina  , 
che  fi  riduce  ali' eternità  ^  divinità ,  e  animazione  del  mondo  ^ 
cioè  ad  un  puro  Sf»nofi$mo  ,  togliendo  ogn'idea  della  crea- 
zìone  e  deir  efler  fupremo  fepararo.^  creatore  e  governator 
del  mondo,  dogma  da  noi  dovuto  alla  chiarezza  della  noflra 
Religione. 

Non  farà  difcaro  fentire  un  tratto  fulla  dottrina  di  Pittago- 
ra  .  Quefto  fondatore  della  Scuola  Italica  ioirodulTe  nel  fuo 
metodo  il  fileozia  e  glbvmgmi  cfegliEgiz)  \  ai  dogmi  accea« 
nati  di  fopra,  univa  la  £e|Miraztone  e  trasmigrazione  dell  ani* 
me  particolari  9  le  quali  per  altro  non  poteana  efler  fecondo 
lui  fé  non  Je  parti  piìi  fattili  é  attive  della  materia  ;  e  da 
Virgìiiq  ed  Ovidio  chiaramente  fi  vede,  che  nella  fcuola  Pit« 
tagorica  non  s'ammetteva  fé  non udai fola foftaiita,  le  cui  mo* 
dificazioni  fucceffivameqtc  cangiando  àcqoiftavaoo  varj  iMimi 
fecondo  il  grado  della  forza  che  in  loro  fi  Sviluppava)  or  ec* 
co  una  fpiegazion  dei  varj  paflagg)  dell' anime* 

,,  La  tifica  c'infegna,  che  le  fiellct  i  pianeti  5  e  la  terra  9, 
99  tra  loro  comunicano  per  viib  della  luce  che  fcambievolmen* 
„  te  fi  mandano  o  diretta  o  riflefla  «  Pollo  che  la  luce  lìon 
5,  fia  altro  che  un  effluvio  corporeo^  in  cui  per  la  leggedel- 
))  le  tra^ormazioni  fi.fctolgooo  gli  altri  corpi  ;  non  è  inve- 
),  rifimile  il  dedurre^  che  le  parti  de' corpi terrefiri  mofledal- 
9,  la  luce  ed  in  effa  agitate  circolino  per  efempio  dalla  terra 
9,  alla  Luna 9  dalia  Luna  a  Venere ,  a  Marte ^  a  Giove,  a  Sa^ 
f^  turno,  e  indi  alle  ftelle  fifle  più  lontane  «.  Dalle  (Ielle  poi 
9,  con  quel  filo  tremolante  di  luce  che  vien  su  la  terra  pan 
f^  pofbno  ancora  foeèder.  le  parti  più  fottiii. ondeggianti  in 
„  globi,  e  indi  e  Id  une  e  Le  altre  fuccefliyamente  refiituir- 
n  fi  alle  loro  £nii ,  per  indi  di  nuovo  partirfi  ?  Quefia  farà 
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„  una  raetempficofi  unimfate  5  ^  cui  cbrrifponderà  ia  palifi- 
jj  gcoevia,  o  ricorno  di  tutte  le  cofe  ,  regolato  su  la  grande 
,,  rivoluzione  degli  Aftri  «  Ariftotele  chiamava  quefte  parti 
„  quinto  elemento,  Ippocrate  virtù  cognata  alleftelle,  Virgi- 
^  110  igneo  vigore  di  celefle  origine ,  e  prima  di  loro  i  Pit- 
yy  tagorici  anime,  che  fortivano,  come  s'è  detto ,  varj  nomi 
11,  fecondo  i  luoghi  che  occupavano  ,  e  i  gradi  di  forza  che 
^  ritenevano i  ed  erano  lielie  ftelle  dei  Cielo  Dei,  nell'etere 
„  Eroi,  nell'aria  Demoni t  fopra  e  fotto  la  terra  larve,  oow 
„  bre,  anime  umane.  Quindi  Lucano  L  g. 

Quodfuc  pat^t  terrai  intcr^  lunétque^  meatus 
Semidei  manes  babitant ,  guos  ignea  virfus         i 
Innocuos  vitée^  patiemes  atberis  imi 
J  Fecit^  &  aternos  animam  collegio  in  orbes. 

„  S.  Clemente  Aleflandrino  oflerva ,  che  tutti  i  Filofofi  i 
9,  quali  fìabilirono  l'immortalità  dell'anima,  ammifcro  lame- 
„  tempficofi  ;  tà  all'incontro  quelli. che  negarono  la  prima, 
„  rigettarono  la  feconda  .  La  ragione  è  chiara  :  ogni  anima 
„  nel  fiftema  Pittagorico  non  efiendo  che  la  parte  più  attiva 
„  della  forza  ,  che  dà  l'impulfo  ed  il  moto  all'altre  ,  disfate 
f,  to  il  corpo  perdeva  bensì  l'individuazione  che  la  determi- 
„  nano  ad  eifer  tale  e  tale  ,  ma  non  perdeva  la  propria  na« 
„  tura .  Non  fi  feppe  dagli  antichi ,  né  fi  sa  dai  moderni ,  co- 
9,  me  paifi  o  fi  comunichi  da  un  corpo  all'altro  la  forza:  ma 
„  dato  ch'ella  nel  totale  refii  fempre  la  niedefima,  comepa^ 
„  re  che  la  fupponelTero  i  Pittagorici ,  ed  i  Leit^niziani  oggi 
9  la  vogliono,  egli  è  manifeftò,  ch'ella  è  ingenerabile  e  in- 
„  corruttibile  non  altrimenti  che  la  materia  9  ma  inficme  ia« 
9,  fcparabikv  quindi 

Marte  earent  anima  ^  femperque  priore  retila 
Sede^  novis  babitant  domibusj  vivuntque  recepta^ 

„  così  d^ anime  feparate  preffo  t  Pittagorìcii  non  v^era  idea. 

In  quella  tnaniera  trattava  il  Signor  Abate  Conti  la  Stori» 
delle  opinioni  degli  antichi  Filofofi  ,  coficchè  non  fi  piiò^  af- 
fatto condannare  il  mondo  ,  fé:  mal  votentidri  fi  vede  privo 
delle  opere  ,  ch'egli  aveva  promeifo-,  e  fpecialmente  di  que« 
fla  che  ultimamente  s'è  divifaia  «  Cectantcàcd  gii  a;mici  lo 
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follecitavano  ad  efegiiir  le  Tue  idee:  Riaqfuefto  punto  «ra  for- 
fè il  folo  in  cui  non  afcoltava  gli  amici  per  le  ragioni  già 
addocce. 

Bensì  gli  afcoltava  nel  correggere  le  cofe  fatte;  nulla  feri  ve- 
va  ,  che  non  facelTe  paflare  fotte  gli  occhi  di  molti  dotti  • 
Molta  ftima  facea  del  giudizio  dei  P.  Stellini  C  R.  S.  ora 
Profcflbr  di  Morale  nell'  Univerfità  di  Padova ,  di  cui  ben  co- 
nofceva  quanto  profonda ,  folida  ^  ed  eftefa  folTe  la  cognizio- 
ne ,  avendolo  avuto  feco  in  compagnia  per  Io  fpazio  di  pi^ 
anni  .  Gli  altri  giudici ,  ne' quali  confidava  più  ,  e  da' quali 
prendeva  feinpre  opinione  ,  erano  M.  Ceratti  Prefidente  dell* 
Univerfità  di  Pifa ,  il  Signor  Muratori ,  oltre  gli  amici  più 
confidenti . 

Il  fuo  commerzio.era  ormai  riftretto  preflb  che  all'Italia; 
i  fuoi  corrifpondenti.di  Francia  erano  quafi  tutti  morti  .  La 
Cua  nuova  relazione  col  Sig.  Abate  Genovefi  di  Napoli  noto 
per  le  fue  ^utilifGme  ftampe,  è  conofciuta  per  la  pubblicazio- 
ne di  alcune  delle  loro,  lettere  in  materie  metafìfiche . 

CAPITOLO    XXIL 

Ultimi  ftudj  del  Sig.  Abate  Conti ,  edizione  del  Drufo^ 

fua  morte. 
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ERa  già  vecchio  e  appreiTo  il  fine  della  fua  vita  ^  ma  il 
fuo  amore  per  lo  ftudio  e  per  le  lettere  non  it^vecchia- 
va  .  La  ftefla  paifione  per  la  lettura  ,  la  ftefla  curiofità  per 
tutte  le  cofe  nuove  ,  lo  fteffo  fpiriio  di  meditazione  lo  ani* 
mava  «  Settuagenario  ripigliò  il  gufto  delle  cofe  poetiche  ^ 
compì  e  pubblicò  la  fua  Tragedia  del  Drufo  .  A  chi  avefle 
lofpettato ,  che  il  lucido  del  fuo  ingegno  fofle  pregiudicato 
dagli  anni  9  avrebbe  potuto  legger  quefta  Tragedia  ^  come  fe- 
ce Sofocle  il  fuo  Edipo  Coloneo  a' Giudici  di  Atene  .  L'ave- 
va abbozzata  quafi  trenta  anni  prima  in  Francia  ^  Tavea  ri- 
formata più  fiate ,  e  quefta  volta  in  fine  vi  pofe  T  ultima  ma- 
no coir  aggi ugnervl  iCori,  e  la  diede  al  pubblico  indrizzata 
al  Sig.  Cardinal  Laudi  antico  fuo  corrifpondente. 

La  Tragedia  e  per  il  foggetto  affatto  Tragico  ^  e  per.Ja 
condotta  e  fcio^imento  dell'intreccio,  e  per  l' efattezs^a de^ 
caratteri,  e  per  rcfprcffionc  delle  paffioni  è  un, pezzo  riguar- 
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dcvoJc.  Quanto  non  èmtrabile  Fcntufiasmo  lirico  dei  Cori,  e 
la  macftà  del  primo,  fpccialmentc  fé  fi  riguarda  T età  caden- 
te deir autore  !  Aveva  ,  come  accennò  nella  Prefazione  ,  il 
prcigecco  in  teda,  die  sMnfticuifce  un  Teacro  Romano,  dove 
li  recitaffero  regolarmente  Tragedie  tolte  dall' Iftoria  Roma- 
na, che  ne  abbonda  di  foggetti:  con  ciò  intendeva  dì  far  un 
gran  bene  al  pubblico  ,  che  fenza  fatica  e  cogli  occhi  ,  a- 
vrebbe  potuto  inftruirfi  de'coftumi  ,  delle  vcfti ,  de'facrifizj , 
deir architettura  ,  degli  ftromenti  ,  e  d'altre  cofe  Romane  9 
che  tanto  fono  connefle  colle  nofire.  Nelle  fue  quattro  Tra* 
gedie  s'avea  prefo  ad  illuftrare  tre  Epoche  principali  di  Ro- 
ma :  lo  (labilimento  della  Repubblica  nel  Giunio  Bruto  ,  la 
decadenza  delia  Repubblica  nel  Cefare  e  nel  M.  Bruto  ,  Io 
ilabiliitiento  della  Monarchia  nel  Drufo . 

Fu  quella  T  ultima  opera  del  Conti  .  Fu  afflitto  per  due 
anni  dopo  da  un  continuo  dolor  di  capo  ,  e  pofe  da  parte 
per  fempre  le  opere  gravi ,  ma  non  ancora  lo  Audio  .  Ripi- 
gliò per  diletto  i  Dialoghi  Filofofici  abbozzati  in  Francefc  ^ 
e  gli  rifaceva  nella  Campagna  ,  quando. (  1748.  25.  Novem- 
bre )  fu  colpito  d'apoplcfia  •  Fu  trafportato  tolto  nella  fua 
cafa  di  Padova  ,  dove  pafsò  il  verno  languendo  •  Levava  di 
letto  ,  fi  facea  leggere  ,  ma  non  era  più  capace  di  dettare  : 
il  fuo  fpirito  non  meno  che  il  fuo  corpo  titubava  .  L'affi- 
dua  cura  del  celebre  Filofofo  e  Medico  Sig.  Dottor  Piacenti- 
ni ,  che  lo  medicava  più  da  quell'amico  che  gli  era  che  da 
medico  ,  non  potè  fàlvarlo  ;  poiché  aprendoti  la  Primavera  t 
ebbe  un  fecondo  colpo ,  per  cui  reftò  quafi  intieramente  per» 
duto  .  Stette  così  otto  gbrni  ,  non  fenza  accorgerft  di  mori- 
re ,  ma  fenza  ftupirfene  ,  e  al  fine  cefle  (  6.  Aprile  1749.  ) 
dopo  aver  dati  in  tutta  la  fua  malattia  i  più  vivi  contrafe- 
gni  della  fua  vera  e  folida  pietà  Criftiana  •  Fu  fepolto  nelU 
Cappella  de'fuoi  Maggiori  nella  Chiefa  del  Santo  di  Padova. 

CAÌPITOLO   xxiil 

Riflefii  fui  carattere  del  Sig.  Abate  Conti ,  e  notìzie 
particolari  della  fua  vita  privata. 

GLì  uomini  ancora  più  infigni  hanno  per  Io   più  dei  li- 
miti nei  loroftudj,  né  fi  diftinguono  in  molte  fcienze. 
li  Sig.  Ab.  Conti  aveva  un  fapere  quafi  univcrfale  :  abbrac* 
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cUva  %dÀ  una  parte  la  Teologìa  con  tutti  gli  ftudj  annefll 
4elV  Iftoria  Ecclcfiaaica  ,  delia  Sacra  Scrittura  ,  de'  fuoi  Co- 
nnentafi  ,  de' Padri  »  de' Dotti  Scolaftici  ,  tutte  le  Filofofic  e 
tutte  le  Matematiche  ;  dall'altra  comprendeva  ogni  fpezie  di 
letteratura  ,  tutte  le  Iftoric  ,  tutti  i  generi  d'eloquenza  ,  la 
£ivoÌa,  le  anrichicà,  la  critica ,  le  lingue;  aveva  guflo  nelle 
bdie  arti;  e  fé  vogliamo  eccettuare  le  minuzie  prattiche  del- 
la medicina,  della  giurifprudenza,  e  dell'altre  facoltà,  v'era- 
no poche  coic  cVegrignoraflc. 

.t  Quindi  rifultò  in  lui  la  facoltà  univerfale  ,  e  quella  fcien- 
za  luprema,  che  lega  tutte  le  difcipline  in  un  fiitema  armo- 
nico. Qucfto  era  il  fuo  vero  carattere,  padroneggiare  nel  re- 
gno letterario,  far  fervir  difuffidio  una  facoltà  all'altra,  con- 
Roncare,  (rafportare,  illuminare  i  metodi,  e  i  foggetti  fcam- 
bsevolmente. 

Aveva  un  ingegno  architettonico;  onde  formava  piani  gran* 
dioii  nelle  fne  opere  e  nuovi  ,  facea  fagacilfime  conghiectu* 
re  ;  con  fomma  facilità  intendeva  le  dottrine  e  riduceva  i 
penfieri  ,  o  fuoi  ,  o  d'altri  ,  a  fiftema  .  Le  dottrine  perplefle 
ed  involute  de'  Plaronici  ,  degli  Aleflandrini  ,  e  dd'  Scolatici 
in  tante  fette  diviifì  ,  erano  un  gioco  per  luì  «  Niuno  meglia 
di  lai  intefe  il  fiftema  del  Newtono  ,  o  quel  delle  Monadi 
Leibniziaoe  •  Entrava  nell'anima  degli  autori  ,  penetrava  it 
loro  difegno,  e  ne  fi  (fa  va  l'idee  .  Così  Ì9terpretò  da  Filofofi» 
i  Poèti  ,  rilevò  i  genj  e  i  caratteri  de^ grand' Uomini  in  ogni 
profeflione  ,  e  fece  l'analifi  4ellc  lor  fanufie  ncfl  Trauato  di 
qucfto  aome.  (^) 

E^ap*   • 

{a)  Guanto  fi  awaiwa  qui  del  vado  faperc  del  Si^:  Abate  Conti,  non 
fi  creda  UiMcrito  dal  parziale  amore  che  n  «ha  per  lui  ;  quefta  è  una  gitt- 
ftizia  che  gii  faceano  tutti  i  fuoi  coftofcitorJ  ;  vaglia  per  tutti  il  teismo- 
«io  del  P,  Stefano  Souciei  ,  il  quale  indriizandogli  le  fue  diflertazroni  co- 
tì  s'erprime:  Pai  rhmrmtir  de  vou$  aàrtffer  ,  MomfieMr ^  mes  diffenation$ 
fw  la  Ckrmoli^  de  M.  Newton  ,  non  feulement  pour  profitta  de  la  fte^ 
miere  tecafion  que  /aye  de  veus  tewMfner  ma  jufie  reamnoiffance  de  toutes 
ks  banth  ,.  dmt  vous  voulez  bien  m^'  h&n&rer  ;  mais  bien  plus  encore  peur 
les  foumettre  à  vfs  lumierts  .  //  efi  peti  de  gens  de  condkion  i  qui  f  ofaf^ 


^%fiamwn  u  prenare  ae  re  c^te  ià  ,  CT  fMrots  9ien  pus  à  cramOnfe  que 
ies  chofes^  ^  j^  ptcns  la  tiberté  de  vous  pref^^t^  we  fuffént  trep  emrmt^ 
nes  &  trop  peu  fingulieres  pour  vous  ,   que  d  apprebendet  qiteiks  ne  fuf 
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E  appunto  dalla  fua  felice  fantàfia  fu  in  quello  aiutato;  eW 
la  era  viva,  chiara,  comparativa,  feconda  in  imagini  •  Così 
coglieva  in  una  vifta  i  punti  clTenzfali  delle  materie,  difcer- 
aeva  il  bello  in  tutte  le  cofe  ,  e  come  moftrano  l'opere  fue 
avea sfiorato  il  più dilicato  d'ogni foggetto,  prontamente  ritro- 
vava fimilicudini,  formava  dilfegni  pittorefchi ,  efprimeva  con 
imagi oi  e  fimboli  le  cofe  più  aftratte,  e  fi  fpiegava  congraa 
proprietà  e  precifione..  .  . 

£gli  aveva  una  memoria  fedele  cuftode  delle  cognizioni 
acquiftate  •  Richiamava  celeremente  al  bifogno  le  cofe  più 
dìfparate.  Ciò  fi  fcorgeva  fpezialmente  nelle  private  conver* 
fazioni,  neUe  quali  in  un'ora  fi  fcorre  fopra  mille  propofiti; 
e  in  tutti  egli  abbondava  di  ftorie,  di  materie  nuove,  e  cu- 
riofe .  Una  lettura  di  dieci  o  vent'anni  pareva  in  lui  recea« 
te  d'un  giorno,  e  apriva  il  libro  quafi  al  luogo  cercato.  Fe- 
ce taluno  fperienza  di  prepararfi  in  qualche  materia  che  po- 
teva creder  rimota  da'prcfenti  fuoi  ftudj;  ma  fi  trovava  fem« 
pre  prcparatiffimo  • 

Queft'  era ,  perchè  non  fu  fuperfiziale  il  fuo  ftudio .  L'  Uo<> 
mo  grande  non  fi  fa  col  folo  ingegno  ,  né  con  iftudio  leg- 
giero .  Il  Sig.  Abate  Conti  non  cominciò  a  ftudiar  feriamen- 
te,  come  s'è  detto ,  fé  non  all'età  di  trenta  anni;  ma  com** 
pensò  bene  quefto  difcapito  :  poiché  di  poi  il  fuo  non  fu  Au- 
dio, ma  un  furore  per  lo  Audio. 

La 

fent  frop  abfhitfes  &  trop  epìneufes  .  Tota  ce  t^ìi  il  y  a  de  plus  fecret  & 
de  plus  difficile  dans  les  JcienceSy  vousefi  famiUer.  Tout  ce  qne  la  philofiy* 
phie  indenne  &  nouvelle  j  la  Geometrie  ^  t  Algebre  ^  V  Ajlronomie^  &  tou^ 
tes  les  parties  des  Mathematiques  j  tout  ce  que  laCrìtique  la  plus  fine^  &* 
la  plus  percante ,  tout  ce  qUe  F  Hijìeire  9  la  Chronolosie  ,  tout  ce  que  P  an» 
tiquitff  la  plus  tertebreufe  o»tf,  de  plus  profond  &  ae  plus  fublime  ou  de 
plus  myfterieux  &  de  plus  cachi  ,  un  genie  fuperieur  vous  t  a  fait  pene^^ 
trer  ;  &  rien  ti  a  echappè  à  vos  recherchcs  &  à  vos  connoiffances  •  Mais 
ee  qii  il  y  a  de  plus  fuxpren^nt  ,  c^  efl  que  par  un  accord  aiàffi  beau  qti  il 
efi  rare  ,  tout  eela  fé  trouve  joint  en  V9us  a  un  gùit  exquis  pour  tout  ce 
que  la  bpnne  antiquité  ,  Rome^  &"  Athenes  ,  ont  produit  de  plus  poliy  de 
plus  elegan^  y  &  de  plus  ingenieux  :  de  forte  que  vous  ffOTjez.  wm  feuk^ 
ment  enjake  un  difcememeiu  mite  &  judicieux  ;  mais  encoré  en  imiter  & 
en  e^^r  toutes  les  beautfx,  ,  jans  que  Ics  abjha^ims  &  la  fecherejft  dee 
fiiences  jublimes  que  vous  adtivez  diminuent  rien  des  graces  &  de  la  de-^ 
fùatejje  v  ou  du  feu  ^  de  P  elevation  0"  de  la  nobleffe  que  demandent  les 
ieaftx  arts  dans  les  differens  genres  JP  ecriye  qui  lem  fint  propres  &  dans 
hsquels  vous  exeellez.  \^ 


La  foa  avidità  d'imparare»  era  fcraa  limiti  :  curioriflìmo  di 
tutto  ,  non  trafcurava  cofa  alcuna  per  minuta  o  indifferertte 
che  foffe;  egli  mcxieva  a  profiicoiutii  i  tempi,  e  tutti  i luo- 
ghi ,  per  erudirli  ,  non  facea  viaggio  piccolo  fenza  libri  ,  e 
quando  la  vettura  il  permettea,  leggeva  fero pre  per  via.  - 

Oflérvabile  i«  quello  è,  che  con  tanta paflìone  d'imparare, 
non  era  grande  idolatra  delle  fetenze .  Le  ftimava  quanto  the- 
ritano  ,  raccomandando  fpezialmcnte  quelle  che  più  fervono 
agli  ufi  della  Società.  Per  le  altre  né  le  anteponeva  all'altre 
profcffioni,  né  dava  preferenza  all'una  fopra  T altra:  le  pren^ 
deva  tutte  quafi  parti  integranti  dell' Enciclopedia ,  confideran- 
dole  ognuna,  come  una  pietra  d'un  edifizio,  o  una  ruota  d* 
un  orologio.  Parvero  da  principio  fuoi  ftud)  favoriti  laFilica 
e  le  Matematiche,  e  per  quelle fpezialmente  intraprefe  il  fuor 
kngo  peregrinaggio  .  Ma  depofe  poi  quefta  parzialità  j  prima 
per  la  fua  generale  curìolità  ,  e  poi  perché  diceva  ,  che  iV 
matematica  è  una  fcienza  di  fua  natura  infinita  ,  imperfetta 
Bella  parte  del  calcolo  integrale  ,  ed  ha  buona  parte  de'  fuol 
problemi  di  pura  fpecolazione  e  poffibilità  ,  non  meno  che 
molte  quiftioni  fcolaftiche  .  Io  amò  ,  dice  nella  rifpofla  ai- 
Newton  ,  moho  ijiuefta  fùTta  di  fiudj  ^  ma  non  m^  inquictan^r 
troppo  ,  e  nel  fondo  io  non  ne  fo  piU  confo  ,  c6e  della  caccia  ty 
del  fuadriglio.  Lo  ftelTo  fentiva  della  Filica  •  L'ofcurità  delle 
Aie  quiftioni,  e  della  fua. materia,  non  contentava  il  l*uo  (pi*^ 
ma  giudiziofo. 

In  un  difcorfo  ch'egli  aveva  fatto,  perché  fcrviffe  di  pre*' 
fazione  al  Trattato  iftorico  delleopinioni  fopra  le  cofe  incpr- 
poree,  tratta  per  eftefo  di  tutte  quelle  imperfezioni  :  per  far 
conofcere  a  certi  Spiriti  forti  che  le  fpecolazioni  fopra  le  co* 
fé  incorporee,  credute  da  loro  le  più  incerte  e  ofcure,  fi 'acco« 
flano  più  alla  evidenza,  che  quallìfia  altra  Filofofica  fetenza, 
£i  comincia  a  difcorrere  dei  primi  fuoi  lludj,  e  a  mettere  nel* 
fuo  profpetto  gli  avvanzamenti  e  le  mancanze  della  materna-*' 
tica  :  £  quello  è  quello  fquarcio  con  cui  termina  il  capitolo 
VIL delle  prefenti  notìzie .  Il  rimanente  s'è  rifervato  qui,  per 
dare  una  compita  idea  della  fua  indifferenza  nelle  Scienze,  e 
inlieme  addurre  le  fue  ragioni  .  Della  Geometria  dunque  e 
deli'  Analifi  fegue  a  dire  così . 

.  ^y  Nella  Geometria  ci  manca  la  quadratura  geometrica  del 
M  cerchio  ,  nell' analifi  degl'infiniti  il  metodo  generale  delle 
„  integrazioni  :  pajona  quefti  de'  limiti  infuperabili  h  ma  non 
Tomo  IL  tn  „  è  im- 


pò 
„  è  icnpoffibilc  che  altri  gli  pafli.  Ma  quando?  Infioicamcritc 
g  crefce  T inquietudine  delie  noftre  ricerche. 

,1  II  Foncenelic  diede  negli  clemenci  della  geometria  dell' 
9  infinito  idee  più  fviluppate  degl'  inOnicamente  grandi  ,  e 
,,  fcoperfe  che  i  med)  tra  il  finito  e  T  infinito  fonò  capaci  di 
),  caratteriHica  e  di  calcolo  .  Giacque  finora  nella  fua  aftra- 
,,  zionc  l'idea.  Chi  vi  farà  che  l'abbracci? 

^  Vi  fono  ancora  le  quantità  imaginarie  per  efempioV— 3^ 
„  V— *4  ec.  utiliffime  come  accennai  alla  defcrizione  delie  cur- 
avo ,  perchè  efprimono  i  limiti  ,  oltre  de'  quali  la  quantità 
,1  non  s'eftende,  o  s'interrompe  lafciando  il  luogo  vuoto  ^ 
),  come  lo  fpazio  tra  gli  aflintoti  dell' iperbola  ApoUoniana. 

,,  Le  quantità  negative  fi  concepifcono  al  di  fotto  dello  ze- 
^  ro,  che  non  è  altrimenti  aflbluto,  ma  relativo  ^  fé  fi  com- 
^  para  ,  e  fé  in  certe  regole  non  s'  affume  per  la  privazio- 
^  ne  d'ogni  quantità  ,  ma  per  una  quantità  minore  di  qualfi- 
^  voglia  data  (a)  febben indeterminatamente;  potendofi  (dtf*> 
,9  ferenziando  di  nuovo  le  quantità  ove  fi  trava  lo  zero  )  fo- 
^  ftituirfi  per  eflb  gì' infinitamente  piccioli  di  qualfi voglia  or- 
,)  dine.  I  punti  ftefli  che  compongono  lequantità^  non  quei 
91  che  la  terminano  ,  fono  capaci  di  più  e  di  meno ,  o  non 
^  fono  che  parti  infinitamente  picciole. 

„  Molti  fi  rivoltarono  contro  quelle  idee  »  le  jcjuali  parvero 
^  nuove  e  paradoflìe  a  coloro  ch'erano  folo  iniziati  nell'  an- 
^  tica  Geometria,  e  ne  nacquero  molte  controverfie  nell'Ac* 
^  cademia  di  Francia. 

,,  Ma  fupponiamo  che  l' idee  dell'  infinitamente  grande  « 
^  dell' infinitamente  picciolo,  degl'infiniti  modi  ,  delle  quan- 
di tità  imaginarie)  e  dello  zero  relativo ,  non  abUano  dimcol* 
„  là  veruna  ,  e  che  in  capo  a  cinquecento  o  mille  anni  ,  fi 
„  ritrovino  tutti  i  problemi  della  nuova  analifi  così  facili  e 
„  chiari  ad  apprenderfi  ,  come  le  propofizioni  di  Euclide  . 
,,  Concediamo  che  polla  rinov^fi  di  nuovo  quei  tempo  deli' 
9,  altro  Secolo,  in  cui  gli  Uomini  con  fommo  fervere  in  tue- 
„  ta  l'Europa  s'applicarono  a  quelli  ftudj^  ma  non  può  fup-* 
„  porfi  ancora  ,  che  nella  continuazione  de' Secoli  di  quefti 
,1  uudj  s'annoino  9  come  s^ annegarono  della  Scolallica  ?  Alle 

99  aftra- 

(a)  Jo:  Bemoulli  Perfedio  Regulx  fuz  editai  in  libro  gallico  jfìtafyfe 
dis  infirùment  petits  art  1^3.  prò  determinando  valore  fraélioais  cum  Nu* 
mesator  &  Denominator  certo  cafu  evanefcunt. 


9^ 
^  adrazioni  ftcrili  e  afciatte  di  qircfla  s'aggiunge  nella  geo- 
,,  mciria  la  lunghezza  e  T inviluppo  de' calcoli  .   I  più  facili 
„  fono  già  fatti  ^  ci  reftano  i  più  difficili   e  che  richiedono 
„  un  Erculea  fatica  .   Ma  dopo  4*  aver   ben  calcolato  fi   sa 
9)  non  ciò  che  è,  ma  ciò  che  può  effcre.  Almeno  le  quiftio- 
„  ni  de*poffibili  degli  Scolaftici  fodisfanno  ad  un  tempo  mol- 
^y  te  curiofità,  ma  quelle  degli  algebraici  e  de*  geometri  nulT 
yy  altro  ci  fconrono  alfine  fé  non  che  una  quantità,  fé  none 
jy  eguale  air  altra,  è  la  fua  metà,  il  fuo  terzo,  il  fuo  quar- 
„  to  ce*  e  fpeflb  ciò  ci  è  noto  non  per  idea  precifa,  ma  per 
„  idea  proflìma,  che  ci  lafcia  fempre  neirofcurità  e  nella ri- 
^,  cerca  •  Tutto  ciò  che  fi  sa,  non  può  comunicarfi  che  con 
„  quattro  o  cinque  perfone  in  Europa,  ed  in  oltre  vi  reftafem- 
„  pre  a  faper  più  di  quello  che  fi  èfcoperto.  Non  midimen-^ 
„  ticherò  mai,  che  un  giorno  ilNewtono  midifle,  che  Tin- 
„  ternarfi  ne*  problemi  difficili  deir aritmetica  e  della  geome* 
„  tria,  è  appunto  il  cafo  di  due  uomini,  che  (landò  fui  lido 
,,  fcometteflero  qual  di  loro  condenti  frangefle  più  chioccio* 
„  le.  Più  che  ne  frangono,  più  il  mare  ne  fomminiftra  al  li» 
„  do  ;  e  più  che  fi  fcopre  nella  geometrìa  e  nel P aritmetica, 
„  più  ci  refta  a  fcoprire  ^  perchè  per  fua  natura  infinite  fono 
„  quefte  fetenze,  e  tanto  ne  mancherà  da  qui  a  mille  anni, 
„  come  ci  manca  adelfo .  M.  Newtono  aveva  abbandonate  le 
„  matematiche,  e  tutto  datofi  alla  Cronologia  ed  a  fpiegar  It 
„  Scrittura  fecondo  le  proprie  idee,  che  trasportate  dalle  ma- 
„  tematiche  ntU'  altre  Scieoae  ,  fecero  sì  che  ,  avendo  egli 
„  adottato  un  certo  principio,  ne  deducefle  confeguenze Inter- 
„  minabili,  fenza  badare  ,  fé  il  principio  fofle  vero  o  falfo. 
„  Così  tutta  la  fua  Cronologia  è  fondata  su  T  identità  d'Ofirt- 
„  de  e  diSefoftri,  non  provata  mai  ,  e  fui  paflb  d'un  Poeta 
„  ritrovato  a  cafo  in  S.  Clemente  Àleflandrino  :  ed  io  più 
„  volte  diffi  al  P.  Souciet,  che  per  combatter  con  profitto  il 
„  Newtono  fi  dovea  più  criticar  il  Poeta ,  che  adoprar  i  cai-  ^ 
„  coli  aftronomici  contro  il  Filofofo. 

Ooindi  paflfa  egli  a  difcorrere  della  Meccanica  :  efamina  la 
oueftion  delle  forze  vive  ,  e  dopo  d*aver  riferite  le  ragioni  e 
1  efpertenze,  per  le  quali  fi  fono  divifi  i  primi  letterati ,  e  le 
più  illuftri  Accademie  ,  dichiarandofi  quali  in  favor  del  Leib^ 
nizio,  e  quali  dell* antica  fentenza,  foggiunge. 

„  Gli  Scettici  antichi  opporrebbono  Tune  contro  l'altre  le 
w  ragioni  di  tutte  e  due  lefcntcnze,  perdimoftrar  Tincertez- 

m    %  ))  za 


9^ 
,,  za  loro  ,  e  rofcDriià  e  debolezza  dcHa  àoftra  racntc  .  V 
5,  Hermanno  ftcffo  mi  diffe  più  volte  ,  che  felici  fono  i  ina- 
^)  tematici  moderni,  perchè  non  hanno  a  lor  fianco  gliScer- 
y^  tic!  antichi .  Quanto  mai  quelli  contrafterebbono  fulla  dif- 
^  fìcoltà  di  ridurre  al  fifico  il  matematico?  Ne' problemi  fifìci 
,,  infìnite,  per  così  dire,  fono  le  incognite  ,  né  fi  sa  ,  come 
^  efirar  la  radice  dell'equazione  ,  o  determinare  le  quantità . 
,,  Ne' problemi  matematici  convien  ridurre  le  incognite  a  2, 
99  a  3,  a  4;  né  può  ciò  farfi  che  afiraendo  dagli  ofiacoli  ,  o 
^  da  ciò  che  le  inviluppano^  ma  chi  sa,  quali  cofe  debbano 
3,  aftrarfi  ,  e  fin  dove  s' emendano  i  limiti  dell' afirazione  nel 
,,  dato  cafo  ?  O  s'aftrae  troppo  ,  o  troppo  poco  ;  e  quefto  è 
9,  ciò,  che  imbarazza  nella  mifura  della  forza  :  ma  s'ella  non 
„  è  ben  certa  ,  quanto  fi  fabbrica  full'  una  o  full'  altra  fen- 
,,  tenza  non  è  foggetto  a  rovina? 

.  „  Che  cofa  è  poi  la  forza  confiderata  fenza  Dio,  che  n'è 
,„  la  cagione  ,  fenza  il  foggetto  o  il  corpo  ,  in  cui  rifiede, 
^  fenza  ii  moto  che  n'è  l'effetto  ?  Aftraendo  da  tutte  quelle 
5,  cofe,  ricercano  i  Filofofì  ,  Ce  la  forza  refti  dopo  l'azione  ; 
„  come  fi  comunichi  da  un  corpo  all' altro  ^  fé  le  forze  eoa- 
„  trarie  fufiiftano  infieme  nello  fieifo  corpo,  mentre  é  in  rU 
„  pofo  ;  fé  la  forza  della  percofla  in  una  picciola  parte  di 
„  materia  fia  infinita  ;  cofa  d'eifa  s'aggiunga  alla  fòrza  ma- 
„  trice  per  far  quella  di  gravità,  d'elettricicà,  d'elafiicità  ec. 

„  I  matematici  diftinguono  ne' corpi  la  forza  d'inerzia  ,  la 
„  forza  infita,  la  forza  morta  ,  la  forza  viva  ,  il  momento  , 
>,  la  follici tazione,  il  nifo  elementare  ed  efcuffbrio ,  l'impe- 
,,  to  derivato  dall'infinita  repetizione  de' nifi  elementari  .  E- 
„  fifioQo  quefte  cofe  in  natura  ,  o  fono  nofire  imaginazio- 
',,.  ni,  di  cui  tutta  l'efifienza  è  nella  nofira  mente  ,  come  le 
„  linee  e  le  fuperfìzie  matematiche  ?  La  forza  ,  e  l'impeto  , 
„  dice  il  Torricelli,  fono  quinted'enzeaftratte  e  fpirkuali,  ed 
3,  il  momento  e  la  celerità  de' corpi  che  cadono  ,  fono  un 
„  certo  i:he,  ed  un  certo  r>on  so. che. 

•  Più  diflEufamente  difcorre  fopra  VA/ìrommìa  e  fulla  Fifica. 

n  Quante  controverfie  dall'  altro  canto  nell'  aftronomia  o 
^,  matematica  o  fidca  !  La  perfezione  dell' aftronomia  mate- 
„  matica  confile  nel  cofìruire  in  guifa  le  tavole  aftronomi*- 
„  che,  che  i  calcoli  che  fé  ne  traggono,  in  qualunque  tenv- 
yy  po  ,  ed  in  qualunque  luogo  ,  corrifpondano  al  Cielo  .  Ma 
^  abbiamo  noi  ofiervazioni  che  badino?  abbiann  forza  di  meo- 

»  te 


5>^3 

^,  té  atta  a  Ari  1  appare  iMneguagli a nza  de'raoti  cclcfti  ,  dalle 
))  cagioni  fifìchc,  ed  ignote  che  li  perturbano? 

^  Si  calcola  per  feni  e  per  tangenti  ,  o  per  i  lor  logari^ 
),  mi  ,  tutti  numeri  non  efatti  ,  ma  proffimi  :  Nel  progreflfo 
,,  dei  tempo  accumulandofi  le  frazioni  ,  i  terzi  fi  fanno  fe- 
„  condi)  i  fecondi  minuti,  ed  al  fine  i  minuti  convertendo- 
„  fi  in  ore  ,  il  moto  calcolato  con  )e  tavole  è  molto  diffo 
,,  reme  da' fenomeni  celefti.  Prima  d'un  grande  ufo  erano  le 
))  tavole  del  Keplero  ;  poi  divennero  inutili  ,  non  men  che 
„  quelle  del  Riccioli ,  colle  quali  più  volte  fotto  il  P.  Maffei 
,,  calcolai  reccliffi  del  Sole  e  della  Luna  ,  fenza  incontrarmi 
),  giammai  col  Cielo  .  Si  foftituirono  le  tavole  del  Caflini  e 
),  del  la  Hire  ,  e  fi  credea  di  non  aver  bifogno  d'altre  tavo- 
,)  lej  ma  l'evento  dimoftrò  ,  che  molto  meglio  fi  carolano 
„  i  moti  lunari  colle  tavole  più  recenti  fondate  fulle  tco^ 
,,  rie  Newtoniane  •  Ma  quefte  tavole  faranno  fempre  oppor- 
99  tune? 

„  Dato  che  i  numeri  ,  con  cui  fi  calcola  ,  foffero  efatti  ^ 

99  bifogna  egli  nelle  tavole  rapprefentar  i   moti  degli   altri  ^ 

99  fopponendo  che  deferivano  cerchi  od  ellifli:  o  poiché  que» 

)9  fte  differenti  ipòtefi  non  s'accordano  alle  oflbrvazìoni,  non 

,9  fi  deve  egli  fenza  afibggettarfi   ad  altra  ipotefi  rapprefentar 

99  nelle  tavole  le  fole  offervazioni ,  come  prctefe  di  fare  il  de 

9,  la  Hire  ?  Certamente  quefl'o  metodo  è  da  preferirfi  all'ai- 

99  tro  ,  non  dovetldofi  attribuir  agli  aftri  altro  moto,  fé  non 

9,  quello  che  hanno  realmente  nel  Cielo.  Ma  dall'altra  par« 

,9  te  fiamo  noi  ficuri  9  che  i  moti  celefti  fieno  commenfura*- 

9,  bili,  o  che  ogni  aftro  ritorni  allo  fteffo  punto  dal  quale  è 

99  partito,  o  che  ritornandovi,  il  moto  dell' afiro  fia  uniforme 

„  in  tutti  i  punti  dell'orbita,  né  vi  arrivi  alcuna  alterazione 

„  nel  progreffo  de'  Secoli  ?  che   1'  orbita  confcrvi  fempre  la 

9,  fua  eccentricità  ,  e  fia  fempre  egualmente  inclinata  all'eco 

„  clìttica  ,   ed  egualmente  con  le  orbite  degli  altri  pianeti  ? 

„  Tutto  è  in  moto  nella  natura  9  o  non  v'ha  quiete  aflfolu^ 

9,  ta. 

„  Il  Signor  Gaffini  (/i)  non  calcolò  le  fue  favole  coli  or- 
99  bite  circolari-  de' pianeti  ,  le  quali  fé  rapprefentano  con 
99  molta  erattezza  il  moto  di  quelli,  di  cui  l'eccentricità  non 
9,  è  confiderabile9  mancano  nel  moto  de' pianeti,  di  cuimol* 


„  to 


(  ^  )  Elementi  A'  Anroncmla .  Prcfaiiotie . 


5^4 
5,  to  graDd?  è  T eccentricità.  Soflitoifcc  dunque  al  cerchio  T 
,,  cUim  ApoUooiana,  in  etti  fi  muove  il  pianerà  intorno  ilSq- 
^  le,  collocato  in  uno  de' Fochi;  oflcrvò  ilKeplero,  chequan- 
,9  to  più  i  pianeti  s'allontanano  dall' aftro,  intorno  cui  fi  ri- 
^  volgono  ,  tanto  più  il  loro  moto  fi  rallenta  ;  e  perciò  gU 
99  attribuì  due  ineguaglianze  ,  una  ottica  ,  e  femplicemente 
99  apparente,  nata  dal  veder  che  i  pianeti  fi  muovono  con  mi- 
,,  Qore  velocità  ftando  più  lontani  ^  che  vicini  al  foco  del  lo- 
„  ro.nMto,  l'altra  fifica,  in  quanto  e&ndo  per  la  curva  più 
^  lontani  dal  foco  devono  ricever  da  lui  meno  d'impreflione: 
9,  ma  s'egli  è  difficile  di  ben  imaginare  la  legge  del  moto 
,,  corrifpondente  alla  villa  ,  o  a  ciò  che  v'è  di  ottico,  non 
n  è  meno  difficile  imaginare  la  velocità  nata  dal  grado  dell' 
^  impreifionc  del  foco.  Il  Keplero  ftabill  un'iputefi,  afiraen- 
„  do  da  tutte  l'altrie  difeguaglianze  ;  ma  fi  può  egli  fcomet- 
^  tere  ,  che  la  fua  ipotefi  corrifponderà.  fempre  col  Cielo? 
„  L'altra  legge  ,  che  i  quadrati  de' tempi  periodici  fieno  co- 
„  me  i  cubi  delle  diftanze ,  non  è  che  provifionale  ,  perchè 
91  enorme  è  ladiffi:renza  che  rifulta  tra  i  veri  numeri ,  e  quel- 
n  11  (he  fi  hanno  dalla  moltiplicazione  degli  eftremi  ede'mez- 
„  zi  delia  proporzione  ;  pur  quefta  s' applicò  a'  Satelliti ,  non 
„  che  a' pianeti  primarj,  benché  non  fia  che  proffima. 

„  Vi  fono  molte  altre  differenze  nell' Aftronomia  •  L'iacll- 
„  nazipne  dell' ccclittica  all'equatore  par  variabile  ;  ma  Tee- 
„  clittica  s'unirà  al  fine  all'equatore  per  render  ì  giorni  e- 
„  guali  alle  notti  in  tutta  la  terra  come  fupponc  il  Burnet  , 
„  o  con  un  moto  libratorio  andrà  oravvicinandofi,  orallon- 
„  tanandofi  dall'equatore,  come  fuppofero  molti  Aftronomi  r 
„  (a)  Par  che  non  polfa  fupporfi  ,  che  fempre  l'ecclittica  fi 
3,  difcofterà  dall'equatore  fino  a  far  con  efib  un  angolo  rec- 
„  tt>,  e  poi  oltrepaifando  l'equatore  coincidere  dall'altra  par^ 
9,  re.  Erodoto  l'accenna  col  dire,  che  negli  Annali  Egiziani 
)9  fi  conteneva  ,  che  il  Sole  avea  cangiato  quattro  volte  d' 
»  orto  e  d'occafo:  ciò  fenza  dubbio  dipendea  dal  cangiamene 
„  to  circolare  dei  fito  delPecclittica  ,  di  cui  prima  i  fegni 
f,  andavano  ir^  confeguenza  in  un  emisfero,  e  poi  nell'altro; 
„  ma  fenza  far  tanto  afironomi.gli  Egiziani  ,  non  può  ftori* 
9,  camente  dirS  ,  che  quattro  volte  elfi  cangiarono  i  limiti 
„  dell'Impero  per  le  conquifte  che  fecero  or  all'orto,  or  air 
„  occafo?  „  Il 

(.a)  Riccioli  e  Tacquet.  Aftronomia._ 
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,,  I!  Bradlcio,  pofta  la  propagazioti6  drì  lume  ,  fece  còiio- 
jj  fcer  k  aberrazioni  delle  ftelle  fifle  ^  e  Io  fteflb  Manfredi  , 
^  che  non  pocea  prima  conciliarle  col  moto  della  terra  ,  fe« 
,,  co  ne  convenne .  £ra  contràrio  a  quefto  moto  del  lume  il 
^  Vecchio  Caflihi  ^  ed  il  fu  Mantidi ,  ma  pare  che  negli  ele-> 
„  menti  d'aftronomia  il  Giovane  Caffini  conceda  ai  Bradleio 
^  ripotefi)  fé  ben  ufo  moa  ne  faccia,  per  aver  cominciato  , 
,,  die* egli,  a  ftampar  le  (ùc  tavole  prima,  che  fi  fodero  fac^ 
,5  te  tali  oflervaziont. 

„  Il  Caffini  vecchio,  ed  il  Newtono,  faceano  il  Sole  cen« 
„  to  mille  volte  maggior  della  terra  ;  il  de  la  Hire  lo  h  quat« 
,^  tro  miltioni  maggiore,  e  pur  ntti  e  due  Io  dedudero  dalla. 
„  parallaffi  orizzontale  dei  Sole,  e  adoprarono  lo  fteflb  meto« 
,ì  do ,  né  può  la  differenza  rifonderò  su  gli  ftromenti . 

„  Venere  feconda  il  vecchio  Caffini  gira  in  23.  ore  intor** 
y^  no  il  fuo  affé ,  e  feconda  il  Bianchini  in  13.  giorni  .  Co» 
„  me  accordar  tali  differenze  ?  Tralafcio  T  altre  difficoltà  ,  e 
„  concludo  che  raftronomia  è  una  fcienza  d'ufo  ,  e  che  fo« 
„  Io  per  un  dato  tempo  ci  ferve  a  fiflar  Tanno  facro  e  ctvi- 
„  le,  ed  a  perfezionar  fenipre  più  la  geografia  e  la  nautica, 
„  due  fcienze  ,  che  contenendo  cofe  infinite  ,  non  faranno 
„  giammai  perfette. 

„  Qualunque  fiftema  però  che  fi  fiegua  (  cosi  parla  il  Caf- 
„  fini  )  rutti  i  corpi  celeftt  devono  aver  qualche  azione  gli 
,i  uni  su  gli  altri ,  o  col  mezzo  della  materia  ,  che  li  fepara 
„  fecondo  le  regole  della  meccanica  ,  o  per  la  volontà  del 
n  Creatore ,  che  loro  certe  leggi  ha  prefcritte .  Ma  come  de- 
„  terminare  in  ciafcuno  di  quelli  corpi  l'effetto  d'un  gran  nu* 
,,  mero  di  combinazioni,  e  noal  eftenfione  d'ingegno  non 
„  converrebbe  egli  avere  per  farlo  con  felice  fucccffo? 

99  11  Newtono  lo  tentò  ne'fuoi  principi  matematici  della  FI* 
„  Jofofia  tìaturale.  E^i  prefe  dagli  aftronomi  matematici ,  che 
w  l'orbite  de' pianeti,  Teccentricità  ,  le  inclinazioni  loro  all' 
„  ecclittica  ce.  folTero  immutabili  ^  ed  in  oltre  pofe  in  quiete 
„  affoluta  il  centro  del  fiffema  del  mondo,  o  il  centro  comu* 
9^  ne  di  pravità  della  Terra  ,  del  Sole,  e  de' pianeti,  conver* 
„  tendo  il  centro  geometrico  dell'  epiciclo  e  dclF  eccentrico 
n  in  un  centro  meccanico  ,  fui  fondamemo  che  tutti  i  corpi 
n  celefti  foflero  gravi . 

„  Racconta  il  Pembertono,  che  nell'anno  irfd^. paffeggian- 
n  do  in  un  Giardino  il  Newtono,  gli  cadde  in  mente  vedeti- 

M  do 
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„  do  cader  un  frutto  da  un  albero^  che  ficcome  la  gravità 
,9  non  diminuì  vai  a  dift^ozc  rìoiotiffimc  dal  centro  della  ter- 
5,  ra,  per  cfempio  fullc  cime  dell' altiffimc  torri  e  delle  più  e- 
„  levate  montagne  ,  cosi  potea  eftendcrfi  molto  al  di  là  di 
9,  quello  che  ordinariamente  fi  penfa^  e  perchè  no  sì  lungi  che. 
,,  la  Luna ,  diccy;a  egli  a  (e,  fteflò  ? 

,,  Dalle  curve  ,  che  dcfcriyoi^o  i  pianeti  intorno  il  Sole  , 
yy  avendo  il  Newtono  inferito  ,  ch',erano  agitati  da  una  for- 
9,  za  ,  che  ad  ogni  iftante  li  facea  declinare. dalla  tangente  ,. 
„  s'accinge  a  dimoftrare,  che  quella  forza  non  era  diverfadal- 
31  la  gravità  ,  €  fcelfe  la  Luna,  come  Tailro  più  vicino  ,  ed 
9f  ip  cui  più  fpnlibilmente  pptea  dimoftrarfi  la.  gravità  fleifa. 
9»  Supponendola  dunque  priva  d'ogni  moto  circolare  ,  iuppo- 
9,  nendo.  che  la  terra  ripofi,  Supponendo  che  non  vi  fiaazio- 
9,  ne  del  Sole  fulla  Luna  confiderata  nelle  mediocri  diftanze, 
99  conclufe  per  via  de' teoremi  del  Galileo,  e  dell' Ugenio,  la 
31  gravità  della  Luna.  La  fu^  dimoftrazione  ingegnofa  e  fotci-' 
91  le  pare  fempliciflima)  ma  in  sé  molte  difficoltà  involge,  e 
9,  tra  l'altre  quella  della  foverchia  efattezza  de' numeri  ,  eh' 
9,  efprimono  il  femidiametro  della  terra  ,  il  mefe  periodico 
9,  della  Luna ,  la  diftanza  della  Luna  alla  terra ,  il  tempo  tra- 
9,  fcorfo  dal  grave  in  un  minuto  fecondo  ec.  ognuno  che  di 
9,  quelli  numeri  cangiafle  per  più  diligenti  fcoperte  ,  la  pro- 
9,  pofìzione  non  è  più  dimoflrata^  ed  in  fatti  ,  non  ritrovan- 
9,  dofi  lo.Aeflfo  concorfo  di  f^vore.voli  numeri  negli  altri  pia- 
9,  neti,  non  potè  mai  dimoftrare  il  Newtono  la  gravità  inpar- 
9,  ticolare  de' Satelliti  di  Giove  rifpetto  a  Giove  ,  ne  d'altro 
9)  pianeta  rifpetto  al  Sole. 

„  Softitul  dunque  l'analogia  alla  di moftrazione,  e  fupponen- 
9,  do,  che  dello  (lefTo  genere  della  rivoluzione  intorno  la  ter- 
9,  ra  fieno  le  rivoluzioni  di  Mercurio,  di  Giove,  di  Venere, 
9,  intorno  al  Sole,  e  de' Satelliti  rifpetto  a' loro  pianeti  prima- 
9)  rj ,  ne  dcdufie  che  dipendeano  da  cagioni' dello  (lefib  gene: 
9,  re,  o  dalla  gravità.         .  .  .        • 

„  Son  dunque  tutti  gravi  i  pianeti  verfò  del  Sole,  ed  i  Sa- 
„  telliti  verfo  i  pianeti  ,  o  hanno  tutti  la  ftefla  legge  ,  o  la 
9,  gravità  crefce  in  ra&ione  che  il  quadrato  delU  diftanza  dal 
,,  centro  diminuifce.  Il  Montanari  con  un' efperienza  ramme- 
„  morata  dall' Abate  Fardella  (a)  verificò  quella  logge  nella 

„  lu- 
.  (a)  Logica  Tom.  L 
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„'  luce  i'^à  }I  Ncwrono  la  ftcfc  alla  gravità  ^  s'egli  fificamcn- 
^  t€,  o  nacccanicamcntc  la  dimoftraffc,  come  convenia ,  ione 
y^  lafcio  il  giudizio  a'Filpfofi  ed  a' Meccanici  « 

„  Gravi  pur  fono  tutti  i  pianeti  tra  loro  .  Giove  e  Saturno 
),  nelle  lor  congiunzioni  attraendofi  perturbano  i  loro  moti^ 
,,  ma  non  ritrovò  il  Manfredi  variazione  alcuna  nella  congiun- 
«  zionc  di  Marte  e  di  Giove ,  fcbbcoc  a  Marte  fia  più  vicino 
n  (  /2  )  Giove  che  a.  Saturno . 

9,  Il  Sole  perturba  i  moti  lunari ,  ed  il  Sole  e  la  Luna  i  rno- 
„  ti  del  mare.i  macotne  li  dimoftra  quefta  gravità  reciproca]^ 
5,  di  cui  non  v'è  alcun  eferopio  ne' corpi  terreftri?  Due  corri, 
9,  o  due  muri  ,  dMmmenfa  groflezza  paralleli ,  e  vicini,  non 
99  gravitaiio  tra  loro  e  non  danno  alcun,  fegno  d'attrarfi  ,  ed  è 
^  d'uopo  il  ricorrer  alla  terra  ,  la  quale  per  l'ampiezza  dplìa 
,,  fua  malfa  ncH'aflorbire  tutta  la  fbrz^  delle  due  torri  non  la- 
^  fcia  diftinguer  le  loro  forze  fcambie  voi  mente  attrattive^ 

^  Il  Boguet  olfervò  che  nella  montagna  di  3imbalazzo  al 

^  Perù  declinava ,  il  filo  a  piombo  degli  firomenti  aftronòm{- 

,,  ci.  Parve  d'attribuirlo  all'attrazione  de' luoghi  vicini  ;  ma 

^  confefìfa  ,  che. la  fua  efperienzà  non  è  decifiva  ,  potendo' dii- 

^,  pendere  da  piccioic  differenze  de'  moti ,  e  da  altre  circoftah- 

^  ze  ftraniere  non  foggette  alla  fodezza  e  allàpprfpicacitààeli' 

^  oiTervazione  •  Il  Mauperiuis  ha  cercatp  la  ragióne  didiffé- 

^  renza  d'una  legge  d'attrazione  da^utte  l'altre^  ma  bendile 

^  Madama  diChacelet,  ch'egli  dovea .pluttoiio  ripercar  lalra- 

^1  gione  dell'attrazione  ,  ed  egli  avrebbe  forfè  xitrovata  una 

9,  materia  capace  di  produrne  gli  effetti  ad  elfa iscritti ,, quale 

^  (come  vedremo)  la  materia  elettrica.       .  \ 

.    ),  Concefla  la  gravità ,  e  la  reazione:  della  gravità  ^  alcuno 

.^  non  s'avvisò  di  penfare  ,  che  nell'elliffi  ApoUoniana  ,  dè- 

L^y.icritta  da' pianeti  «  poteva  effervi  tanto  d'ottico  ,  e  (Tappi- 

,,  rente,  che  rendeffe  ideale  tutto  il  meccanismo^ delle  forze! 

..   ,1  Se  una  rorrq  poligona  di  fci  lati  rettj  ,'per;ei(ecnpió/è 

,)  vcduu  da  lungi,  ci  par  rotonda  ,  e  ftax^o  nel  fito  nefip.f 

,19  rotondo  ci  par  il  giro  d'una  fiaccola  che  da  una  :in[ano  ià- 

^.vifibile  fi  trafporta  rntorno  la  fteffa  torre;  fé  r bfìervatorè'^t 

9)  lontano  cinque  o  fei  miglia  ,  defcrivelTe.  in  carta  la  fig^ura 

'99  apparente  della  torre  9  e  il  noto  eikoiai^  ed  eìittko  della 

Tomo  IL  'H'-'  "  '•       •    ,^  fiatf.^^ 

_  C«^  I  numcn  rotondi  di  quelle  parti  della  terra  di  cui  Marte  è  lonta- 
no Aal  Sole  15  >  Giove  n'è  52,  e  Saturno  95  ;  La  diffiritnza  di  52  e  15 
è  37 ,  e  da'  f  5  e  52  è  43 .  Àftron.  Gr^.  cap.  z. 
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,,  fiaccola  ,  e  s^arrifchialTe  a  determinar  su  relliflc  rilevata  I« 
)i  legge  della  forza  centrifuga  della  fiaccola,  non  s'efporrebbe 
^  alle  rifa  di  chi  fapefle  »  che  da  lati  recti  è  circofcritta  la 
w  torre? 

^  In  un*  imtnenfa  diftanza  noi  vediamo  i  movimenti  de* 
^  pianeti,  né  ben  fappiamo  fé  girano  incorno  al  Sole  in  una 
,,  curva  (a)  (calare  compofta  di  linee  rette,  poiché  la  diftan- 
„  za  annulla  la  differenza  delle  linee  della  fcala^  e  ci  fa  cre- 
„  dere ,  che  il  pianeta  giri  in  rotondo  •  Pur  realmente  non 
„  vi  raggira ,  o  noi  noi  fappiamo,  ma  folo  lo  fupponiamo  • 
„  Da  ciò  dunque,  che  vediamo  Giove,  o Saturno,  girare  in* 
„  torno  del  Sole,  altro  hon  polliamo  concludere,  fé  non  che 
„  ottica  è  la  fua  curva,  non  reale;  ma  fé  ottica  è  la  curva, 
'„  ottica  n'è  la  forza  centrale  ,  e  le  oflfervaztoni  poflbno  va- 
^  riar  funa  e  Taltra  air  infinito.  Per  quattro  punti  può  paf- 
„  far  un  elliffi ,  e  la  forza  centrale  è  allora  in  ragion  reci- 
,,  proca  del  quadrato  della  diftanza,  o  data  quella  legge  fi  ri- 
„  trova  analiticamente  T elliffi;  ma  abbiam  noi  quattro punu 
„  per  Telliffi  d^ogni  pianeta?  Per  cinque  punti  palTa  unacur- 
„  va  del  terzo  ordine ,  e  per  fette  ,  od  otto  quella  del  quar- 
„  to;  e  così  fucceflivameote  ;  ma  fé  roflfervazioni  foflero  più 
„  accurate,  potreihmo  per  quelli  punti  farpaflare  l'orbite  de* 
„  pianeti  ,  cut'corrifponderebbono  altre  forze  centrali  molto 
„  pììt  efatte;  ma  la  forza  che  ritroviamo  (fi  dice)  è  come  il 
„  quadrato  redprbco  della  diftanza  dal  foco,  e  quella,  e  non 
„  altra  legge  fi  combina  con  rcllifli;  dunque  quefta  è  tacur- 
M  va»  Non  abbiam  finora  altra  legge  ed  altra  curva,  perchè 
,,  non  abbiamo  olfervati  che  pochi  punti  ;  ma  verrà  forfè  il 
„  giorno  che  ofitrvandone  maggior  numero  cangerà  la  leg- 
„  gè,  e  la  curva*  Converrebbe  vederla  da  vicino,  per  eflere 
„  mvintibilmente  perfuafo,  che  Tuna  e  F  altra  nulla  hanno 
^  d'apparente  e  d* ottico. 

;^  Perchè  nbn  è  lecita  (rifpondono)  di  realizzare  le  ipote* 
„  fi  ottiche,  xrome  i  Tolemaici,  edi  Ticonici  realizzarono  i 
„  moti  dei  Sole  défcritti  fulla  sfera  armillare,  e  i  moti  tutti 

«  «P- 

^t^\  li  Maraldi  ni  dicea  ,  che  fecondo  il  vecchio  CalTmi  potevano  i 
f ianeci  gir  intofiib  ad  un  centro ,  come  in  quefta  figura . 


apparenti  nel  fiftema  Copernicano ,  in  cui  fi  muove  la  ter- 
ra, e  movendoli,  fa,  che  roflcrvatore  trafporii  il  fuo  pro- 
prio moro  a'pianeci  ed  alle  ftelle  fiife?  Il  uftcma  Coperni- 


„  prìo  moro  apianeci  ed  alle  Itelle  fifle?  II  fiftcma  Coperai- 
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U  noftra  intelligenza,  non  alia  compoQzione  della  natura^ 
^  per  la  ftefla  ragione  reftano  ancor  nel  dubbio  l'clliffi  Apòl- 
i,  loniana,  e  le  forze  centrali  •  Taccio,  che  qucfte  ultime  fi 
„  dcduffero  dai  moto  della  tavola  dell' Ugenio,  in  cui  v'èun 
9,  filo  che  attacca  i  corpi  alla  tavola.  Dove  in  un  fluido  fot- 
„  tililfimO)  qual  è  T etere,  è  quefto  filo  ?  Faciliifimo  fu  con 
„  la  meqte  diftrugger  il  fluido,  e  foftituirvi  uno  fpazio  vuo- 
f»  to,  per  non  interrompere  con  lerefiftenze  i  moti  regolarif- 
p  fimi  degli  aflri  ;.  ma  quefla  regolarità  è  tutta  nella  noftra 
„  mente,  o  ne'noftri  occhi. 

„  Si  conclude;  le  tavole,  che  il  P.  Gramatica  calcolò  fui- 

D  la  teorìa  lunare  del  Newtono,  meglio  dell'altre  corrifpon- 

„  dono  al  Cielo,  :  io  non  me  ne  maraviglio  •  Determina  il 

„  Newtono  in  particolare  la  quantità  denoti,  ricercando  le 

„  forze  del  Sole  a  turbar  i  moti  della  Luna;  determina  l'in- 

M  cremento  orario  dell'area,  che  la  Luna  col  raggio  ftefo  al- 

„  la  terra  defcrive  in  un' orbita  circolare,  determina  la  diftan- 

„  za  della  Luna  alla  terra  dal  moto  orario  ^  i  diametri  dell* 

„  orbe,  in  cui  la  Luna  fenza  eccentricità  dovrebbe  muoverfi, 

^  la  variazione  della  Luna  ,  il  moto  orario  de' nodi  della  Lu- 

„  na  nell'orbita  circolare  ed  elittica,  il  moto  vero  de' nodi | 

^  la  variazione  oraria  deli'  inclinazione  dell'  orbe  lunare  al 

„  piano  dell'  eclittica  ec.  Tutte  qucfte  cofe  ,  che  altri  aiico- 

^y  ra  non  oflervaroiio ,  ed  oflervate  non  calcolarono,  partìco-^. 

99  lareggiano  i  moti  ^  ed  in  una  moltitudine  innumerabile  di 

„  moti  ,  più  che  di  quefti  fi  caratterizzano  e  fi  calcolano  , 

„  più  s'approflima  al  vero.  Il  Sig.  Caflini  nella  fua  Aftrono- 

y^  mia  non  fa  alcuna  menzione  della  teoria  lunare  •  né  fi  sa 

n  perche  l'Hallejo  non  pubblicafle  mai  le  fue  tavole  aftrono- 

„  miche  «  Due  o  tre  anni  prima  della  fua  morte ,  egli  prefen- 

„  tò  alla  Società  Reale  di  Londra  tutte  le  oflTervazioni  da  lui 

„  Une  per  quarant'  anni  su  i  moti  lunari ,  feguenido  la  teoria 

n  del  Newtono  :  prevedea  fenza  dubbio,  che  col  tempo  s'iti- 

n  contrerebbono  altri  moti,  che  rendfrebbono  inutili  le  tavo* 
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5,  It- del  Ncwtono,  cbmc  qucfti  refe  inWtìH  le  tavole  del  Càù 
iy  fini  il  vccJchio,  e  del  la  Hirc.  •   ^ 

,,  Se  folranto  di  verifimiglianza  capaci  fono  le  cofecelcfti^ 
i,  in  cui  F  azione  è  così  lontana  ;  molto  piìi  lo  faranno  le 
^  tcrrcftri  ,  nelle  quali  fcopriamo  innumerabili  forze  elettrì- 
5,  che,  magnetiche  ,  elaftiche  »  fermentative  .  Non  fappiamo 
i,  come  dilli nguerle  ,  e  molto  meno  avendole  diftince  accop# 
^1  piarle.  Si  crede  di  rimediarvi attenendofi  airefperienza:  ed 
^,  e  quello  certamente  il  metodo  meno  foggetto  ad  errore  • 
j.  La  Filofofia  fperimentale  però  dipende  tutta  da'fenfi.  Io  so 
i,  che  il  dire  che  tutti  i  fenfi  s'ingannano,  perchè  alcuni  in 
ij  qualche occafione  s'ingannano,  è  conceder  troppo  agliScer* 
i,  tici  ;  ma  non  può  dubitarfi  ch«  Tefperienze  non  abbiano 
'„  bifogno  di  molte  cautele  e  nel  tempo  e  nel  luogo  e  nella 
ii  quantità  e  nella  qualità  delle  materie  ,  che  fi  adoprano  ,  e 
„  delle  quali  in  varj  paefi  fono  fovente  equivoci  i  nomi  • 
^,  Quante  macchine  poi  vi  vogliono  e  meccaniche  ed  idrofta* 
j^  ticbe  e  ottiche  e  catottriche  ec,  V  è  fomma  difficoltà  nel 
5,  congegnarle  ;  fomctia  ncll'adoprarlc  opportunamente  e  ticl 
^,' jJrèfcrvarle  dall'aria,  dalla  polvere  ,  é  dair intemperie  delle 
„  «anioni.  Uefpcrienze  delle  forze  elettriche  che  fon  le  più 
9,ii)elle  ed  inftruttive,  non  poflbno  farfi  quando  l'aria  è  trop 
9,  pobmida. 

:, ispirò  i^oche  cofe  fulla  Fifica  generale  ,  folo  confiderando 
i,  h  mafecìa,  lo  fpazio,  e  il -principio  del  moto. 

„  Ammetteremo  noi  la  materia  divifa  nelle  fue  minima 
5,  parti  ,  qual  la  pofero  i  Newtoniani  dopo  11  Gaflcndo  ?  L' 
9,  àmmettcretpo  attualmente  drvifa  all' infinito  ,  qual  la  pofc 
9,  il  Leibrìizìo  ,  e  dopo  lui  Giovaiini  Bernoulli  nel  fuo  Sche* 
i,  diasma  Aftronomico?  L'efperieriza  non  ci  difcopre  ne' corpi 
„  alcuna  delle  fue  particelle  integranti  o  determinate  ad  elfo 
h  re  ciò  che  fono.  Reftano  dunque  cfclufi  gli  atotnii  né  oc? 
ij  corre  il  dirfe,  che  ,  fé  le- particelle  della  materia  continuar 
9,  mente  fi  ftritolaflero  ,*  gli;  dementi  t  i  lor  mifti  continua? 
„  mente  diminuirebbero,'  perchè  per  la  loi<o  i n variabili tà/ba- 
9,  (la  ritenereittfmutabili  e  coft^^antl  le  leggi  de' mòti. 

„  Per  qual  idea  noi  concepiremo  un  infinito  attuale  di  ver- ' 
„  (o  affatto  dall' infinito  matematico,  che  nonèfiffb,  ma  fem- 
55  -pre  crefce-  e-  decrtfce  ?  vcro=  e ,  che  pòfte.  le  particelle  dèlU 
;,  materia  atràalmeÀte  in  infinito  divlfii,  ìfi^rmiriuifcono  infir 

ni- 
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^  nitaniQnte  le  refiRciize  del  libido  in  mòdo  ^  ich6^dtVi4:n  nul* 
1^  lO)  ma.ctò  riguarda  più  il^c^modo  delfiftema^,  che  la.odru- 
,,  ra,  citale  idea  croppò  ci  «ofta. 

,,  La  oiattfria  non  divifa,  ma  divifibileairiofinito,  invilup* 
^y  pa  la  .mente  nel  labirinto  dei:conunuo  )  di  cui  non  s'è  ero- 
),  vato  il  filo  per  ben  ufcirnc*.     .  k      : 

,^  V'ha  egli,  traile  parti  del  pieno  diOecnineto  il  vuoto,  C9r 
yy  ficchè,  fé  tutti  i  coffi  fi  tamprinwffcro  qpoie  una  fpiugn^'j 
>,  fi  ridurrebbe  tuttala  materia,  del  mpadoip^co  più.<rhqi  in 
^  un  pugno?  Vi  farebbe  dunque  in  natura  |)iìi  di  vuoto  eh? 
^f  di  materia .  Chi  può  mai  crederlo  ,'  cpnfiderando  la  fapicn- 
^  za  di  Dio  che  He' punti  della  materia  ,  in  que'piccioliffimi 
9,  infetti,. che  il micrpfcppio  ingrandifcefino  ad  un  ipilUonep 
5,  feppe  nafcpndcjr  fante  meraviglie  ?  t^ò  ftcffo  Newtono.djj 
^,  manda,  «cola  vi  fia  ae'fpazj  vuoti  di  ^materia  ,  forfè  i  Geni 
,^  aerei  del  Wiilhpni,.  autori  dell' aovqre'bpreali  ?  Ma  puré0i 
9,  fon  cinti  di  corpo  etereo  •  Il  Newtono  (^)  non  sa  cofa  fia 
„  l'etere  ,  benché . faccia  la  fua  forza  488.  millioni ,  e  più. 
n  maggiore  d^U'dafticjtà:  dall'aria  i  ma  oUrc  T etere  v'è  up: 
„  altra  materia  efettrica,  o  la  materia  fottile  de)  Cartefio.i  io 
5,  Comma  fQnoj|U  fpaKM<o«i3SÌ<i^^^  &0Q^  CÌf»i^  d' una  oiatj^rfà 
yy  vifibilc,imainvifibik.      .  ..  rj  .;.    r 

„  V'ha  egli  al  di  là  del  mondo  itno  fpazio  infinito ,  eietr 
^  no,  imn)obiÌ9t'URO:s^d  indivìfibile^  il  quale  non  è  divef* 
„  fo  da  Dio  avendone  gli  attributi,  come  lo  fa  qualche  Ipgle- 
5,  fé  ì  Ma  fi  può  egli  concepir  Dio,  ila^gofa  Qiigliore  e  pih 
n  perfetta  di  tutte,  ftefo  con  k  ire  dimfnfipni^Jf^  cui  I4  pac- 
5,  te  A  è  diverfa  dalla  parte  B  ,  C  ,.  ec.Non  appaga  il  ^irc^^ 
„  che  Dio  ,  (fiftendo  imrnenfo  ed  eterno  «  ci  <là  occafione  df 
9,  far  r idee  dell' immenfità,  e  deiretefnità  ,  e  iquindi  del\b 
.9,  fpazio  e  del  tempo  .  11  concreto  e  l'^ftratto  è  lo  ftelTo  iti 
„  Dio,  e  fé  Dip.^  l'imnienfirà,  non  è  egli  dunque  lofpastip^ 
^,  Far  lo  fpazio  il  fenforio  di  Dio  i  in.  cui  fente  e  cpp{C)ippl» 
jylc  cofe  ,.è  dar  a  .Dio.  cos'organa  il  fenfo  ^  né  fi  può  ricor- 
„;rere  al  fucterfugic^  de' Dizionari  I  fecondo  .clsie  riferisce  ÌIL9.- 
^,  ckio  ,  il  Newtono  spiegava  la  crea^Hone  dt^lla  maceria,  pef 
^  Ip^  fpazio  (ù)  figur.andofi  che  Pio  avefie  refe  molte  parti 

5>^elr 

(n)  Net^t.  quiti.  délrbtttó.  llSie.  Bernoulli  dimoftrb  lo  flcffo  caleolo 
-flel  fuo  Scheifiasma^  della  luce  e  clc'cofori.  '.•.:..  J  r  .  -  i 
-t  (i)  Lok.  pag.  52i."rìot*  2.  .  !  ''  ,    ^  '     '    *"  '  •  '    •  ' 
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■.  fpaaìo 

'vSfarvi,  ponendo,  che  Dio  cre^  lo  fpazio  per  la  ncccf- 

''^  fri  del  moto  :  ma  dove  ?  Cerraroeiirc  in  un  altro  fpazìo  : 

*^  rasi  fi  procede  a/r  iVilniio  ,  o  li  irafpona  la  difficolcà  da  ^a 

'"^termine  airaUfo  fenza  «ai  fcioglierla. 

^'  Prima  che  fi  riftoratfe  la  filofofia,  gli  antichi  Italiani,  il 
^  Fracaftoro,  il  Cardano,  il  Telefio,  il  Campanella,  affegna- 
^  fono  il  principio  del  moto  nell'  antipatia  e  fimpatia  ,  che 
w  griogleu  poi  chiamarono  Attrazione  e  Ripulfione  ;  princi* 
iì  pio,  come  fi  diffe,  immeccanico  e  ignoto.  Ma  i-Franccfi, 
^  e  gli  Alemanni,  rigettarono  comfe  le  qualità  occulte;  e  fc- 
,)  gioendo  il  Cartefio  nel  filofofare  con  idfco  chiare  e  diOintc^ 
^)  o  col  principio  della  ragion  fufficience,  che  fecondo  ilWol* 
^  fio  oon  è  divcrfo  da  quelle  ,  riduifero  la  cagione  del  moto 
^  airirepulfo  ,  caufa  meccanica  e  nota,  della  ^uale  abbiamo 
^  tanti  èfempi  in  natura,  guanti  fono  i  corpi  the  veggiamo  a 
^'  percttolefr].  ;   •  .:::.);. 

:i;^:iL^efperitonke  dcttlitihe  ,  ndle^i^^  vede  e  fi  fenté  la 
^y  materia  elettrica  ,  ci  convincono  che  in  rutti  i  moti  può 
^i'^^^forpettàf^fi  r  impulfo  v  ^  la  caufa  *  meccanica  .  Neil'  efperien- 
^  jfe  elettriche  s^  è  inventata  una  macchina ,  che  sforza  ad 
„  tifcir  da' corpi  la  materia  fottile  ,  e  che  fi  crede  non  efler 
^  diverfa  da  quella  ,  che  il  Cartefio  prefo  da  Ariftotile  e  da 
,V'ailtrÌ  antichi.  Si  ricavàf  tal  materia  da  tutti  gli  elementi  e- 
5,' lettfizzàAdoii ,  e  particolarmente  fi  manifefta  neirelettriza- 
^y  ztone  deiracqua.  Quella  fi  propaga  fino  a  cinquanta  e  piii 
^  perfone  ehe  fi  danno  la  mano  ,  ed  imprime  loro  un  urto 
^,'cos\  gagliardo,  che  va  fino  alle  midolle  dell' ofla.  Dubbio- 
n  fo  è  dunque  più  che  mai ,  (e  debbano  i  filofofi  attenerfi  all' 
^,  Attrazione ,  o  all'  kitpuUb . 

^M,^  Tutte  quelle  fentenze  hanno  i  Ipr  difénfori  ,  e  gli  uni 
„  non  cedbno  agli  altri,  o  nel  numero  ]  o  nell'aciime ,  o  ne* 
5,  fettàr^i  Qual  feguiremo  di  loro  ì  Non  è  egli  meglio  4*  af»* 
,^  pettar  che  s'accordino  non  dirò  i  filofofi^  ma  le  nazioni  iw^ 
„  tete  divife  su  quello  punto  ? 
Zo  (  fono  fue  parole  nel  principio  della  lloria  abbozzat^i  de' 

fuoi  ftudj,  rifcrbate  per  qucfto  luogo)  an:(i  cèg/cguirc  le  ftrpt^ 
ne  e  talor  foeticbe  idee  di  quefli  Fnafofi  (Nc^tono  ,  Leibni- 

zio. 
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tXoj  Malcbrafichio)  cùlfe/emph  e prctetfo  dcll^  Accademia  fie^^a^ 
le  delle  ScienT:^  di  Parigi  ,  mi  librai  tra  le  mode/ie  reftrizi^mi 
di  un  faggio  pirronismo  ,  e  nelle  poche  cofe  filojoficbe  che  fianh- 
pai  col  mio  nomc^  mi  dimoftrai  pik  ^  come  Uomo  che  narra  Pai- 
trui  fentenja^  che  comefilofofo  che  dogmatica .  Così  fecero  tra 
Romani  Cicerone  e  Ftinto  :  Puno  per  Dialoghi  ^  ne'^uali  nuUa 
fi  decide^  efpofe  la  dottrina  de' Greci;  Poltro  narri  come  Storia 
co  quanto  v'era  di  curiofo  e  di  raro  nella  natura  e  nelP ar$e^ 
Ma  in  qualunque  materia  io  filofofajp  ^  diftinjifempre  tra  U  Re- 
ligione j  e  la  Filofofia  •  La  cognhcjone  de'mifteri  e  de\mifac^ 
della  Religione  Crifiiana  dipende  tutta  da  una  fede  cieca  ,  e 
Jommeffa  dP autorità  della  Scrittura^  de^ Concili  ^d^Badtiy  e 
della  Chiefa  Cattolica  ^  (ti  cui  fempre  inviolabilmente  credei  la 
Dottrina^  ed  ubbidii  ^precetti  ^  e  con  la  graxja  Divida /pero 
•di  crederli  e.  di  ubidirli  fino  atPeftremo  fpirito  k^AlP  incontro  t  a 
cogtft^oneM fifhmi  fiUfofici  dipende  tutta  dd fenfi  eidoHa  ra- 
gione^ fior  te  da  fig^trfi  /imbtàuexon  grati  cautela  ^  fier  le^iH^* 
Jioni  di  quelli^  e  la  debolezx^  di'quepa.  \  .... 

>    Coi^  ili  Sig.  Abattf  Comtcoellc  cofetfilofofichei  fpeflb  eia- 
-giòiQ^miotae  fislU'rllefli  ittateria.^  non  fabEirurò^ftctni^  oè.ib 
10  vero  ftlofofo  otigiMle  >  ma  giiMUcò  ^  E«toibQ  ocigiliali^     .1 
Si  diede  alla  Poetica  pe^rifto/o  delia.  4*110^^ ''ìnfi|n»ltà  e  dolk 
-faicica  degli  i!udj  fer).  Nòo  è  credibiip:i  patito  tbediraffoTuI- 
Ja  £mi8fia  I  /uir  imiuzkmC)  folla  t)aiur£,-su.tprecctti  di  que^* 
arte.  Cooipofe  in  tutti  tre  i  generi,  nelFr&oko;  oelTrafli- 
icb^^iò  i^elLirico/La  maggjior  ^arie  flell^xofe  fiMbpace  cfi!lui 
•rlgabnilfi  quella  parte  dtUà  Filologia  /  Mr'fi-  dbvpi.fefslpri^Tt- 
dlecxBre!^  iche  la. Rbefia  noa  fh •per'  lui  fé  oon  ^dietm  divcrtt- 
'sDentov^'^inirabile  però*  che.  un  Uomo  ooncenttato. nelle  fpe- 
•colationi  filolofiche ,  ed  affucfatto  a'inét€diilecafaji  fb'Geome- 
rrri^'&lfe  nello  fieflò  tempo  così  felice  nelle  belle  lettere.  11 
^Gaiiieei,.  il  Leibnizia,  il  P.Ccandi  efaberi>  guAojaella  Pciefia») 
-ibà.QDii  prodiiflero  cbe  picciòlifliine  cofe.  Egli  .per  fuo:  dilet- 
to t  oltre  tonte  Poèfie,  diede  quattro  compite  Tragedie  ,  e  U 
TuoCefare  fola  batterebbe  a  renderlo  famofo.  Il  fuo  verfeg- 
giare  grave,  follevato,.e  auftero ,  xonviene  affai  allo fiile  tra- 
eico.  Nella  licica,  fi  vuol  confeflTaTe,  che  non  avea  tutta  k 
l^iadria  ;  forfè  per  mancargli  in  parte  la  proprietà  ddk 
lingua  ,  e  per  far  troppo  ufo  delle  cofe  e  de'  termini  iciett- 
tifia . 
Il  ^fiio  fiik  ^iflokre  era  graztofiffimo»  e  cone  ben  rimar- 
ca 
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ca  il  Sig.  Conte  dì  Caylus  fcrivendo  al  IsJ.  U.  il  Sig.  Angel0 
Qucrioi  ,  le /uè  leuere  familiari  erano /empiici  j  ÌMifferenre- 
mente  me/colate  di  politica  ,  di  /cien-za  ,  e  di  cofe  piacevoli  ; 
fcriveva  /en'z^a  alcur!  arte  tutto  ciò  che  /e  gli  pre/entava  allo 
fpirito  ,  come  fi  fa  nella  conver/a7:iòne  .  Dettava  (poiché  da 
gran  tempo  noti  fcriveva  più  di  iua  mano  ,  ed  avea  un  ca* 
ratreredeformec inintelligibile}  con forokna facilità,  e  con  una 
cderità  incredibile. 

Quanto  alla  fua  ProTa ,  per  vero  dire  ,  non  era  affai  cadi- 
gaio:  nelle  parole ^  nella  tcifìtura,  e  portamento  del  difcorfo 
fente  molto  del  Francefe  •  AfTuefatto  alla  lingua  e.  alla  léttu* 
Ta  degli  Okitamontani  avea  prefo  il  loro  colore  ,  ed  applica* 
to  alle  cofe,  jpcnfava  più  ^a  fpiegarfi ,  che  alle  mifvuzie  grarìv 
mancali  •  '  Dilapprovava  la  rara  fuperÌiÌ2SÌone  di  coloro  «,  xbe 
hanno  orrore  delle  parole,  che  noti. fono  di  Chufca.  Si  dole- 
va che  i  Filofofi  Italiani  non  aveflbì^o  ,  come  il  Galileo  ^  lo 
«Sperone  9  fcritto  nella  noftra  ilirgua  ,  che  farebbe  ormai  ric- 
ca di  vocaboli  infiniti  che  ;  le  mancano  •  Lodava  gringlefi, 
«he  adattano  xuttc  «le  parole  nuoyt ,  ò  forafliere,.  purché  fer- 
vano a  fpiegare.  Per. altro  il  fuo  ftile  è  d'una  nobile  iimtpl^ 
cita  ,  robufto  ^-franco i, <è  anima»»  •  .Non  è  da  omettere  xhe 
Ibriveva  leggiadr^rnifeme  in  Francefe; 

Sómmo  credito  s'-acquifiò  ne'fuoi  vlaggj;  H  defiderio  d' im- 
parare lo  traflfe  fuor  della  Patria,  cooe  facevano comunemen* 
•te  i  Filofofi  antichi. 

Si  è  veduto  cb^egli  fi  tra^ri  due  volte  in. Francia 9.  due  in 
Inghilterra^  due  in  Ollanda  ,  una  in- Germania  9  np' qàsair  igt- 
ri ,  ofTervando  i  ooftomi  degli  Uomini ,  .le^  rarità' dolF  arte  e 
della  natura 9  ftudiando  i libri»  e  tnofto  pia  iletteraci  di  t)ne* 
Paefi  9  impiegò  trédici. ann i ,  quanti  appunto  ne  confumò  Pla- 
fone appreflb  i  Sacerdoti  £pizj  :  e  ficcbme  Platone  ricavò  cb 
c<|àelll  le  fue  piùbelle dottrine,  colle  quali  fi  fece  tanto  ono- 
re' neiia  GrQcfa;  cod  egli  portò  airicaln  le  fpoglie  degli  Oi« 
.tramontani .  Ninno  forfè  imitò  meglio  di  lui  quel  divina  Fi- 
lofofo  accopt>iando  alla  fetenza  V  erudizione  ,  e  air  una  e 
air  altra  gli  ornamenti  dello  ftile  • .  Molto  avea  meditato 
fiiir opere  di  quefto  antico:  nell*  interpretarlo  teneva  il  mè- 
todo de'  Francefi  ,  eh'  è  di  confiderar  Platone  come  Filofofo 
Poeta. 

Fu    viaggiando  fpezialmente    che  acquiftò  tal  fcienza  .e . 
tal  Ama  9  e  di  lui  può  dirfi  a  proporzióne  ciò  che  diiTe 

gli 
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r  Autore  delle  ricerche  fulla  vita  e  su  gli  ferirti  d'  Omero  , 
che  fenza  viaggi  non  farebbe  riufcito  quell'unico  ioimitabil 
Poeta  che  fu  .  Per  quante  idee  s'acquiftino  su  i  libri ,  man- 
cano le  rapprefentazioni  reali  delle  cofe  ,  e  le  vive  inftru- 
zioni  degli  Uomini 9  né  l'ingegno  mai  fi  fcioglìe  abbaftanza. 
Il  Sig.  Abate  Comi  benché  portaffe  un  gran  capitale  proprio 
dalla  Patria,  traiTe  tutti  gli  efpofti  vantaggi  dai  viaggio  .  Fu 
onorato  in  ogni  paefe,  come  un  nobile  letterato,  e  lafciò  da 
per  tutto  deiiderio  di  fé  fteflb.  Quindi  godè  fempre- di  una  (li- 
ma  univerfale,  non  paffando  foraftiere  di  diftinzione  che  non 
cercaflfe  di  lui,  venendo  confultato  da' letterati,  e  ricercato  a 
gara  nelle  converfazioni  in  cui^  riufciva  mirabile  .  Quando 
era  libero  d'animo ,  e  con  Uomini  fenfati ,  erano  veramente 
le  fue  converfazioni  un'  idea  delle  Socratiche ,.  e  fpiravano  io 
tutto  quella  foave  Fiiofofia  che  s' attribuifce  a  quel  favio 
Greco.  ^ 

Aveva  certa  naturai  grazia  e  facondia  didifcorfo.  Comun» 
que  dotto  fofle  ,  era  ben  lontano  dal  rimprovero  che  fi  fa  a^ 
dotti ,  di  efler  pedanti ,  e  di  cercare  di  foprafar  li  più  deboli . 
Per  la  cultura  e  franchezza  acquiftata  nel  gran  mondo,  ren- 
dea  fociabile  la  fua  dottrina  fuperiore.  Aveva  ad  .ogni  propo^- 
fito  degli  anecdoci  curiofi;  era  delizia  l'udirlo  raccontar  mil* 
le  cofe  particolari  dèlie  Corti ,  de'Miniftri,  de' Letterati,  che 
Avea  conofciuti,  del  metodo'de'loro  ftudj,  delle  loro  fcoper^ 
te,  de' loro  detti,  delle  loro  vicende. 

Sopra  ogni  credere  intendeva  le  cofe  politiche  e  conofcer 
yz  a  fondo  tutti  gl'interefli  delle  Corti  d'£uropa  •  Prediceva 
ton  gran  felicità  gli  eventi  dei  maneggi  e  delle  guerre .  Le 
iucf  lettere  in  tal  genere  fembrano  quelle  di  Cicerone  ad.At* 
tìco .  Era  curiofiiBmo  di  tutte  le  novelle  del  tempo  ;  così  ren-* 
tlea  la  fua  conveifazione  generale  ,  e  la  guilavano  fino  gli 
Uomini  di  negozio,  le  donne,  la  gioventù  meno  applicata. 
^  '  Per  le  perfone  nojofe  avea  due  fecreti  da  liberarfene  :  uno 
era,  quando  vi  fofle pcrfona idonea,  di  gittar  ildifcorfo  in  co? 
fé  metafifiche  e  follevate  ,  l'altro  di  dormire  ;  cofa  che  più 
frequentemente  fuccedeva  con  quelle  perfone  che  :  fi  credono 
di  poter  più  di  tutti  rìf vegliare  gli  fpiriti  •  In  difetto  di  tutta 
quefto  fofiìriva  molto  dagl'importuni. 

Cobofceva  per  poco  il  carattere  degli  Uomini ,  il  loro  fa< 
pere  ,  e  il  loro  ingegno  ,  rilevava  il  merito  di  tutti ,  vi  apr 
plaudiva  ,  dava  coraggio  à  coltivare  il  talento  che  aveano  ; 
Tomo  II.  •  fi  prc« 
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fi  prcftava  a  tutti  volentieri,  cfortaya  a  ftudiare,  aintrapreii- 
dere  o  compire  qualche  opera,  addiuva  libri  ,  comunicava  i 
fuoi  lumi ,  fi  faceva  compagno  di  fiudio  fino  a'.fanciuili  • 

Si  comincia  così  a  vedere  anche  le  virtù  del  fuo  cuore  « 
Era  d'una  modeftia  infinita,  lodando  tutù  non  potea  fofFrirc 
le  lodi  fue  :  fi  vide  con  qual  modeftia  s'accingeffe  a  fcriver 
Tiftoria  de*fuoi  ftudj.  Si  difle  anche,  che  iacea  veder  tutti  i 
fuoi  fcritti  agli  amici:  voleva  avviti,  e  fugli  avvili  corregge- 
va di  fatto  ,  confefiando  ingenuamente  i  fuoi  sbagli  *  Ad  un 
femplice  cenno  fopprimeva  un' opera  compiuta^  cofa  che  quan- 
to cotti  air  amor  proprio,  potranno  intenderlo  quelli  che  fan- 
no gli  autori  .  Ignorava  tutte  le  gare  e  malignità  letterarie, 
tutti  gli  artifizi  ufati  da' dotti  per  produrli  j  ognuno  più  ftimò 
lui  di  fé  fteflò. 

Dalla  natura  avea  fortito  un  cuor  veramente  buono,  e  for- 
fè anche  troppo.  Era  afrettuofo,  offiziofo,  familiare  ad  ogni 
perfona,  in  ogni  tempo  e  luogo,  fenzamifterj,  pieno  dicom- 
paffione  per  le  difgrazie  ,  fentiva  allegrezza  vera  nelle  fortu- 
ne anche  degl'incogniti,  e  vi  contribuiva  del  fuo  potere.  0« 
diava  i  malvagi,  o  per  meglio  dire  li  compaffionava.  La  fua 
oneftà,  il  fuo  candore,  la  fua  fede,  non  fi  fmemirono  mai  ; 
era  d'umore  fempre  equabile,  dolce,  ameno, -e^compiaceo te. 

Senza  efempio  era  la  fua  fimplicità:  viveva  come  fi  faceva 
vìvere.  Paflfava  le  giornate  ordinariamente  così.  Di  buon'ora 
avanti  il  Sole  in  ogni  ftagione  fi  levava:  leggeva  o  fi  &ceva 
leggere,  o  dettava  fino  al  pranzo  ;  e  in  queft'ore  fpiacevagli 
di  venir  diftorbato.  Dopo  il  pranzo  cercava  divertirfi,  IcggC" 
va  lagazetta,  fcriveva  le  lettere,  andava  al  paflcggio  e  allevi- 
fite.  Quanto  al  fuo  leggere,  di  tutto  faceva  eftratti.,  e  fé. n' 
ha  de' volumi  :  leggeva  con  ammirabile  grazia «Pec  il  fuo.^^ 
tare,  faceva  molto fpeditamehtr,  ma  fpefib cancellava  lo.fcric- 
to,  ritornava  a  capo,  e  rifaceva  più  iiohc  là  ftefla  cofà. 

Per  altro  le  fue  continue  meditazioni  lo  rendevano  aftrat* 
to:  in  mezzo  alla  folla  e  al  tumulto  caoiminavarfenza:  badar 
fé  agli  oggetti  ;  perdeva  talora  il  mantello  ,  laliakra  il-  cap- 
pello :  una  certa  naturale  indolenza  fua  propria  oltre  lo  0tt* 
dio  l'avea  refo  inoltre  trafcuratifiìmo  nelle  oof6  c^pnomichiPi 
per  la  <|ual  cofa  non  s'intraprenderà  <^uì  di  lodarlo.. 

Patì  innocentemente  molti  difturbi:  per  le  liti ,  A  cagion 
delle  quali  fi  trovò  ridotto  talora  a  circoftanze  molto  angu- 
fte  •  Egli  cercava  divertirne  la  noja  con  lo  ftudiìo  >  e  con  la 
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gran  maifima  del  Cartcfio,  che  bifogna  accomodarfi  allccofc. 
poiché  non  vogliono  efTe  accooiodarfì  a  noi. 

Quando  era  per  rìiDetcerfHo iiiaco  comodo,  morì.  Era,  fé 
dopo  tante  minuzie  vuol  faperfi  anche  quefta  ,  di  ftatura  più 
che  mediocre,  di  naturale  alquanto  pingue,  di  tinta  inclinan- 
te all'olivaftro,  di  fnaeftofafKionomia,  con  occhi  di  un  azzur- 
ro carico,  vivi  e  dolci,  che  pofti  fotto  uoafpaziora  fronte  in- 
dicavano il  fuo  bello  ipirito.  Non  usò  mai  occhiali  per  leg- 
gere, t  confervò  Tempre  la  fua  villa  miope  ir  Fu  fogeeito  fin 
da  fanciullo  all'asma  i  effetto  credevaG  del  vajolo  mal  purga- 
to. Efìremi  erano  gli  affanni  di  quel  male,  quando  l'attacca- 
va :  ma  un  efletto  ftrano  era  ,  che  nelle  più  grandi  anguflie 
per  il  iàngue  fpinto  con  violenza  al  cervello,  e  per  gli  fpiri* 
ti  condenfati  ,   ad  occhi  aperti  vedeva  uq' interminabile  pro- 
grefiione  di  fpettri  diformi  fimili  a  quc' mafcheroni  che  fi  ve- 
dono fulle  porte  delle  gran  cafe  «  de' giardini  ;  ne  parla  in 
qualche  luogo  delle  fue  Opere  .  Non  fu  foggecto  a  malattie 
gravi  d'altro  genere  •  Quando  (lava  poco  b^oe  ,  s'accorgeva 
dal  fuo  languido  e  interrotto  ftudiare . 

Ifuoi  amici  furono  i  primi  lumi  della  Patria,  i  foggetti  pii!i 
diftinti  d'ogni  ordine  in  ogni  paefe,  dove  fu. 

E  tale  era  il  Sig.  Abate  Conti  ^  né  refta  altro  che  avverti-  ^ 
re  quelli  che  non  ebbero  la  forte  di  conofcerlo  ,  chiamando 
in  teftimonio  le  ingenue  perfobe  ,  che  lo,  conobbero  e  che 
vivono  ancora,  che  per  farfene  idea,  fia  per  la  dottrina ,  fia 
per  la  bontà,  convien  concepire  qualche  cofa  fopra  il  comu- 
ne. 

CAPITOLO    ULTIMO. 

Relazione  de'manofcriui  lafciati  dal  Sig.  Abate  Conti  « 

SE  tutte  r  Opere  che  intraprefe  il  Sig.  Abate  Conti ,  fode- 
ro compiute  ,  fi  avrebbe  una  fpccie  d'enciclopedia,  po- 
che eflendo  le  materie  ,  fulle  quali  egli  non  cominciafle  a 
fcrivere  .  Ma  quefta  ftefla  moltitudine  e  varietà  di  Opere  è 
fiata  forfè  una  delle  cagioni ,  che  alcuna  non  ne  ha  compiu- 
to .^  Cosi  i  fuoi  manofcritti  pervenuti  alle  noftre  mani  (  fé 
tutti  ci  pervennero  ,  poiché  dopo  fé  ne  trovò  in  mano  d'al- 
tri, e  ce  ne  potrebbe  reftare)  fono  generalmente  feinplici  ab- 
bozzi ,  e  fragmenti  per  lo  più  preziofi ,  ma  fragmenti  • 
Com'  egli  non  avea  in  tutta  la  fua  vita  tenuto  alcun  or- 
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dine  nelle  fue  carte  5  còsi  dopo  la  fua  morte  fi  trovarono  ia 
im'cftrema  confufiane.  Erano  e  fono  in  grande  quantità ,  Ma 
convien  feparare  moitiifimi  volumi  giovanili  ,  che  contengo* 
no  i  Tuoi  ftud)  di  filofofia  e  di  matematica  (  dove  fono  di  ver* 
fé  cofe  buone  e  inedite  dell'Ermanno  )  molti  manofcritti  d' 
altri  autori  ,  dove  fono  diverfe  lèttere  inedite  del  Leibnizio, 
dèlie  «quali  comprò  in  un  incanto  a  Londra  gli  originali  ;  in 
oltre  molti  volumi  d'eftratti  ,  di  detti,  e  dottrine  d'aftri,  di 
novelle,  e  iftorie,  di  penOeci  ed  abbozzi  fuoi,  piccole  pocfie» 
traduzioni  ,  delle  quali  cofe  la  maggior  parte  per  il  gottico 
fuo  carattere  s'intende  pochilfimo. 
,  Dopo  quefto  efpurgo  reftano  i  fuoi  trattati  proprj  ancora 
in  buon  numero:  ma  fi  ha  pena  a  leggerli,  e  feguirne  il  fi- 
lo da  un  capo  all'altro;  tante  fono  le  repetizioni,  le  caiTaru* 
re ,  i  richiami ,  le  mefcolanze  di  cofe  difparate  ,  oltre  che  le 
carte  fono  quafi  tutte  sfafciate  e  fconnefse .  Lettere,  fonetti, 
figure  geometriche,  calcoli  algcbraici,  mezze differtazioni ,  tut- 
to infieme^egli  ftefli  volumi ,  e  quelli  confufi  cogli  altri  fan* 
no  un  càos  ben  imbrogliato  •  In  fatti  la  pazienza  per  legge- 
re ,  e  molto  più  per  rilevare  la  ferie  del  difcorfo,  vuol  elfer 
ben  grande. 

Di  alcune  cofe  s'è  parlato  nel  corfò  di  quefta  vita  ;  altre 
fi  troveranno  ftampate  in^uefto volume:  d'altre  fi  ftima  van* 
taggiefa  cofa  di  fare  come  un'  Appendice  a  guefte  Notizie  ^ 
dandone  un  faggio  più  efatto  che  fia  pofiibile  ;  e  fono  le  fé- 
gucmi. 
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TRATTATO 

Del  l'    Imitazione. 

IL  manofcritto  confifle  in  un  volume  di  cento  e  più  fogli 
confufiffimo  ,  ripetuto  in  di verfc  parti  tre  ,  quattro  ,  Tei 
volte  9  feriza  mai  paifar  la  metà  del  diffegno.  Le  poche  paro- 
le della  fua  Prefazion  generale  ftampata ,  ci  fan  capire  la  foa 
idea  più  di  tutto  quello  groflb  volume .  Per  quanto  fi  può  ri- 
levare, egli  procede  così. 

In  una  breve  introduzione  dimoftra  la  neceffità  di  ridurre 
le  arti  all'idea  generale  dell' imitazione,  in  cui  convengono, 
e  di  cui  non  fono  altro  che  limitazioni ,  e  cafi  particolari  « 
Dividendo  poi  il  fuo  Trattato  in  libri  e  capitoli ,  nel  primo 
capo  del  libro  primo  eh' è  tutto  proemiale,  parla  delle  fenfa-» 
zioni  ,  ma  leggermente  ,  eflendo  quella,  materia  rifervata  pel 
fuo  Trattato  dell'  anima  .  Olferva  due  cofe .  i.  Che  l' udito  e 
la  villa  per  il  loro  modo  di  percepire  per  via  d'imagine  fo- 
no i  fenli  proprj  dell'imitazione,  al  che  la  natura  ha  contri- 
buito  colla  ftruttura  particolare  artifiziofilfima  dell'  occhio  e 
dell'orecchio  cbe  qui  deferi  ve  .  2.  Che  la  legge  generale  del* 
le  fenfazioni  è ,  che  ,  qual  è  la  mutazione  dell'organo,  tale 
è  la  fenfazione  che  nerifulca  nell'anima;  onde  fé  oggetti  di- 
verfi  fanno  la  fiefla  mutazione  full' organo,  faranno  la  fenfa- 
zione iftefla,  e  fembreranno  fimili  o  gli  ftelfi,  e  lo  fieflb  og- 
getto facendo  impreffioni  diverfe  produrrà  fenfazioni  diverfe  . 
L^  fteflb  globo  villo  da  preflb  e  da  lungi  par  un  globo  od  un 
difco^  il  fiele  ed  il  miele  per  l' imprelfione  dello  flelfo  color 
biondo  fembrano  gli  ftelfi  ;  così  l'autor  fi  fa  ftrada  a  parlar 
delle  fimiglianze  nel  capitolo  fecondo  .  Dic6 ,  che  la  fomi- 
glianza  non  è  fé  non  che  un'illufione  nata  da  un  giudizio 
precipitato  della  noftra  mente  ;  perchè  più  che  fi  riflette  fulr 
le  cofe,  meno  fimili  fi  ritrovano.'  Dillingue  varj  gradi  di  fi- 
miglianza  o  di  falfità  di^udizio,  il  maffimo  quando  s'abban- 
doniamo alla  fenfazione  fenza  fare  alcun  rifleilo;  il  minimo, 
quando  il  riflelTo  corregge  affatto  la  fenfazione  ;  il  mezzano 
che  confille  nel  dubbio;  cava  alcuni  teoremi  e.g.  che  la  per- 
cezione della  fimiglianza  è  tanto  maggiore  quanto  la  fenfazio- 
ne è  più  viva  e  dillìnta,  e  ììilhciio  che  l'accompagna  mino- 
re, 


no 
re,  iGcometti  direbbero  che  la fomiglìanza  è  in  ragion  com- 
pofta  della  diretta  delle  fenfazioni  e  reciproca  deirifleflTK  Egli 
efprime  il  teorema  coi  fuoi  corollari  cori  finiboli  ,  ciò  che 
può  far  ognuno  che  intende  quedo  linguaggio  •  Avverte  tre 
cofe  I.  Che  fé  la  vivacità  della  fenfazione  nel  dato  cafo  è 
maggior  d'ogni  aflegnabile  ,  la  fimiglianza  degenera  in  iden- 
tità» e  toglie  ogni  diftinzione,  cafo  che  fi  finge  talor  da'Ao- 
manzicri,  e  fucfpreflfo  dal  Bonarelli  nella  fua  Fillide  in  Sci-» 
ro  ,  ove  una  paftorelU  trovando  fitxiilt  e  nei  merito  e  nella 
bellezza  e  nella  grazia  due  paftorelU  ,  gli  ama  egualmente  . 
ft.  Gbe  canto  più  la  fimiglianza  li  perde  ,  quanto  fi  va  mol« 
tiplicando  nelle  copie,  perchè  fi  dà  maggior  luogo  ai  rifleffii 
cofa  notabile  per  i  foeti  perchè  non  tolgano  le  itnagini  de- 
gli altri .  3.  Che  le  fimìfilianze  dipendenti  dalle  qualità  fenfi*^ 
bili  fono  più  forti,  che  le  fimiglianze  delle  qualità  originaH: 
ft  diftinguono  più  due  sfere  eguali  dipinte,  una  di  rolfo^  TaU 
tra  di  azzurro,  che  una  sfera  da  un  cubo  dello  fteifo  colore. 
Quello  teorema  fuppone  i  due  termini  della  fimiglianza  pre* 
fenti. 

Il  fecondo  cafo  de'fimili jè  c|uando  im  oggetto  prefente  li 
rappona  a  un  lontano  ,  ia  cui  luogo  ferve  il  fantasma  ^  Ul 
quefio  cafo  le  percezioni  di  fimiglianza  fono  iniragitoi  cofn« 
poAa  delia  vivezza  delle fehfazloni  e  de'fancamii)  ben  of&rva* 
fo  ,  che  il  fantasma  non  è  fé  noti  una  fenfazione  più  debo- 
le, efprefla  a  guifa  di  frazione  ,  le  talora  la  fantafta  non  de* 
genera  io  fenfo,  come  negli  ubbriachi  e  ne' pazzi  ,  nel  qual 
cafo  l'oggetto  lontanq  fi  fa  come  prefrnié  .  Se  il  bntasma  è 
langoidilfimo ,  la  fimiglianza  è  quafi  nulla  ;^ Anche  in  qoefta 
cafo  più  che  v^ntervengono  i  rifleffi,'più  la  fimiglianza  fva« 
nifce;  ma  non  oftante  la  illufirazione  è  più  facile,  perchè  un 
termine  v'è  fempre  ecclifiato  dalla  lontananza. 
-  Il  terzo  cafo  è ,  quando  fi  compara  fantasma  a  fantasma  ; 
e  qui  la  fimiglianza  o  è  intelligibile  come  quella  delle  fpezie 
e  de' generi  logici,  <dx  cui  qui  non  fi  tratta;  o  fan  tattica,  co- 
me tra  le  divinità  pagane  ,  e  i  caratteri  «ch^efprimevana  ;  in 
ciò  confitte  la  pittura  dei  coftumi  e  dei«  cariùteri  ,  la  quale 
iarà  dìù  viva,  quanto  più  il  pittore  nafconderà  l'artifizio;  e 
fi  può  dir  con  linguaggio  geometrico  che  la  fimiglianza  è  in 
ragion  compofta  della  diretta  delle  fenfazidni  e  delle  npltitu- 
dini  de' fantasmi  raccolti  ed  efprelìi ,  e  della  reciproca  bell'ar- 
tifizio impiegato  dall'  artefice  • 

Nel 
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N«l  cap.  3.  dalia  rimlgliaoza  pafla  air  imicaziooe ,  poiché  fc 
di  due  cermiai  fimili  uno  fi  coafidcri  come  il  fondameoto 
della  relazione  ,  e  come  origine  e  quafi  modello  deir  altro  , 
allora  la  fimiglianza  fi  chiama  imitazione,  e  il  primo  terrni^ 
oc  ò  rorigtoale,  il  fecondo  la  copia  »  e  qui  eatra  la  confiderà* 
zione  dell'agente  e. dell'artifizio. 

Nei  c%pi  4.  5.  6.  7'  (l'atta  dell' imitazioni  naturali ,  cioè  d! 
infiniti  generi  di  fcherzi  di  natura,  ne'cjuali  però  più  lavora 
la  fancafia  nofira  che  la  realtà  di  fimilimdioe^^  V  introduca 
un';abbondanSsa  infinita  di  Storia  naturale  ,  cofe  .fiiìt  curiofe 
che  importanti  .  Nel.cap.  8.  tratta  dell'  imirazioni  artifiziali 
per  via  di  fpecchi,  d^gli  ecch|,  fiatue  parlami,  ec»  Nel  cap. 
9. comincia  ad  avvicinarfi  all'imitazioni  proprie  diqueftotrai> 
tato,  e  parla  deirammirabilie  fiicokà  di  ceKiliomsm  ad  imi- 
tare ,  come  di  quellq  da  lui  udito  a  Londra.rapprefencar  io» 
lo  un'intera  orcÀcflra.  di  mufici  efuonatorì  inxoncèctai       e 

Nel  cap*  ló.  fa  l'enumerazione  dell'arti  iiwtafìve.,>e. fono* 
t.  La  Pittura  che  imita  gli  oggetti  colorendo .  «x.  La  Scultuiia 
^he  imita  fabbricando  •  3.  L' Arcbittetuca  che.fi  vai  del  àiffù^ 
gno  comune  alle  due^aiitecedcnti .  4.  La  Pittura  e  Scultura 
mobile ,  che  dà  mota  ,alli  figure^  j.LaDanza.cbe  regola  eoa 
numeri  e.  col  fuono  il  mota  de'piodì.  ìó.  La  Mimicii  o  Pjirc^ 
de'gefti  muti  jche  crd!ce  fnlla  danza;^  ^^.LaMufica  e  TociaLe  e 
iftromcftfale.  8.  V Afi^ tàclh  parala.  */  •     e 

Nel  iap.  ti.  tratta  deld' origine  iftoriea  e  filofofica  di  qii*(|f 
.  arti  .  l.  paefi  ,  onde  prima  Torsero  ,'  vuol  che  fia  V  Egitto., 
e  la  China.  Riflette  che  xutte  le: nazioni  convengono  neire|> 
fenza.  dell' arti  ii^  in  eerti  prinpifij  ;,  ma  differifcoao  nella  mar 
idera  d^efercitade,  il  che  dipende  dalle  varietà  degli  organi  f 
4ci  climi .  I  Greci  ,  eci-RoEmani  ,1  e  noi  col  lóro  efempio-, 
iieir  altezze  e  lunghezze  delle,  fàbbriche  tonghiamo  la  propórr 
lione  del  due  al  tre  v  i  Cbinefi  amando  la  magnificenza  dell' 
altezze  feguono  altre  proporzioni  e.  g.  del  due  al  nove  {.  lo 
fleiTo  è  nelle  mufiche  ^  noi  ci  riftringiamo:  alle  terze  ,  alle 
quinte,  all'ottave,  i  barbari  impiegano  per  eie m pio  le  17.?^ 
effi  ne  hanno  diletto^  e  Tavremmò  ancor  aoi^  fé  viavedimo 
l'organo  afluefiitto.  Applica  io  fl^fib  principio  ali' eloquenza: 
noi  noE  vediamo  le  fomigliancEC  lontane  per  aver  la  faniafia 
rìftretta  ,  e  non  poffiamo  foifrire  le  metafore  e  imagi  ni  fmi- 
furate  degli  orientali;  pure  la  loro  profa  più  famigliare,  è  la 
noftraPocfia  jpiò,  iublime  ;  taciue  U  terra  staffa  mi  cc/pettù  i 
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' Alejf andrò  ^  e  firoili,  fono  delle  frafi  più  fcmplici  delle  lingue 
orientali  :  pare  che  vedano  tutte  le  cofe  nell'atto  della  loro 
prima  enoanazione  ^  onde  complicando  mille  idee  in  una  ,  e 
di  nuovo  componendole,  fanno  dei  difcorfi,  ove  noi  abbaglia- 
ti fovente  nulla  .intendiamo,  o  per  intenderne  una  parola  ab« 
biamo  bifogno  d'un  volume  dicomentario.  Ciò  fi  vede  ne'no- 
firi  libriprofictici,  fpczialmehie  nell' Apocaliffi •  Accenna Tau* 
toro  che  ii  vorrebbe  conofcer  meglio  le  opere  degli  Orientali 
per  fiflfare  il  grada  maffimo  dell' imitazione. 

Nel  fecondo  libro  difcorre  capo  per  capo  i doricamente  e  fi- 
lofoficamente  delle  arti  fopra  numerate  •  Si  darà  qui  il  cap.  j. 
della  mufica  ,  che  riefce  un  poco  piii  intelligibile ,  e  meno 
confufo  degli  altri. 

'  ^  Aperta,  dice,  anatomicamente  un'orecchia,  vi  fi  trova- 
),  no  e  conche,  e  timpani,  e  martelli,  e  incudini  ,  e  ftafe  $ 
„  e  fineftre,  e  labirinti,  e  veftibnli ,  e  doppie  fcale  a  luma- 
),  ca  .  Qlt  ordigni  iblidi.tra  loro  percotecidofi  ingagliardi fco- 
^  no  il  fuono,4l  qtiaieeccheggrando  per  la  cavità  va  a  fcuo- 
„  tere  con  veemenza  i  filetti  de^  nervi  vinclufi  nelle  zone  fo« 
),  nore cnella.  membrana,  fpirale  •  Vien  creduto  da  alcuni  t 
9,  che  quella  membrana  fiffpndo  più  larga  nel  principio  delfuo 
^,  primo  giro,  che  nel  .fine,  ove  fi  termina  in  punta,  riceva 
\y  a  guifa.  d'  una  lancia  d'  acciaro  fpicaUneqte  torta  le  vibra'' 
„  zioni  più  lente  dell'aria  nella  parce  piùv  larga  ,  e  le  più 
9,  pronto  nella  più  ftretta .  Chechè  ne  fia,^  per  le  vibrazioni 
I,  lente  percepifce  l'anima  i  fuoni  che:  fi  chiamano  gravi,  e 
„  per  le  vibrazioni  pronte  i  fuoni  che  fi  chiamano  acuti  ^  ma 
„  come  nelle  corde  di  egual.groflezza.e  tcnfione  fé  una  vi- 
9,  bra  ,  vibra  ancora  la  liietà  o  due  terzi  ,  o  tre  quarti  dell' 
9,  altra,: onde  siedono  a  r^fonare.le  confonanze  muficali;  co» 
„  sì  al  tremare  un  filettò  del! nervo  molle,  in  cui  confitte  T 
„  organo  dell'  udito  ,  tremano  ancora  armonicamente  gli  z]^ 
„  tri. non  meno^  che  fé  nell'orecchie  aveffimo  una  lira,  uà 
99  gravicembalo ,  bd  una  viola,  accordau  all' unifoho  eoa 
),  quella  che  fuona .  '  <  '         1 

e  „  S'oflerva  in  oltre ,  che  la  membrana  del  tamburo  chiedi 
9,  fuoni  mettono,  in  moto  ,  non  faprebbe.  riceverlo  ftnz?  cch 
j),  munic4rlo  nello  ftefib  tempo  cògli  oflctticdeir udito,  efea- 
„  za  che  quefti  noi  comuùichino  nello  fiefiò  tempo,  alla  cor^ 
„  da.  del  tamburo  ,  nervo  collocato  tra  il  quinto  .pà)o  e  la 
99  porzione  duj:a^dcì  nervo  uditivo ,  e  che  s'inierifce  tra  tutf- 
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y^  ti  due  ;.  dal  che  fcgiie  che  la  corda  del  timpano  cffendo 
^,  conci auamentc  agitata  da' Tuoni  ,  qucfti  due  nervi  devono 
,,  participere  del  loro  moto  •  Ne' rami  dei  quinto  pajo  ^  che 
„  ferpono  per  il  petto  e  per  il  ventre  ,  e  che  danno  molti 
^  rami  alla  dura  madre  ,  fi  colloca  1'  iftrumento  immediato 
„  delle  paffioni  •  I  tremori  de' nervi  del  petto  dipingono  nel 
,,  noftro  vifo  le  paffioni  che  fi  fan  fentire  ;  e  fé  s'irritano  i 
^  nervi  della  dura  madre  ^  fede  della  Frenefia  ,  fi  può  paiTare. 
^j  dai  pianti  al  rifo  ,  dallo  fpavento  all'audacia  ,  alla  colle- 
59  ra^  e  a  molte  altre  paffioni  .  Così  parlano  gli  anatomici  « 
„  ed  è  facile  il  dedurre  e  dalla  ftruttura  dell'orecchia,  e  dal- 
„  le  corri fpondenze  de'fuoi  nervi  con  quelli  di  tutto  il  cor- 
n  pò,  qual  fia  l'energia  del  fuono,  le  fcoflTe  che  dà  allamac- 
5,  china  del  corpo,  e  le  paffioni  che  fveglia. 

„  Il  fuono  de  tamburi  e  delle  trombe  Sifuli'animo  de'com- 
„  battenti  ciò,  che  far  non  faprebbe  il  defiderìo  della  gloria^ 
5,  e  il  timor  dell  infamia:  il  fuono  del  corno  da  caccia  ifpira 
fy  tanto  ardore  ne' cacciatori ,  ne' cavalli  ,  e  ne' cani  ,  che  11 
99  fa  correr  rapidamente  a  traverfo  de' precipizi  per  infeguic 
„  gli  animali  fpaventati  dallo  fteflb fuono.  L'organo  maeftre- 
„  volmente  toccato  tranquilla  l'anima.  Tempie  di  foaviffinu 
5,  afietti,  e  l'inalza  alla  contemplazione  delle  cofeceiedi..  la 
99  fonima  il  fuono  propagando  i  fuoi  tremori  a  tanti  nervi 
9,  in  una  volta,  della  nell'anima  paffioni  proporzionate  alla 
9,  quantità  del  tempo,  che  lo  mifura  ,  ed  alla  intenzione  dei 
99  gravi  e  degli  acuti  che  tra  loro  confonano  •  Io  generale 
99  le  mifure  tarde  ed  i  fuoni  gcavi,  comunicando  de' moti 
99  lenti  a' nervi,  deftano  la  languidezza  >  la  tri(Uzza9  il  timo- 
99  re  9  la  fuperbia  ec.  le  mifure  veloci,  et.  fiiQni  acuti  9  ecci: 
99  tano  le  paffioni  pronte  e  brillanti)  come  lagioja,  la  fperan-: 
99  za,  il  coraggio,  la  collera  ec.  ^  , 

,9  I  Greci  aveano  desinato  ad  ogni  commozione  particola- 
9)  re  dell'anima  la  fua  particolar melodia,  determinata  dacer- 
99  ta  legge  armonica  ,  che  fi  chiamava  modo  ,  il  quale  era 
i,  nella  mufica  ciò  che  fi  dice  ordine  nelT  architettura  •  Il 
99  modo  Lidio  e  Jonio ,  che  Platone  bandifce  dalla  Repubbli- 
99  ca9  iofpirava  l'effeminatezza,  il  furore 9  e  la  fcnania,  e  1q 
99  altre  paffioni  molli  e  feroci  9  ed  era  confecrato  come  l'orr 
99  dine  Corintio  a  Venere 9  a  Bacco 9  a  Marte,  e  fienili  Divi- 
99  nità  molli  e  feisoci .  il  modo  Frigio  e  Dodco  9  confecrarò 
$9  tigmp  l'ordine  di  quefto  pome  .aGiuooiie,  a.Giove9  a  Palla- 
Tomo  IL  p  9>  de. 
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^  de,  a  Diana,  era  acro  fecondo  Platone  adinrpirar  Tuno  La 
,3  forza  9  r altro  la  temperanza,  Tuao  il  coraggio  e  Tintre* 
„  pidezza  con  cui  s'affronta  la  morte  ,  T altro  la  moderazio* 
„  ne  di  un  Uomo  che  fi  poflede  ,  e  le  differenti  difpofizioni 
^  nelle  quali  fi  trova,  o  preghi  gli  Dei ,  o  riceva ,  e  rifiuti 
„  il  coniiglio  degli  Uomini  •  Tante  cofe  Platone  fa  efprimec 
„  alla  Lira  :  né  è  difficile  il  perfuadercelo  ,  allora  che  fi  rif* 
„  flette  al  lungo  tempo  da  che  fi  coltivò,  la  mufica  ,  ch'era 
„  già  perfetta  a' tempi  d'Omero,  ed  ai  roaeftri  eccellenti  che 
9,  la  componevano,  ch'erano  Filofofi  •  Dall' aver  quefti  ofiér- 
„  vato  replicatamente ,  quali  accordi  di  fuono  cagionavano  il 
„  tal  moto  di  fangue  ,  e  in  confeguenza  la  tal  paifionc,  pò* 
„  ceano  effi  dar  alle  corde  e  alla  voce  le  proporzioni  offer- 
9,  vate  ,  e  auindi  deftar  nell'animo  la  paflione  che  fi  propo- 
„  nevano,  fecondo  il  principio  più  voice  flabilito,  che  a  mo- 
9,  ti  fimili  degli  organi  confeguono  fentimenti  fimili  dell'ani- 
9,  ma .  Ma  quando  ancora  non  fi  concepifse  la  perfezione  che 
9,  Platone  da  alla  mufica  Greca  ,  ci  deve  badare  eh'  egli  lo 
„  dica  ;  non  eflfendo  verifimile  ,  eh'  egli  menta  parlando  a' 
9,  Greci  di  cofe  che  aveano  fotto  gli  occhi  ,  e  delle  quali  ci 
„  fono  rimafte  molte  iftorie  •  Gli  Spartani  nell'  andar  alla 
59  guerra  fonavano  de' canti  dolci  per  temperar  il  coraggio  te- 
9,  merario  ;  e  fi  racconta ,  che  un  giorno  nel  quale  combatte- 
9,  vano  contro  i  Meffenj ,  il  celebre  Tirteo  che  fuonava  il 
9,  flauto  9  eflendofi  accorto  che  piegavano  ,  lafciò  il  modo 
9,  Lidio,  e  paffando  al  Frigio  rianimò  il  coraggio  ,  che  l'ai- 
„  tro  fuono  avea ammollito,  ^  ricondufle  la  vittoria  con  que- 
„  fto  mezzo  •  Si  legge  pufe^ ,  che  alcuni  giovani  intendendo 
,)  una  mufica  ,  i  dui  «ioni  erano  acutiffimi  e  le  mifure  pre* 
„  cipitate ,:  fi  ricMpirofìo  di  ul  furore  ,  che  corfero  per  mec« 
„  ter  il  foco  alla  cafa  di  una  Cortigiana^  ma  il  mufico,  per 
„  riparar  ri  male  che  avea  fatto  ,  per  confifilio  di  Pitugora 
„  cangiò  tuono,  e  con  canto  più  lento  e  più  dolce  tranquil- 
„  lo  l'animo  de* giovani.  Io  non  ho  difficoltà  alcuna  nel  ere- 
„  dere  quefte  Storie  ^  allorché  confiderò ,  che  a'noftri  giorni 
„  la  mufica  ha  prodotto  qualche  cófa  di  più  maravigliofo  ia 
„  que'due  Francefi  ,  un  de' quali  era  atuccato  da  una  febbre 
„  continua  accompagnata  da  delirio  9  e  l'altro  da  febbre  eoa 
„  letargo,  a  cui  fegul  una  vera  follia:  pur  tutti  due,  fecondp 
„  l'iftoria  dell'Accademia  Reale  delie  Scienze  di  Francia,  ri- 
„  tornarono  nel  loro  buoa  fenfo  per  via  della  mufica^  come 
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^  guarirono  per  la  mufica  alcpni  dalla  pelle,  altri  dall'cpilc- 
jy  pfia,  altri  dalla  Tardità  •  X^lc  dunque  è  la  forza -del  fuona 
,,  armonico,  che  replicaodo  k  fuc  fcofse  ai  nervi  del  petto  » 
^  del  ventre  ,  del  cervello  «  col  mezzo  degli  uditivi  ,  mette 
,,  in  moto  tale  i  fluidi  ed  i  folidi  del  corpo  umano,  che  ar- 
„  riva  a  cangiare  io  (lato  loro.  In  un  lungo  tempo  ,  qual  è 
^  lo  fpazio  di  cinquecento  o  feicento  anni ,  poflTono  accadere 
jj  molti  cafi  Ornili,  ed  i  profcflori  attenti  a  perfezionar  Tar- 
,,  te,  polTooo  ridurre  in  teoria  i  fuoni  convenevoli  a  produr 
^  nei  corpo  le  difpoGzioni  che  loro  fono  p^ù  a  grado.  Simi- 
yj  le  perfezione  avea  la  mufica  Greca  ,  ben  diverfa  dalla  no- 
^  (Ira,  che,  come  dice  il  Gravina,  incambiod'efprimere  fcn- 
„  timenti  e  padSoni  umane,  ed  imitar  le  noftre azioni ,  eco- 
„  ftumi,  famiglia  il  canarino.  Sono  i  noftri  canti,  è  vero,  a 
^  paragon  degli  antichi,  ripieni  d'altra  leggiadria  e  vaghezza  t 
^  più  lavorati  ne'penfieri,  più  armoQÌo(i  per  la  diverutà  del- 
^  le  voci  ,  e  de'  varj  intrecci  delle  confonanze  e  diflonan^c 
:»,  che  v'entrano,  e  di  Arepi co  maggiore  per  li  molti  e  diver- 
„  &  concertati  ftromenti   che  gli  accompagnano  ;  ma  quella 
^  fteflTadiverlità,  cagionando  vari  e  contrari  moti  nell'anima, 
>,  diftrae  la  fua  forza  in  tante  parti,  che  non  gufta  d'alcuna 
„  padione  in  particolare  ,  o  tofto  nata  la  confonde  •  Tratto* 
„  ne  iCori,  in  cui,  come  fi  vede,  la  mokiplicità  delle  par- 
.„  ti  era  convenevole  ,  la  mufica  antica  non  era  per  lo  più 
^,  che  un  vario  progreflfo  di  femplici  o  compofti  intervalli  , 
^  de' quali  gudava  l'anima  ogni  differenza ^  in  oltre  ad  ogni 
„  comtDozione,  conue  fi  è  detto,  era  deftinata  la  fua  partico- 
^  lar  melodia  .  Ed  abbiamo  veduto  nella  Pittura  ,  e  nella 
^  Scultura  ,  con  quanta  attenzione  gli  antichi  pafTafTero  per 
,9  gradi  infcnfibili  da  un  colore  airaltro,  e  dall' ano  all'altro 
^,  rifaltoì  e  l'artefieiTa  adoprarono  nella  mufica  dividendo  il 
„  tuono   io   tre  partt  per  paflarc  da  un  tuono  all'altro  per 
^  ammorzamento  di  tuoni  infenfibiii  ,  a' quali  appoggiandofi 
^  l'anima  pafiava  per  tutti  i  gradi  della  paffione:  perchè  al- 
^  la  fine  in  ogni  paflGone  umana  v'è  il  fuo  maffiaio,  il  fuo 
^  minimo^  ed  il  fuo  mezzo,  e  l'anima  non  men,  che  tutte 
^  l'altre  cofe  naturali,  non  ama  di  andar  per- falti  .  Avendo 
„  noi  perduto  il  fiAema  enarmonico  degli  antichi  non  fappia- 
„  mo,  come  divideflTero  il  tuond^nn  tre  parti  i  ma  la  noftra  i- 
„  gnoranza  non  è  una  prova  del  contrario.  •   j- 

'    „  La  divifionc  delle  voci  ,  l'agilità  ,  gì'  incrcfpamenti  di- 
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,)  pendono  in  gran  parte  dalla  qualità  del  clima  ,  che  rende 
„  piìi  o  meno  fciolti  e  nvobili  gli  anelli  della  trachea  •  Vc- 
5,  diarno  per  efperienza  ^  che  le  voci  degflnglcfi  fon  meno 
5,  (ciohe  che  le  voci  de'Francefi  ,  e  qucftc  meno  che  le  Ita- 
„  liane,  e  quefte  più  o  menofciolte,  fecondo  i  differenti  clU 
,9  mi  d'Italia:  poiché  le  voci  Lombarde  non  arrivano  che  ra* 
5,  re  volte  alla  dilicatezza  delle  voci  di  Napoli  ,  e  di  Tofca- 
,)  na,  che  in  ogni  tempo  hanno  dato  alla  Chiefa  ed  ai  Tea» 
,,  tri  le  migliori,  un  Cortona,  un  Matteuzzi,  un  Farinello. 
„  Prima  che  quefti  venire  a  Venezia  ,  non  fi  credeva  da  al^ 
,,  cun  profeflTorc  ,  che  poteffe  farfi  con  la  voce  umana  ciò 
n  ch'egli  faceva^  e  tutta  l'arte  confiftcva  a  paflare  perinter- 
„  valli  minimi  dagli  acuti  ai  gravi.  Or  feimmaginiamor,  che 
9,  le  voci  Greche  foflero  refe  più  fciolte  dal  calore  del  clima, 
„  che  le  Napolitane  ,  egli  è  manifefto  ,  che  avranno  potuto 
„  fare  ciò  ,  di  cui  non  v'ha  efempio  ancor  nelle  noftre  ,  e 
',,  dall' oflervazioneicompofitori  antichi  avranno  tratto  leLeg- 
„  gi  del fiftema enarmonico,. ofia  ladivifione  del  tuono  in  tre 
„  parti.  - 

„  Non  bafta  che  la  mufica  fvegli  le  paflioni;  conviene  an- 
„  Cora  che  rifvegli  con  le  pailioni l'idee,  poiché  l'anima  noa 
,,  ama  meno  d'appaffionarfi ,  che  di  meditare  .  Ora  non  può 
„  farci  penfare  la  mufica,  che  per  via  d'imitazione  ,  né  può 
„  in  altra  guifa  imitare  ,  che  dando  a'  nervi  quelk  ftcflle  vi- 
„  brazioni  ,  che  lor  danno  i  fuoni  ch'efcono  dalle  cofe  ani^ 
„  mate  e  inanimate.  Il  mormorio  dell'acque  ,  il  fracaflb  del- 
,9  le  tempefte,  il  ftiuggito  de' terremoti  ,  il  fragor  de' tuoni  e 
„  de' fulmini,  il  fibilo  delle  foglie  ,  il  fifchio  de' venti  ,  fono 
„  varie  fpezie  di  (ìrepito,  che  ferifcono  diverfamente  ti  tinv 
V>  pano  dell'orecchia  .  Se  dunque  fi  trovi  la  proporzione  d^"" 
),  loro  fuoni,  e  fi  dia  allo  (Iromentomufi^caie;  ogni  volta  che 
„  Qoefta  fuoni  ,  fi  crederà  d'udir  la  cofa  medefima  imitata  . 
^  Per  qùefta  ftefla  ragione  fi  può  far  che  un  iftromento  imiti 
„  Taliro,  Nell'Organo  di  Santa  Giufiina  di  Padova  ,  fi  ode  e 
„  la  tromba,  e  il  tamburo,  e  la  viola,  e  ilviolino,  ed  inoL* 
,,  tr^  il  canto  di  varj  utcellt.  ACivìdal  di  Belluno,  e  aTrea- 
„  C0  ,  vi  fono  degli  Organi  che  imitano  altri!  fuoni  più  com^ 
„  pofti^  ma  nulla  ci  fa  più  piacere,  che  la  voce  omana  ,  che 
n  più  di  lune  le  altre  é  conforme  al  moto  del  noftro  fangue, 
iQi  e  cVè  il  principale  oggetto  della  mufica,  come  il  corpo  a« 
n  mano  la  è  della  Scultura  ^  della  Pittura,,  e  della  Danza.  In- 
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^,  dì  vediamo  per  cfpcricnza  che  j  concerti  di  fuono,  ove  non 
,,  fi  fa  che  (Irepiure  ,  e   nulla  s'imita  9  ci  piacciono  meno, 
^  che  quelli  ove  9  qualche  cofa  iaiicandofi  ^  fi  dà  luogo  al  ra- 
91  gionamento. 

99  Con^e  ogni  paflìone  porta  il  fuo  proprio  colore  fui  volto, 
y^  cosi  porca  la  fua  voce  particolare  alla  bocca  .  Un  uomo  in 
^9  collera  ha  un  tuono  differente  da  quello  di  un  uomo  poHedu- 
„  to  dalla  gioja»  Il  primo  firilla,  freme9  ruggifce  9  per  Tim- 
99  peto  del  fangue  ,  che  gli  bolle  nel  cuore  ,  e  per  li  tremiti 
99  irregolari  degli  anelli  della  trachea .  Il  fecondo ,  che  ha  un  tua* 
„  no  di  voce  pieno  9  foave  9  brHlame,  a  cagione  del  fangue, 
„  che  fi  fparge  equabilmente  per  tutto  il  corpo  in  copia  pe'gli 
9,  orificj  de' vafi  dilatati  dalla  gioja  9  come  fparge  il  vermiglio 
99  fui  volto  9  così  dà  chiarezza  alla  voQC  • 

99  Un  uomo  occupato  dalla  trifiezza  non  ha  quafi  voce  9  co- 
^,  me  non  ha  colore. fui  volto;  il  tuono  della  voce  è  languido 
9,  e  interrotto  da'  jfofpiri  • 

.    99  Un  uomo  che  djrfidera  9  ha  varj  tuoni  di  voce  9  fecondo 
9,  che  s'affretta 9  cangia  d'oggetto 9  ma  poi  ritorna  lo  fteflb. 

99  Qucfii  tuoni  proprj  delle  paffioni  hanno  le  loro  proporzio- 
99  ni  determinate  di  vibrazioni  9  né  fi  poffono  imitare  ,  che 
^j  dandole  alU*vocic  che  canta  9  così  che  il  canto  non  diftrug- 
,9  ga  il  tuono  appaffionatQ,  ma  folp  lo  poni  con  più  forza  9  e 
^9  con  più  vezzo  all'orecchio  .  Quindi  fi  vede  9  quanto  poco 
99  convenevole  fia  quella  muQca,  ove  con  fuoni  allegri  fi  can- 
99  tano  le  cofe  lugubri  9  le  feroci  con  fuoni  molli  9  e  le  molli 
,9  con  tuoni  feroci  •  E  pure  il  gufio  è  così  corrotto  prefente- 
)9  mente  ,  che  ad  altro  non  fi  attende  9  fé  non  che  a  comporr 
^  re  penfieri  ingegnofi  nelle  compofizioni  mufiche  ,  e  purché 
59  r  idee  armoniche  (iena  leggiadre  e  vivaci  9  poco  importa  che 
,9  fieno  convenevoli  •  Il  modulatore  da  fua  parte  co  paflagg), 
99  colle,  repliche  9  coi  trilli  ,  colle  mede  di  voce  9  s'affatica  a 
99  corrompere  i  tuoni  9  e  rifvegliar  quindi  la  gioja  e  l'amore  , 
99  dove  fi  tratta  d'imitar  là  trìftezza  ,  o  l'odio  •  Ma  almeno 
^  qualche  paffione  fvegliafle  cantando  i  il  male  è  che  non  ne 
59  rifveglia  alcuna  determinatamente  9  perchè  a  forza  di  trin- 
99  ciare  ed  agglomerare  le  voci  9  non  n'efprimc  alcuna  deter- 
)9  minatamente,  e  compone  una  nuova  lingua  che  non  inten- 
99  diamo.  Non  s'ode  altro  che  A,  E9  I9  O9  che  corre  preci- 
99  pitofamente  per  tutte  le  corde  e  per  tutte  lefcale.  lo  voglio 
99  che  eccheggiando  neirocc^cbie  paffi  il  fuono  di  quelle  vo* 
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„  cali  fino  al  fondo  delle  vifcere  ^  e  pizzicando  per  conrenfd 
9)  i  nervi  della  dura  madre  ,  occafioni  ora  pianti  ^  ora  gioje 
jj  fmodcrace  ,  adefTo  fpavento  ed  orrore  ,  un  momento  dopo 
5)  ardimento  e  collera  •  Non  dtfferifcono  quelli  fintomi  che 
^,  dal  meno  al  più  con  quelli  della  frenefia ,  e  non  v'à  uomo 
,>  a  mio  credere  così  irragionevole,  che  pofìTa preferir  un  pia* 
„  cer  d'elTere  per  un  momento  frenetico,  aquelio  di  fillogt- 
„  zar  comparando  la  voce  ,  che  canta  ,  con  la  paffione ,  o 
9,  con  ridea,  che  imita  •  Il  paflar  velocemente  da' gravi  agii 
yj  acuti,  toccar  molte  corde  in  una  volta,  è  ammirabile^  e  i 
„  profellbri  dell'arte  devono  ammirarlo.  Ma  finalmente  Tarn- 
9,  mirazione  ,  benché  fia  il  principio  delle  paffioni  ,  non  è 
^  paiGone^  ed  io  non  vado  al  teatro  per  ammirare  il  mufico 
)>  che  canta,  ma  per  efler  toccato,  o  per  fentire  la  cofa  che 
„  imita;  e  fé  non  l'imita,  p  non  convenevolmente,  dopo  a- 
„  ver  ammirata  l'abilità  dei  mufìco,  io  mi  ftanco  ,  perchè 
„  cefla  l'ammirazione,  quando  è  fazia  ia  curiofità.Il  volgo^ 
9,  che  ode  per  l'altrui  orecchie,  come  vede  per  gli  occhiai- 
9,  trui  ,  fente  ancora  fovente  col  cuore  altrui  ,  ed  applaude 
„  alle  fujghe,  ai  trilli,  ai  ricami,  ai  precipizi  della  voce,  per 
9,  la  fteflà  ragione  che  applaudiva  nel  XVIL''  Secolo  a  quelle 
9,  gonfie  e  ftravaganti  poefìe,  ove  fudavano  i  fuochi,  e  s'av^ 
„  vetenava  l'obbiio  coirinchioftro  •  Qual  nome  devo  dar  ad 
9,  una  mufica)  nella  quale  il  compofitore  gareggia  col  modo^ 
„  latore  9  a  chi  più  ofTufchi  o  confonda  col  canto  il  fènfa 
9,  delle  parole,  ofTufcate  già  e  confufe  per  metà  dalla  roolii- 
9,  tudint  degli  ftromenti  ?  Non  è  quella  certamente  una  mufi- 
9,  ca  né  Italiana,  né  Latina  9  né  Ebrea  ,  perché  coloro  ,  che 
n  mtendoao  quefte  lingue ,  nulla  intendono  le  parole  efpreffe 
9,  dal  modulatore^  e  per^ciò  non  hanno  altro  piacer  nell'udiiv 
9,  lo  9  che  quel  ch^  avrebbero  dal  canto  di  un  roffignuolo  o 
9,  di  un  canarino  9  piacer  tutto  fenfitivo  9  perché  tutto  dipeo* 
99  dente  «dalla  macchina  del  corpo  9  e  non  piacer  ragionevole 
„  perché  nulla  ha  dell'  imitazione  che  fi  cerca  .  Quando  fi 
9,  canta  in  utì^Opera9  o  In  utla  Chiefa  ,  io  non  ctfrco  d'udi* 
„  re  un  ro(fignolo9  od  altro 9  che  nnfolletichr9  ma  unuonm 
„  che  parI4*  dolcemente  ai  mio  cuore  9  *  alla  mia  fanraiìa  ,  alla 
99  mia  mente.  '     '       . 

„  Prima  di  paflar  oltre  9  convien  rifponder  a  due  difficoltà 
,9  che  fanno  alcuni  fulla  Mufica. 

,9  JLa  prima  è,  che  T  armonia  è  «arbitraria  9  e  {HÙtofto  effeCi^ 

:  99  IO 


119 
^  to  deir  ioiaginazione  che  della  nattfra  •  Ma  come  mai  fono 
^  cfTcìco  dell'  imagioazioiic  t  moti  che  i  fuoni  prodiKono 
„  nel  aaftro  corpo  dando  fcoflc  alterate  a'  nervi  uditivi  ? 
^  Non  è  imaginazione  ^  che  l'orecchio  abbia  una  certa  mi- 
^  fura  determinata  nella  perfezione  de' fuoni  •  Non  è  imagi- 
9,  nazione  9  che  non  vi  fiano  altre  confonanze  che  l'otta- 
„  va  9  La  quinta  9  la  quarta ,  le  due  terze  ,  le  due  fede  ^ 
yj  ì  due  tuoni  ed  il  femituono  ;  che  quella  muGca  ci  fa  piii 
^  piacere  dove  fi  comincia  dalle  confonanze  pih  perfette  t  do- 
jj  ve  non  fi  fanno  imcnediatamente feguire  due  quinte,  odue 
„  ottave  9  dove  fi  pafla  da  una  confonanza  perfetta  a  unamc- 
9,  no  perfetta  9  e  fi  termina  per  la  perfetta  confonanza  de'fuo- 
^  nì^  Il  Cartefio  non  ha  dedotto  <|uefte  regole  da  principi  ar- 
9,  bitrari,  ma  dalle  proprietà  del  diletto,. che  ama  il  fenfq,  e 
I,  su  quefte  (leife  proprietà  fono  dedotte  l' altre  regole  accea- 
^  nate  dal  Merfenno,  e  da  altri  autori. 

,,  Ma  pure  la  mufica  Italiana  (fi  dice),  che  fa  tanto  effct- 
„_to  full' animo  degl'Italiani,  non  ne  fa  alcuno  full' attimo  de* 
„  Francefi,  ed  al  contrario  ;.e  lo  fieflb  può  dirfi  della  rauG< 
„  ca  Turca,  Chinefe,  Americana,  e  d'altre;  perchè  ogni  po« 
„  polo  feparato  da'oiooti  e  da' mari ,  come  ha  una  lingua  , 
„  cosi  ha  una  mufica  propria  ,  ed  ognuno  pre&rifce  tanto 
„  quella  del  fuo  Paefe  a  queilia  di  un  altro  ,  che  quanto  nell' 
„  udir  la  propria  fi  rallegra  e  fi  ricrea ,  altrettanto  abborri- 
„  fce  e  fi  fdcgna  nell'udire  l'altrui  :  donde  nafce  cale  difTc* 
„  renza? 

„  Ho  più  volte  oflervato  ne'  miei  viagg) ,  che  la  qualità 
„  dbtfuono  dfiLa  wH:e. degli  Uotnihi  e  delle.Domie  è  propor- 
„  zionato  alla^  fuffiftenza  e  Jil  cemperamento  del  cprpo<  loro^ 
^  e  cbeNpercVò  ogni  nazione  ha  un  fuonodetermitiato  ,.  co| 
„  quale  abh|£^  ed  inalza  le  voci  fino  ad  un  certo  grado  «Or 
,,  la  mufica  indn  fii  xkc  lidur  a  mifura  i  (uotn  naturali ,  on- 
y»  de  ogni  nazione  oatando,  fé  btft  conviene  nel  feguire  le 
,,  proporzkmiyjiunfiiiche' de' tuoni  muficali:;,  t^rò  (Ognuna  la 
yf  vette  del  fuonoxhe  Ve  proprìio^^Se/diioquo  accade»  che  s' 
5,  id)faia  r orecchio  avvezzo  ad  onr.cékta  (uooot  d^ficUm^nte 
„  sacGotto<|ac4dl!alti!o^  perchè  nel  ^GTaggib  odi' fuoc»  fi  con* 
„  tocamo  dtverfameoce  i  nervi ,  e.  nel  loro  contorcimenfo  V 
n  aoima  fofire  ,  ;e'foffrcMk>  non  può  più  gallare  il  diletto 
„  delle  proporzioni  nomerithe.  Tutto. ciò  è^ico,  né  dipea- 
„ile:da&  ^apficcidellMmaginazaofie^  m^  diU'd&rto  puro, 
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,,  pronto,  ed  acuto  dell' imprcffiotie,  che  fi  fa  full' udito  ,  iti 
„  ciò  differente  dalla  villa  ,  che  dove  tutte  le  Nazioni  del 
n  mondo  conveniranno  nel  perfuaderfi  della  bellezza  di  un 
„  quadro,  dì  una  ftaxua  ,  nel  comparare  l'originale  alla  co* 
„  pia  ,  tutte  differiranno  nel  giudizio  delle  compofìzioni  mu- 
„  ficali,  fuppofto  ancora,  che  fieno  cantate  da  eccellenti  mu- 
„  liei  ,  e  che  g4i  uditori  intendano  perfettamente  la  lingua 
„  in  cui  fi  canta  ,  e  diftinguano  le  parole  che  fi  pronunzia- 
„  no,  e  nulla  perdano  del  fenfo  loro.  La  ragion  è,  che  tut* 
9,  ti  gli  Uomini  di  tutti  i  Paefi  vedono  ad  un  modo ,  e  giù- 
„  dicano  i>erciò  dell'oggetto  vifto  ad  un  modo  i  laddove  fé 
^  ben  tutti  odano  ad  un  modo,  non  però  fono  avvezzi  ad  un 
i,  medefimo  fuono  ,  ed  a  godere  d' un  medefimo  fuono  .  Gli 
^  Orientali,  avvezzi  ai  fuoni delle  lor  lingue  gutturali,  nul- 
„  la  trovano  d'imitativo  ne  i  fuoni  delle  noftre  lingue,  anzi 
„  quelle  facendo  su  gli  organi  del  loro  udito  un'  imprelfione 
„  tutta  contraria,  lor  danno  noja,  anzi  che  diletto. 

„  Chi  ha  affuefatto  l' orecchio  agli  ftrepiti  de' cannoni  e  del* 
„  le  bombarde ,  V  ha  così  ftemperato ,  che  non  può  avvezzar- 
„  lo  a  quello  de^ violini  e  delle  celere;  appunto  come  coloro 
„  che  datili  a  bere  de' liquori  forti,  hanno  così  ftemperato  il 
^,  palato  che  più  non  guftano  la  foavità  del  vino  :  or  può  ac- 
„  cadere  ,  che  una  mufica  barbara  abbia  tal  intreccio  di  dif* 
„  fonanze,  e  di  falti  da  un  fuono  all'altro,  che  l' orecchio  av- 
„  vezzo  a  tali  fuoni  non  pofla  trovar  piacere  d'altra  progref** 
9,  fione  di  fuoni ,  febben  più  accomodati  per  lor  natura  a  ciò 
),  che  diletta  l'orécchio. 

„  Ho  udito  dire  da  molti  Francefi^,*  che  venuti  in  Italia  , 
„  ed  avvezzi  alla  mufica  Francefe  non  potevano  foffrir  l' Ita* 
„  liana  ^  ma  a  poco  a  poco  vi  fi  avvezzarono  in  maniera  che 
„  non  potevano  più  fornir  la  Francefe.  All'incontro  non  ho 
„  udito  mali  che  alcun  Italiano,  benché  fia-foggibì^ato lui)? 
„  gamence  in  Francia,  abbia  potuto  mat  avvezzar  l'orecchi^ 
„  al  canto  Francefe.  Non  è  diffiale  render  ragione  di  quefto 
n  fenomeno ,  fé  una  volta  fi  convenga  che  le  vóci  Italiane 
„'  fieno  più  fciolte ,  forfè  a  caula  della  mollezza  degli  organi 
^)  prodotta  dai  calóre  del  clima  ,  onde  dividono^  più  il  fuono 
9,  delicatamente  ed  efprimono  le  differenze,  o  gli  ammorza- 
99  menti  dnfenfibili  ;  poiché  la  mufica  in  Italia  e  coltivata  ón 
9,  più  lungo  tempo  9  è  da  più  infigni  maeftri ,  che  in  Fran* 
91  eia  .  Neil' udir  perciò  l'uno  e  1  altro. canto  9, un  Francefe 
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,,  fé  Doaèid^oreccbio  ftemj^rató  ,  inrenfibilrocQte  TaccoacH 
jj  dx  a' tuoni  ;iuliam  ed  alle  proporzioni  dei  canto  ,  riccv^i^-, 
jy  do  moti  più  commenfurabili ,  e  che  gii  vanno  ai  cuore  ^  e 
^  trova  più  di  piacere  neifuna  clic  nell'altra  rouTica.  None 
5Ì  poffìbile  air  incontro,  che  quegli  ,  eh*  è  avvezzo  alle  con-: 
^i  fonante  foavi  edimicatrici,  s'accomodi  mai alloafpre  enoa 
,,  naturali  .  Ben  fi  vede  ,  cbe  io  qui  parlo  d'un  cantore  ec^ 
^  celiente,  e  che  canta  arie  compofte  dal  più  eccellente mae-. 
99  firo  .  Convien  ciò  fupporre  per  render,  giuda  la  comparai 
^  zione  del  canto  Italiano  al  Francefe  ;  e  per  ben  giudìcirnel 
,,  convien  ricorrere  non  agli  Italiani  o  a'  Francefi  ,  ma  alle 
„  altre  nazioni  indifferenti  ;  e  quelle  tutte  niuna  eccettuata 
,,  fi  dichiarano  per  la  mufica  Italiana. 

,,  Si  fa  un'altra  diffiooltà,  nei  veder  che. coloro^  i  quali  U 
^,  gnorano  la  lingua  Italiana  ,  nondioieno  fi  dilettano  molto 
^  del  canto  Italiano.  Si  perfuadono  alcuni,  che  nel  canto,  ux 
^  mano  non  vi  fia  più  perfezione  cbe  nel  canto  de'Roffigouo^ 
9,  li  e  d'  altri  uccelli  che  nulla  imiuno  ;  e  fuppofto  ancora 
„  che  imitaflero  ,  non  altro  imitano  che  le  infleflSooi  della 
„  voce  ,  i  tuoni ,  gli  accenti  ,  i  fofpiri  ,!  ed  altri  fentitncn;! 
„  naturali  dipendenti  dalle  idee  y  cui  le . parole,  fono  affiflfe  • 
9,  Hanno  fperimentato  in  oltre  ^  che  trafportando.  certa  mufir 
^y  ca  Heblle  a  parole  allegre  e  facete  ^  hannt>  commoflo  le 
„  genti  airindegnazione,  al  pianto,  ed  altri  affetti  perturbar 
$,  tly  fecondo  la  qualità  della  mufica  in  generale  ,  e  non  d' 
j,  una  mufica  coavenevole  v  quindi  concUidòoo,  che.  le  parole 
^  efpreife  col  cahto  noUa  iervoivo  all'imiiaaiofte.^  che  fi  prc* 
),  tende  eflecvi.nella^  mufica.  )  -    .  •  :  •  iù  t    .  ^ 

*  „  Non  diftinguòno  certaniente  .oqftoro  l'.lmpreffifine  che 
^  vien  dal  fuono,  inquanto  tale ,. e  dd  quale. abhianK^rvedut^ 
),  gli  effetti  rifultanir  dalla  fabbrica  dell' orecchia  e  d^ll^  eoe- 
^,  rifpondenza  de' nervi; /e  dee  foonp  armònico ii  ibquaaio  inyL- 
^  tànt  tuono  delle  pafliont  tiaturali ,  is  .0dL' ipùario.  rKvegUa 
-^^'p^ffiodi'corrtrpoadeiiti..  Il>  giacere  >  ichc;^ici»e  dd'peii^tXuoìr 
9,  ni,  non  è icbc: Ibnfitiva  edeftdmoiicL :fidib:CQlnroi;n^,  polfa- 
9,  no  rioMAer  concenti ',MÌs}uali  xieh.hniihQ  rridKW;dc)jp$icere 
p  interno  e  ragiowvoIeij.àhdjciip^nde^Viimitft^^^ti j^^ 
ì,  vole ,  che iaompieota.i^'èrac/deinizìbn» «deli^ mufica ..S*  A gQ; 
),  fiiòo  Iafddi0ì  l!arte  della. ibodukiziono  Convenevole,  e.vnpl 
^;  fegQèodocilt  di  .lui  oagcbnaitt^nxQrai^tfiitiiim  ;•  iato 
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^  la  Teoria  della  muficà  antica,  la  quale  avendo'  noi  perduto 
,,  CI  ferve  come  di  muiica  ideale  che  dettrmioa  l'idea  della 
^  vera  mufica .  ^ 

,^  Dalle  ^cofe  dette  pociamo  dedurre  la  differenza  che  v' & 
„  tra  la  Pittura ^  la  Scultura,  la  Mufica  .  Leidue  prime  ope- 
^  riQdo  per  la  vifta  non  f vegliano  le  paffioni  che  per  mez- 
,-,  zo  della  memoria  e  della  fancafia  ,  come  s'è  detto  ^  ma  la 
„  mufica  fveglia  le  paflioni  fcotendo  i  nervi  che  le  foitò  gli 
5,  Acomenti  mediati,  e  che  le  occafionano  con  più  preftezza 
,;  ed  acutezza  delle  due  potenze  ramemorate  ,  vivaci  bensì.,. 
„  ma  non  mai  quanto  il  Teofo  medefimo  •  Ben  lo  conobbe 
„  quel  Pittore  di  cui  parla  Eliano  :  Prima  di  efporre  un  de' 
„  fuoi  quadri  ,  dove  rapprefentava  un  Soldato  in  aria  minac- 
^9  ciofa  ed  in  atto  di  lanciarli  Tuli' inimico  ,  fece  fUonar  la 
5,  marchia  da  un  fuonatore  di  Flauto.  Accefe  con  quello  fuon 
^  no  in  maniera  gli  animi  de' fpettatori  ,  che  quando  videro 
„  il  Soldato  nella  pittura  che  animandolo  nel  moto  di  cui  e-. 
^  rano  riempiti  parve  loro  vedere  ,  non  un  quadro  ,  ma  un 
„  Soldato  vero  •  Nelle  Chiefe  quando  Tuonano  gli  organi ,  la 
„  vifta  delle  Sanfcc  Immagini  infpira  de'fentimentt  di  tenerez^ 
„  za  e  di  divozione  negl'anime  pie,  avvezze  a  riporre  la  bea^ 
„  titudine  ctlefte  nella  foavità  de' Tuoni  e  de' canti . 

„  La  Danza  hade'gi^di.di  fenfibilità.  più  vicini  alla  Mufica 
„  della  Pittura  ,  perchè  ,  come  s^  è  detto  parlando  di  quella  ^ 
„  nel  vedere  i  Danzatori  fi  fa  de' tremiti  nelle  parti  ,i  corriti 
„  poodenti  a  quelli  che  fi  vedono  brillare  nel  Danitatore  mei 
*^  defimo 4  Qitde' nella  Danza,  comeneliaMufica|V' è  qualche 
„  cofa  di  machiriale  ,  e  che  fveglia  le.  palfioni  indipendente? 
9,  menre  dall'idea^,  fia  poi  la  Danza  una  si  grande  fu  bordina- 
^,  zioneMaiU  Mi^ca  «  che  appena  s'ode  Tuonare  unb  ftroment 
,i  (o,  ^be^i)  'corpo  ii  difpone  a  danzare  ,  perchè  i  fuoni  fort 
„  ti&IMO  il'  GOtSù  degli  fpiriti  e  accorrono  alluparti  che  de? 
5,  vonbagltarfivcd  ifl  dansiare  fenza  fuonfi  ci  difgufta  e  cian- 
Vy  fiofn  M)it(>,^anto  d  piace  il  danzare,  noo  fola  al  fuono  de? 
'^  glii  ftruitietia  musicali  ^  :ma  ancora»  a  qUella  del  camo. 
'  '  ^,  H:l ^'Ttffttro idi  arancia ^  dow  .una.partù^deL.Goro  duza 
Vi  recntft (r^krb^^Ma ,'  br  rohrhefira  fuona^ vd'  animo  ddlo 
^  fj^i&tcfre  è  fieibpita'  dì  foiimo  diletto  ;  e  noa'so,  perchj| 
^,  '<Yuefto  coftume  dì  cantare  e  damiere  ,  ohe  ft^  afitichi(ffiàio,« 
p  nonqpvffi  He'Utfftri  Teatri*  Gli  £brei'  dantzKvatioijbelie  cer^r 
9)  mttni«f«ci« ^M ^wk^V iAmisiàì  D^wkì chdilioiutndo  i^ 


ti'  Arpa  danzava  neir  accompagnare  V  Arca  del  Signore .  Le 
,9  Nazioni  più  barbare  ,  che  nulla  fi  curano  uè  della  Pittura , 
,,  né  della  Scultura  ^  hanno  in  ogni  tempo  coltivata  la  mufir 
5,  ca  .  I  Salii  indituiti  da  Numa  dan^avaop  al  Tuono  di  certi 
^  ftromenti  orribili,  i  Coribanii  aveano  le  loro  Danze. 

,,  La  Mufica  in  fomma  è  tra  Tarti  imitative,  di  coi  finora 
,,  abbiamo  parlato,  la  più  viva  e  dilettevole,  e  ciò  narce,.pcr<' 
„  che  l'udito  folo  feoza  il  loccorfo  della  vifta  bada  per  eccìcac 
„  le  paflìoni  •  Ma  tale  doveva  efier  fabbricata  T  orecchia  9  fé 
y,  per  mezzo  delia  parola  doveva, rapprefentare  allo  rpirito  le 
,,  cofe  abfenti ,  fia  future  ,  o  paiTate  ,  e  farcele  comprendere  « 
„  come  fé  fodero  prefenti  ,  e  così  fupplire  con  l'energia  del 
„  fuono  relativamente  air  organo  dell'udito,  allaprefenzadeli^ 
„  oggetto  di  cui  gode  la  vifta,  e  ^li  altri  fenfi .  ||d  eccoci  ar* 
„  rivati  all'imitazione  che  nafce  dalie  parole,  oggetto- dell' ar» 
„  ti ,  non  folo  dilettevoli  ,  come  la  Poefia  ,  ma  ancora  utili  ^ 
,1  come  l'Oratoria,  rifiorita,  e  là  Filofofia  medefima. 

Nel  cap.  $.  tratta  della  Parola ,  confiderandola  fpecialmentc 
inquanto  è  fuono  armonico* 

Convien  tofto  oflèrvare  che  la  parola  non  è  cheun'imaginc 
arbitraria  delle  azioni  e  delle  cofe,  e  perciò,  laddove  laPittu* 
ra  ,  la  Scultura ,  la  Danza  ,  ed  in  certi  cali  la  Mufica  inftro* 
mentale,  efprime  l'oigetto  imitato  egualmente  in  tutti  i.  tem« 
pi ,  in  tutti  i  Paefi,  ed  appreflTo  tutte  le  Nazioni  ;  la  parola  noa 
r efprime  che  a  cene  Nazioni,  in  certi  tempi,  perchè  coiva* 
riar  delle  lingue  fi  variano  le  raffimiglianze  arbitrarie  delle  co« 
fé  ,  ed  è  più  ne'defiderj  degli  Uomini  ,  che  nelle  loro  fperan- 
ze  ,  una  lingua  universale  che  fia  da  tutti  i  popoli  ed  io  tutti 
i  tempi  egualmente  intefa  fenza  fatica.  . 

Non  è  però,  che  non  vi  fia  un'arte,  cheridyca  T imitativo 
per  natura  ciò  che  è  imitativo  per  convenzione .  Le  parole  cor 
fiano  di  vocali,  e  di  confonanti,  e  Tune  ,  e  l'altre  confiderà* 
te  indipendentemente  da  ogni  fignificato',  hanno  varie  proprie- 
tà ta,nio.in  ordine  alla  lentezza  delle  vibrazioni ji  che  danno 
all' aria s  e  quindi  ai  nervi  uditivi,  e  che  può  chlamarfi  quali* 
là  del  loto  fuono,  quanto  io  ordine  alla  mifura  del  tempo  che 
s'impiega  nel  pronunziarle,  che  fi  chianaia  quantità.  L'autore 
volca  parlar  della  qualità* delle  voci,  fonore,  dolci,  afpreec.e* 
del  loro  ufo  ad  efprimer  le  cofe,  indi  della  quantità,  doyedel 
numero  Oratorio,  e  Poetico,  dei  varj  metri,  deifoggetti  loro 
convenienti  ec.ma  il  tutto  è  cosi  confulb  che.  non  s'intende  il 
feguito  del  difcorfo.  fi  H 
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11.  terzo  Iftro  poi  è'cobfufiflìrtìO  .  Si  vede  ,  che  dalle  varW 
fpczic  d'imitazione  cfpoftc  nel  libro  fecondo  deduce  Tidea  gc* 
nerale  dell' imitazione  concludendo  ,  eh©  imhare  altro  non  è^ 
fé  non  che  rapprefcntar  in  guifa  le  cof^  che  facciano  su  gHorga* 
ni  de^fenfi  e  su  P  animo  imprefftoni  analoghe  a  quelle  che  faceéh 
no  in  loro  fleffe  .  Qinndi  per  corollari  ricava  le  regole  dell' i- 
niitazione^  per  efempio,  che  gli  oggetti  grandi  facendo  in  noi 
grande  impreflione,  oggetti  grandi  fi  dovranno  imitare  ec.  Di- 
ce qualche  cofa  della  maniera  di  proporre  le  cofe  ,  o  fu  della 
forma  dell' imitazione  artifiziofa  ,  e  queRa  è  cofa  importante^ 
poiché  contiene  i  limiti,  e  la  miftura  dell' ideale  e  del  naturale* 

Le  cofe  umane  e  naturali,  dice,  avendo  infinite  faccie  e  re- 
lazioni, non  fipofibno  imitando  rapprefentare  in  tutte  le  loro 
parti,  circoftanze,  qualità,  effetti,  dipendenze;  ed  è  quefta  for- 
fè la  pritìcipàl  differenza  tra  l'opere  della  natura,  e  l'opere  dclT 
arte,  che  laddove  quelle  per  la  divifibilità  della  materia  ini  a* 
finito  fono  infinitamente  infinite  in  ogni  ior  parte,  queftenoa 
hanno  mai  fé  non  un  certo  numero  di  proprietà:  onde  più  che 
s'efaminano,  per  efempio  gli  animali  e  le  piante,  più  fi  trova 
che  refta  in  loro  da  fcoprire.;  e  all'oppofto  più  che  s'efamina 
Topere  dell'arte,  più  fi  féorge  ciò  che  loro  manca  .  Non  v'è 
dunque  opera  dell' arte  che  "fia  aflblutamente  compiuta  e  perfiA^ 
ca;  le  più  perfette  fono  quelle  che  han  più  parti  ,  e  quefie  r^« 
lat t ve  all'i nteriigenza  del  fòggfcrto  imitato.  Dunque  nell'arte  (1 
foielgono  alcune  parti,  ed  altre  fi  foppricpono ,  e  io  quefia  fciel- 
ta  e  (opprefiìone  confifie  tutta  la  forza  e  la  finezza  dell' artifì^ 
zio,  di  cui  la  principal  regola  farà  fciegliere  conforme  allofco* 
pò.  Nel  Mosè  di  Michielangelo  la  divinità  che  ri fplende  nella 
faccia  del  Profeta  ,  e  cbc  par  ornarla  d'uno  fplendore  che  ha 
bifogno  d'efier  velato,  t  capelli  lunghiffimi  delia  barba  piumo- 
fi,  morbikdl,  sfilati  in  modto,  che  lo  fcalpello  par  divenuto pea 
nello,  i  panni  finiti  con  beliiflìmo  girar  di  lembo,  e  le  bracci- 
e  i  mufcoli,  e  le  mani  dioflature  e  nervi  a  bellezza  eperfczioi 
ne  condotte^  e  le  gambe  appreflb,  t  le  ginocchia  ,  é  i  pied<* 
veftiti  d'accomodati  calzari,  tutto  quefto  infieme  efprime  Ti* 
dea  propoftaci  dallo  Scultore  di  rapprefentar  in  Mosè  l'autorità 
di  un  legislatore,  che  ha  ricevuto  la  legge  dalla  bocca  di  Dia 
medefìmo.  In  ciò  confifte  l'ideale  che  non  è  fé  non  un  aggre- 
gato d'efpreflioni  di  molte  idee  relative  a  un  cerco  difi^egno, 
efpreifioni  tratte  non  dal  capriccio  o  dal  cafo,  ma  dall' imitazio-* 
ne  di  ciò  che  la  natura  ha  di  più  compiuto  in  un  certo  gene- 
re. 
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re.  Sia  un  efempio:  efaminaodofi  ilnafodi  cinquanta perfone, 
fc  ne  troverà  forfè  dieci  ben  fetti  ^  e  quaranta  mal  fatti  ;  i  dic- 
ci ben  fatti  fembreranno  tratti  dallo  ileflb  modello ,  là  dove  dei 
mal  fatti  appena  due  o  tre  faran  fimili,  e  faranno  quetU  altret- 
tanti modelli  diferenti,  l'un  troppo  grande,  Talcro  troppo  pic- 
colo, Turr  gobbo,  l'altro  fchiacciato,  r un  gobbo  in  alto,  T al- 
tro al  baffo  ec.  oifervando  dunque  la  parte  che  fa  una  difformi- 
tà particolare,  farà  la  parte  più  rara  e  perciò  più  offervabile  ; 
airoppofto  il  bello  farà  più  comune^  onde  e.  g.  i  nafi  belli  fa- 
ranno tutti  retti,  e  quadrati^  dividendo  il  volto  in  due  parti 
eguali,  foUevati  un  poco  nel  mezzo  con  un  piegamento  quali 
infeofibile,  come  fi  vede  nella  Venere  de' Medici.  Se  poi  tutti 
i  bei  volti  non  fi  trovano  fimili,  ciò  nafce,  perchè  tutte  le  Io» 
ro  parti  non  fono  egualmente  belle  •  1  Pittori  nel  ritrarre  i 
brutti  non  fdnoo  fatica  ,  ma  bensì  nel  ritrarre  le  perfone  bel* 
liiiìme ,  fpezialmente  fé  fono  giovani ,  perchè  la  carnagione  mot- 
bid^  e  unita  coiiviene  a  un  gran  numerò  di  giovani ,  ed  è  dìfH- 
^ile  efprimer  ciò  che  diflingue  l'una  dall'altra^  laddove  con  V 
età  allungandofi  o  raccorciandoli  i  vifi,  difseccandofi  e  incref- 
pandofi  in  mille  maniere  la  pelle,  fi  fcorge  chiara  la  differenza. 
Quindi  i  Pittori  e  gli  Scultori  hanno  fiffato  le  loro  mifure  da 
modellar  le  figure,  e  neir  imitare  anche  ildefforme,  una  vec- 
chia, un  moiiroec.  hanno  feguito  ciò  che  v'è  di  comune  in 
una  cerca  fpezie  di  defFormità  ^  onde  fi  veggono  i  Fauni ,  i  Sa- 
tiri,  i  Vecchi  ec.  fatti  su  modelli  appreffo  poco  fimili.  Il  mi- 
rabile poi  delle  Statue  antiche  è  Tefpreffione  delle  paffioni  e 
de'coftumi,  che  i  noftri  non  hanno  fatto  chccopiare;  e  fcMi- 
chielangelo  e  Raffaele  hanno  tratto  dalia  natura  nuove  idee, 
ciò  fu  per  forza  del  loro  ingegno,  onde  raccolfero  in  una  fola 
idea  quanto  in  molte  era  fparfo,  fciegliendo  da  una  infinità  d! 
accidenti  che  la  natura  prefenta,  folo  gli  opportuni  ,  foppri- 
mendo  gli  altri..  Ed  è  quella  queir  ammirabile  armonia  d'idea- 
le e  di  naturale;  o  più  tofio  quel  non  so  che  di  mezzo  tra  L' 
uno  e  l'altro,  che  rende  T  imitazione  perfetta  ;  mentre  il  irop* 
pò  ideale  ed  efiratto  fa  che,  non  le  cofe,  mafolamente  l'idee 
xìuftre  fi  dipingano,  e  il  troppo  naturale  fa  che  non  vi  fi  ab* 
badi  o  fi  difprezzi.  ' 

Dopo  qucfto  fi  entra  in  .tante  tenebre  che  non  s'  intende 
nulla.  Rincrefce  perciò  di  non  poter  dar  quefto  primo  efirat- 
to  più  ragionato  e  più  ricco. 
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TRATTATO 
De'    Fa'ntasmi    Poetici. 

QUed'  Opera  ,  di  cui   fi  ha  V  idea   nella  Prefazione  gè* 
nerale  ftampata,  dovea  comprendere  tutto  il  corpo  dell-' 
*  arte  Poetica  •  Non  fono  fatti  fé  non  alcuni  capitoli  ,  i 
quali  fanno  molto  deliderare  il  redo.  Eccone  il  contenuto. 

Come  la  fantafia  è  la  madre  de' fantasmi  ,  della  Poefia  ,  e 
di  tutte  l'arti  imitatrici  ,  perciò  il  Sig.  Abate  Conti  comin- 
cia dal  determinare  la  fantafia  propria  del  Poera ,  troppo  vago 
effendo  il  principio  di  Bacone  di  Verulamio,  che  fpccifica  la 
Poefia  dall'imaginazione  femplicemente. 

La  Fantafia  talora  s'altera  in  guifa  ^  che  degenera  in  fen* 
fo  ,  come  fuccede  ne' fogni  9  negli  ubbriacbi  ^  ne' frenetici  ^ 
ne' quali  l'anima  fente  non  meno  che  fé  realmente  vedefle  ^ 
udiffe  ec.  Tal  fantafia  fi  può  chiamare  Scnftfica . 

Altre  volte  la  Fantafia  dal  fifiarfi  fopra  qualche  fantasma  , 
addenfandofi  gli  fpiriti  9  forma  uno  fpettro  ,  e  diviene  con^ 
Jo  fpecchio  concavo  da  cui  rifalta  ilfimolacro^di  fuori  9  ilcb« 
fuccede  o  in  malattie  ,  o  in  malincolie  9  o  in  altre  fifìfazìoni 
dell'anima  ;  e  jal  forfè  fu  la  figura  che  vide  Bruto  la  notte 
antecedente  alla  battaglia  Filippica .  Tal  Fantafia  madre  di  vi« 
fioni  fi  può  chiamar  Vififica. 

La  Fantafia  produce  ed  altera  le  paffioni  ,'  ed  è  certo  che 
talora  ha  più  forza  del  fenfo  ftelTo  .  La  Fantafia  di  /D.  Ctiì* 
fciotte  n'è  un  bell'efempio. 

Quelle  tre  fpezie  d'  imaginazione  fi  polTono  combinar  in* 
fieme,  e  allora  nafcerà  una  fantafia  contagiofa,  che  ficomu« 
nica  a  guifa  della  calamita  ,  la  quale  non  folo  attragge  gli 
anelli  di  ferro,  ma  anche  dà  loro  virtù  d'attrarne  degli  altri.» 

Analoga  a  quefta  deve  efl^cr  la  fantafia  del  Poeta  ._Per  imi* 
tar  le  cofe  e  fabbricare  fantasmi  deve  aver  una  fpezie  di  fen* 
fo  e  di  vifione^  e  in  oltre  per  deftare  negli  altri  la  paflìone, 
deve  effcrnc.  agitato  intimamente  .  Allora  nel  fervor  del  fuo 
cntufiasmo,  fimile  ad  un  amante  ,  appaffiona  la  natura^  par* 
la  alle  (Ielle,  agli  alberi,  alle  montagne,  non  altrimenti  che 
fefoflero  a  parte  dc'fuoifentimenti,  e  glirifpondcfiero.  Com- 

mof- 
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Boflb  rcftb  ancora  T uditore,  o  il  lettore^  così  Aleflandro  rc- 
Rò  sa  (^turbato  dalia  lettura  d'  Omero  ,  che  ad  efetnpio  d' 
Achille^  ftraCcinò  intorno  le  mura  di  Tiro  il  Governatore  di 
quella  Piazza.  Così  S.  Agoftino  piangeva  leggendo  ii  cafo  di 
DidoAC  io  Virgilio,  e  dal  rìmorfo  delle  Aie  lagrime,  fi  vede 
quanto  erano  tenere  e  dolci .  Or  quale  in  fimilt  fantafie  farà 
fiata  r agitazione  degli  fteffi  Poeti?  E' ben  vero  che  la  fanta- 
lia.foprfl^efcritta  è  madre  dei  fogni,  delle  pazzie,  dei  furori  ;^ 
ma  è  altresì  vero,  che  fa  gli  eccellenti  Poeti,  poiché  fecondo' 
Katofle  la  Poefia  del  furioio  è  migliore  di  quella  del  faggio. 

Ma  un  furiofo  appunto  farebbe  il  Poeta  fenza  un*  altra 
fpezie  di  fantafia  •  Quefta  è  quella  che  il  P.  Malebranchio 
chiama  imagioazione  attiva  ,^  e  Platone  arte  imaginaria  ,  e 
comprende  ;utto  ciò  che  s' intende  per  ingegno ,  fagacità  , 
giudizio^  buon  godo  del  Poeta  per  ufare  o  non  ufare  a  tem^ 
DO  e  luogo  le  regole  o  le  licenze  dell'  arte  ,  per  correggere 
la  ftravaganza  de' fantasmi  ec.  S'imagini  il  lavoro  dello  Scul- 
tore tiel  fabbricane  il  Laocoonte  di  Belvedere  ,  o  pur  quello 
di  Virgilio  neU'  efprimere  in  verfi  il  fantasma  di  Laocoonte 
fieflb,  e  G  avrà  un  idea  di  qneft' arte  imagi niera,  la  quale  for* 
ma  e  perfeziona  la  farfrafia  Poedca. 

Dalla £incafia  paifa  ai  fantasmi  che  diftìngue  in  veri,  veri- 
fìmtii ,  e  poffibili  j  iodi  ai  caratteri  dei  fantasmi  ;  ma  prima 
due  cofe  prova,  una  contro  il  Caftelvetro  ed  altri  Comenta^ 
tori  d' AriAoteie  ,  che  fi  dà  Poefi^  dei  veri  s  T  altra  che  dalla 
Poefia  non  fi  deve  disgiungere  la  morale  ,  la  tmellà  ,  la  mo 
defila  ec.  Vcggiamo  qoatehe  tratto  del  primo  «  . 

Dice  ilCaftelvetro,  che  la  Poefia  deve  eflfer  ufi' imitazione 
deiriftoria  ,  non  i'iftoria  ftefla  .  M&  ogn'  idea  ed  ogn'  ima- 
gine  eiTendo  un'Imitazione  di  qualche  oggeno  ,  e  netrufo 
delie  idee  e  delle  ituagini  convenendo  l'eloquenza,  Tiltoria, 
e  la  poefia,  faranno  turte  e  tre  ittiitative  .  Se  in  un  quadro 
fi  dipinga  ia  venuta .d'Ai^tiibate  in  Italia,  qual  Tito  Livio  la 
deferivo  ^ofi  deferiva  in  una  Tragedia  te  perorazione  Ideila 
MHoniana,  chi  dirà  x:ht  non  fieno  quatte  imitazioni  f  e  per- 
derahno  là  lorcr  natura  ,  quando  ti  leggeranno  neiriftoMa  di 
livjo^  e  jkeii'OrazJone  di  Cicerone  t  Non  bifogna  dutique 
oonfidérare  r  imitazione  fecondo  la  parola  gramatìcale,  ma  bi* 
fogaa  confiderària  per  reietto  ,  che  è  di  foie  su  Y  anima  la 
ikfla  imptettow)  dMuteHigenna^  e  «di  fetifo  ^  che  avrebbono 
£uto  elijoriBiùati  9  oiide  le  leggétido  riftòrksdi  Livio  ,  e  T 
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Orazione  di  Cicerone  ,  mi  pare  non  di  legger  un  libro  y  ma 
o  di  veder  i  foldati  d'Aanìbaie  che  fi  vaDOo  rampicaiido  per 
l'alpi,  o  adirarmi  contro  Clodio,  come  fé  il  vedeifi  co'  fuòi 
fatellici  portar  incendj  e  morti  per  tatta  Roma.,  perchè  vor-^ 
rò  io  dire  che  lo  Storico  e  l'Oratore  non  imita  ?  Ma  molto 
più  imiterà  il  Poeta,  fé  farà  vedere  le  cofe  con  maggior  evi-* 
denza  e  coti  maggior  energia.  Leggendo  le  Georgiche  di  Vir-^ 
gilio  non, fi  vedono  forfè  i  bovi  ad  arar  le  terre,  nitrir  i  ca^ 
valli,  e  ronzar  l!api  ?  Leggendo  i  Sermoni  e  l'Epifiole  d'O» 
Tazio  non  fi  fente  guadagnar  l'animo  da'fuoi  precetti,  molto 
più  vivamente,  che  fé  un  Filofofo  da  una  cattedra  feveramen- 
re  parlafie  ?  A  ben  pefare  perciò  le  differenze  tra  la  Storia ^ 
r  Eloquenza  ,  e  la  Poefia  ,  non  fon  effe  altrimenti  differenze 
fpecifìche  ,  ma  folo  modali  •  Là  Poefia  confrontata  all'altre 
due  arci  non  ha  che  maggior  evidenza  nelle  defcrizioni ,  mag» 
gior  energia  negli  affetti ,  maggior  pompa  nelle  figure ,  e  fìru- 
dio  maggiore  nella  fcelta  e  collocazione  delle  parole  .  Tuci* 
dide  e  il  Boccaccio  defcrivono  lapefte,  ma  nel  deferi  verla  più 
anterelfano  Lucrezio  e  Virgilio.  Moki  fcriifero  della  natura  e 
degli  ufizj  dell'api  ^  ma  ce  ne  danno  forfè  imagini  così  rare 
e  care,  come  Virgilio  ed.il  Ruccellai?  Molto  e' intereifano  V 
Epiftole  fcritte  da  Cicerone  del  fuo  efilio,  ma  quelle  di  Ovi- 
dio ci  riempiono  d' una  triftezza  e  compaffione  maggiore  ; 
molto  viva  è  l'Orazione  di  Cefare  nella  Storia  di  Salluftio  ^ 
ma  molto  più  colori  e  forza  ha  in  Lucano.  Non  so  ritrovar 
dunque  altra  differenza  tra  queSe  tre  arti,  fé  non  che  l'ìfto* 
ria  fi  limita  fempre  ai  veri ,  l' oratoria  talvolta  a'  veri ,  ma 
fempre  a'  verifimili ,  come  dice  Cicerone ,  e  la  Poefia  agli  uni 
e  agli  altri  aggit\nge  i  polfibili  .  Quefie  tre  arti  fono  prelib 
poco,  come  la  :GeodeGa^  la  Trigonometria,  e  la  Geometria. 
La  Geodefìa  col  mezzo  de' triangoli  rettilinei  mifura  folo  le 
grandezze  terréftri).  la  Trigonometria  fa  lo  ftelfo,  ma  co'trir* 
angoli  sferici  può  mifurar  ancora  le  grandezze  celefii  ;  la 
Geometria  può  mifurar  l'une  e  l'altre  ,  ed  in  olcre  mifura  ^ 
o  dà  de' metodi  per  mifiKar  tutto  cloche  v'è  di  linee,  fupér* 
fizie,  e  corfù,  fieno  commenfijrabili  .o incomenfurabili ,  fiefib 
finiti  o  infiniti;:  la  ragion  è  >  chefle  due  prime  fcienze  noà 
fono  che  la  Geometria  applicata  a' Cafi  particolari,  cioè  oa^ 
la  fola  natura  delle  grandezze  lenfibili  $  o  <  alla  fola  mìfora 
de' triangoli  •  Tali  ferimenti,  erano  ne' primi  tcmpèvrEloc^en^ 
sa,  e  ^  Storia,  1^14(1  viimi^nte  ^J^Poefii^;  «iqH  £,dercàia  atba 

ra 


I2p 

ri  che  d'cfprimere  la  fapienza  nella  manièra  più  viva  e  più 
armonica  9  per  renderla  più  fenfibile  ;  e  perciò  fcriveafi  in  ver- 
fo  pricna  di  Ciro  e  Leggi,  e  Scorie ,  e  cofeS^re,  e  naturali; 
I  Poeti  ciie  fiorirono  prima  d' Ornerò  furono  tutti  o  Teologi  ^ 
o  Storici  j  o  Filofofi  •  Si  cominciò  a  dividere  e  a  limitare  le 
fcienze  e  l'arti  :  s' aflegnarono  i  veri  ed  i  verifioùli  per  og- 
getto dell'Eloquenza,  della  Storia ,\e  della Filofofia^  ma  reftò 
^Ua  Poefia  l'antico  dritto  di  vagare  per  efle,  e  d'eftenderle  e 
fublimàrle  ogni  qualvolta  le  adopralTe.  La  Poefia  Latina  feguì 
l'efempio  della  Greca  ,  e  l'Italiana  della  Latina  ,  e  già  noi , 
malgrado  tutte  le  ragioni  del  Caftelvetro ,  vediamo  leggiadra^- 
mente  efprefle  in  verfi  Italiani  e  Teologia,  ed  Etica ,  e  Fifi* 
ca ,  e  fino  Medicina ,  e  le  Meditazioni  Cartefiane  .  Dir ,  che 
le  cofe  immutabili  in  sé ^  e  nelle  lor leggi,  non  ricevono  ve* 
rifimiglianza ,  è  falfo  falfiifimo  ,  perchè  le  ftefie  cofe  avendo 
una  moltitudine  infinita  di  faccie  e  di  proprietà  ,  né  potendo 
tutte  moftrarfi  ad  un  tecnpo  ,  come  nella  pittura  fi  fcieglie 
un  pirato  di  vifta  per  moftrar  una  faccia  diftintamente,  fipu^ 
nella  Poemi  rapprefentar  la'  cofa  per  quella  parte  che  rifvègU 
una  data  idea,  ed  un  dato  affetto  ,  ma  con  fomma  fagacità  . 
Virgilio  nella  fua  Repubblica  delle  Api  non  defcrive  che  le 
proprietà  note  al  fuo  tqmpo,  e^lo  fteflo  fa  il  Ruccellai  ;  ma 
fé  li  Sig«  Manfredi'  #veire  per  efempio  deferi  vere  in  verfi  ^ 
come.mt  htto:  de' Vortici  Canefiant,  le  nuove  fcoperte  fatte 
dal  Sigi  -Maraldi^,  avrbbbe  certameme:  il  modo  di  fervir|i  d'  £- 
loag^ni  molto  più  belle  e  leggiadre,  ^anto  mai  quella  Rei* 
na  dell' alveare  ,  che  i  la  madre  del  popolo  ,  quanto  gli  ap 
plaufi  dell'altre  Api  che  la  circondano  mentre  ella  partorifce  ^ 
quanto  Tinduilria  geometrica  e  meccanica  delle  lor  celle  ,  e 
quello  punganone  che,  a  guifa  di  una  macchina  pneumatica, 
attragge  le  pianticelle  inclufe nell'uovo  del  fiore,  fono  fulcct- 
«ibili  di  Poefia?  Se  il  pennello  del  Guidi  o  del  Caracci  aveife 
dipinto  il  corallo,  che  fecondò  la  credein^a  del  Caftelvetno  ^ 
Indura  nel  paffar  dall'acqua  all'aria  ,  non  poteva  egli  per  1* 
eccellenza  dell'arte,  e  la  mefcolanza  e  delicatezza  delle  tinte 
far  che  apparifse  quefta  diftinzione.  della  durezza  e  delia  liqui- 
dità del  corallo ,  intsntre  non  è  ancora  tutto  eftratto  dall' ac^ 
qua?  Chi  può  mai  negare,  chequefta'non  foife  una  perfetta 
fàflbmigiianza  ?  Rapprdfentiaknòci  un  Poeta  che  pofla  co'fuoi 
verfi  emular  l'arte  del  Guido  ,  e  del  Caracci  ,  e  in  vece  del 
feiiomeiio  del  Caftelvetro ^  efprima  quell'altro  veduto  dal  Co: 
.   Tomo  IL  r  Mar* 
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Mar  Gli  1,  ed  è  ,  che  il  Corallo  quando  è  nclF  acqua  ha  una 
moititudioc  di  fiori  bianchi  tutti  colle  lorfoglie^  e  chèquan* 
do  n'è  cdratto,  tutti  i  fiori  fvamf^oao;  rapprefeati  il  Poettf 
lalc  cangiamcQio,  così  che  a  mefaja  divtderioccHn  il  Mar- 
fili  lo  vide,  comt  mai  non  ìaìiccrà?  In  £iCticome  i  più  bra«> 
vi  pittori,  così  ì  più  eccellenti  Poeti  9  Omero,  .Dante  ecfuro- 
1)0  quelli  che  copiarono  immediataitieiite  gU  origitiali;  il  che 
è  aeccflario  poiché  copianifefi  le  copie  T  imitazione  Tempre  s* 
inlanguidifce . 

.  Secondo  il  CaAelvetro  (i  può  eónfiderar  ogni  rafiimigiianza 
relativamente  airillromento,  che  nella  Poefia  è  ii  verib,  al& 
la  materia,  e  fono  gli  oggetti,  al  modo,  e  fono  le  varieima^ 
nierq,  olliìi  de' Poeti.  Riguardo  airiftromento  nel verfofciol* 
to  fi  può  collocare  il  maffimo  termine  dell'armonia  poetica, 
a  coi  i  verfi  rimati  più  o  meno  partecipano ,  fecondo  che 
più  o  meno  l'imitano  nell' intreccio  delle  rime.  11  verfofciol- 
to  imita  più  il  linguaggio  naturale  degli  altri,  perche  è  ftm* 
pre  vario  ,  e  f e  non  tanto ,  come  l'cratcn'io  che  pur  gli  an^ 
tichìf  mifuravano  con  certa  légge  ,  almeno  più  di  lutti  gli 
altri. 

Quanto  all'oggetto  tre  gradi  poflbno  diftinguerfi .  i.LàPoe^ 
fia  dell' imagini  che  còrrifponde  alle  pitture  de'xitratti;  2.  La 
poefia  degl  idoli. che  c^fponde  alle  figure  al. naturaci  ;. 
LaPoefifti'dcgU  fpettri'  che;.  corriTponde  all' idee,  phtorefcfae  . 
Kcl  primo  grado  non  firapprefentanofe  noti;  oofe  vere  Stòria 
che  o  Scientifiche;  nel  fecondo  parte  vere  e  parte. finte vmI 
terzo  cofe  del  tutto  fìnte.  Nel  primo  s^ado  fi  ricerca  fomma 
diligenza  nel  raccoglier  le  cofe  vere  ,  non  altrimenti  che  h 
eoi  tnìcrofcopio  fi  riguardaflero^  e  iomma  fagacità  nel  diftiip* 
gocr  le  loro  differenze  e  raifomiglianze,  il  che  effetto  è  tu^ 
tt>  d'ingegno  filofofico  molto:  fpecolativo.  Quefia  Poefia  gene- 
ra ili  minimo  grado  di  perturbazione  ,  perchè  non  dcfta  fé 
non  che  due  defider)  tranquilli ,  i'.ooo  di  comparare  f  origina^ 
le  al}a  <;opia  per  goder  più  della  Angolarità  dell' artechc  dell' 
invenzion  del  Poeta,  l'altro  d'imparar  molto  e  brevemente  ^ 
e  ritenehe.  eoa  più  diletto  •  Di  quefto  carattere  fono  le  Poe* 
fie  di  Lucrezio,  le  iBucoliche  di  Virgilio,  la  Sifilide  di  Fracsu 
fioco,  il  Zodiaco  dLPalingenio,  e  fimili.  Nel  terza  grado,  per 
rappreicatarcioè  oole  fime ,  vi  fi  ricerca  e  un  fonmo.^ado 
d'ingegno  fiU)fofica  per  ben  architettare  i fantasmi^  e  un  maf« 
fimo  entttfiasmo  per  efporli  con  forza  ed. energia  da  concita- 
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rt  i  più  vivi  'Insètti .  Di  i|uefta  PiD^fia  fi  hanno  molti  efcmpj 
in  moke  parti  dciriliade^  dell' Eneide ,  in  molte  Odi  di  Pin- 
daro e  d'Orazio.  Il  grado  dimezzo  richiede  un  certo  tempe- 
ramento d'iogrgQQ  e  d'entufiasmo,  come  fi  vede  nelle  G:or- 
gichc  di  Virgilio,  in  Silio  Italico  jce^  :    . 

Qp90to.alTe  raOimigliafizc  per  oaodo,  fono  quede  gli  ftili, 
p  fia  le  maniere,  le  quali  e«  &  il  Datate,  il  Petrarca,  l'Ario- 
ilo,  il  Taflo,  il  Ghiabeera  »  il  Guidi ,  il  Menziai  e  tanti  al- 
tri adoprarono,  l'uno  tutta  forza  ^  L'altro  tutta  dolcezza,  Tua 
tutta  magnificenza  ,  l'altro  tutta  finaplicità  .  La  lettura  fitrà 
coflofqcr  quelle  iiiatiiere,4e  qiiali  ne' Poeti  feguenti  fi  vanno 
femprc  compooendo  .e.  temprando  in  modo,  che  negli  ultimi 
Poeti  Guidi  e  Menzini,  per  tacere  Ui  tanti  altri,  v^è  un  mi- 
fto  egregiamente  temperalo  <ii  tutte  ^  e  qnefto  forfè  è  il  maf* 
fimo  grado  della  fertc^  oltre  del  qwle  fianderebbe  nelle  ftni« 
vaganze  ^  o  nel  troppo  naturale  ,  come  s  è  fatto  tiella  Pit* 
tura . 

Per  altro  fi  deve  tnteidere  che  quefti  gradi  quafi  in  ogni 
Poefia  fi  trovano. mifchiaii,  diftinguendofi  il  genere  per  qudlo 
che  predomina  .Ma  io  tanto  è  chiaro  che  darfi  può  e  fi  dà 
vera  Poefia  anche  de' veri. 

11  capitolo  feguttntedimoftra  a  luogo,  che  dalla  Poefia  non 
il  deve  difginngere  la  morale,  eh' è  il  Tuo  vero  fine. 
.  Tratta  in  ièguito  delle  proprietà  o  fia  de'  caratteri  de' fan-» 
tasmi  Poetici  ;.  e  prinu  del  vero  e  del  vcrifimHc  .  Sul  vero  ri- 
flette, che  febbene  l'anima  lo  arai  e  lo:cctchi  quanto  il  be- 
ne, non  oAaiìie  non  fi  •  vuol  udire  o  certe  verità  troppo  chia- 
Ie,  come  gli  afliccoi  di  Geometria,  o  troppo  coosplicate  nei^ 
e  prove  come  le  Teorie  Matematiche  e  Fificbe  .  Perciò  i. 
t^oeu  nel  cantar  le  fcienze  o  i  fatti  ^  fempte  elelfero  quet  eh' 
era  cnriofo  piuttc^o  che  difficile,  e  più:  il  mirabile  che  l' avvi- 
luppato j  e  CQs\  non  refero  le  lofo  poefie  né  fpregevoli  per 
la  Soverchia  facili tà,  né  abboiritc  per  la  Coverehia  complica- 
zione, 

.  Se  l'anima  fi  diletta  dcLvero  ,  come  del  bene  ,  noo  fi  di- 
letta meno  dell'apparenze  dell'uno  e.  delPaltro  .  Anzi  talora 
fi  diletta  più  dei  verifimile  che  del  vero.,  ed  ansa  più  T opi- 
nione, che  ia  fcienza.  La  ragion  è,  ch'ella  s'affatix:»  e  a'an- 
Aoja  nel  cercare  le  differenze  delle  cofe  con  Lunghi  eiaml  e 
confronti,  a  ciai  l'obbliga  l' inveftigazione  del  vero^  laddove 
t  h  £aoile  di  percepire  le  fimiglianze  per  cui  le  battano  vi- 
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fle  generali  e  pafleggiere*  Ciò  è  un  effetto  della  pigrizia  na«- 
turale  dell'anima,  ma  non  conviene  maravigliarfi  che  quello 
abbia  influflfo  ne'difcorfi  più  indifferenti  9  quando  ella  hacan* 
ta  parte  ncgl'  intereflS   pia  gravi  della  vita  ,  onde  per  il  ti- 
more d' affaticarfi  cerca  le  dolcezze  di  una  vita  ofcura^  e  fof- 
fre  il  pcfo  ,  di  cui  non  può  aver  idea  in  mezzo  la  ftefla  ef- 
perienza.  Se  Topinione  è  la  Reina  del  mondo,  come  diceva 
il  Pafcalio,  non  è  per  altro,  fé  non  perchè  gli  Uomini  mal- 
grado, r amore  che  hanno  per  il  vero  ,  ricufano  d'affaticare  , 
ove  fi  tratti  d'acquiftarlo,  e  Tacquifto  n'è  Tempre  diffìcile  co- 
me quello  della  virtù.  Quindi  nenafce,  che  non  s'ama  ordi- 
nariamente lo  ftefTo  vero  quando  non  fia  verifimile,  cioèdhe 
non  s'  offra  in  maniera  allò  fpirico  eh'  egli    ne  vegga  i  con- 
fronti col  corfo  ordinario  delle  cofc,  e  dell'altre  idee  che  gli 
fono  più  familiari.  Quando  venne  a  Venezia  colui  che  fi  ca- 
povolgeva fulla  punta  della  fpada  ,  o  su  tre  palle  rotondiffi- 
me,  non  v'era  alcuno  che  voleflfe  crederlo  prima  divederlo, 
e  dopo  ancora  averlo  veduto  aveano  difficoltà  a  perfuaderfe- 
lo,  non  avendo  mai  nuUa  veduto  di  fimile  •  Chi  introducef- 
fé  in  una  Poefia  giochi  fimili,  il  lettore  non- ne  avrebbe  can- 
to piacere.  Così  leggendo  i  giochi- narrati  da  Virgilio  e  daO- 
meso,  de'quàli  fé  ben  ritroviamo  il  confronto  in  ciò  che  ne 
dice  Paufania  ed  altri  Storici ,  contuttociò  non  vedendo  nul- 
la di  fimile  al  prefente,  meno  abbiamo  di  piacer  che  gli  an- 
tichi, a' quali  era  familiare  la  viffa  de' medefimi  giochi.  Non 
poflìamo  facilmente  imaginarfi  un  Pentatlo  od  un  Uomo  che 
vinceflTe  ne' cinque  giochi.  Ma  non  bifogna  maravigliarfene  , 
fé  non  polBamo  farci  idea4ella  forza  de'noftri  fteffi  antenati^ 
di  cui  .nelle  cafe  ci  reftano  le  armature  di  ferro  ,  le  lancie  , 
gli  feudi  che  adoprarono  ne'  torneamenti  e  nelle  gioftre  .  La 
mancanza  del  confronto  ci  rende  incredibile  una  cofa  che  lo-* 
ro  era  ordinaria,  e^quindi  e  derivato  che  nel  Secolo  XVI.  le 
Poefie  del  Bojardo  «^  deli' Ariofto  ,  e  del  Taffb  ,  che  fono  pie- 
ne delle  prodezze  de' Cavalieri  ,  de'quàli  reftavano  ancor  fre- 
fche  memorie,  erkiio  più  gufiate,  perchè  più  verifimili  in 
quel  tempo  che  nei  nófiro  • 

*  Segue  il  mirabile  •  Spiega  come  1'  ammirazione  fia  madre 
delle  paffioni  ,  effendo  come  il  folletico  che  chiama  l'^ma 
all'  attenzione  ^  e  fi  vede  per  efperienza  quan;io  diletto  rechi 
larapprefentai^zadicoremaravigliofe  e  nuove  che  a  ciiro  prez- 
zo fi  cercano  ne'viaggj  e  nelli;  puzze.  I  poeti  però,  cornei 
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Legislatori  ,  fi  fttvirwio  di  quefta  mdìflttztone  àniverfale  ,  e 
col  mirabile  cercarona  d' abbagliare  gli  Uomioi,  e  iftillar  ìo^ 
IO  queTentimeati  che  voleano. 
L  aucore  colla  folita  erudizione  va  fpaziandq  per  tutti  i 

reti  9  e  ne  dimeilra  quel  grande  e  maralrigliofo  che  hi  elfi 
diftingue,  coir  arce  9  che  vi  araroii09  fenza  tacerne  i  difer* 
ti  che  talor  vi  s'incontrano  .  Quel  .che  più  importa  d'  oflfcr* 
vare  per  regola ,  è  che  il  mirabile  fia  graduato  e  vada  ere* 
fcendoy  nel  che  è  Milton  mancante  ì  poiché  dopo  la  defcrizio- 
ne  del  tcrreftre  Paradifo.,  e  il  riconofcerfi  che  fanno  Adamo 
ed  Eva  ,  tutto  il  refto  del  Poema  cantp  è  languido  ,  quanto 
era  vivo  il  principio,  poiché  le  guerre  degli  Angeli  e  de'De^ 
monj  per  V  ufo  che  fanno  delle  bombarde  hanno  più  del  co* 
mico  che  del  mirabile  .  Ma  ne'  noftri  poeti  air  incontro  il 
mirabile  fempre  crefce,  e  T  aumento  produce  una  nuova  ma- 
raviglia .  Par  che  in  Omero  dopo  ìl  combattimento  d'Achia 
le  nel  Xanto  ,  non  vi  fi  pofla  aggiungere  .un  altro  mirabile  ; 
e  in  fatti  non^i  può  più  in  quel. genere.  Ma  Omero  ne  in« 
troduce  di  genere  diverfo:  oltre  l'iftoria  de' giuochi  Olioipici^ 
fi  trova  il  viaggio  di  Priamo. verfo  la  tenda  d'Achille,  le  pre« 
ghiere  ch'egli  fa  , .  k.rifpofte  ,  l'arrivo  di  Priamo  in  Troja 
col  cadavere  d'Ettore 9  i  piami  e  le  firida  delle  donne  Troja« 
ne.  Virgilio  manca  un  poco  in  tal  gradazione  i  perché  dopo 
il  mirabile  introdotto  aell' eccidio  di  Troja,  e.quello  della  di*» 
fcefa  dell'Inferno,  e  l'apparizione  dei  difcendenti  d'Enea, 
nulla  v'  é  ne'  libri  feguenti  che  in  qualfivoglia  genere  pofia 
comparatfi  aquefte  cofe.  Egregio  é  l'Ariofto  nell'arte  di  ere- 
fcer  la  maraviglia,  fia  nel  tutto,  fia  nelle  patti.  Aftolfo  pri* 
ma  é  pianta,  indi  vola,  fcende  all'inferno,  falifice  in  cielo  9 
pangia  i  fafli  in  cavalli ,  e  le  foglie  in  navi  ;  La  Difcordia 
per  ordine  di  Dio  deve  mettpr  in  difleofione  il  campo  de'  Sa^ 
raceni.  A  poco  a  poco  egli  va  preparando  iltumuLto ,  t^h  fi 
pesifa  mai  che  unajdoAna,  una  fpada^  un  cavallo,  un  .elmo, 
di  cui  a  pQ(x».>a,/pQC0  fi  dà.la  .nptìzia,;pofliat!o  produrre  quel 
maravigiiufo. tumulti  ,  che  é^cosi  bello  nell'Arlotto  ,  come 
anche  la,  ricognizione  che  fa  Orlando  dcigli  amori  d' Angelica 
e  di  Medoro ..  Ma  il  mirabile  maggiore  egli  lo  ri  ferva  nel  fi« 
oe,  Qve  il  cqmiiattimento  e  la  prigionia  di  Ruggiero,  la  fua 
liberazione  ,  il  duello,  con  Bradamante  ,<  la  fua  fuga  ,  la  fua 
falvezza  fanno  un  gruppo  di  maraviglie  tali 5  che  quando  s'è 

cominciato  a  leggere  non  fi  può  tialafeiare. 
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:  pack  poi  òzi  mirafailede' caratteri 't  «a  fora  meglio  tratte- 
oerfi  un  pocp  «el  capitolo  che  fe§ue  ,  ove  moftra  raccordo 
dei  vcrifimile  col  mirabile ,  o  fia  ratte  di  cbaneggtar  il  mi* 
f  abile-  r 

Il  P.  BofBer  noti  può  intenderei  come  pofla  accordarli  H 
mirabile  del  prodigio  ,  col  verifimile  eh'  è  neir  ordine  pi& 
fcmplioe  e.  più  naturale-.  Quelle  due  cofe  gli  pajono  incoor- 
patibìlL.y  e  crede  rotte  le  regole  date  per  quell'accordo  altro 
non  eflere  fé  oon  che  petizioni  di  principio,  o  rpicgazroni  d' 
una  difficoltà  per  un'altra  maggiore  •  Ma  ^ueflo  dotto  Uo- 
mo ragtpna  in  poefia  9  come  ragionerebbe  in  metafifica  ,  in 
CUI  tutto  ù  f idocc  allo  fpicito  pisro  ,  e  nulla  alla  ftiitafìa  e 
meno  al  cuore  y  due  potenze  proprie  dell'eloquenza  e  molto 
più  della  pòeGa  ^  Pur  egli  sa  che  qviefte  due  potenze  fono  fog- 
gette  alle  illufioni  9  molto  più  che  i  medefimi  fenii ,  perchè 
finalmente  fi  corregge  il  teftimonio  di  un  fenfo  con  quello 
dell'  altro ,  e  su  le  fenfaziooi  conette  ii  fondano  i  prrncipf 
delle  fcienze  e  dell'arti  •  Ma  quando  la  fantafia  è  una  volta 
fedotta^  e  le  paffioni  umane  accarezzate ,  ranima' invincibile 
mo|tte:  le'  fegue^  giuftrficando  il  fuoconfen^  colte  ctrcoftan- 
z?  che  trae  dallMmagini  che  le  fon  care  .  Sa  pure  il^  P.  Buf* 
fkr  quanto  fia^  Xa  fantasia  contagiofa  ,  ed  ha  pur  "òffer varo  irt 
motti  hzogbi  delle  fue  opere  9  che  i  pregiudiz;  dtf'Paefi  e  del- 
le Nazioni  non  fii  ftabrliKono  in  altro  modo,  ehb;^er  via  del 
mirabie  dair  imaginazione  prefontato  ed  aacrefciutb  dall' elo* 
queqza  o  dalla  fagacità  degli  autori.  -^^^ 

•  .  h  Sigu  Abate  C^ti  s'elude  aticora  d^aWantàggto  su  qtrc* 
fio^  mafenza'  feguito  per  tutto:  veggìamo  arteu  no  degFi  arti^ 
$^  cb' efpone  |idr  renckr  veriftinile  il  tnifabì^ld. 

Il  prittto  arttfhno  èdi preparare  i prodiga*  Nell^ Eneide Gitr- 
none  prepara  U  tempeftà^  Venere  gli  amòri)  Eleno  le  mara* 
iriglic  bell'inferno  ec^'-^  *; 

«  li  .^.'^■ò  d'itici!5durw  jim  mimbiloy  tire  pbcé  V?  fia^  perch3 
poco  vi  :fi  abbaday'q(<iindi  uni^hro  che  bà  fcna^^r  grado  di 
ÀlfiBàtrim  che  s'ammette  reff^aPCWtrafl^lfr  vihù  dclprrtiio. 
Quella  è  interro! toi  da-  im  mirabile  y^' Che  ftempsa  e  confonde 
ì  diie  fallì ,  in  itianiera  y  che  l' aorma  volentieri*  riceve  tcrrt^ 
k  ferie,  diftratx^  dalla  leggiadria  deM'imagfni^'delIe  fiiMlìtù'- 
dirùy  e  dalla^  bellezza  de'verg.  Virgilio  vuol  hr  credere  che 
fia  (lata  prefa  Tr<oja  c^tlo  ftratagemma  dei  cavalk>  di  -legno  , 
Quello  tiene  del  prodig|iofoi>  perchè  come  hkIì  una  truppa  di 

fol- 
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fondali  poteva  iachludcrfi  io  ima  macchina  femca  lafciare  qual- 
che ^(Tura  in  alto  da  cui  ricever  Tana  e  il  seffiro  ,  e  fcnza 
far  provvifione^i  vivande  per  Aon  morire  di  fame,  in  cafo,  che 
i  TroJACti  non  U  faceflero  entrare  in  Città. fé  quando  ancora 
i  Greci  avc0cro  potuto  riu&irvi ,  com'è  poffibilc  che  i  Tro- 
iani aveffero  introdotto  nella  Città  una  macchina  cosi  vafta 
fenza  efamìoaroe  le  vtfcere?  Ma  Virgilio  nafconde  quefte  dif* 
fiicoltà,  e  incomincia  a  diftrar  la  mente  del  lettore  ,  dopo  a<* 
verk)  avvertita  t  che  i  Troiani  flefi  fofpsttavano  di  gualche 
inganno  ;  pafda  mfto  indeboiifce  j  il  fofpecto  coir  aftccda.  di 
SinoQC,.  e  la  conferma  coi.prodtg;  dcfSerpemi  che  punifcono 
Laocoonte*  il  popolo  molle  ^pnr  fé  fieflb  ,  ftanoò' dalla  guen 
ra,  e  tutto,  alloro  per  la  potenza  de' Greci ,  crede  fecilmcn^ 
ce  a  Sinone;  fttma  iaaiSle^Laocooote;  e  fenz'cattro  tutti  gli 
ordini  e  le  pcrfone^  cominciando  dal  Re  ^  coturibuifcono  al* 
la  loro  rovìn.  Si  veggono  le. verginelle: e  L  fanciulli  a  tira? 
la  macchina' co' canapi  :  la «de&riziaae  delf  ingcefìTo  dei  cavaK 
lo  è  ìcosì  viva  9  e  tanto  oatucala'rimagiisè  dfcl-proibndo  fileni* 
zio  d'óna  Otta  in  coi  tatti  fono  fepolti  cfad  fonno  e  dal  vi^ 
ilo  ^  che  il  fegtto  che  dà  Sinope  a'Grbci  «  l'aprir  della  mac« 
china  9  e  la  dSnizione  di  Troja  |iqbno  confegoeiixe  naturali  4 
e  più  non  fipenfa  aUUmpolKbilic^dellafiratsffiemma.  Se  ne  dà 
nn  altro  efempto,  perchè  ra  queilaj  materia  le  regole  geaerac- 
li  in&i^aiiombao  ohe  gli  efempf^.  in  cni  fi  vede  tutta  Tarte 
e  l'apcorfezéa  flel  Poeta*  L'Ariofino  tim  tutti  i  poeti  modirm 
ha  fapnto  méglia  par^oolarq^re  ciP  ogni  altro  ^  ed  è  certa 
che  tuitìa  l'arte  d'accordar?  di  «vcdfimile  col  mirabile  confifte 
nel  paftieolareggtametm>.:  Vooj  egli  ^rfoadere  che  uo  cavai* 
lo.v6la'4ntmpfefar  ben  più  drffici tedile i prender  oaa  Città  per 
uià  d'ana^tnacchiaatdllegnd.'ItiCfoduce.egK  tofto  un  amans 
te  dirperacolcbfeiine'dà  la  piima  notizia  w  S  ^hfa  toftp^  che 
avendo: egli  j^ndnta  la  fua  donna ^'^gg^  foràrchiameatj^la 
mpàcità  cfeL Negromante  che  gtieravea:'9a{mav>é  ehe  la  paf^ 
fione  gli  abfaf|a  fattq  vedere  ciò  che-  gli  altri  non  vedono  . 
Intanto  cosi  le  circofianze  del  cavallo  alato,  del  caftelio  d* 
acQiafoy  e  dello  fetido  à^baj^liatoTC  delie  vifte,  a«i  pajono  tan* 
to  proàgj.  ch!eiaggdrazioni«  lii  Maga  MeMfla,  che  in  quella 
di  vota  e  rVendcàfaile  Ghpelii  (òcterradea  &  vddere  aBradaman^ 
mdj|.fnadifG«fidcinzay«jcoh  là^^wriiàddl^  giuftifìca  fi 

veracità. del  pdeea^^!  pària  quindi  dd  cavallo  al«to^^  ma'  nel 
tempo  ftsflbidittìbuifoe  il  pcodtgltf  dclf  incanp  ^^iodicaìido  il 
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contrincaoto,  perchè  con  quefto  dimoAra  che  non  v'è  forza; 
per  quanto  fia  fuperiore  alle  forze  noce  ^  che  non  ne  abbia 
un'altra  che  la  limili  e  lariftringaì  onde  il  lettore ,  nel  pen* 
fare  all'  anello  che  ha  forza  di  disfar  T  incanto  ,  difperde  la 
Tua  attenzione  in  varj  oggetti,  né  sa  che  credere.  Bradaman- 
te  perfuafa  dalla  Maga  s  invia  verfo  il  Caftello  ;  nel  ripofar- 
fi  neirotleria  fente  levarfi  un  gran  rumore;  vi  accorre,  e  ve- 
de tutta  la  famiglia  deir  ode  parte  alle  fineftre  ,  parte  fuor 
nella  ftrada  ,  che  tiene  levati  gli  occhi  al  Cielo ,  come  fé 
vedefle  un'eccliife  o  una  cometa  ;  Bradamante  fteffa  vede  if 
cavallo  alato  calarfi  ,  ed  itnmergerfi  nella  montagna  •  L'ode 
in  una  maniera  femplice  e;  naturale  glie  lo  deferi  ve.  meteo- 
re non  più  penfa  al  prodigio;  ma  la  curioiità  prende  il  luo* 
go  del  fofpetto,  ed  egli  accompagna  Bradamante  ai  piedi  del 
Caftello  ;  la  vede  legar  Brunello  all'  albero  ,  torgli  l' anello 
conforme  gli  avea  inlegnato  Melilfa,  azzuffarfi  col  Mago  che 
fcende  dall'alto  con  la  lancia  e  lo  feudo  coperto.  Bradaman^i 
te  fcopre ,  che  la  lancia  e  la  ifpada  che  parca  portare  il  Ma^ 
go,  non  erano  cheillufioni  ch'egli  £iceva  a' Cavalieri leggen- 
do  un  libro.  Quando  fi  crede,  che  il  cavallo  e  anche  i  fuoi 
voli  non  foflero  che  illufioni  ,  l' Ariofto  attefta  con  ferietà  , 
che  il  deUriero  è  naturale  ,  generato  da  una  giumenta  e  da 
un  grifo  ,  di  cui  partecipa  le  membra  •  Allora  ci  vien  nella 
mente  un  animale  fimile  ad  un  mulo  ,  nato  da  due  genitori 
di  fpez^e  diverfa .  Ma  nel  mentre  che  noh  fi  può  concepir  il 
parto  di  un  uccello  e  di  Una  giumenta  ^  l' Ariofto  ci  prefent^l 
un  Grifo  ,  animale  affatto  ignoto  j  dhe  &  abitante  de' monti 
RifTei ,  e  molto  più  de' mari  agghiacciati ,  di  cui  certamente 
alcun  viandante  non  ci  portò  novella  ,  né  v'era  che  il  Ne^ 
gromante  ,i  che  da  queftcoparti.Io  pòtefle  tirar  a  forza  d'in^ 
canto  ,  ed  addeftrarlo  in  modo  che  in  un  mefe  lo  cavalcò  a 
briglia  ed  a  fella.  Quefte minute  circoftanze  nei  rapprefentar 
la  cofa  j  ùffétio  in  ede  la  fantafia  ,  che  dall'idee  natui-ali  e 
dalle  prodigiofe  ne  tira  una  terza  che  partecipa  dell'una  t 
dell'altra,  ed  allettando  l'anima  per  il  nuovo  ,  e  per  il  fin- 
golare,  la  determina  più  a  goder  del  piacere  della  maraviglia 
che. ad  opporfi  alla  falfità.  Tal  è  l'arte  de' poeti  che  ficura  d^ 
aver  dilettato  il. lettore,  fi  ridono  cfi  quc' Critici  ,  che  in^  vé-^ 
ce  di  fervirfi  dello  fpirito  filolòfico:  per  Sviluppar  la  ràjgiòne 
delle  menzo^e,  fi  beffano  della  credulità  deMe^tore.  Ma  da' 
loro  ilcffi  principi  fondati  fuUa  cognizione  dette  illufioni  della 
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debolezza  dello  fpirìco  e  del  cuore  umano  ,  dovrebbono  anzi 
dedurne  il  contrario,  e  lodar  la  fagacità  dc^poccl,  che  hanno 
fapuro  sì  bene  temprar  il  mirabile  col  verifimile  e  dilettar 
fommamente  il  lettore. 

Un  altro  mezzo  è  di  dire  il  falfo  con  afleveranza  e  sfroa- 
tatezza  ,  perchè  dalla  timida  efpoflzione  non  prenda  T  anima 
argomento  di  dubitarne  .  In  quefta  parte  è  inimitabile  Omo- 
To .  Egli  propone  le  maggiori  menzogne  con  quel  coraggio  e 
franchezza  con  ctf  i  gli  Storici  più  veraci  e  diflntereflati  hanno 
fetto  i  loro  racconti  •  Crefce  V  artifizio  col  dar  loro  rifalto 
con  le  raffomiglianze  e  colla  vivacità  e  colla  bellezza  delle 
proporzioni ,  fuUe  quali  fiflau  T  anima  diftraefi  dal  penfare  al 
falfo. 

Altro  mez^  è  d'  aggiungere  al  falfo  una  moltitudine  di 
ctrcoftanze  picdole  tutte  verifimili  •  N'  abbiamo  di  ciò  uà 
beli'efempio  neir  Elettra  di  Sofocle  ,  ove  il  vecchio  vuol  da- 
re ad  intender  a  Elettra  la  morte  d'Orefie:  egli  s*  eftende  ia 
tutte  le  circoftanze  de' giuochi,  de' carri}  deferivo  minutamela 
te  il  loro  corfo;  finge  nomi  de' pretendenti ,  e  le  maniere  di 
giungere  alla  meta,  gli  ajpplaufi  de'fpcttatori,  e  gli  affetti  dt 
compaffione  che  in  loro  fvegliava  la  morte  di  un  giovane  ef- 
perto,  ma  sfortunato. 

Un  mezzo  ancora  è  fra  molti  veri  nafconder  il  falfo,  cosi 
(Che  l'anima  noi  diftingua  in  quella  guifa  ^  che  l'occhio  non 
diftìngue  un  vetro  tra  molti  diamanti,  che  gli  comunicano  il 
loro  lume  e  colore.  L'anima  quando  trova  vero  il  più,  e  il 


fiumi,  delle  Città,  Caftelli  ec.  Come  neppure  negli  ufi  ,  nV 
coftumi ,  e  nelle  maniere  de' popoli ,  ne  nomi  fteffi  degli  E» 
roi,  nel  lojo  carattere  perfonale  ,  quando  è  noto.  Rare  voi* 
te  parimente  i  poeti  fi  difcoftano  dalla  vera  Cronologia ,  né  i 
Critici  perdonano  loro  facilmente  gli  Anacronismi  ,  qual  fa* 
febbe  ouel  di  Virgilio  ,  fé  potefle  dimoftrarfi  in  fatto  ,  eh'  E* 
iiéa  è  diftante  da  Didone  due  o  tre  Secoli  •  Ma  oltre  che  de* 
celebri  Critici  negano  il  viaggio  d' Enea  ,  e  che  altri  fuppo* 
nendolo  provano,  che  fu  contemporaneo  a  Didoné,  quefte 
Untentt  giuftìficano  abbaftanza  il  poeta  ,  tanto  più  che  non 
può  mai  fofjpetcarfi,  che  un  Uomo  così  gtudiziofo  coinè  Vir** 
gilio  fcrivendo  in  un  Secolo  il  più  raffinatodcllà  Critica  cho 
Tmo  IL  /  ab- 
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abbiano  avuto  i  Romani  tvoleflfe  alterare  un'iftoria  tanto  chia* 
tà  per. loro 9  quanto  ofcura  per  noi. 
.  ,L*:pltipo  artifizio  è  di  ricorrere  alle  potenac  fuperiori  5  il 
Sig.  Abate  Conti  difcorre  a  lungo  in  qpefta  materia  •  La  eoo* 
clufione  è^t  che  le  potenze  fupertori  foftengono  il  falfo  o  iia 
li  mirabile  ;  ma  bifogna  che  le  loro  idee  s'accordino  con  la 
«ledenza  combine  ,  non  QfFcndano  i  principi  della  ragione  , 
PQii  interrompano  le  fimiglianze Storiche,  e  fieno (eroprecoor 
venevoli  all'oggetto  per  quanto  fieno  mirabjli* 
i   Dopo  il  Qiirabile  parla  del  ctyftnmato  ^  per  la  parola  coda- 
me  noa  intendendo  le  inclinazioni  che  naiconp  o  dal  tcmpe*- 
kramentOf  0  dal  feiTo»  o  dill'età,  o  dalla  condizione  (cofeche 
riguardano  la  convenienza)  ma  l'abito  dèlie  virtù  contratte ^ 
£he  fi  fa  altrui  Mentire  nelle  azioni  9  e  nelle  parole  9  per  le 

guaU  fi  merita  lode 9  .riverenza.,  ed  amore;  perchè  o  fia  Tef^ 
rito  deir  educazione ,  delle  legg;,  e  della  Rdigione  $  o  di  un 
fenfo  particolare  che  abbiamo  per  i'ordineÀ  o  uno  (limolo  fo- 
«reto  che  ci  determinìEi  ad  «mare  tutto  ciò  che  è  utile  alla 
Società  di  cui  fiamo  parte  ,  egli  è  certo  ,  che  non  polTiamo 
non  intereffarci  per  la  virtù,  ovunque  noi  la  vediamo;  ficco- 
me  del  vizio t  dell'arroganza,  delia  perfidia  «e.  fempre  ci  of* 
fendiamo/ 

;  Il  còftilRie  poi  fi  riguiurda  o  nella  perfona  di  chi  parla  ,  o 
nelle  cofe  che  propone  .  Il  Sig-  Abate  Copti,  moftra  prima 
quanto  l'erpreflione  di  probità  e  di  modeftia  fia  fieceiTaria  all' 
oratore,  all'iftorico,  e  molto  più  al  poeta  in  lui  lleflo,  e  cri- 
ticamente va  efaminando  Tufo  di  auefto  precetto  che  hanno 
fatto  i  maggior)  poeti,  e  il  vizio  d  altri  neir  oftoptare  la  mal- 
dicenza^ la  la&ivi»  f  1- empietà  «  Paflfa  poi  a  moftrare  com^ 
abbiano  coftnmate  le  loro  poefie  •  Nel  trattato  deli' allegoria 
parla  ex  profeflb.  dei  fini  morali  e  politici ,  che  i  poeti  Inter 
fero  nel  lora.  verfi  •  Tocca  qui  qualche  carattere  particolare, 
e  fi  mette  a  difender  Omero  ,  riguardo  a  quello  d'Achille  > 
„  Io  voglio  concedere,  dice ,  che  nell'Iliade,  dentro  e  fuori 
^  la  Gtcà  di  Tròja,  non  vi  fia  fé  qo;v  che  fedizioni,  fcellcr 
„  racezze^  inganni,; .libidini  :  voglio  altresì  concedere  ad  ug 
,i  Qitico  Francefe,,ehe  in  Achille  l'orgogliot  l'infleffiibiiità, 
,1  la  yepdetca  fieiolpimi  all'ccceflo)  e  che  il  fuo  valore  non 
„  fia udi^ miglior  efeqapiot  che  la  fua  amicizia:  poiché  il  fuo 
9,  vakure  ileroce>  rifiedei^uafi  tutto  nell'agilità  e  nella  legr 
91  gerezsia  del  fuo  cor^  cbe  non  fono  fulcettibili  d'»f9itazio« 
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„  (le;  Difordiaata  è  la  fua  amicizia 5  perchè  egli  ana  più  V 
^  amico  che  la  Patria ,  e  porti  là  dirperaziòne  per  la  mort^ 
51  di  lui  ad  un  ecccflb  noa  convenevole  ad  una  debile  femmi* 
jy  na,  non  che  ad  un  Uomo  di  guerra  :  Ma  dopo  d'  aver  ciò 
5)  conceduto 9  io  dimando  fé  ricercar  la  virtù)  e  fuggir  il  vi- 
yy  zio,  non  è  lo  fteffò?  e  fuppofto  che  lofia,  fé  non  v'è  un' 
^  arte  che  infegni  a  dipingere  così  orribile  il  vizio  ,  cho 
ij  chiunque  lo  vede   fia  invincibilmente  portato  a  fuggirlo  ? 
59  Va  Pittore  nel  fondo  di  una  camera  dipinge  un  Adone  mor- 
n  to  con  tanta  verità  nella  carnagione  ,  e  dà^al  rilevo  alla 
f^  ferita  ed  al  fangue  che  ne  fpiccia,  che  ognimo  eh' entra  in 
5,  quella  camera,  credendo  d'incontrar  un  Uomo  di  frefco  uc- 
9,  cifo  ,  s' inorridifce  e  ritorna  indietro  fuggendo  •   Darò  un 
)»  eferopìo  vero,  fé  non  fi  crede  queftq  veriumile  .  Un  fondi- 
t)  cor  Siciliano  gettò  in  Parigi  alcune  (latue  di  cera  fventra- 
9)  te,  e  fcarnificate,  come  appunto  ibnoi  cadaveri,  che  pre* 
,)  parano  gli  anatomici.  Erano  così  ben  colorite;  ed  imitava* 
„  no,  e  nelle  pelli  pendenti,  e  nell'ofla  fcoperte,  e  nella  fi* 
„  tuazione  sforzata,  i  veri  cadaveri ,  che  oonv^è  alcuno  che 
„  vedendole  la  prima  volta  non  leprendefle  per  tali.  Può  egli 
„  dirfi  che  il  pittore  «  il  fonditore  non  foflero  eccellenti  nel* 
„  la  lor  arte  ,  benché  l' effetto  prodotto  negli  (nettatori  foffe 
„  d'inorrìdirfi  o  fuggire  ?  Simil  arte  ha  ufata  Òmero  •  Chi 
9)  mai  vedendo  così  ben  rapprefentata  la  querela  ,  che  nafce 
,)  per  una  fchiava  tra  i  capi  di  un  efercito,  il  quale  avea  tan- 
,9  to  fofTerto  di  fatiche  per  dieci  anni  nell'afTedio  di  una  piaz- 
9)  za,  non  fi  fdegna  contro  di  loro  e  non  odia  le  querele  che 
5,  vede  così  perniciofe  ?  Sieno  pure  i  Troiani  molli  e  fper^ iu- 
19  "  ^  i  Greci  orgogliofi  t  crudeli  ;  più  che  lo  faranno ,  più 
59  ancora  s* imparerà  ad  odiarli  9  come  appunto  s'odiano  ITi- 
5,  ranni  nel  Principe  dclMacchiavcUo,  ove  per  liberar  r^fuoi 
„  concittadini  dall'imminente  tirannia  moftrò  verificato  nelle 
,9  azioni  quanto  avea  profetizzato  Samuele  alloi^a  che  gli  E- 
,9  brei  dimandarono  un  Re.  Quanto  il  tempo  è  fiato  più  bar-» 
5>  baro,  tanto  Omero  ha  avuto  neceflità  maggiore  di  caricare^* 
99  i  colori  dell'orribile  ;  e  caricandoli  ,  eome  ha  iatto  r  ^on 
99  può  accufarfi  di  crudeltà,  ma  lòdarfi -di  prudenza  che  fi  fer- 
99  ve  di  mesti  più  pronti,  e  più  efficaci 9  per  ottenere  ri  fuo 
„  fine.  Perchè  finalmente  è  certo  che  noi  fìamo  più  fetifihtli 
„  a' mali  che  a* beni 9  e  che  gli  efcmp)  del  fommo  male,  cioè 
99  del  vlzt0  9  refiandoei  pi^  imprefli,  <h^  gli  efempi  del  ibnw 
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9)  mo  bene  cioè  11  virtù  f  ci  fono  forfc!  più  profittevoli  •  Nel 
9,  redo  r  amicizia  è  una  virtù  cosi:  beila  e  tàvi  agli  Uomini^ 
,)  che  ovunque  la  trovano  ,  fi  feotono  infiamaiati  ad  imitar- 
„  la;  ed  Omero  aggiunfc  circoftanze  sì  tenere  air  amicizia  d^ 
jj  Achilie  per  Patroclo,  che  non  fi  bada  fé  l'amicizia  di  lui 
9,  per  la  patria  farebbe  fiata  più  illuftre,  e  più  convenevole. 
9)  La  tenerezza  paterna  di  Priamo ,  la  con jugale  d' Ettore  e  d' 
91  Andromaca,  il  zelo  per  la  Patria  d'Ettore  fteflb,  non  fono 
99  virtù  di  poco  rilievo,  ed  a  cui  le  crudeltà  e  le  perfidie dan- 
99  no  maggior^ifalco  come  l'ombra  alla  pittura  .  Elena,  eh' 
9,  è  la  cagione  di  tutte  le  turbolenze,  ha  nc'fuoi  rimorfi  ,  e 
9,  ne'fuol  lamenti  un  non  so  che,  che  mitiga  l'odio  che  pec 
9,  leificoncepifce;  e  la  leggerezza  giovanile  in  Paride  è  un^o- 
9,  co  mitigata  dall' iftigazione  di  Venere  e  dalle  fue  buone  in- 
99  tenzioni .  Platone  innamorato  della  fua  Repubblica  ideale  9 
9,  ove  tutto  è  perfetto  9  condanna  Omero  9  di  cui  era  gelofo  « 
9,  Ma  fi  legga  un  poco  attentamente  il  carattere  che  fa  del 
99  Tiranno,  e  mi  fi  dirà,  fé  dieci  volte  più  non  fa  orrore ,  che 
9,  il  Re  fìiofofo  non  fa  piacere;  e  fé  dopo  d'eflfer convinti  del 
9,  governo  che  convieo  abborrire  ,  non  fi  trova  ,  fenza  che 
99  Platone  il  fuggerifca  9  il  governo  che  fi  deve  abbraccia- 
i9  re. 

Omxnefli  altri  Poeti,  fermiamoci  nell' A riofio  che  in  quefta 
IKirte:  come  in  tante  altre  fu  egregio.  Egli  fa  che  Orlando  ab- 
bandoni la  difefa  di  Carlo,  come  Achille  quella  d'Agamenno- 
ne :  ciò  non  è  per  l'affronto  che  gli  fa  Carlo  in  faccia  dell' 
eferclto,  ma  per  la  providenza  di  quefto  Imperatore  nell' im- 
pedir le  contefc  nate  airoccafione  d'Angelica.  Tratto  dall' a* 
mor  fuo  difordinaio  parte  di  Parigi  per  cercarla,  e  divienpas:- 
20  Qon  icompaffioncuniverfale  di  chi  loconofce;  alla  fuagua- 
rigioM  .  co/pira  il  cielo  coi  Cavalieri  più  illuftri  ;  guari- 
to uccide  di  propria  mano  il  Re  ,  che  avea  mofib  la  guerra, 
a  Carlo  ,  ^  1  altro  ch'era  la  più  terribile  difefa  de' Saraceni  ^ 
e  ritornando  dalla  battaglia  ,  morto  il  compagno  ,  gli  rende 
gli  onori  fcpolcrali  cqn  fomma  pietà ,  e  con  un  dolore  che  la 
tenerezza  dell'amicizia  fa  inconfolabile  ,  ma  la  Religione  raf-. 
frena  nel  tempo  fteflb.  Quanto  quefto  carattere  è  più  coftuma-. 
to  per  noi  di  quel  d'Achille  ?  ma  non  perciò  fi  deve  conilan-, 
nare  in  Omero. 

Nulla  fi  dà  di  più  generofo  e  di  più  magnanimo  del  caratte- 
te  di  Ruggiero  .  Egli  tgode  AlciAa  »  come  Enea  Qidoa»  9  ma 
.  non 
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ndn  r abbandona  per  ingratitudine,  o  p^unceinànddinoppor^ 
tuno  degli  Dei  9  ma  perchè  la  vede  qual  è . 

Donna  sì  laida^  che  la  terra  tup$a 

Né  la  più  vecchia  imea  né  lapiU  brutta. 

La  debolezza,  ch'egli  ha  per  Angelica  che  gli  fparifce  per 
forza  dell'anello  incantato,  è  ben  ricompenfata  dalla  premura 
ch'egli  ha  di  ritrovar  Bradamante,  dalla  fedeltà  che  in  tutto 
il  refto  del  tempo  le  conferva,  dalla  difperazione  di  perderla, 
acuita  dal  dovere  verfo  un  Principe  che  gli  avea  falvata  la 
vita  ,  e  Tavea  per  eccelTo  di  virtù  ridotto  all'anguftie  della 
morte.  Quando  mai  s'è  imaginato  un  carattere  più  bello  nel 
coftume  ì  ma  ncU'aver  faputo  coftumar  il  carattere  di  Rodo-, 
monte  ,  l'Uomo  più  feroce  ch'egli  abbia  inventato ,  pare  il 
capo  d'opera  della  poefia  cofturoata.  Prima  egli  intenerifce  il 
carattere  di  Rodomonte  con  l'amore  datogli  perDoralice,  ed 
indi  per  la  pietà  d'  Ifabella  da  lui  uccifa  contra  fua  voglia  ; 
ma  quello  non  baderebbe ,  fé  non  dafle  a  Rodomonte  un  rif- 
petto  agli  ordini  di  Agramance,  capo  dell' imprefa,  che  lo  fa 
(cordare  della  vendetta  contro  un  Uomo  ,  che  ingiuftamente 
gli  avea  tolta  la  fpofa.  Agramante  l'offende  decidendo  in  fa* 
vore  di  Mandrìcardo  :  egli  fé  n'allontana  ;  ma  poi  moflb  da 
zelo  vuol  provar  a  Ruggiero  eh' è  ftato  infido  al  fuo Signore, 
e  ch'egli  è  reo  di  fellonia.  Non  mai  fi  terminerebbe  a  notar- 
fi  le  differenze  dell'amabilità  del  coftume  che  l' Ariofto  intro- 
duce ne'fuoi  perfonaggj,  e  fanno  il  fuo  poema  |a  più  dilette- 
vole iftoria  de'  poffibili  che  mai  fia  ftata . 

Conclude  che  ficcome  v'è  una  gradaztòn  nel  mirabile  rif- 
pettiva  a'  Secoli ,  conviene  ancora  notarla  nel  coftume  per 
giudicar  fanamente  de' Poeti.  Cosi  fé  Paolo  Beni,  che  ha  com- 
parato il  Tafib  a  Virgilio  ed  Omero  ,  avefle  fatto  riflefib  al 
tenipo  io  cui  fcriflcro  ,  non  avrebbe  nella  fua  comparazione 
preferito  quanto  al  coftume  affolutameme  un  poeta  all'altro, 
ma  dato  ad  ognuno  il  pregio  convenevole  alla  qualità  de' loro 
tempi)  ed  agli  efempj  che  aveano  fotto  gli  occhj. 

Segue  poi  a  difcorrere  ApW  appajftonato  ,  e  fi  fa  ftrada  col 
dimoftrare  quanto  fia,  T  Uomo  portato  ad  appaffionarfi  fuori 
dell'opinione  del  danno  proprio  .  Tener  l'occhio  filTo  in  uti, 
ferito,  in  un  moribondo,  veder  il  fangue  che  fparge  ,  udir  i 
iwi  gemiti ,  i  fuot  letmeoti,  ci  fa  compaffiones  e  1»  compaf* 
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iloM  è  ftàtffv  una  paffione  cfie  ci  ài  trìftezxa,  perchè  nelle 
parti  del  noftro  corpo  ci  fa  fcntire-il  coticracolpò  di  ciò  chd 
affligge  o  diftrugge  gli  altri.  Pure  non  folo  i  Soldati  avvezzi 
airorror  delle  ftragi,  ma  la  matrone 'fteflb  e  le  Vedali  s'affol- 
lavano a  \^der  fuir  arena  i  gladiatori  a  ferijfi  ed  ucciderfi:  e 
quello  piacere  d' appaffionarfi  in  sì  orrendo  fpettacolo  da  Roma 
fi  diffufe  in  tutta  la  Grecia,  ed  in  tutta  TAfìa,  e  durò  finche 
li  Criftianefimo  T  abolì  «  Ma  nello  fteffo  Criftiancfimo  a'gla^ 
diatori  fi  foftituironk))  non  dirò  gli  fpettacoli  de' corneamenu , 
e  delle  giodrcj  ove  fpeflTo  molti  perirono  fenza  eccettuarne  i 
Re  (lem,  ma  i  duelli,  a' quali  aflliftevano  i  Principi  con  tutta 
la  loro  Corte,  né  fé  ne  tolfe  il  coftume  che  per  li  gravilfimi 
danni  che  portavano  alle  famiglie  ed  ai  Regni:  La  ^ggia  po« 
litica  de' Principi  che  governano prefentemence  l'Europa^  im* 
tedifce,  che  cerchiamo  d'appaffionarci  con  tanto  danna  altrui  « 
Ma  forfè  non  v'  è  alcuno  che  fé  poteffe  da  un'  eminenza  ve« 
der  fenza  pericolò  una  battaglia ,  un  afledio ,  un  combattimen- 
to navale,  ed  ancora  un  naufragio  ,  non  vi  correffe  con  quel 
piacere  con  cui  corre  nelle  piazze  a  veder  le  guerre  de'  pu« 
gni,e  a  giuftiziare  i  rei,  o  al  Ridotto  a  veder  a  perder  grof- 
lifflmefommedi  dinaro.  In  tutti  quelli  fpettacolt  1  anima  foni- 
mameme  s'inquieta,  perchè  è  fucccflivamence  agitata  dalle 
fperanze  ,  dai  timori  ,  dai  defiderj ,  dalle  dir{>cràztDni  ,  dalle 
confidenze,  non  meno  di  chi  attualmente  patifce.  Pur  ne  go* 
de,  e  fi  pagano  a  cato  pj^zzo  i  palchi  ed  altri  luoghi  ove  fi 
polfa  godere  dello  fpettacolo  e  della  fua  triftezza  «  Benché  fen- 
tiamo  l'altrui  miferie,  mettendo  a  confronto  T altrui  pericolo 
o  danno  colla  noflra  ficurezza,  Tinquietudine  che  per  riflefio 
n'atcrifla  non  è  che  un  mezzo  per  più  gufiar  del  ripofo  che 
trerameme  fi  gode.  Ma  lepaflioni  non  ci  piacciono  meno  per 
la  ragione  dello  sforzo  ,  che  fa  l'anima  per  trafportarfi  fuori 
2i  lei.  Ógni  volta  che  riflettiamo  in  noi  fteffi,  non  ci  ritro- 
viamo fé  non  che  debolezze  ,  ignoranza  ,  contradizioni  ,  un 
vuoto  immenfa  che  non  può  mai  riempirfi  .  Per  fuggir  quet 
fta  villa  odìofa  ufiamo  ogni  arte  per  diflìparci,  e  tralpoiftAndd 
l'anima  negli  oggetti  efterni  cercar  in  efll  le  qualità  che  cl 
mancano.  La  caccia,  la  fcherma  ,  il  ballo  ,  la  mufica^  la  ca- 
vallerizza, i  viaggi,  le  convcrfazioni,  le  letture,  i  teatri  fo- 
no perciò  gli  cfcrcizj  più  ordinar}  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti 
ipaefi:  e  fi  chiama  uccidere  il  tempo,  tutto  quello  che  non  a^ 
impiega  a  riflettere  in  fé  ftcflìy  ma  néH-app^flìoBàrfi  per  có^ 
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fd,  cheiriguardate  .còb  Qd  occhio. uo  poco  filoCpfico  ìDoa  ine- 
mano^oè  canta  applicazione  v  né.  tanta  fpcfa.         . .  :  ;  J. 

i  Qinndi  gli  Oratori,  e  ptàfcopertamento  i Poeti,  taato Àv- 
dio  pongono  neii' efpriiDeìre  e  dettare  le  paflioni  per  piacere. e 
commovere  gU  lufirori  o  i  lettori  «  Una  paffione  iraicata  va  a 
ricrovsr.  mA  cuore  le  (leiTe  molle  per  fcuoterlo  che  la  paflio- 
00  vera;  con  quella  difèrenza,  che  le  pafliòm  finte  ci  cagio- 
nano un  piacer  puro  t  e  kfpaifipni  vere  ci  xiemptono  di  a- 
marc^za»  •  '    .       '  -    '   t  .       .      ♦'^    .• 

'Dimoftrà  a:'lungo,  come  bene  maneggiaflere  le  paffiorii  Q- 
mcro^  Vfrg<iiio,  l  Tragici  Qrecie  Italiani.  Veggiamo  ciò  che 
dice  dcir  Ariofto  e  del  TaflTo. 

L'Arioffo  ha  imitato  Qmero  ,  prendendo  un  foggetto  per 
fé  fteflb  appaffioqato,  qu^l  era  il  furore  d'Orlando  .  Egli  ne 
&  cagione  una  bellezza  aqiata  univerfalmqnte  da  tuno  ci^ 
che  \r  era  di  più  iltuftre  neli'efercito  de'Criftiani  e  de' Mori, 
e  che  colla  bellezza  ha  foraa  di  tratrenere  qualchecempo  fòf- 
pefa  la  ferocia  del  popolo  d'Ebudà,  e  £  conimover  Ruggiero 
canto  fedele  aBradamante,  nop  meno  che  t  divoti  Eremiti  • 
Una  cagione  così  efficace  ,  per  cui*  avea  fatto  Orlando  tanti 
viagg),  mette  della  coropaflione  per  lui,  cui  i  fiioi  lamentio 
i  fuoi  fogni  vanno  infenfibilmenie  accrefcendo,  ^n  che  al  fi- 
ne non  tercando  che  d'oftare  al  fik>'deftino  ,  lo  ritrova  nel 
riconofcimento  d'aver  perduta  ogni^fperanza  ,  per  elierfi  ella 
abbandonata  a  Medoro .  Impazzifcé ,  e  più  compafiionevole  è 
la  fua  pazzia  ,  per  la  quale  un  Uomo  si  iaggio  e  generofofa 
cofe  cosi  vili  e  ridicole  •  Ma  quella  paffione  nàta  folameme 
per:amore  nonintierefla  vivamente  (e  non  coloro  ,  che  fono 
pntQb  poco  nel  cafò  d'Orlando;  non  è  una  paffione  univerfi^- 
le,  che  interelfa,  conte  quelle  introdotte  da  Virgilio  e  da  (>- 
mero.  Il  furor  di  Didone  mi  commòve  snfinif;amente  più  ,  t 
il  furor  d! Achille  per  la  morte  di  Patroclo,  che  la  pazzia  d* 
Orlando,  in  quella  guifa  che  appunto  infinitamente  mi  move 
il  dolor  dello  ileflo  Orlando  perBrandimarte.  Compaffionevo- 
Je  è  aliai  ia  morte  di  Zerbino  tra  le  braccia  d'Ifabella,  T ab- 
bandóno 4' Olimpia,  la  condannagione  di  Ginevra.,  e  tutto  il 
cafo  di  Ruggero  «allora  ch'egli  è  impedito  di  fpofar  Bràdamai)* 
te«  Ma  tutte  quefte  cofe  fono  eftrinleche  al  furor  d'Orlando, 
né  vi  fi  rapportano,  né  come  parti,  nà come epifodj tratti  dal* 
le  circoftànze  dello  fteflb  foggetto. 

Nel  . 
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Nel  Taflb,  tutto  ciò  che  v'è  di  affeitr,  è  puro  epifodio;; 
La  morte  di  Clorinda  ,  in  cui  l*amance  uccide  V  amaca  non 
volendo  ,  è  delle  cofe  più  compaffionevoli  che  poflano  mai 
imaginarfi  :  tenero  è  pure  tutto  ciò  che.  fuccede  ad  Erminia 
per  amore:* Armida  ftefla  move  compaflioncv  dopo  che  difpe- 
Tata  entra  nella  Selva  e  vuol  ucciderli .  Quel  padre  che  vede 
uccider  cinque  figli  fotto  i  fuoi  occbj ,  Gildippe  che  muore 
in  braccio  d'Odoardo  Aio  fpofo  ,  gii  affetti  de  Crociati  alla 
yifta  di  Gerufalemme  commuovono  ,  ma  leggermente  ;  e  v* 
ba  in  effi  un  non  so  che  di  tragico  sforzato ,  e  che  non  pe- 
netra e  trionfa  del  cuore  umano  9  con  quella  forza  con  cui  h 
Virgilio  ed  Omero ... 

Per  fine  circa  il  maneggio  delle  paffioni  dà  quello  precetto 
che  bifogna  limitarfi  ad  una  ftefla  paflione ,  di  cui  il  princi- 
pio, il  progreflb,  e  il  fine  raddoppi  lo  fteflb  colpo:  perchè  la 
paffione  deve  aver  gradi  ^  e  perciò  deve  cominciare  a  commo- 
ver fubito  .  Di  tenereasza  in  tenerezza  fi  può  condurre  fino 
alle  lagrime)  ma  fé  fi  tarda  troppo  ad  eccitar  la  prima com«> 
mozione  9  non  fi  ha  mix  tempo  d'arrivare  ai  grandi  affetti  • 
V'è  della  difficoltà  nel  crefcer  così  la  paflione  ,  ma  quefta  è 
Tarte  della  poefia  .  Come  poi  fi  gradua  una  fteffa  paflione  ^ 
così  fé  ne  poffono  graduar  molte;  ma  nel  sraduarle ,  non  fi 
deve  mai  perder  di  vifta  la  paflione  principale  9  cui  fono  fub- 
ordinate  .  Per  far  fentir  poi  le  paflioni  bifogna  difimpecnarle 
da  tutto  ciò  che  ne  può  impedire  l'effetto:  le  troppe iftorie^ 
favole  9  azioni  9  e  figure  troppo  compofte9  e  difficili  a  riteno- 
re,  gl'intrighi  che  non  fi  poffono  comprendere 9  imbrogliano 
lo  fpirito  e  dimandano  più  d'attenzione  che  non.  ve  ne  retta 
per  la  paflione  •  L'anima  per  liberarfi  dalla  trìftezza  fi  appli- 
ca ad  altra  cofa  ;  le  applicazioni  dunque  9  o  diftrazioni  fono 
contrarie  alle  paffioni  •  Ofiacoli  delle  paffioni  fono  altre  paf- 
fioni 9  e  mentre  fono  portato  alla  tranquillità  non  poffo  effer 
agitato  dalla  violenza  • 

Del  conveniente  parla  così: 

jy  II  verifimile9  il  mirabile  9  il  coftumato  9  rappaffionat0  9 
99  non  ci  dilettano  fé  non  convengono  alla  natura  9  ed  alle 
99  circoftdnze  dell'idea  propofta:  perchè  ciò 9  che  non  è  eoa- 
9,  veniente  9  non  è  ragionevole  9  e  ciò  che  non  è  ragionevole 
99  non  può  diletur  l'Uomo 9  che  ama  di  ritrovar  la  ragione  ia 
99  tutto  per  esercitare  la  propria ,  e  godere  della  fua  poteor 
4)  za  • 

„  Tao- 


^45 
n  Tanti  cffcrtdo  i  cafi  della  convenicpza,  quante  le  ragio- 
,fy  ni  particolari y  che  alTegnar  fi  poflTono  in  ogni  genere,  è  i- 
^f  notile  il  favellar  di  tutte,  perchè  tutte  fono  contenute nel- 
^1  la  regola,  che  non  bifogna  attribuir  alle  cofe  fé  non  quel 
^,  che  è  inclufo  nella  loro  idea  ,  e  nelle  relazioni  proffime  , 
n  che  le  altre  idee  hanno  ad  eflk  ;  ciò  ch'efclude  accoppiar 
9,  mai  cofe  contrarie  e  eterogenee  ,  o  che  non  hanno  vere 
9,  relazioni ,  o  fola  relazioni  finte  per  capriccio ,  e  fenza  aìl- 
),  cuna  ragione.  Io  ne  andrò  fpecificando  gli  efempj;  perren- 
„  der  fenfibili  l' inconvenienze  dalle  quali,  o  per  inavvertea- 
„  za,  o  per  fovérchio  entufiasmo,  non  fi  fono  guardati  i  più 
„  celebri  Poeti,  ed  hanno  dato  occafione  alle  critiche  de' loro 
9,  poemi ,  per  tante  altre  parti  digniffimi  di  fomme  lodi . 
.  „  Platone  avea  notata  V  inconvenienza  che  v'  era  nel  dar 
5,  alla  divinità,  di  fua  natura  femplice,  eterna  ,  impaflibile  , 
„  ottima  ,  fapientiflìma  ,  onnipotente  ,  V  ignoranza ,  la  debo- 
9,  lezza,  la  caducità,  Taftuzia,  la  corporalità,  e  tutti  gli  al- 
.9,  tri  attributi  ,  che  Omero  ha  dati  a'fuoi  Dei  .  Pure  fi  può 
,„  fcufar  Omero ,  fé  non  con  la  convenienza  intrinfeca  della 
9,  cofa,  almeno  efirinfeca,  o  fia  relativa  alla  credenza  delvol- 
9)  go,  a  cui  Omero  avea  drizzate  le  fue  Poefie.  Egli  dipinge 
9,  i  Dai  ,  fé  non  quali  erano  ,  almeno  quali  fi  credeano  ,  ed 
Vf  avendoli  altrimenti  dipinti  avrebbe  fatto  ,  che  non  fodero 
„  intefi,  o  che  foflero  fcherniti.  Ma  dopo,  che  la  Religione 
.9,  Cri  diana  ha  illuminato  tutto  il  popolo  dell'  Europa  fulla 
9,  natura  della  Divinità,  non  è  egli  ofTenderne  manifcftamea- 
9,  te  l'idea,  framifchiando  in  efla  l'idee  vere  con  le  pagane? 
„  L' Ariofto  in  ciò  manifefiamente  pecca  ,  perchè  parla  e  di 
9,  Proteo,  e  di  Nettuno,  e  dell'Orco,  e  di  Vulcano  ,  e  della 
„  Stige  e  di  Venere,  non  altrimenti  che  ne  avrebbero  parla- 
9,  to  Omero  e  Virgilio,  e  quel  che  è  peggio,  accoppia  il  giù- 
9,  ramento  di  Giove  nella  perfona  del  Padre  Eterno  facendo- 
9,  lo  giurare  per  la  Palude  Stigia  ,  e  che  mai  ?  che  tutte  le 
„  donne  ,  che  avranno  nome  Ifabella  ,  faranno  Tempre  ono- 
9,  rate. 

.  „  Il  Taflb  troppo  follecito  d'emular  l' Ariofto  ,  non  ha  la- 
„  (ciato  d' introdurvi  un  non  soche  d'Idolatria  in  quella don- 
9,  na  9  che  guida  Ubaldo  all'  Ifole  fortiinate  •  Non  fi  può  dire 
.99  che  ella  fia  un  Angelo,  perchè  nella  Scrittura  nulla  abbia- 
jy9  mo  intorno  il  feflb  di  femmina  dato  agli  Angeli  ,  e  male 
9,  farebbe  fingerla  un  perfonageio. allegorico  che  avefie  azio- 
Tomo  il.  '        t  M  ni 
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,,  ni  reali  ,  ed  influenza  nella  preparazione  dello  fcioglimen- 
5,  to  d'un  Poema:  Ciò  i  bea  peggio ,  che  il  Dio  in  macchi- 
,,  na  9  perchè  Dio  è  fecondo  T  ipocefi  antica  un  perfonaggio 
jy  reale;  ma  la  fortuna  non  n'è  che  un  allegorico ,  quale  ap- 
„  punto  Cebete  ha  defcritto  nella  fua tavola,  o  quale  TArio- 
^  fto  finge  elTcr  la  fuperbia,  l'avarizia,  la  difcordia,  la  frau- 
^  de.  Io  non  dirò,  che  quelli  perfonaggj  non  fieno  poetici  \ 
jj  ma  che  fi  deve  adoprarit  folo ,  come  fimboli  .  Far  d*  effi 
^  tutto  un  fiftema ,  come  ha  fatto  Cebete  della  fua  tavola  , 
9,  e  lo  fanno  talvolta  i  Lirici  in  un'Ode,  e  gli  Epici  in  pie- 
^,  cioli  Poemi,  merita  lode;  perchè  dandofi  corpo  ,  paflìoni  , 
3,  e  fentimenti  alle  cofe  attratte  ,  fi  viene  più  facilmente  ad 
„  infinuare  con  quefti  fimboli  la  verità  ,  e  la  virtù  che  fi 
jy  vuol  infegnare  •  Ma  frammifchiar  le  azioni  loro  con  le  a- 
^,  zioni  d'altri  perfonaggj  reali  ,  è  un  congiungere  i  ferpenti 
91  agli  agnelli  ,  come  dice  Orazio  ,  e  render  la  Pocfia  un  fo- 
,,  gno  d'infermi.  Ma  fé  in  un  Poema Criftiano  fi  devono  per- 
,,  fonificare  l'idee  attratte,  è  molto  più  conveniente  perfoni- 
„  ficar  quelle  che  la  Religione  ci  .offre  ;  come  ha  fatto  Dan- 
^  te,  dando  corpo  alla  Fede,  alla  Speranza,  e  alla  Carità;  e 
„  Milton  al  peccato,  alta  morte,  ed  all'inferno;  ma  egli  mi- 
„  fcbia  un  poco  troppo  quefte  mafchere  finte  con  i  perfonag^ 
99  g)  teali  ,  e  dall'altra  parte  s'è  avvifato  di  perfonificar  fino 
',,  il  Caos,  ciò  che  mai  non  hanno  fatto  i  Pagani  fteffi.  Die- 
„  dero  effi  corpo  alle  Parche,  all'Amore,  al  Tempo,  a  Nec- 
,9  tuno,  ad  Anfitrite,  non  mai  al  Caos,  al  Fato,  all'Oceano, 
„  alla  Neceffità  da  loro  creduti  1'  origine  eterna ,  ed  infinita 
„  di  tutte  le  cofe  particolari  e  la  mifura  delle  azioni  loro  : 
)>  L'immenfità  ed  eternità  del  loro  effere  vietava  riftringerli 
,,  in  un'idea  troppo  angufta,  qual  è  quella  di  un  Re  ,  di  un 
9,  vecchio  venerabile,  di  una  donna  e  di  un  fanciullo. 

„  Non  fi  deve  meno  fchivar  V  accoppiamento  delle  cofe 
99  contrarie  eterogenee,  che  di  quelle  di  un  genere  diverfo,  o 
99  così  fuperiori  all'altre  5  che  fono  come  le  quantità  infinita- 
9,  mente  grandi  o  infinitamente  picciole,  rifpetto  alle  quanti- 
„  tà  finite.  Merita  tutta  la  lode  l'Ariofto  d'aver  eftefa  ia  po« 
„  tenza  delle  Fate;  perchè  nel  fuo  tempo  il  popolo  così  cre- 
9,  ìjeva;  e  di  non  aver  dato  alle  fpade,  agli  elmi,  alle  coraz- 
„  ze,  agli  feudi  ,  malgrado  tutta  la  loro  fatatura  ,  fé  non  le 
9)  qualità  che  (oro  convenivano  ,  come  di  tagliar  altre  fpade  : 
99  Fa  confifter  in  oltre  la  più  parte  degl'incanti  in  illufioniche 
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,,  poi  fi  difcoprono  :  Ma  quel  ch'è  più  bello,  tutto  quella  fi- 
„  ftema  4'in«nii  fvanifcc  4  propic;rzionc che  s'accoft*  alfine; 
9f  Ruggero  getta  nel  pozzo.  Jo  f«N5fl9>  Angelica  porta  in  India 
^  Tanelloi  rclmo  d' Ettore  fvamicè  con  rerraù  .  Balifard»  lì 
,,  perde  con  Gradafib  ce-  Ma  poi  V  Arìpftp  non  fi  può  lodare 
,,  in  quell'altra  parte:  Dà  forama  forza  a  GradaflTo.  a  Ru^ge- 
M  ro,  a  Rodomonte:  Se  egli  a  proporzione  raccrefcefle  inòr- 
^,  landò  ^  fino  ad  un  grado  competente  ad  uà  Dpmo  ^  pome 
9,  fa  Omero  e  Virgilio  9  non  vi  farebbe  inconveniente  i  ma 
^  dargli  una  forza  che  pili  tira  in  una  fcofia  chie  un  argano 
,,  in  dieci,  che  può  maneggiar  un'ancora  come  iinremo,  ed 
y^  entrato  nella  bocca  di  un.orca  in  un  batello  ,  aitacc^rgliela 
^  al  palato  e  alla  lingua  ,  quefto  è  qualche  cofa  di  più  ,  eh? 
4,  prender  con  le  mani  un  Eremita  nel  collo ,  raggirarlo  4u? 
9,  o  tre  volte  in  aria,  e  fcagiiarlo  nel  mare:  Tutta  la  grazia 
9,  del  Comico ,  con  cui  procura  di  rimediar  a  tali  inconve- 
9,  nienti  ,  non  lo  giuftifica  appieno  ^  Perchè  chi  Fobbligav^ 
^  ad  unire  in  un'opera  foia  coli' eroico  e  col  tragico  il  comi- 
^  <o  ,  e  talvolta  un  comipo  badò  ed  ofceno  ,  che  lo  fieflo 
91  Gravina  ,  grande  ammiratore  dell' Ariofto  ,  non  ha  potuto 
9.1  fcufare  con  tutta  la  buona  intenzione  che  aveva  in  fuo  fa- 
9,  vore  .  Pare  che  Orazio  aveffe  in  villa  1'  Ariofto  allorché 
^  nella  Aia  Poejipa  diffe  :  Spefp  aeravi  principi  e  che  promet- 
tono gran  c^fie  innefìa  parte  dt  un  panno  rsfplend^nt^  ^  mentre  0 
il  bofco  0  P  Altare  di  Diana  ^  q  il  prò  di  m  ruf cello  che  [corra 
per  campi  ameni  ,  0  il  fiume  Reno  vi  defcrive  ,  0  parco  piovo- 
fo  .  Non  era  quefto  il  luogo  opportuna  /  forfè  tu  fai  dipìnger  un 
rivo^  un  cipreffo;  ma  ciò^  che  giova  ^  fé  dei  dipingere  un  nau- 
jrago  difperaso.  ?  Al  girar  della  ruota  incomincia ft  un  anfora  ^ 
e  alfine  e/ce  un  arciolo  .  Sia  dunque  femplice  fid  uno  ciò  che 
fai .  E  più  abbaffo  egli  dice  :  Chi  depdera  con  pertentof^  va- 
rietà trasformar  un  corpo  ,  dipinge  tra  bofchi  il  delfino  e  il  cin- 
ghiale tra  Ponde  .  V  ultimo  fabbro  del  Circo  Bmdio  sa  viva- 
mente imitare  nel  bronzo  P  unghie  e  i  capelli  molli  ,  m^  è  po- 
fcia  infelice  nell'ara  intiera  ,  perchè  ei  non  sa  unire  il  tut/o  • 
Io  non  itomei  più,  di  ejfer  tale  auaistdo  mi  deffi  a  comporre ^  che 
.vivere  con  un  tfafo  dsfyrme^  lodato  per  sècchj  rieri  ^  e  neri  capei- 
fi  •  Ho  <rafi:/jtto  tutto  intero  quefto  pa0b  perchè  fi  vegga  , 
9»  fc  k  navpJle  di  Giocondo  ,  del  Cagnolino.,  della  M^^j 
n  della  coppa  incantata  ,  non  raflbmigliano  al  fiume  ,  ali  kì- 
»  de,  Al  rufccUo,  a^l  ciprcffo,  al  delfino  d'Oazioi  e  fé  tutte 
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le  parti  ddr  Ariofto  egregie  ,  come  F  unghie  e  ì  capelli 
fcolpiti  nel  bronzo  9  non  con^pongano  poi  un  tutto  perla 
loro  eterogeneità  oìolto  diforme,  almeno  fé  fi  giudica  dei* 
la  Poefia  fecondo  i  principj  d'Orazio  e  d' Ariftotele,  appro- 
vati da  tutte  le  Nazioni,  come  fondati  fulla  convenienza ^ 
la  fola  ed  univerfal  regola  della  Poefia  .  Ben  fcn'è  accordo 
il  TaflTo,  e  con  meno  fantafia  ed  ingegno  dell' Arioffo»  mr- 
no  fé  fi  vuole  di  felicità  nell'armociia  del  verfo -,  e  nella 
leggiadria  dell' imagini  ,  ha  fatto  un  tutto  regolarifiimo  , 
perchè  comporto  di  partì  tra  loro  né  contrarie  ne  eteroge- 
nee, falvo  forfè  quello  della  donna  che  viaggia  aU'ifole  for- 
tunate. Se  fi  compari  la  fuga  d'Angelica  a  quella  d'Ermi- 
nia, i  funerali  di  Brandimarte  a  quelli  di  Ugone,  i  tre  ca- 
ftelli  d'Atlante  al  giardino,  al  caftello,  alla  felva  d'Armi- 
da, il  viaggiò  d'Anolfo  alla  luna  a  quello  di  Carlo  e  d'U- 
baldo all'ifole  fortunate  ;  in  tutte  quelle  parti  fi  ritroverà 
forfè  da  alcuni  ,  per  lion  dir  da  tutti  ,  fuperiore  1'  Ariofto 
di  gran  lunga  al  Taffo  ;  ma  fi  cerchi  poi  il  principio  ,  il 
mezzo,  e  il  fine  dell'opera,  gli  cpifodj  nati  dal  capriccio  o 
dalle  circoftanze  del  fatto  ,  e  fi  vedrà  nel  Taflb  cofa  fia  la 
forza  architettonica  d'una  mente,  che  mai  non  fi  parte  dal- 
le regole  della  convenienza . 

„  Molti  ra(fimigliano  l' Ariofto  ad  Omero  ,  il  che  io  con- 
cedo di  buona  voglia  quanto  alla  forza  ,  all'abbondanza  , 
alla  varietà,  e  fé  fi  vuole  ancora  alla  delicatezza  della  fan- 
tafia ,  non  mai  quanto  alla  regolarità  del  difegno  ,  o  alla 
convenienza  del  tutto  e  delle  parti  .  Io  mi  fono  sforzato 
più  volte  per  ritrovar  qualche  convenienza  in  efl<: ,  e  dirò 
quello  che  ho  penfato ,  perchè  fi  veda  che  non  è  fenza  ra- 
gione ,  fé  io  lo  condanno  .  Egli  fi  propone  di  cantare  la 
pazzia  d'Orlando  ,  almeno  tale  è  il  titolo  del  fuo  Poema  * 
Egli  comincia  dalla  cagione  di  quefta  pazzia ,  che  è  la  bel- 
lezza di  una  donna  ingrata  a'fervigj  che  le  avea  refo  •  Di* 
moftra,  come  fopra  s'è  accennato  ,  tutta  la  forza  di  quefta 
bellezza  non  per  una  vana  defcrizione  ,  ma  per  1'  effetto  ^ 
poiché  fuppone  eh'  ella  fia  amata  da' primi  tra'  Criftiani  e 
Sai-aceni  ,  Sacripante  e  Ferraù  l'amano  al  pari  di  Rinaldo 
e  d'Orlando  5  Per  farcela  amare  ,  ce  la  fa  vedere  in  tutti 
gli  ftati  ,  fuggitiva  ,  lufinghiera,  fcherzofa  ,  difperata,  la* 
grimante  ,  e  fino  ignuda  .  Gli  Uomini  più  aufteri  ,  come 
9)  gli  Eremiti,  tiel  vederla  fé  ne  commovono,  ed  i Cavalieri 
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^  pili  fedeli  àllé  loro  amanti  come  Ruggiero  •  Non  è  qui  ne- 
5^  cellàrio  dire,  che  ella  tutti  difprezza;  ma  finalmente  come 
,,  arriva  alla  maggior  parte  delle  donne  del  carattere  di  An- 
9,  gclica,  dopo  d'aver  difprezzati  i  più  degni,  o  per  valore  , 
ij  o  per  fervigj  refile  fi  gitta  perdutamente ,  e  non  tentata  an« 
9,  Cora  tra  le  braccia  di  un  paggio  •  Ora  fuggita^  che  ella  è  , 
9,  Orlando  per  gelofia  e  parte  per  compalfione  la  fìegue  ,  in- 
9,  conira  varie  venture  e  di  una  in  1'  altra  pai&ndo.  fcopre  V 
fj  infedeltà  d'  Angelica  e  divien  pazzo  :  dagli  amici   è  com- 
),  pianto;  egli  continua  nel  Tuo  furore ,  e  finalmente mirabi^ 
99  mente  rifanato  da  Aftolfo  ritorna  quell'  Uomo  favio  ,  che 
9,  era  prima  ;  s'adopra  in  fervigio  drl  fuo  Re  che  avea  ab- 
99  bandonato  ,  ed  uccide  colui  che  avea  portata  la  guerra  in 
99  Francia.  Ecco  un'intiera  azione  che  ha  principio  mezzo  e 
99  fine  :  T  Ariofto  fa  che  ella  cada  nel  tempo  della  guerra  tra^* 
99  Saraceni  ,  e  T  Imperator  Carlo  Magno  .    Da  qucfta  guerra 
99  vengono  i  varj  accidenti,  ma  che  tutti  dovrebbono  rappor^ 
99  rarfi  ad  Orlando  .   11  Poeta  invetita  delle  finte  azioni  per 
99  rapportarveli ^  ma  fono  relazioni  molto  lontane.  Se  l'Ere- 
99  mua,  per  efempio,  non  conduceva  così  da  lungi  Angelica  9 
99  non  farebbe  ftata  rapita  da  quei  d^  Ebnda ,  ed  efpofta  al  mo- 
99  ftro.  Se  rippogrifo  non  foflc  flato  fatto  per  Ruggiero,  non 
>9  poteva  egli  liberarla  dallo  (lefiò  mbflro  ;^  fé  ella  non  ricu- 
99  perava  Tanello  ,  che  fervi  a  Ruggiero  ,  non  potea  falvarfi 
99  dal  furore  d'Orlando,  e  fuggendo  allontanar  la  cagione deU 
^i'  la  pazzia  r  Se  non  fuccedea  la  battaglia  tra  Rinaldo  ed  i  Mo- 
99  ri,  Dardinello  non  era  uccifo9  ed  in  confeguenza  Medoro 
9,  non  era  ferito  9  né  dalla  '  raminga  Angelica   ritrovato  nel 
^  campo  9  onde  poi  nacquero  gli  amori  che  furono  cagióne 
99  delta  pazzia  d'Orlando^  per  guarirla  quale  vi  fu  di  nuovo 
,9  bifogno  dell'  Ippogrifo  che  ccnducefle  Aftolfo  alla  Luna  • 
99  Ecco  come  par  che  tutto  concorra  al  principio  ,  al  prò» 
99  greflb  ,   ed  al  fine  detlai  pazzia  d*  Orlando  ,  come  la  fuga  d' 
,9  Angelica  era  ci^ncorfa  al  principio  *   Ma  non  difpiaccia  all' 
>9  Ariofto  ed  a'Ufuoi  partigiani  9;quefte  relazloai  fono  troppo 
99  lontane  9  poco  verifimili ,  e  niuna  quafi  neceflaria  ,   perchè 
9,  Io  fieflb  eifetto'^ potea  dediirfi  molto  più  probabilmente  in  miU 
99  le  altre  maniere .  Voglio  concedere ,  che  la  guerra  tra  Car* 
99  lo  e  i  Saraceni  fia  la  materia  detcrminata  dall'azione  d'Or-r 
-99  landò  ;   ma  ella  fi  determinerebbe  non  meno  per  tcitta  Ta- 
^9  zione  che  fa  Hi'ggiero  .  S^  quello  à.  un  epifodio  9  egli  oc 
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„  cupaJa  maggior  parte  del  Poèma,  perchè!  tre  Caftcili  ^ 
9,  fatti  per  lui  5  danno  la  materia  a  tAolti  eami  nel  prìoci- 
^  pio,  e  il  dcfiderio  e  Tcdacoio  delle  nozze  di  Bradamante  , 
,,  olt/e  occupar  una  gran  parte  del  mezzo  del  Poema  ,  occu^ 
y,  pa'quafi  quattro  canti  nel  fine  .  Ma  TArìofto  ha  il  difetto 
9,  principale  de'  Romanzi ,  fé  ben  da  lui  moderato  quanto  mai 
9,  &  poteva  .  Gl'incontri  degli  Eroi  ,  e  delle  Eroine  ,  in  tal 
„  tempo,  in  tal  occafione,  e  per  tali  mezzi  ìnafpettatt,  taor 
9,  ti  inviluppi  d'azioni,  e  di  circoftanze,  le  agnizioni,  oper 
),  lettere,  o  per  anelli,  o  per  verfi,  non  cots vengono  al  cor- 
„  fo  naturale  delle  cofe  umane*  Poflbno,  è  vero,  comporre  un 
,)  intreccio  tutto  famaftico,  e  proprio  de' mondi  poffibili;  ma 
y»  ii  framìfchiarle  con  altre  azioni  vnifìmili ,  e  non  dar  mai 
<n  la  ragione  de' loro  rapporti  ,  difpiace  infinitamente  all'ani- 
99  ma,  che,  come  s'è  detto,  cerca  la  ragion  da  per  tptfo. 

„  Le  Tragedie  Francefi,  che  non  male  fi  chiamano  le  pri- 
„  mogenitc  de' Romanzi,  ritengono  di  loro  duecofc,  chenoa 
„  convengono  alla  vera  imitazione,  i  confidenti  ,  e  gli  amo- 
^  ri*  I  confidenti  fono,  come  gli  antichi  fcudieri,  che  a'ca^ 
9,  valieri  feriti  andavano  raccomando  le  Aorie  de' loro  padro^ 
„  ni  ;  iba  almeno  in  ciò  v'  è  un  poca  più  di  convcniei^za  ^ 
„  che  neli'  udirfi  raccontar  da'  padroni  a'  confiicaiii  le  ftoric 
9,  iche  doveaoo  meglio  faper  di  loro  ,  fé  furono  feftifne  cotur 
„  paigai  iora.  il  gran  Coraelio  introduce  Jielia  .Rodcgutia  un 
9,  racconto  si  lungo,  che  oocupaodo  tutta  uoafcena,  h  inter- 
,)  rotto  ^  e  poi  fi  riprende  tieir^altra  .  11  Racine  iiofi  gU  ha 
^  fcbivati^  faeitcbè  abbia  procurato  d'intrtodurlineceffariameu'- 
„  te  alle  voke ,  o  C0we  vetmti  da  IcHKaoi  Paefi  come  oel 
„  Bafazet  ,  o  come  fieceilariamente  ignoramio  i  fecreii  naficQ*- 
),  fii  declorò  Principi  t  come  nella  Fedra  ,  e  nei  Mitridate  « 
„  Ma  v'è  fempre\quet  sidn  so  che,  che  ci  dimoftra,  oon  ef- 
),  fcr  canto  Taittorc  che  ha  bi/ogno  di  racconure  o  «jdjr  dall^ 
„  altro  la  ftoria,  quanto  il  Poeta  che  ha  bifògno  d'informar 
„  l'iadiiore,  o  iileifiorc;  e  pur  razSctietDrMMiMtica  4tv<  far- 
„  fi  per  la  veiai  iahitazlDiie  ,  ooaìp  fc  (alcuno  non  1'  afcoltaf- 
j9  ie. 

9,  Gli  amori  ,  di  cui  le  Tragedie  Ettancerfi  aÈtondaoo  »  de<^ 
„  rivano  pare  da'Rom^nzi^  t>vc  ivmaggiori  Eroi  ni»Ua  intra- 
,)  prendono  fé  non  per  l'amore:  per  efib  a*(rodbaooJe. Piazze ^ 
„  danno  le  battaglie ,  entratilo  incogniti  neUe  corei  incmiche^ 
9»  (oS&otìo  U  carcere  e  l'efiiio  per  l'amata  «:  aiUidia  icmona 

„  di 


^5^ 
^  di  rinunziare  a  dicci  Regni  fc  gli  aveffero.  I  Tragici  Fran- 
^  cefi  hanno  un  poco  moderalo  qu^ft' impeti  amoroli^  ma  fi- 
„  naloience  Achille ,  Pirro,  Ippolito,  tre  perforiagg),  di  cui  il 
ff  carattere  è  feroce  fecondo  la  favola,  amano  non  meno  che 
„  Cèfare,  e  Pompeo,  i  più  grandi  Uomini  de' Romani,  e  l'a- 
„  mor  de' quali  non  fa  certamente  la  più  bella  parte  della  lor 
„  villa,  ma  la  più  frivola.  Nel  veder  quelli  caratteri  così  aU 
„  terati  non  ne  abbiamo  meno  fdegno  ,  che  fé  li  vedeifinio 
^,  con  la  parrucca  impolverata  su  qualche  medaglia  o  nelle 
„  ftatue  ,  o  coi  penacchi  che  hanno  in  tefta  i  Comici  Fran- 
„  cefi. 

„  Può  prenderfi  libertà  un  Poeta  di  far  in  una  Tragedia 
^  un  Monologo.  Non  ò  ciò  inconveniente,  quando  il  Poeta 
„  altro  non  intende  che  1'  efprimere  i  penfieri  fecrcti  ,  e  le 
„  paifioni  che  agitano  in  quelf  occafione  l'attore.  Ma  fé  egli 
„  fuppone,  che  l'attor  parli  veramente  da  sé  lungo  tempo, 
^  e  fpefle  volte  a  fangue  freddo,  che  poiTa  udtrfi  dagli  altri, 
„  i  quali  nell' udirlo  rilevino  i  fuoi  difegni  ,  ciò  è  molto  in- 
„  conveniente.  L' inconvenienza  s'accrefce  fé  fi  fuppone,  che 
„  chi  l'ha  udito  prenda  occafione  di  turbar  1'  azione  e  d'  in- 
„  vilupparla.  Pure  in  quedi  due  motivi  raggira  l'inviluppo  del 
„  Paftorfido  ;  Amarilli  parlando  da  fé  fola  ,  manifefta  la  fua 
„  paflione  a  Corifea;  e  Mirtillo  la  manifefta  ai  Satiro  ;  e  da 
*„  quefte  parlate  intefe.  Corifea  trama  la  perdita  di  Amarilli, 
,,  ed  il  Satiro  quella  di  Corifea  ,  che  poi  cade  fulla  (leffa  A- 
„  marini  .  Beila  è  l'agnizione  tra  Montano  e  Mirtillo  \  ma 
^  quando  fi  confiderà  che  per  condurla  è  convenuto  che  il 
3,  Poeta  immagini  dodici  o  tredici  leggi  difTerenti  ,  l'agniziu- 
„  ne  perde  la  fua  grazia  e  la  fua  forza.  Le  agnizioni  in  gè- 
„  nerale  fono  lo  ftromento  più  bello  della  fofpenfione,  origi- 
„  ne  del  maggior  diletto  della  Tragedia  ;  ma  replicate  fono 
„  inconvenienti.  Nella  Penelope  dell'Abate  Salia  ve  ne  fono 
„  fino  quattro,  di  cui  i'una  toelie  l' effetto  dell'altra,  e  ren- 
5,  dono  fredda  l'azione-,  perchè  non  è  poflibile  far  che  nell' 
^,  4ina  Ci  contenga  la  ragione  dell'  altra  ,  e  gii  affetti  egual- 
„  mente  intereifino. 

„  Non  fono  mai  convenienti  Tufcite  ,  o  l'entnaiie  de' per- 
>n  fonaggj  ,  fé  non  v'è  qualche  ragione  che  li  determini  ad 
„  entrare  ed  ufcire  della  fcena  .  Pur  in  quafi  tutte  le  Trage* 
^,  die  kaliane  non  v'è  ,  che  la  volontà  del  Poeta  ,  o  la  nc^ 
^y  ceffità  di  fat  comparire  i  perfonaggj ,  che  U  faccia  ufcire 
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„  talvolta  un  dopo  l'altro  9  e  lafciar  ad  ogni  momento  qyafi 
„  vuota  la  (cena,  che  altri  personaggi confcgucntemcnteriem- 
9,  piono  9  né  v'era  ragione  più  di  far  ufcir  quelli  che  gli  al- 
jj  tri.  I  FranceG)  e  tra  gli  altri  Racine,  ha  ritrovato  il  mo- 
,9  do  d' intrecciarli  fuccelfivamence  >  onde  Tempre  un  perfor- 
»  naggio  refti  fuUa  fcena,  e  fi  combini  con  T altro;  e  quan- 
•99  do  quefto  ha  la  fua  ragione  9  la  regola  è  convenevole  al 
9,  riempimento  della  fcena;  ma  non  conviene  ^flere  altresì  co- 
9,  si  fcrupolofo  della  regola  ,  che  non  fi  cambi  9  o  fi  alteri , 
99  allor  che  la  neceffità  dell' azione  fa,  che  all'incontro  di  uà 
99  perfonaggio  odiofo  tutti  gli  altri  fieno  obbligati  a  fuggire. 
9)  Maggior{inconveniente  9  che  il  vuoto  della  fccna9  è  la  dura 
,9  neceffità  che  alcuni  s'impongono  per  confervar  l'unità  del 
99  luogo  9  di  far  tramar  la  congiura  nella  camera  fleffa  del  ti- 
99  ranno  9  come  fi  fa  nel  Cinna  di  Cornelio  9  in  cui  Emilia 
99  trama  con  Maffimo  d'uccidere  Augnilo,  ed  egli  entra  qua* 
,9  fi  nel  tempo  che  parlano,  e  poteva  udirli  ;  ma  gli  antichi 
9,  aveano  un  altro  inconveniente  nelle  Tragedie ,  per  confer- 
99  var  il  Coro  alla  prefenì^a  di  elfo  i  perfonaggj  Svelavano  i 
99  loro  fecreti  9  ciò  che  non  conveniva  rifpetto  alla  mohitu- 
99  dine  che  gli  afcoltava  9  in  cui  è  quafi  impoflibile  di  non 
9,  ritrovare  alcuno  9  che  o  per  malignità  9  o  per  parzialità  , 
,9  non  ifveli  il  fecreto  e  lo  divulghi.  Un  altro  inconveniente 
99  mi  pare  che  avellerò  gli  antichi  nelle  loro  rapprefentazio- 
„  ni  Teatrali)  ed  è  quelle  mafchere)  che  per  quanto  lice  ar- 
99  gomentar  da  quelle  che  ci  reftanO)  poco  poteano  conveni- 
„  re  né  ai  volti  de'  perfonaggj  9  né  alla  diverfità  delle  paffioni 
9,  che  voleano  efprimere:  é  vero  9  che  l'ampiezza  del  teatro 
^9  impediva  9  che  i  più  lontani  diftingueflero  le  variazioni  de' 
99  volti;  ma  quelli  ch'erano  nell'orcheflra  doveanfi  accorgere 
99  della  moftruofità  della  mafchcra9  e  di  quella  datura  gigaa- 
99  tèfca9  <^he  davano  a' perfonaggj .  Può  beneflfere,  che  aven* 
99  do  noi  si  poche  notizie  dell  antico  teatro  9  non  poflìamo 
99  giudicar  rettamente  de'  fuoi  difetti  •  Ma  certo  é  9  che  all' 
99  imitazione .  convenivano  molto  meno  le  mafchere  ,  che  i 
99  volti  naturali  .  Ben  è  vero  che  fi  cade  in  un  altro  incon- 
^9  veniente  su  i  noftri  teatri  9  allora  che  fi  fanno  rapprefentar 
99  da  uomini  e  donne  di  molta  eia  perfonaggj,  che  loro  non 
^,  competono.  Ho  io  veduto  in  Francia  a  contraffare  l'inna- 
99  morato  più  volte  il  comico  Baron ,  che  non  avea  meno  |ii 
99  anni  80.  Nella  Commedia  le  mafchere  introdotte  danno  utia 
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9^  grande  vivacità  a' perfonaggj  ;  ma  a  poco  a  poco  vanno  va- 
,,  riandò  dal  loro  coftume  ;  e  difgufta  aflai  veder  talvolta  Ar^ 
,,  licchino  non  fciocco,  e  Pantalone  non  fempre  avaro.  Dali* 
,,  altra  parte  per  introdurne  le  mafchere  fi  sfigurano  con  tropn 
,,  pa  inconvenienza  certe  azioni  comiche  in  vece  di  dar  loro 
9,  frizzo  )  ed  eflendo  cangiati  i  coftumi  delle  nazioni  da  cui 
,)  furono  tolti  que'  perfonaggj  la  prima  volta  ,  non  fi  trov« 
i,  piti  la  convenienza  che  hanno  coi  moderni  delle  fielTe  na- 
\j  zioni,  e  perciò  fé  ne  perde  il  piacere. 

9,  Quefta  convenienza  a'coftumi  del  tempo  ,  chMo  chiamoi 
^  eftrinfeca  ,  è  molto  arbitraria ,  e  differente  in  diverfe  eoa- 
„  gionture  di  tempi,  e  di  nazioni;  è  per  così  dire  T abito  e; 
„  Seriore  de' fantasmi  poetici ,  e  non  della  poefia  .  Avvezzi 
„  ad  unire  nel  noftro  fpirito  T  abito  al  corpo  ,  V  interiore 
,,  coirefteriore  9  Teffenziale  coU'acceflbrio  ,  non  ne  formia- 
9,  mo  più  che  un'idea  totale,  che  nulladimenorifulta  da  due 
99  idee  molto  differenti  9  e  di  cui  gli  oggetti  non  ne  fono  in 
9,  alcuna  maniera  gli  lìeffi  .  Quella  è  la  ragione  9  per  cui 
9,  piacquero  tanto  ne' tempi  deli'Ariofto9  e  del  Ta0b  9  le  Fa- 
9,  te  9  ed  i  Cavalieri  erranti  9  di  cui  s'erano  tolte  l'idee  ne' 
99  Romanzi  SpagnuolÌ9  e  ce  ne  reftavano  le  memorie  nell'ar- 
99  mi  ufate  he'  torneamenti  e  nelle  gioftre .  Al  tempo  di  Lui- 
99  gi  XIIL  piaceano  fommamente  in  Francia  i  Romanzi  del 
99  Calpreneda  e  dello  Scuderi  9  che  pofcia  un  gufto  migliore 
9,  correflfe  ,  e  cangiò  in  que'  Romanzi  9  ove  le  paffioni  uma- 
99  ne  fono  più  convenientemente  efprelTe  9  e  gì'  intrighi^  della 
99  Corte  di  Francia,  e  gli  amori  ^  non  più  fimili  a  quei  dell' 
99  eroine  antiche  •  In  Italia  9  quando  gli  Spagnuoli  la  domi- 
99  navano  9  da  Milano  e  da  Napoli  fi  difondevano  con  le  ma* 
99  de  loro  i  loro  coftumÌ9  e  gl'intrighi  delle  Commedie  Spa- 
91  gnuole  paflarono  nel  noftro  teatro  .  Ne'  tempi  più  antichi 
99  in  Francia  9  non  fi  recitavano  che  tragedie  9  o  commedie 
99  fulle  cofe  fante  9  e  nell'oftello  di  Borgogna  9  ove  recitano 
99  prefentemente  ì  Comici  Italiani  9  fi  vedono  gì'  iftrumen- 
99  ti  della  paflione. 

99  Boileau  fi  lamenta  del  baflb  comico  introdotto  alla  Cor- 
99  te  9  e  nulla  conveniente  a'  coftumi  eleganti  d' una  corte  si 
99  bella  e  si  ricca  .  In  Italia  i  poeti  per  fuperar  l'idea  delle 
9,  grandezze  oltramontane  non  fecero  meno  che  far  fudar  i 
99  fuochi  e  divider  USole  in  quattro  parti  per  far  laropadi  al 
99  Re  di  Francia . 
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,,  Il  gufto  di  dir  le  cofe  facilmente  diede  corfo  alla  fcola 
Marìnefca.  L'ofcena  poefia,  qual  è  nell'Adone,  prefe  luo- 
,,  go  neir eroico,  e  s'incrodufTe  fui  Teatro  delle  Commedie, 
jy  che  fanno  piagnere,  e  delle  tragedie  che  fanno  ridere,  co- 
„  me  dice  il  Gravina  •  Ma  quel ,  che  fu  più  moftruofo  ,  e  di 
„  cui  fi  ha  pena  a  credere  che  t^nto  s' applaudi fca,  e  fi  com- 
9,  pri  tuttavia  a  sì  caro^prczzo  ,  è  il  guftó  de' Orami  in  Mu- 
„  fica ,  ove  gareggia  infieme  la  ftravaganza  del  Poeta  e  quel- 
„  la  del  Mufico  •  I  Orami  non  hanno  per  fé  (Icflì  né  veri- 
„  fimile ,  né  conveniente  :  Il  mirabile  è  tutto  eftrinfeco  per^ 
jj  che  è  nelle  macchine  e  nell'ornamento  della  fcena  :  L'ap- 
^  paflionato  o  è  affettato  o  freddo . 
Ma  qui  refta  il  Capitolo,  e  il  Trattato  imperfetto. 
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§.    Ili,  . 
TRATTATO 
Della    Poesia    Greca; 

DOpo  la  ftoria  critica  della  Poefia  degli  Ebrei  e  degli  Egir 
z)  doveva  feguire  quella  della  Greca ,  in  cui  il  Sig.  Aba- 
te Conti  fi  avea  prefìflb  di  tenere  l'ordine  deYegu^nti  Arti- 
coli. 

1.  Invenzione  e  origine  della  Poefia  :  gli  Egizj  ,  e  i  Greci 
adoctrinati  da  quelli  la  produffero:  degli  Egizj,  e  de' Greci  che 
viaggiarono  in  Egitto. 

2.  Difpofiziooe  de  Barbari  alla  Poefia:  defcrizione  dei  coftu- 
mi  dei  Selvaggi  deli'  America ,  confronto  coi  primi  Greci . 

3*  Per  quali  mezzi  quella  difpofìzionc  fi  mife  in  atto  ,  e  fu- 
ronO'gli  apologhi,  il  culto  degli  Dei,  naturali,  animali,  mo- 
rali ,  gli  oracoli  ,  la  divinazione  ,  la  pittura ,  la  fcultura  ,  lo 
(labilimento  dell'eroismo,  la  necellità  del  governo. 

4.  Quindi  fi  deducono  i  fantasmi  morali  ,  facri  ,  politici  $ 
quali  fieno  quefii  caratteri,  e  cofa  fi  raccolga  da  elfi. 

5.  Nomide' Poeti  Egizj  e  Greci  fino  ad  Omero  ed  Efiodo. 
ó.  Efame  della  Teogonia  e  dell'opera  de' giorni  d'Efiodo. 

7.  Efame  dell' Iliade  e  dell' Odilfea  di  Omero. 

8.  Definizione  della  Poefia  dedotta  dall'opere  di  quefii  due 
Poeti . 

9.  Progreflb  della  Poefia  :  fi  divide  in  Dramatica  e  Lirica  » 
delle  cui  fpezie  fuccefiivamente  fi  parla  fecondo  l' ordine  delle 
materie,  e  non  dei  tempi. 

10.  Cangiamento  della  Poefia  in  profa  poetica. 

1 1.  Platone  cenfura  Omero  ed  Efiodo  :  dottrina  di  Platone 
confonante  a  quella  di  Omero  j  quanto  ritenga  di  poetico  ne' 
fuoi  Dialoghi. 

11.  Tavola  di  Cebete. 

13.  Ariftotele  difende  la  dottrina  de' Poeti  antichi  ;  regole 
che  ne  ftabilifce^  breve  efame  della  fua  poetica. 

14.  La  Filofofia Socratica  s'introduce  nella  comedia,  e  dura 
fino  a  Menandro  • 

1$.  Le  Pocfic  de' Poeti  Aleflandrini  Callimaco,  Teocrito ec. 
paragonate  all'antiche. 

16.  Apulejo,  Luciano  fcrivono  poeticamente  in  profa  ec. 
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Quello  piano  non  è  efcguito  fé  non  per  metà  ,  né  le  ma- 
terie fono  digerire  bene  ;  come  però  vi  fono  delle  cofe  buo- 
ne, così  ne  diamo  un  faggio ,  perchè  fi  pofla  far  idea  del  ri- 
manente. 

Trattandofi  della  Poefia  Greca,  fi  fuppone  già  nata  qualche 
Poefia  tra  gli  Uomini  ,  fia  per  1'  inclinazione  naturale  che 
hanno  ad  imitare,  fia  per  gl'impeti  eftemporanei  al  canto  ed 
al  verfo,  fia  per  il  vino  o  per  l'allegrezza  ,  o  in  altro  mo- 
do  che  fi  voglia  •  Qui  fi  tratta  folamentc  dell'  introduzione 
della  Poefia  nella  Grecia,  del  fuo  oggetto,  del  fuo  uffizio. 

Quell'introduzione  crede  il  Sig.  Abate  Conti  doverfi  proba- 
bilmente ai  primi  Autori  della  vita  Civile,  i  quali  volendo  u^ 
manìzzare  i  Barbari,  ftrada  migliore  non  videro  che  quella  d' 
infinuar  loro  la  Filofofia,  cioè  le  idee  della  religione  e  della 
morale  ,  in  un  modo,  piacevole  e  lufinghiero  .  Barbari  rozzi 
e  feroci  all'efiremo  erano  i  Greci  degli  antichi  tempi  .  Vuol 
Platone  ,  che  Polifemo  fia  il  modello  de' padri  di  famiglia  di 
quo' Secoli  ;  e  par  che  Ovidio  nella  metamorfofi  di  Licaonc 
accenni  quali  folTero  gli  Uomini  ,  che  meritarono  d'elfer  pu- 
uhi  da  Giove  col  diluvio  che  fommerfe  la  Tefiaglia  .  Ma  s' 
accordi  pure  a  Platone  ,  che  in  Polifemo  fi  fcorga  l'ultimo 
grado  della  llupidità,  ed  in  Licaonc  della  ferocia  :  Tuno  e  li 
altro  fono  già  colti  rifpetto  a  quegli  abitanti  che  fi  chiama- 
rono figliupli  della  terra  con  cento  mani  e  cinquanta  capi  dai 
quali  ufcivano  mille  ferpenti  •  Polifemo  cogli  altri  Ciclopi 
era  palTato ,  per  dirlo  colle  parole  di  Varrone  ,  dalla  vita  na- 
turale alla  pa dorale  ,  che  ricerca,  qualche  indullria  nella  cui 
ilodia  delle  pecore  de' bovi  e  delle  capre,  e  dell'ufo  che  può 
trarfene  per  il  cibo  e  per  le  velli.  Licao'ne  ha  una  fpezie  di 
cafa  regale  ,  ha  de'miniftri ,  degli  ollaggj ,  accoglie  ofpiti,  e 
sa  r  arte  d'  apprellar  vivande  fallaci  •  Più  indifciplinati  anco- 
ra erano  gli  antichi  Barbari.  Quali  foflero  i  loro  collumi,  e 
qual  difpofizione  portafTero  alla  Poefia  ,  fi  può  raccoglier  dai 
moderni  felvaggj  dell'America. 

^  „  I  curioli  (dice)  che  hanno  viaggiato  e  converfato  qual- 
„  che  tempo  coi  felvaggj  deli'  America  e  d'  altre  parti  dell» 
5,  terra  non  anche  colta  ,  concordemente  alTerifcono  che  co- 
„  lloro  a  guifa  di  fanciulli  ,  o  di  giovani  indifciplinati  ,  noa 
^,  avendo  altro  ufo  che  del  fenfo,  della  fantafia  ,  e  delle  paf- 
„  fioni  loco  ,  ne  trafportano  le  impreffionì  su  tutto  ciò  che 
99  veggono  ed  afcoltano  •  Credono  per  cfempio,  che  il  Cielo 
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„  frema  quando  egli  tuona  ,  che  jgli  àlberi  piangano  quandi 
„  fudano,  che  il  fuoco  ami  l'cfca  quando  ad  effa  s'apprende: 
),  in  fomma  a  tutto  elfi  dan  vita  ed  anima  ,  quale  in  loro 
),  flefli  la  fentono  .  O  nulla  adorano  ,  o  fólamente  ciò  che 
^  giova  o  nuoce  alla  confervazione  del  loro  individuo  ,  ed  i 
^  più  barbari  non  hanno  né  men  oggetto  della  loro  adora* 
9,  zione  ,  e  molto  meno  alcun  culto  .  O  non  arrivano  ad  i- 
„  maginare  altri  efleri ,  fé  non  quelli  che  veggono  ,  o  f e  , 
„  mofli  da  violenti  effetti  di  cui  non  poflbno  indovinar  le 
,,  cagioni ,  fingono  delle  nature  fuperiori  a  loro  ,  non  fono 
,,  poi  quelle  che  Uomini  od  animali  od  innefti  ftra vaganti  del- 
,)  le  membra  degli  uni  e  degli  altri  .  Da'  vaneggiamenti  de' 
,,  lor  fogni  traggono  l' idee  de'  moftri  ancor  più  bizzarri  ,  e 
,,  di  quelli  pur  loro  fuggerifcono  i  modelli  le  figure  fempre 
,,  inftabili  delle  nuvole  ,  e  l'ombre  che  fa  la-luna  ne'bofchi. 
,,  If  fifchiar  de' fulmini  ,  il  romoreggiare  de' tuoni  ,  e  lo  lire- 
„  pitar  de  torrenti  allora  che  fcendono  da  monti  alti  e  fca- 
,,  brofi,  le  pioggie  che  minacciano  idiluvj,  i  fochi  che  talo- 
„  ra  incenerifcono  le  felve  ,  le  comete ,  le  llelle  cadetiti ,  t 
,,  travi  volanti  ,  ed  altre  fpaventofe  meteore  li  rendono  talo- 
,,  ra  ftupìdi  e  muti  .  Eftrema  è  la  loro  meraviglia  perchè  e- 
9,  ftrema  è  la  loro  ignoranza  ,  e  talora  la  meravìglia  acuendo 
99  i  gradi  delle  palfioni  loro  cangia  in  coftern^zione  la  paura', 
„  in  difperazione  la  diffidenza ,  Tuggono,  finafcondono,  e  con 
jy  urli  e  contorfioni  manifeftano  1'  agitazione  violenta  che  li 
5,  poffede. 

„  Quelli  cali  non  dipìngono  che  la  loro  trìflezza:  altri  ve 
,,  ne  fono  in  cui  fi  fcorge  la  loro  gioja  .  Tanto  veemente  è 
„  l'amor  loro  per  le  donne  ,  che  danno  fegni  di  llrabochevo* 
9)  le  allegrezza  allora  che  con  inganni  ,  o  per  forza  arrivano 
„  a  polfederle;  tanto  veemente  è  il  loro  odio  che  tripudiano 
„  in  arrollire,  od  in  altro  modo  uccidere  i  loro  nimici.  Dell' 
„  amore  9  e  dell' odio  participando  tutte  l'altre  palfioni,  dall' 
,9  eccefib  di  quelle  ,1  e  dal  piacere  che  le  accompagna ,  può  di 
99  quelle  giudicarfi.  V'è  però  nelle  azioni  loro  qualche  orma 
99  di  diletto  innocente  •  Si  compiaciono  di  rimirar  le  pitture 
99  che  degli  alberi  e  de' fiori  fa  il  Sole  nell'acqua,  e  più  d'o* 
^,  gni  altra  cofa  gli  allettano  le  imagini  del  loro  volta  9  e  di 
9,  tutto  il  lor  corpo,  allorché  le  pimirano  riflede  da' fonti  9  o 
99  da  placidi  fiumi .  Óflérvando  che  quelle  imagini  imitano  gli 
9)  arieggiamenti  della  loro  pcrfona ,  fcherzano  feco  9  in  quella 


158 

9,  guifa  chefaltellano  icam»  è  fi  sferzano  con  là  coda  il  fian- 
„  co  rimirandofì  nello  fpecchio  •  Finalmente  par  che  molto 
„  gli  ricrei,  perchè  molto  lo  cercano,  il  canto  degli  uccelli  9 
,,  e  che  fi  meraviglino  con  diletto  del  fuffurar  de' venti  tra  le 
,,  foglie  degli  alberi  ,  e  ne'fpiragli  degli  antri  •  Simili  altre 
„  cofe  fi  leggono  nelle  memorie  de'Brafiliani  ,  degl'lrochefit 
„  ed  ancor  de' Peruviani,  prima  che  gl'Inca  gli  umanìzzafle: 
,,  ro.  Io  le  ho  ridotte  ad  unafpezie  di  teoria  fìlofofica  per  di- 
fj  moftrar  brevemente  che  ne' barbari  v'era  tutto  ciò  che  co- 
9,  ftituifce  i  principi  poetici  ,  cioè  vivacità  di  fantafia  ,  l'im- 
pj  peto  delle  padloni  da  cui  ne  rifulta  l'entufiasmo,  diletto  d' 
,,  imitazione  ed  armonia,  da  cui  rifulta  la  natura  e  refpreflio* 
„  ne  della  fielTa  Poefia. 

Or  poiché  la  natura  è  fempre  la  fteffa  nelle  ftefl):  circoftan- 
Ee  ,  le  (ìeife  difpofizìoni  alla  Poefia  che  fi  veggono  negli  A- 
mericani  moderni,  pofibno  ancora  concepirfi  tra  i  Greci  anti- 
chi. Qncfta  difpofizione  però  de' Greci  alla  Poefia  farebbe  fia- 
ta inutile  ,  fc  gli  Egizj  non  Taveflcro  ridotta  alTatto  .  I  fan- 
ciulli non  parlerebbero  mai  ,  fé  le  madri  ,  o  le  nutrici  loro 
non  infegnalTero  à  parlare,  e  intanto  parlano  e  a  poco  a  poco 
vanno  fviluppando  le  loro  idee  fecondo. la  loro  curiofità  e  1' 
efigenza  decoro  bifogni  ,  in  quanto  v'è  alcuno  che  loro  Te- 
ftragge  alia  maniera  di  Socrate  •  Neil'  America  i  Miflionarj 
Criiltani  alfifiiti  dalla  Divina  grazia  non  ebbero  per  conver- 
tir i  barbari  che  a  predicar  loro  Tevangelo  qual  Dio  lo  rive- 
lò •  Non  è  difficile  il  raccogliere  dalla  Cronologia  di  Varro- 
ne  ,  che  gli  Egizj  aveflero  fcienze  ed  arti  mille  anni  prima 
de'  Greci .  La  fecondità  ed  il  fervore  dell'  Egizia  fantafia  folle- 
citata  dalla  vanità  e  dairinterefTeavea datai' eternità,  Tanima- 
'zione,  la  divinità  alleftelle  agli  elementi  a  tutta  la  natura  cor- 
porea ,  fondati  gli  oracoli  ,  trasformati  gli  Uomini  in  Dei  , 
applicato  all'ufo  facro  e  politico  i  geroglifici,  e  fattone  pafla- 
re  il  fenfo  nelle  metafore  fublimi  ed  ardite  dell'  Egizio  lin- 
guaggio. Pofio  con  molti  Cronologi,  che  Inaco  arrivafle  nel- 
la Grecia  poco  tempo  dopo  d'ifidc  ,  i  Sacerdoti  che  accompa- 
gnarono i  conduttori  delle  colonie  erano  di  queft'idce  poeti- 
che appieno  infiruiti,  e  poteano  inftruirne  gli  altri ,  accomo- 
dando le  favole  Egizie  alle  circoftanze  accadute  nella  Grecia, 
o  qc'Pacfi  vicini  .  Ma  tanta  era  la  rozzezza  de' Greci  che  vi 
fi  ricercarono  molti  Secoli  ,  perchè  quelle  cofe  intendefl'cro  ; 
aè  vi  furono  che  degli  altri  Greci,  quelli  cioè  che  viaggiava- 
no 
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fio  in  Egitto  che  fapendole  accomodare  all'ufo  loro  ,  formaf- 
fero  a  poco  a  poco  quella  Poefia  fiftematica  su  cui  fi  fondò  la 
loro  Teologia  e  l'altre  Scienze. 

*  Le  fatiche  e  Tinduftrie,  che  adoprarono  i  fdggj  per  procu* 
rar  a' barbari  la  beatitudine  civile  fecondo  il  loro  modo  d'  in* 
tendere ,  dovcano  neceffariamente  tendere  a  tre  cofe ,  dal  com- 
pimento delle  quali  la  fleffa  beatitudine  dipendeva  •  La  prima 
era  di  dar  forma  alla  religione  alla  quale  li  trovavano  già  di- 
fpofti  i  barbari  difperfi  ancor  per  le  felve  .  La  feconda  fom- 
miniftrar  loro  precetti  per  regolar  le  famiglie  paflate  dalle 
grotte  ai  cugurj  «  La  terza  finalmente  accoppiando  la  religio* 
ne  alla  morale  prefcriver  loro  certe  leggi,  perconfcrvar  ilgo^ 
verno  introdotto  ne'  villaggi  e  ne'  borghi ,  che  furono  i  primi  e- 
tementi  delle  Città. 

Per  foddisfare  a  tali  fini  impiegarono  naturalmente  i  faggj 
una  fpezie  di  perfuafione  che  in  que'  rozzi  tempi  non  potea 
confiftere  fé  non  in  aifeverazioni ,  in  teftimonianze,  in  efem- 
pj  ,  in  comparazioni  fenfibili  ,  e  tutte  relative  alle  cofe  della 
morale,  della  religione  ,  della  politica  ,  che  voleano  infinua- 
re ,  e  da  cui  nacquero  i  fantasmi  poetici  ,  che  per  ragione 
dell'oggetto  loro  fi  poflbno  chiamare  morali  ,  facri  ,  e  poli- 
tici . 

I  principi  della  morale  s'infiauarono  probabilmente  per  via 
d'apologi  .  Platone  nel  Dialogo  del  Regno  dice,  che  i  figli- 
uoli di  Saturno  goderono  di  tanto  ozio  ,  libertà  ,  e  pienezza 
di  vita  ,  che  non  folamente  trattavano  dolcemente  tra  loro  , 
bla  con  le  beftie ,  vivendo  con  efle  e  fervendofi  di  loro  per 
ufo  della  Filofofia.  Par  che  quella  allegoria  Son  fignifichi  al- 
tro ,  fé  non  che  (i  cominciò  ad  ammaeftrar  i  Greci  per  via 
d'apologi ,  ove  fi  faceano  parlar  le  beftie,  gli  alberi,  gli  e- 
leraenti ,  talvolta  ancora  le  parti  del  corpo  umano  •  Ciò  s' ac- 
comoda alla  maniera  del  concepire  de' barbari,  che  già  a  tut- 
te le  cofe  davano  fenfo  efantana.  Da  alerà  parte,  come  fi  ve- 
àt  ne' fanciulli ,  così  ne' rozzi  e  ignoranti  ,  fanno  grandi  im- 
preflioni  le  favole  le  quali  erano  vieppiù  opportune  per  que' 
barbari  licenziofi  e  sfrenati ,  perchè  ,  fenza  moftrare  il  pre- 
cètto e  la  fentenza  che  annoja  ,  infinuavano  la  verità  è  le 
regole  della  virtù .  Efopo  e  il  fuo  traduttor  Fedro  colle  lor  h'^ 
volette  diedero  un  trattato  di  morale  molto  più  prol&ttevole 
di  quanto  lafciarono  Seneca  ed  Epicetto  con  dogmi  troppo 
crudi  ed  afciutti  •  Ofierviamo  il  folo  apologo  -di  Pandora  . 

Fof- 
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FolTe  uno  o  più  che  inventarono  Tufo  delfuocfo  e  le  arti  che 
ne  dipendono  fpezialroente  ne' varj lavori  de' metalli,  congiun- 
te in  uno  tutte  quefte  idee  fu  detto  Prometeo,  il  quale  (ì  fin- 
ge aver  rubato  il  foco  al  Sole.  Giove  percaftigarlo  creò  Pan- 
jdora,  da  cui  difcende  il  feflb  donnefco,  e  la  adornò  con  quan«» 
ta  arte  feppe  mai  ritrovare  Vulcano  e  Minerva .  Cosi  il  luflo 
che  le  donne  nel  mondo  introduflero^cafìigò  gli  Uomini  delle 
arti  che  col  loro  ingegno  ritrovate  aveano  • 

Quanto  a' fantasmi  facri,  riguardano  quefti  le  cofe  della  re- 
ligione e  il  culto  degli  Dei  •  1  Greci  fecondo  V  ufo  de'  barba- 
ri adoravano  al  dir  di  Platone  il  Sole  ,  e  la  Luna  .  I  Saggj  , 
non  potendo  per  loro  difgrazia  foftituire  idee  migliori,  colti- 
varono quefta  difpofizione  ,  e  prendendo  la  più  fenfibile  pro- 
prietà di  quegli  aftri  che  è  il  corfo,  da  quello  Dei  gli  nomi- 
saronfii  eftefero  apprelTo  il  nome  e  il  culto  della  divinità  a 
tutto  ciò  che  movendoli  giovava  o  noceva  .  Con  quefta  roz- 
za metafifìca  furono  fublimate  al  grado  divino  tutte  leAelle^ 
i  pianeti,  il  Cielo,  gli  elementi,  il  mare,  i  fiumi,  le  felve, 
i  colli  che  frondeggiano  e  fruttificano,  tutto  ciò  che  corrom- 
pe o  giova  alle  piante,  alle  biade,  ai  fiori.  E  quefti  fono  gli 
Dei  da' Critici  detti  naturali. 

L'Autore  qui  fi  difonde  alquanto  su  i  nomi ,  su  le  figure  $ 
e  qualità  date  a  quefti  Dei  da  quella  rozza  gente  .  Parla  dei 
genj  o  Dei  medj,  degl'infernali,  delle  divinità  buone  e  mal- 
vagie ,  alle  quali  tutte  furono  fecondo  la  capacità  di  quei  tem- 
pi compofti  e  cantati  degl'Inni,  che  in  una  fomma  fimplici- 
tànon  poteano  contenere  fé  non  le  più  chiare  proprietà  fifiche 
di  quelle  nature  che  fi  erano  divinizzate. 

Seguono  gli  Dei  animati^  cioè  gli  Uomini,  e  appreflfo qual- 
che nazione  anche  gli  animali ,  deificati  •  Quefti  per  elTer  più 
fenfibili,  ebbero  feropre  maggior  fortuna  deififici,  che  inclu- 
dono qualche  cofa  di  attratto  .  Quindi  il  feflb  ,  la  generazio- 
ne  ,  e  r  inftituzione  de'  matrimoni  tra  gli  Dei  •  Le  apoteoli 
come  è  credibile  vennero  dall'Oriente  per  gli  onori  funebri 
che  fi  rendevano  a' morti  .  I  Cabiri  ,  ch'erano  una  fpezie  di 
Miflionarj  dell'Idolatria,  le  portarono  in  Grecia  dove  i  gran- 
idi  Uomini  cominciarono  pure  ad  aver  onori  divini.  Si  diede- 
ro poi  ad  effi  cogli  onori  anche  i  nomi  degli  Dei  naturali  , 
t  quindi  gli  Dei  mifti,  che  anch'  elfi  avevano  i  loro  Inni. 

Vengono  in  fine  gli  Dei  morali  •  Valendo  molto  il  confi- 
glio  e  l'efortazioni  a  fi'cnar  le  cupidigie  degli  Uomini ,  fi  a-; 
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dottò  riJea  Egizia  di  Mercurio  Dio  dcir  eloquenza  .  La  pro- 
pria difefa  fuggcri  una  Dea  della  guerra  qual  fu  Minerva  :  nh 
importa  che  qucfti  foflero  o  nomi  d' Domìni ,  o  d' altri  Dei ,  poi- 
ché bene  fpeflb  fi  replicavano  e  fi  confondevano  •  La  giufti- 
zia  e  il  rimorfo  della  cofcienza  partorirono  Aftrea  e  Nemefi  • 
Le  infidie,  e  le  difcordie^  le  liti,  la  morte  9  e  io  oltre  la  fe- 
de, la  concordia,  la  pace  ,  l'onore  ,  ec.  fi  perfonifìcarono  ali' 
ufo  Egizio,  ed  ebbero  un  culto  non  inutile  alla  Società. 
.  Vennero  pofcia  gli  Oracoli  e  la  divinazione ,  allettamenti 
grandi  per  mover  la  curiofità  e  le  paffioni  degli  Uomini  e  in- 
durli a  qualunque  debolezza  e  fuperftizione  ;  gli  Oracoli  poi 
fi  rendevano  in  verfo.  I  Sacerdoti  numeravano  e  promoveva- 
ao  tutte  quefte  cofe.  Ed  eccoci  ai  fantasmi  politici. 

Come  gli  apologi  fervirono  per  difporre  gli  Uomini  alle 
virtù  private,  cosi  s' imaginarono  le  parabole,  tra  le  quali  fo- 
no da  annoverare  le  vite  degli  Eroi  per  le  virtù  pubbliche  e 
civili.  I  Cittadini,  dice  Strabone,  fono* invitati  all'oneRàdal- 
le  favole  ,  quali  fono  per  efempio  le  fatiche  illuftri  d'Ercole 
e  di  Tefeo,  e  gli  onori  divini  attribuiti  al  [primo;  ne  impor- 
ta che  foflero  quelle  virtù  mefcolate  di  vizj  ;  per  le  virtù  di 
que' tempi  badavano.  La  critica  ci  ha  fcoperto  ,  che  la  mag- 
gior parte  di  quefti  pretefi  Eroi  erano  figliuoli  di  Sacerdoti 
che  infidiando  l' onore  delle  donzelle  le  ingravidavano  ne'  bo- 
fchi  facrì ,  veftendofi  per  lo  più  degli  ornamenti  co'  quali  fi 
fregiavano  le  ftatue  degli  Dei ,  onde  non  fenza  qualche  fem- 
biaoza  di  verità  appreifo  popoli  rozzi  fi  dicevano  efler  gravi- 
de degli  Dei  ;  la  fama  per  arte  de'  Sacerdoti  era  accreditata 
nel  pubblico  e  confermata  dalla  fuperftizione;  la  politica  poi 
voleva  che  ornaflero  quefti  loro  figliuoli  con  caratteri  di  qua- 
lità  fublimi ,  onde  le  azioni  loro  paflaflero  in  efempio  e  ve« 
oerazione  alla  pofterità .  Sono  quefti  fotto  altro  afpetto  gli 
Dei  animali  ;  £6odo  quindi  negli  Eroi  fece  la  terza  fpezic 
degli  Dei,  e  ne  dà  l'idea  in  quelli  che.  furono  nella fpedizio- 
ne  Argonautica,  nella  guerra  Tebana,  e  Trojana,  e  che  Divi 
fi  nominaroao  per  i' eccellenza  del  loro  carattere  •  Alle  idee 
politiche  fervivano  ancora  le  divinità  morali  e  con  più  ragion 
oc  •  (In  tutte  quefte  cofe  poi  s' intrecciava .  come  miniftra  la 
Poefia . 

Non  baftando  però  né  gli  ammaeftraiijAnti  né  gli  obblighi 
d^Ue  le^i  a  mantcperc  gli  Uomini  in  duciplioa  »  furono  prò- 
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podi  da' faggi  i  fimbolt  della  divina  vendetta  ih  quella  vita  e 
1  /uppliz)  neir altra )  dottrina  che,  fé  credefi  adEùfebio  e  ad 
altri,  tralTero  gl'Idolatri  dagli  Ebrei.  Lafciando  a' Critici  ben 
pelarne  le  ragioni  ,  veggiaoio  cora  dice  in  quello  propoliro 
Strabone:  „  Noti  è  polfibile,  die' egli,  chelamolritudincdel- 
„  le  donne  e  della  turba  promifcua  Cada  Orazione  filolofica  ec« 
,,  citata  e  confermata  nella  religione,  nella  pietà,  nella  fede,  nu 
„  v'è  bifogno  in  oltre  della  iupcrllizione  che  non  può  fcuote-- 
„  re  gli  animi  fenza  il  portento  delle  favole:  quindi  il  fcrpen* 
99  .te,  l'Egida,  il  Tridente,  le  faci ,  le  alle  degli  Dei,  in  fom^ 
„  ma  tutta  l'antica  Teologia  fono  favole  ricevute  dai  fondatori 
„  delle  Città  per  atterrir  colle  larve  gli  Uomini  indotti .  ICir- 
„  tadini,  in  altro  luogo  foggiunge,  fono  dillolti  da' vizj:  mentre 
„  nell'udire  ifupplizj,  i  terrori,  le minaccie divinamente inti- 
,y  mate  e  intuonatc  da' Poeti  coli' afpetto  di  qualche  figura  or- 
„  ribile,  credono  che  tali  cofe  altrui  accaddfero*  ^^ 

Ecco  su  qual  fondaftiento ,  fino  ne'  primi  Secoli  della  Poe« 
fia,  nell'età,  che  fi  diffe  del  bronzo  e  del  ferro,  s'imaginòda' 
Poeti  l'inferno;  Par  che  gli  Egizj  Io  coUocalfero  folto  laLu* 
na,  dandofi  ad  intendere  che  le  anime  inciufe  ne' corpi  uma- 
ni, elTendo  prive  de' godimenti  che  aveano  fulle  ftelle,  erano 
condannate  fulla  terra  a  dolorofilfime  pene  ,  paflando  da  un 
.corpo  all'altro,  alcune  per  lo  f{Kizio  di  tre  mille  anni,  altre 
di  dieci  mille.  Al  fine  d'ogni  millenario  aveano  la  facoltà  di 
fcieglier  la  vita  o  d'  uomo  o  di  bcllia  :  fcelta  a  cui  molto 
contribuiva  1'  abito  del  vizio  a  della  virtù  nella  vita  antece- 
dente  contratto.  Chi  però  il  crederebbe?  Adrallca  figliuola  di 
Giove  imponeva  loro  qucft' ordine  ,  di  cui  la  legge  era  irre- 
vocabile i  ciò  che  dillru^eva  affatto  la  libertà  ,  e  rendeva 
Giove  iogiuililfimo  •  Non  può  tintavia  negarfi  ,  che  quella 
trasmifirazione  ftefa  a  tanta  pluralità  d'animazioni  per  lo  più 
penofinime  non  fofse  un  potente  e  molto  ben  imaginato  tre* 
no  per  obbligare  gli  Uomini  a  vivere  con  giullizia  :  fi  dice 
imaginato,  perchè  quello,  inferno  Egizio  era  tutto  allegorico, 
come  era  la  metempficofi  Pittagorica  :  almeno  come  tale  L' 
efprime  Tiibeodi  Locri  nel  fuo  Dialogo.  Platone,  che  prefe 
da  lui  tutta  la  materia  del  fuo  Timeo,  diflimula  l'artifizio  per 
conciliar  più  d'autorità  al  dogma  politico. 

Più  materiale  era  l'inferno  de' Greci  •  Concepivano  efli  la 
terra  piana  a  guifa  d'un  difco,  incurvata  però  alquanto  nelle 
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eftremità,  a  cui  univafi  il  Ciclo  ,  che  vi  era  appoggiato  co- 
me UQ  forno,  foftcauto  però  anche  dal  più  akomoate  che  fi 
credeva  allora  T  Atlante  .  Prima  che  i  Fcnicj  imparaflero  a 
navigar  alle  Canarie,  arreftatifi  alle  colonne  d'Ercole,  e  alla 
ftretto  di  Gibilterra  ,  vedeano  da  lungi  queir  Ifolette  ,  nelle 
quali  pofero  il  foggiorno  dell'anime  beate,  tra  le  quali  Satur- 
no, fecondo  Efiodo,  era  il  Re.  Su  quefta analogia ,  per  l'incur- 
vatura del  difco  terreftre,  imaginarono  altre  Ifolette,  le  qua- 
li credeano  affatto  fotterranee,  condannate  a  tenebre  eterne, 
ed  in  quelle  dietro  le  cafe  della  notte  e  del  giorno  ,  ove  al- 
bergava il  fonno  e  la  morte  ,  edificarono  Je  cafe  di  Plutone 
e  Proferpina  ,  cuflodite.dal  Cerbero  ,  che  divorava  chiunque 
aifaliva  ;  fuori  di  quelle  porte  (lavano  i  Giganti  ,  che  aveano 
difefo  Giove  nella  guerra  contra  i  Titani  precipitati  nel  Tar- 
taro. Quefta  idea  dell'inferno  antico  s'andò  fempre  con  le  a- 
nalogie  più  cangiando  :  Perchè  i  Greci  pofteriori ,  non  più  all' 
eftremiià  del  mare  come  Efiodo  edOmero,  cercarono  l' infer- 
no, ma  nell'antro  ofcuro  e  profondo  del  Tenaro.  Orfeo,  Li- 
no ed  altri  Poeti  vedendo  ,  che  in  Egitto  fi  giudicavano  i 
morti  da^  Giudici  a  ciò  deputati ,  e  eh'  effi  concedeano  la  fé- 
poliura  a  quelli  che  per  le  loro  azioni,  la  meritavano ,  negan- 
dola agli  altri  j  che  nel  portarfi  a  feppellire  i  cadaveri  9  fi  pò*- 
neano  in  una  barchetta,  che  un  Nocchiero  chiamato  in  egi- 
zio Caronte  li  tragituva  di.  là  dal  Nilo,  ove  fi  feppellivano.in 
certi  luoghi  non  lontani  da  ameni  Giardini  i  su  quefte  e  fi- 
mili  idee  fabbricarono  quelle  dei  tre  Giudizi  dell'inferno,  del 
battello  di  Caronte,  degli  Elisj  fituati  preflb  gli  appartamenti 
di  coloro  ch'erano  tormentati  pei  loro  delitti .  Virgilio  pen> 
fczionò  l'idea  dell'inferno  abbozzata  da' Greci,  che  Dante  poi 
refe  compiuta  con  l'imagini  de' Gironi ,  e  le  mifure  geomc^ 
tricfae  dell'architettura. 

Coir  eroismo  dunque,  colle  allegorie  delle  virtù  ,  coi  firn- 
boli  delle  divine  vendette  ,  cogli  apologi  gli  antichi  faggj 
procuravano  di  tener  in  offizio  i  popoli ,  fervendofi  in  tutto 
per  condirne  e  ingrandirne  l' idee  dell'  artifizio  della  Poefia  « 
Per  diftinzione  di  tutte  quefte  idee  tentò  in  vano  Varrone  di 
dividere  l'antica  Teologia  in  mitologica  ,  in  fifica,  ed  in  ci- 
vile; la  prima  accomodata  al  Teatro,  la  feconda  al  Mondo  , 
la  terza  alle  Città.  S.  Agoftino  prova  a  lungo  che  quefte  tro 
Teologie  fi  confondevano  infieme  ne'  tempi  ancora  più  col- 
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ti .  11  Sig.  Abate  Conti  confidcrando  quelli  fantasmi  relativa- 
mente alla  folaPoefia,  vorrebbe  che  fi  faceife  una  Mitologia 
fiftematicacheinfegnerebbe  quell'arte  fimbolica,  fenza  la  qua- 
le la  Poefia  non  è  che  un  diletto  di  oziofi.  Ecco  il  piano  eh' 
egli  ne  propone. 

Converrebbe,  dice,  efporrc  prima  le  parti  del  mondo  natu- 
rale ,  il  tempo,  gli  elementi  ,  le  ftagioni  ,  le  cofe  più  utili 
all'Uomo,  grani  ,  vini,  metalli ,  e  cofe  fimili  ;  le  parti  no- 
tabili deli'univerfo  ,  terra  ,  mare  ,  cielo  ,  aftri  ,  la  loro  con- 
nelBone  e  fubordinazione  ;  e  d'ognuna  di  quelle  cofe  breve- 
mente defcritte  cercare  ,  non  per  congettura  folamente  filo- 
fofica  ,  ma  fondata  su  gli  antichi  autori  ,  i  loro  nomi  o  ca- 
ratteri primicivi ,  cominciando  da'  più  femplici  e  combinan- 
doli fuccefli  va  mente  •  Gli  Stoici  aveano  in  ciò  molto  trava- 
gliato, ed  il  Gravina  promife  di  farne  un  utile  eftratto  ^  ma 
non  lo  fece. 

Lo  fleflb  fi  potrebbe  fare  del  mondo  morale  e  civile  ,  ca- 
ratterizzando poeticamente  le  virtù  prima  in  genere  e  poi 
in  fpezie,  con  le  loro  combinazioni ,  le  maffime  ,  le  leggi  ^ 
il  dritto  della  pace  e  della  guerra ,  le  fcienze  ,  le  arti ,  il  lo- 
ro ufo  ,  e  cofe  fimili  •  Di  tutto  ciò  hanno  trattato  gli  anti- 
chi faggj  nelle  loro  Poefie  ,  e  chi  non  comincia  dalle  maffi- 
me e  dalle  dottrine  de'  faggi  non  intenderà  mai  bene  le  Poe- 
fie antiche.  Saggi  fi  chiamavano  non  foio  i  fette  famofi  che 
diedero  i  principi  della  morale  ,  ma  Platone  nomina  fempre 
il  faggio  Omero  ,  il  faggio  Archiloco ,  il  faggio  Efiodo  ;  ed 
è  certo  che  da  molti  paffi  de'  Poeti  Ugon  Grozio  ed  altri  han- 
no tratto  beliiffime  autorità  intorno  la  fcienza  civile. 

Queft'  Opera  ancora  defiderandofi  ,  ciò  che  fi  è  detto  dei 
tre  caratteri  bafta  a  dar  un  barlume  dell'  antica  Filosofia  ac- 
comodata a'  barbari .  La  vera  Filofofìa  y  dice  Bacone  di  Veru- 
lamio  ,  fondandofi  tutta  fulle  oflervazioni  e  su  Tefperienze^ 
confiderà  le  cofe  ,  non  fecondo  l'analogia  dell'Uomo,  ma 
fecondo  qaeiia  dell'  Univerfo  .  L'  antica  Filofofia  non  confi» 
derava  air  incontro  le  cofe  fé  non  relativamente  all'  Uomo  • 
Qiùndi  ella  umanizzò  Dio,  la  natura  ,  l'arti  ,  e  le  fcienze  ^ 
dando  corpo,  vita  ,  fantafia  ,  e  paffioni  alle  cofe  che  non  ne 
avevano  .  Ne' caratteri  facri  fi  defcrilTero  le  azioni  e  paffioni 
umane  ,  come  divine  ;  poiché  ,  come  ben  offerva  Torquato 
TafiTo ,  il  configliarfi  ,  il  parlare  ^  il  moverfi  a  compaffione  ^ 
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fono  azioni  e  paffioni  umane  ;  onde  Dio  adorato  da' Gentili , 
al  dir  di.S.  Atanafio,  fu  un  compoflo  di  ragionevole  ,  e  d'ir- 
ragionevole 9  ove  fi  combinò  la  forma  umana  e  quella  di  be- 
llia  ,  come  apprcffo  gli  Egizj  Cinocefalo  e  Anubi .  Nelle  co- 
fe  fìficbe  parimente  fi  defcrivooo  le  tempefte  maritime,  i  di- 
-  luvj,  gr incendi,  i  terremoti,  adoprando  le  parole  di  furore, 
d'odio,  d'ira  e  fimili  ;  né  v'ha  effetto  in  natura  che  non  fi 
deferiva  per  ornarlp.Jcggiadramente  con  metafore  tolte  da  u- 
mane  azioni  .  Piìi  j.  tutto  ciò  ,  che  fi  dice  dei  Cielo  e  della 
Terra  nella  Poefia,  ha  molta  relaziotie  a  quanto  v'è  nelle  xrar- 
te  geografiche  e  ne'  globi  ,  cbe  più  ci  fcoprono  le  cofe  co* 
me  ci  apparifcono  ,  che  come  fono  in  fé  fteife  ;  dai  che  ne 
deriva  fovente  cbe  i  Poeii  avvanzano  molte  cofe  che  la  Fi- 
loibfia  rigorofa  condanna  ,  e  che  non  refiano  d'allettare  e  4' 
aver  il  lor  pregio  neÌ!a  Poefia. 

Ora  congrungendo  infieme  queftl  fantasmi  efpreffi  negli  a- 
pologi ,  nelle  parabole  ,  negl'Inni,  fecero  a  poco  a  poco  ì 
faggi  de' Poemi  più. lunghi,  e  più  ragionati ,  or  parlando  ia 
^perfona  propria  ,  pr  introcjujcendo  altri  a  parlare  ,  or  combi- 
nando infieme  quelli  due  modi  ,  fecondo  il  tempo  ,  il  luo« 
go  ,  r  occafione  ,  le  perfone  ,  alle  quali  doveano  adattare 
la  loro?  Filofofia  .  Gli  Uomini  effendo  già  divifi  nelle  lorp 
claffi  ,  che  vuol  dire  efiendovi  ^ià  Re  ,  IVIagiftrad  ,  Nobili  , 
Plebei,  Soldaii,  ad.  ognuno,  fu  indrizzato  il  proprio  Poema 
con  divertì  nomi  V  i  generi  .d«'q^aU  fono  l'Epico  ,  il  Dramà- 
tico,  il  Lirico  «Tre  cofe  erano  cootuoi  aqueftePoefie^  l'imi- 
tazione, l'entufiasmo,  il  verfo^  cdfo  delle  quali  ritrovarono^ 
come  s' accennò ,.  i  femi  ne'  barbari  •  .    -r 

Dopo  quefto;.iérqprfQ:.gener4e.difcende  il  Sig.. Abate  Comi 
jid  efamiuare  cpm^  effcguifTcr.dcjfieftcidee  io  particolare  i  Poe- 
ti )  ed  enumerati  i  Poeti  Egizj  e  Greci  de'quali  ci  rcfta  mer 
noria  fino  ad  Omero ,  fi  fcrfua  fuUe  Popfie  d'Efiodo  e  d'^O- 
jsiero  ,  infiftendo  fempre  fppra  il  tema  generale  di  quefto  0 
degli  altri  fuoi  trattati  poetici  propofio  dal  Gravina  ,  che  la 
vera  Ppcfia  altro  non  èife  non  che  la  Filofofia  porca  in  i« 
pagine  armopic^*  :  - 

;  Nella  Teogonia ,  dice  Plutarco  ,  chi  è  curiofo.  di  cercar 
tutte  le  cofe,  troverà  le  meraviglie  più  fecrete  della,  natu- 
ra, e  le  madìme  più  belle  della  .Filo^Sa  ,  nafcofte  fotto  Je 
ifcorze  di  favole  •  Neil'  lUade  e  peir.Odiifea  fotto  varj  fimbo^ 
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il  fi  parla  della  Religione  ,  delle  leggi ,  della  morale  ,  della 
politica  j  dell'economica  ;  l'arte  militare,  la  Mca ,«  molte 
akre  arti  e  fcieoze  vi  fono  rinchiule  ^  Nciruno  e  nell'altro 
Poeta  ci  fono  apologi  e  parabole  ,  i  caratteri  e  le  forme  de- 
gli  Dei,  degli  Eroi,  de'vizj,  e  delle  virtù,  delle palTioni ,  ed 
altre  cofe  incorporee;  vi  fi  parla  del  Cielo,  dell'Inferno,  de- 
gli Dei  maligni  e  benefici,  e  finalmente  del  fiftema  del  mon- 
do •  L'allegoria  non  vi  manca  nelle  parti  e  nel  tutto ,  e  le 
parti  e  il  tutto  fi  fanno  dipendere  e  fi  riducono  alla  divini- 
tà «In  Efiodo  i  precetti  fono  più  chiari  ^  in  Omero  più  na- 
fcofti  e  più  ridotti  all'azione  *  Nell'Opera  de'  giorni  l'iftru- 
ssioni  morali  fono  dogmatiche  ;  in  Omero  l'affioma  untverfa- 
le  raramente  s' efprime  ,  ma  fcmpre  ftemprato  negl'  indivi- 
dui, ec. 

Or  quanto  alla  Teogonia  d' Efiodo,  talvolta  egli  deduce  gU 
Dei  da' matrimoni  fondati  su  generi  mafcolini  e  feminini  dei 
nomi  delia  lingua  Greca  .  Tal  è  il  maritaggio  della  notte  e 
deir  Èrebo  ,  cioè  del  tenebrio  e  della  notte  ,  da  cui  nafce  , 
cioè  fuccede  ,  il  giorno  e  l'etere  ,  o  come  vuole  il  Clerico, 
la  ferenità  dell'aria  ,  che  fuccede  all'ofcuro  ;  la  fucceffionc 
per  metafora  chiamandoti  nafcimento.  Collo  fteflb  metodo  fi 
genera  dalla  terra  il  Cielo  ftellato  ,  che  la  copre  ,  e  così  i 
monti ,  il  pelago  ,  il  ponto  ,  che  s'ergono  dalia  fiefla  terra  • 
£fiodo  in  parte  lo  dimoftra  col  dire ,  che  furono  creati  fenza 
l'amor  foave  ,  che  frammifchia  in  tutte  l'altre  generazioni  • 
Se  note  ci  foflero  tutte  le  parole  Greche  di  radice  Fenicia  , 
Ebrea,  e  talor  Araba,  noi  intenderemmo  facilmente  tutte  le 
generazioni  degli  Dei  cantate  da  Efiodo  ;  ma  ciò 'balla  per 
moftrare  che  i  primi  Poeti  applicarono  le  parole  degli  altri 
linguaggi  infegnate  a' barbari,  per  render  loro  tutto  mirabile 
e  mifteriofo. 

Bello  è  l'ordine  delle  generazioni  ,  e  V  arte  con  cui  Efio<- 
do  va  crefcendo  le  combinazioni  •  Poiché  dalla  terra  fola  pri- 
ma fa  nafcer  il  Cielo,  i  Monti,  il  Mare,  e  tutte  le  fue  par^ 
ti  fifiche.  Qiiindi  dal  Cielo  e  dalla  terra  fa  nafcer  Tea,  Rea, 
Temide,  Mncmofine,  Teti,  Saturno  ,  i  Ciclopi  ,  i  Giganti  ^ 
r  Oceano  ,  Giapeto  ,  Iperione  (  qui  però  fembra  confonder  i 
Dei  morali  coififici).  Combina  quindi  l'Oceano  con  Teti,  é 
ne  fa  nafcer  i  fiumi,  e  le  loro  figlie;  poi  fuccèffivamente  va 
combinando  Iperione  e  Tea ,  e  ne  fa  nafcere  il  Sole,  la  Lu^ 
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na  I  TAtiron^  ijtoir  Auròra  còri  Aftrèo,  e  ne  deduce»  i  ven- 
ti; poi  Saturno  con  Rea  ^  e  ne  fa  nafcer  Ccifcrc  ,  Giunone  ^ 
Plutone  )  Giove  ec.  poi  Giove  con  hiolte  ,  e  ne  fa  nafceré  T 
Ore,  le  Grazie,  le  Mufe,  Apollo,  Diana,  Ebe,  Marre,  Lu- 
cina, Vulcano,  Mercurio,  Bacco,  Ercole s  quindi  Matte  coti 
Venere,  e  nafce  Arraqnia,  cui  combina  eoa  Cadmo,  da  cui 
trae  Ino,  Semele  ,  Agave  ,  Polidoro  «  Mirabile  non  meno  è 
ÙgenQratidnede'Mòftri,  poiché  da  Tifone  fa  dafcer  Cerbero, 
Vldra,  la  Cbuncra,  la  Sfinge,  il  Leon  Nemeo.  £  qaanto  fe- 
condi fa  gli  Dei,  canto  lafcia  fterilt  i  moftri. 

V'è  poi  moke  di  mìfterio  morale  .  Dalla  notte  ofcura  fa 
nafcereilFato,  ia  Parca,  la  Morte  ,  il  Sonno  ,  la  Tchiera  de' 
Sogni  ,  e  Marno  ;  ciò  che  è  tutto  filofofico  •  Qual  cofa  mai 
è  più  ofcura  del  Fato,  e  della  Parca,  cioè  adir  della  conncf- 
fione  di  tutte  le  cagioni  e  delle  operazioni  loro?  Chi  ha  mai 
fpKgato  la  natura  del  Sonno  ,  e  del  Sogno  ,  la  bizzarria  de' 
luoi  fantasmi ,  o  ciò  che  è  la  morte  e  ciò  che  la  produce?  La 
maldicenza  di  Momo  fi  sfoga  fpezialmente  in  occulto.  Tutte  le 
cure  poi  nafcono  dalla  notte;  e  quelle  fono  lafraude,  il  con- 
cubito meretricio  ,  la  fallace  perfuaGone  ec.  Dalla  contenzio* 
ne  nafce  la  fatica,  le  pugne,  le  ucciiìoni,  le  battaglie,  e  le 
llragt  .  Pur  bella  allegoria  fifica  è  Iride  figliuola  di  Tauman- 
te,  il  quale  nafce  di  Nereo  e  della  Terra  :  cioè  nafce  l'Iride 
dai  vapori  folle  vati  dal  Mare  e  dalla  Terra.  Si  difonde  il  Sig. 
Abate  Conti  nella  fpiegazione  di  molte  altre  allegorie  morali 
e  tìfiche,  aggiungendovi  le  tavole  o  fia  gli  alberi  delle  Teo- 
gonie, ma  baftt  averne  un  faggio  « 

L'altro  Poema,  che  fi  chiama  dell'Opere  e  de' Giorni^  non- 
ha  per  oggetto  ,  come  prova  il  Meurfio  ,  né  1'  agricoltura  , 
oè  la  mercatura  ,  ma  l'economica  in  generale  efercitata  con 
giufiizia  •  Nel  primo  libro  infegna  ad  operar  giuftamente  , 
Bel  fecondo  come  fi  deve  e  con  quali  condizioni  operare , 
particolarmente  coltivando  l'agricoltura  e  la  navigazione,  tnt* 
te  due  arti  lucrofe,  fé  ben  una  con  più  pericolo  è  più  lucro, 
L'altra  con  minor  pericolo,  con  più  giuftizia,  ma  (ente,  tan- 
to locra  •  Da  Efiodo  ricavarono  4  precetti  dell'etica  e  dell' ò- 
conomica  Xenofonte ,  Platone,  Ariftotele.  Egli  vi  parla,  come 
fi  diflfe  ,  per  lo  più  dogmaticamente  ,  ma  talora  fi  ferve  de' 
fimboli  ancorici ,  come  allora  che  eontradfiftingue  le  quat- 
tro età  dai  quattro  metalli,  porta  la-Éivola  di  Prometeo- e* di 
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Pandora  ,  e  il  beirapologo  dell' avoltojò  e  di  Fildìfiela  •  L'a- 
voltojo tenendo  tra  l'unghie  ruflìgnuolo  che  piangea,  gli  dif- 
fe  :  perchè  piangi  ?.  un  più  forte  di  te  ti  tiene  ,  e  benché  tu 
canti,  devi  andar  dov'egfi  ti  conduce  ,  ed  io;  come  mi  pia- 
cera,  o.  ti  mangerò  o  ti  lafoierò.  Conclude  Efiodo  :  è  impru- 
dente colui  che  contrada  coi  potenti,  perchè  farà  privo  della 
vittoria,  ed  oltre  il  dolore  foffrirà  lo  fcherno. 

Innanzi  di  lafciar  Efiodo  fa  il  Sig,  Abate  Conti  la  deferi- 
zione  del  fuo  £ftema  del  mondo.  Il  Cielo  fecondo  Efiodo  era 
tanto  diftante  dalla  terra  ,  che  un'  incudine  gittata  dall'alto  , 
nove  giorni  ftava  per  aria,  e  pofcia  il  decimo  arrivava  fulla 
terra.  Altrettanto  v'era  di  fpazio  dalla  terra  al  fondo  del  tar- 
taro ,  intorno  cui  era  un  muro  di  ferro  ed  intorna  il  collo 
dello  fteflb  tartaro  con  ordine  triplice  la  notte  vi  ftava  diffu- 
fa  •.  Sembra  perciò  che  il  tartaro  fofle  più  firetto  nel  princi- 
pio ,  e  più  dilatato  nel  fine  .  Efiodo  ,  come  fi  difle  di  fopra 
parlando  dell'inferno,  fa  piana  la  terra.  L'Oceano  per  la  ra- 
dice fenicia,  fecondo  il  Clerico,  nonfignifica  cerchio,  ma  va- 
fo  o  lago  >  onde  nulla  può  dalla  parolit  concluderfi  intorno 
la  rotondità  della  terra  ;  non  la  conobbe  dunque  Efiodo  e 
molto  meno  eh'  ella  avefle  due  emisferj  fucceflivameme  illu- 
minati i  Aggiunge  perciò  che  ,  dove  Nettuno  pofe  porte  di 
ferro  e  vi  llavano  a  guardia  Gige,  Briareo  ,  v'erano  i  confi^ 
ni  della  terra ,  del  tartaro ,  del  ponto  ,  e  del  Cielo  ftellato ,  e 
con  ordine  tutti  i  fonti ,  e  i  confini  a  quella  grande  apertu- 
ta  in  cui  per  tutto  un  anno  intero ,  colui  ch'entrafle  dentro 
le  porte  ,  camminando  non  toccherebbe  il  fondo  .  Avanti  di 
qucfte  porte  Atlante  fofteneva  il  Cielo  ;  e  nelF  ultime  ^di 
dell'Occidente  v'era  la  Cafa  della  Notte:  la  Notte  e  il  Gior- 
no ufcivano  dalla  fteflfa  porta,  ma  non  mai  ftavano  fulloftef- 
fo  limitare.  Sulle  porte  poi  v'era  il  Sonno  e  la  Morte:  nel- 
la parte  anteriore  le  Càfc  di  Plutone  e  di  Proferpina ,  ove 
il  Cerbero  e  la  Sti^ ,  per  cui  giuravano  gli  Dei ,  e  che  fe- 
parata  da  e(fi  viveva  in  Cafe  al  di  fopra  coperte  da  immenfi 
Saffi  ,  e  foftenute  intorno  da  Colonne  d'argento  che  s'eftea- 
devano  fino  al  Cielo .  Tal  è  il  fiftema  Geografico  ed  Aftro» 
nomico  di  Efiodo  e  degno  veramente  di  quei  tempi  barbari  • 
Quefta  defcrizione  darà  lume  a  quella  dell' inferno. 

Dopo  Efiodo  il  Sigé  Abate  Conti  pafla  ad  efaminare  Ome- 
ro ..Nell'Opere  di  quefto  fovrano  Poeta  vi  fono  o  parabo- 
le» 


le  5  e  Apologi ,  e  Dei  Morali  ,  p  Dei  Filici  ,  i  caratteri  tut- 
ti delle  palfioni ,  delle  virtù  ,  è  dei  vizj  umani .  Apologi  , 
quanto  alla  forma  almeno ,  fono  i  cavalli  che  (parlano  ,  i  tre 
piedi  che  camminano ,  le  Schiave  d*  oro  che  intendono  ;  e 
quanto  alla  foftanza  apologi  di  un  genere  fublime  fono  la 
Catena  d'  oro  eh'  efce  dal  trono  di  Giove  ,  e  che  tutti  infie- 
me  gli  Dei  non  poflbno  fcuocere  j  Ate  precipitata  dal  Cie- 
lo ,  la  difcordia  che  col  capo  arriva  fino  alle  nuvole  ,  Pro- 
teo  che  pafla  fuccelfivamente  fotto  tutte  le  forme  d'  demen- 
ti e  di  belfie,  il  Cinto  di  Venere  tefTuto  di  vezzi  e  di  lufia- 
ghe  9  la  fafcia  d'Ercole  ornata  di  Leoni,  e  di  Tigri  ,  le  pre- 
ghiere che  zoppicano,  la  bilancia  con  cui  Giove  pefa  i  defti- 
ni,  i  due  Dogli,  l'uno  del  bene,  l'altro  del  male,  che  dan- 
no a  canto  il  trono  di  Giove  .  Parabole  poi  fono  le  imprefe 
di  Bellerofonte  ,  le  fatiche  d'Ercole  ec.  Allegorie  fifiche  ,  il 
combattimento  di  Vulcano  e  dello  Scamandro  ,  la  pefte  che 
afligge  il  campo  Greco  alla  difcefa  d'  Apollo  ,  il  contrailo  e 
r  urto  degli  elementi  nella  guerra  mofla  a  Giove  dagli  altri 
Dei;  ma  non  è  neceUario  rapportare  tutte  le  oflervazioni del 
Sig.  Abate  Conti  •  Omero  è  tanto  illuftrato  al  giorno  d'oggi 
che  poco  più  fi  può  aggiungere.  Egli  fteflb  rimette  il  Letto- 
re alle  tavole  filiematiche  del  Pope  ,  e  noi  tra  gli  altri  al 
Gravina.  Il  refto  del  Trattato  è  imperfettiffimo  e  non  porge 
alcuna  cofa  degna  d' eftratto  • 

PalBamo  ai  difcorfi  che  riguardavano  l' Iftoria  della  Poefia 
Latina . 
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ALLEGORIA 

DBLL*     EkEIDE 

A   S.  E.   IL  SIC,  CO:  TAROCA^ 

DUe  parti  contiene  quella  Diffirrtaaione  ;  la  prima  fopra  le 
allegorìe  de' Poeti  ia  generale}  la  feconda  iliaftra  T alle- 
goria dell  Eneide. 

Ouanu)  alla  prima  «  fi  sa,  che  i  Poeti  Giect  nelle  loroPoe- 
fie  fi  propofero  alti  fini ,  cbè  di  ^ovar  alla  patria  coirifpi^ 
rare  a  Cittadini  Tamor  della  pace  y  della  libertà,  del  buon 
governo  delle  famiglie,  della  virtù,  del  valore  ,  e  delU  reli- 
gione •  U  Sig.  Abate  Conti  li  diflbndle  sitqitello^  e  in  altri  luo* 
ghi  per  illultrare  qucfte  allegorie;  ma  elle  fona  già  noie  per 
le  fatiche  d'altri  Uonuni  enubti ,  tra'  qtiali  fi  poò  vedere  il 
Gravina  nella Rag>oo  poetica. 

1  Poeti  Latini  nel  principia  ebbero  quefto  fteflb  inftiiuta  ; 
perchè  ,  come  li  ha  da  Cicerone  ,  fi  coata:vana  alle  nienfe  i 
latti  de^  Eroi  j  Ennio  propofe  in  verfi  le  belle  impfefe  de* 
Romani  contro  i  Cartaginefi  ;  v'  erano  i  verfi  Saliari ,  fpe2ie 
d' Inni  facri  ,  e  i  verfi  Sibillini ,  regola  della,  polióca  Roma- 
na ,  di  cui  era  ftromento  la  Religione  •  Ma  nel  progrefiò  o 
fi  trafcurò  r  iftruzione  del  popolo  ,  o  fi  cambiò  in  oggetti 
perniciofi.  Poiché  prima  Livio  Andronico,  dipoi  Plauto  e  Te- 
renzio, per  puro  divertimento  del  popolo  non  fecero  altroché 
tradurre  i  Orami  Greci .  Tutto  ciò  che  <fi  delicato  e  di  gen- 
tile fece  Catullo,  fi  riihinge  a  cofe  Greche,  qual  è  la  tradu- 
zione de' verfi  di  Callimaco  fulla  Chiosa  di  Berenice,  e  quel- 
la fu  Ile  nozze  di  Tcti  e  Peleo,  ove  par  che  unifTe  due  diver- 
fe  Opere  Greche,  perchè  ìàdckrìàoa  delle  fvehture  d'Arian- 
na è  intrufa  nella  defcrizion  delle  figjnte  del  drappo  del  Tala- 
mo .  Tutto  il  refio  delle  vantate  Poefie  di  Catullo  non  con- 
tiene fé  non  che  Satire  o  lafcivie  :  nondimeno  v'è  in  quelle 
Poefìe  un  non  so  che  dello fpirito  dell'antica  libertà  de' Greci, 
e  fé  la  Repubblica  aveflfe  continuato  a  mantenerfi  ,  è  probabi- 
le che  nella  Poefia  Latina  ii  avrebbe  confervato  T  utilità  della 
Greca» 
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Lucrezio  imitò  la  Pocfii  SloTofica  de' Greci  >  ma  in  ve<ie  di 
fcic^Iier  uaa  Teogonia,  o  Cosmogonia  ,  che  almeno  non  al- 
tera/Te U  Religione  allora  abbracciaU)  adornò  col  verfo,  con 
pcflimo  efcmpiotr  Ateismo  degli  Epicurei  .  l  due  Poeti  Latt- 
ili, che  più  degli  altri  impararono  le  fiiKzzc  e  la  profondità 
de' Greci,  s'applicarono  ad  eftermiaar  quelle  poche  reliquie  di 
libertà  ch'erano  rimafte  dell'antica  Repubblica  ,  gareggiando 
colie  loro  adtilaziooi  poetiche  a  mantener  negli  animi  de'  Ro- 
mani la  veneracioaed'Aogufto,  «he  con  a(h)zia  e  crudeltà  a- 
veva  ufurpato  l'Impero.  Ovidio  tra  tante Poefìe vane  edozio- 
ib  che  produflc,  fegul  in  alcune  degli  oggetti  utili  ,  ne'Fafti 
alla  Religione,  e  nelle  Metamorfofi  pìttagoriche  alla  morale; 
ma  guaftò  tutto  con  la  Aia  vile  adulazione .  Lucano  folo,  pih 
Oratore  che  Poeta ,  in  tetopi  pericolofi  ebbe  il  coraggio  di 
fcreditar  la  Tirannia  colmonrar  nel  primo  Cefare  quanto  pfcr- 
biciofi  fodero  i  diflTegni  de'faoì  focceflbrì.  Gli  altri  Poeti,  in 
particolare  Stazio,  come  fi  vedrà,,  non  fecero  altro  che  teflet 
Panegirici  alla  Tirannia  ftefla  ;  e  quefto  coftume  durò  (ino  t 
Claudiano  T  ultimo  de' Poeti  Latini ,  che  non  fi  vergognò  di 
adulare  s£icciataoeate  Onorio  il  più  imbelle  di  tutti  i  Cefari 
C  Stilicone  che  tradì  l'Imperio. 

.  Comunque  fia,  fi. vede  in  un'occhiata  dove tendeflfero  T al- 
inone de' Poeti  Latini ,  ed  a  che  bifogna  principalmente  at- 
fendere  belle  loro  Opere  per  agevolarfene  l' intelligenza. 

Prevj  qaefti  lumi,  difcende  il  Sig.  Abate  Conti  nella  fecon- 
da parte  a  fviluppare  l'allegoria  dell' Eneide;  e  poiché  l'alle- 
goria propone  una  cofa  per  fame  intender  un'  altra ,  che  feco 
è  in  proporzione,  fé  l'Eneide  perconfenfo  di  tutti  i  più  ahi** 
li  commentatori  è  un  Panegirico  allegorico  d'Augufto  ,  con« 
viea  neceflfariamente  che  la  cofa  propofia  fieno  le  azioni  d'  & 
nea  ,  e  la  cofa  che  deve  intenderfi  ed  è  loro  proporzionata  , 
ie  azioni  d'Auguflso  piò  memorabili  e  pia  degne  di  lode.  Per* 
ciò  con  una  fuccinta  narrazione  pone  prima  fotte  gli  occhi 
le  azioni  d'Enea,  che  fono  il  primo  termine  su  cui  l'allego* 
ria  fi  fonda,  o  comje  l'originale  del  ritratto  ;  indi  fa  il  coti* 
fioDto  delie  azioni  di  Aagufto. 

Nell^iftoria  d'Enea,  bafta  qui oflervare  l' oggetto  del  Poema, 
e  il  carattere  dell'Eroe.  L'oggetto  tutto  tende  alla  nuova  co* 
Ionia  o  al  Principato  ch'Enea  ha  da  fondare  in  Italia.  Quello 
gli  prediiTe  Creufa,  Febo,  i  Penati;  qnefto  le  Arpie;  Eleno, 
t  laSibiUas  e  peichtficompifca  TOìracolo,  Enea  fifaivadagl' 
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inccndj  e  dalla  ftrage  di  Troja;  Ettore  lo  dichiara  Pontefice  i 
i  compagni  lo  eleggono  Re.  Avvifato  o  protetto  fchiva  i  tra- 
dijmenti,  glifcogli,  i Ciclopi;  non  è  fommcrfo nelle tempcfte, 
non  trattenuto  da  Didone  più  pericolofa  delle  flefle  tempeft?. 
Finalmente  arrivato  in  Italia  trova  il  Re  Latino  difpofto  a  ri- 
ceverlo per  genero,  Evandro  e  i  Tofcani  pronti  a  dargli  Toc- 
corfo  i  fcbben  abbia  a  fronte  un  nimico  feroce  e  collegato  col 
vicini,  lo  vince  e  T uccide.  Gli  Oracoli  dunque,  i  viaggi,  ^ 
\c  guerre  d'Enea  non  riguardano  fé  non  lo  ftabilimento  d'un 
nuovo  Principato. 

11  carattere  poi  d'Enea  o  dell'Eroe  fi  vede  in  tutta  l'Enei- 
de compoilo  delle  virtù  convenevoli  al  Capo  e  fondatore  d'uà 
regno,  e  fono  pietà  verfo  gli  Uomini  e  verfo  gli  Dei,  fenno 
nel  provvedere  a' pericoli  e  prevederli,  valore  dafoldato  e  da 
capitano . 

La  pietà  verfo  gli  Uomini  fi  chiama  carità  ,  verfo  gli  Dei 
religione  ,  e  dell'una  e  dell'altra  Enea  ne  dà  efempj  illuftri 
per  tutto.  Salva  il  padre  dalle  fiamme  portandolo  fullefpalle, 
dirige  fempre  il  viaggio  fecondo  i  di  lui  configli  ,  celebra  il 
fuo  anniverfario  co' giochi  confiderati  da' Pagani  come  una  par- 
te della  Religione,  e  per  ubbidirlo  difcende  fino  all'inferno  • 
Quanto  è  tenero  per  Afcania^  e  foUecito  e  della  falute  e  de- 
gli avanzamenti  di  lui'  e  quando Creufa  fua moglie  fi  fmarri- 
fce,  non  va  egli  a  ricercarla  tra  gl'incend)  e  le  ftragi?  Che 
dirò  della  fua  pietà  verfo  i  compagni,  v^rfo  gli  amici,  e  ne*» 
mici  (leffi?  Nella  tempefia  più  s'affligge  della  loro  perdita  che 
della  propria  ,  gli  confola  e  gl'incoraggifce  negli  affanni  ,  li 
provvede  4icibo,  lidivertifce  e  premia  co' giochi,  fai'èfequie 
a  Polidoro  fuo  parente,  a  Mifeno  fuo  trombettiere  ,  a  Gaeta 
fua  nutrice  ^  piange  la  morte  di  Palinuro  e  più  quella  di 
Fallante,  e  ne  manda  il  cadavere  ad  Evandro  con  magnificen- 
za e  con  lutto  degno  di  un  Re.  Avendo  ferito  a  morte  Laufó 
che  l'affali ,  gli  ftende  la  deftra  ,  lo  folleva  ,  e  lafcia  che  a 
Mefenzio  fé  ne  porti  il  corpo  .  Vuol  perdonare  a  Turno ,  e 
non  l'uccide  che  per  vendicar  Pallante  ^  ciò  ch'era  un  atto  di 
Religione  .  Verfo  gli  Dei  fempre  fervida  e  pronta  è  la  fua 
pietà.  Nulla  intraprende  fenza  confultare  gli  Oracoli,' e  non 
comincia  alcun'  azione  fenza  offrir  voti,  e  preghiere  e  facri- 
fizj,  ch'egli  offre  egualmente  alle  Deità  propizie,  che  alle  ne- 
miche ,  quali  erano  Giunone  e  Pallade  .  Per  ubbidirli  fupera 
la  pafftone  fili  forte  eh' è  l'amore  ,  cede  rifpcttofo  alla  lora 
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tollera  néir  incendio  della  patria  ;  cónofce  Apollo  per  princi- 
pal  protettore;  afcolta attento  i cantici  d'Ercole,  e  invoca Be^* 
rccintia  che  Taffifta  nella  nuova  guerra. 

Alla  fua  pietà  corrifponde  il  fuo  fcnno.  Tofto  ch'entra  in 
un  paefe  vuol  conofcere  i  (iti,  i  luoghi,  e  la  gente  ciac  Ta^ 
bita  ;  cosi  fa  in  Affrica  ,  e  nel  regno  d'Evandro  ,  e  fcopcrto 
raflaffinio  di  Polineftore  fugge  il  pericolo  di  cadervi:  fa  met- 
ter in  aguato  i  foldati  per forprender  l'Arpie;  egli  (leflb  diri- 
gè  la  Nave  che  manca  di  Piloto;  manda  Ambafciatori  al  Re 
Latino  ;  cerca  foccorfì  nella  guerra  ;  ricevuti  gli  diftribuifce 
in  due  corpi  per  più  imbarazzare  il  nemico  ,  ciò  eh' è  una 
parte  della  prudenza  militare,  non  meno  che  afledìar  la  Cit- 
tà mentre  il  nemico  è  fofpefo. 

Quai  fegni  di  valore  poi  non  dà  nell'  attaccare  i  nimici , 
nel  farne  ftragi  di  fua  mano  ?  uccide  i  più  forti  e  tra  gli  altri 
Laufo,  Mefenzio,  Io  ftefTo  Turno.  Più  comparifce  il  valore 
d' Enea ,  fé  col  P.  Bofsù  li  confronti  con  quello  di  Turno ,  an- 
tagonifta  del  Poema,  giovane  ardente,  milantatore,  prepoten- 
te ,  e  buono  fol  per  la  guerra  che  vuole  giuda  od  ingiufta>, 
ed  in  quella  è  incauto  e  fenza direzione.  Enea  all'oppofto  gra- 
ve, mifurato,  parla  poco,  opera  molto,  fempre  configliato  e 
forte  colla  gloria  dei  configli  e  dell' efecuzione. 

Diquefie  tre  virtù,  pietà  ,  fenno,  e  valore,  Virgilio  ne  fa 
un  intreccio  mirabile,  ficchè  comparifce  Enea  faggio  epazien« 
te  Capitano  come  Agamennone,  valorofo  vincitor  del  nimico 
come  Achille,  deliro  a  maneggiar  glifpiriti  ed  a  condur  una 
negoziazione  come  Neftore  eUlifle:  giugne  a  queftavirtùun^ 
pietà  fincera,  una  probità  efatta  che  mai  non  fifmente,  una 
compaflìon  tenera  per  li  fuoi  amici  e  fudditi  •  Enea  è  buoa 
figlio,  buon  padre,  buon  amico,  e  tuttbciò  per  motivi  fupe- 
riori  di  dovere  e  di  ragione .  Sopra  tutto  però  domina  la  pie- 
tà ,  virtù  più  convenevole  d'ogni  altra  al  fondatore  di  un  re- 
gno ,  perchè  per  edfa  fi  merita  la  protezione  degli  Dei ,  fi  ren- 
dono amici  i  popoli  che  devono  ubbidire  ,  gli  alleati ,  ed  i 
vicini  ,  con  cui  fi  deve  patteggiare  e  confederarfi. 

Vi  farebbero  i  caratteri  degli  altri  perfonaggj  e  Dei  dell'  E- 
neide,  ma  eflendo  fcritti  di  mano  dell'autore  fono  come  non 
fcritti:  Anche  la  feconda  parte  che  riguarda  le  azioni  d'Au-- 
gufto  è  molto  imperfetta;  eccone  qualche  confronto . 

Nelle  rovine  di  Troja  fi  ravvifano  quelle  della  Repubblica , 
dalle  quali  Auguftoxomc  Enea  era  ftato  prcfervato  dalla  Prov« 
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videnza  de' Fati,  come  dice  Orazio  netCaritfeSeeolare.  Enet 
porta  ia  ifpalU  fuo  Padre  AnchUe,  ed  Ottavio  prende  la  ven- 
detta  del  Padre  Cefarc.  Enea  era  in  Troja  maritato  a  Ctcuùl 
da  cui  ebbe  Julo,  ed  Augufto  aScribooia  da  cui  ebbe  Giulia. 
Ma  Creufa  per  ordine  de' Fati  è  toita  ad  Enea,  comeScribo- 
Dia  ad  Augufto  ^  e  Virgilio  nel  dir  che  ad  Enea  fi  apparec- 
chiava moglie,  da  cuidoveano  difcendere  tanti  Re,  adula  caci- 
tameote  Livia  .  Didooe  che  s'oppone  ai  diflfegno  d'Enea  ma- 
gnifica e  vana  deir  impero  ha  del  carattere  fuperbo,  impetuo- 
tOj  ed  aftuto  di  Cleopatra,  che  impiegò  tutte  l'arti  femmini- 
li per  impegnar  Augufio.  Ma  v'è  un  tratto  finiffimo  di  lode 
lieiia  comparazione  che  poteano  i  Romani  fare  d'  Enea  e  d* 
Àugufto,  perchè  laddove  Enea  ceflTe  alle  lufinghe  di  Didune^ 
e  dopo  averla  poflcduta  T  abbandonò  fcortefcmente  in  preda 
alla  dirperazione  ,  bi^smo  da  cui  poco  lo  fcufano  gli  ordini 
degli  Dei  i  quanto  più  dovea  ftimarfi  Augufto  che  mai  non  fi 
lafciò  vincere  dalle  tante  arti  di  Cleopatra  ?  Nel  vecchio  £- 
yandro,  che  accoglie  Enea ,  fi  potrebbe  ravvifar  Cicerone,  che 
jcol  fuo  credito  e  colla  fua  eloquenza  refe  tanti  fervigj  al  gio- 
vane Otuvio.  Virgilio  però  per  non  rimproverargli  la  difgra** 
9ia  di  Cicerone  ,  la  che  non  Evandro  ma  il  figliuolo  di  lui 
refti  uccifo  da  Turno ,  nel  quale  fcnza  dubbio  vien  fimboleg- 
piato  Marcantonio,  valorofo  bensì ,  ma  imprudente,  e  che  fé 
jn  molte  cofe  moftrò  fortezza  d'animo  chiaro  ed  eccellente  ^ 
in  molte  altre,  come  Turno ,  fi  governò  maliflimo  ,  e  diede 
fegni  non  meno  di  magnanimità  che  di  pufillanimità. 

Nulla  dimoftra  più  la  finezza  cortigianefca  di  Orazio  e  di 
Virgilio  come  il  loro  non  nominar  mai  Cicerone.  S'aftcnoe- 
to  dal  rifvegliar  io  Augufto  un'idea  che  sii  dava  de'rimorfi/ 
Air  incontro  nominarono  Giunio  Bruto  e  Catone,  per  moftra* 
re  che  Augufio  non  avea  ufurpata  la  libertà ,  ma  che  anzi 
AC  ers  il  protettore,  come  negli  ultimi  tempi  lo  volea  Cro*- 
muvelo  in  Inghilterra*  Antonio  fteflb  molto  fi  rifparmia,  e  fi 
può  oflervare  in  Orazio  che  mai  non  fi  parla  d'Antonio  fen» 
za  congiungerlo  a  Cleopatra  per  far  cadere  in  lei  l'odio  e  It 
colpa;  e  così  £i  Virgilio  fagacemente  nella  battaglia  d'Azio, 
quando  parja  d^  Antonio  palefemente  ,  e  quando  ne  parla  per 
allegoria,  fupprimequet  vizj  che  avrebbero  difpiaciuto  ai fuoi 
partigiani  eh  erano  molti,  ed  a' figliuoli  elevati  da  Auguflio  a 
fommi  onori  •  Quefia  è  pur  la  ragione ,  per  la  qual  Virgilio 
BOB  diftalc  1«  guerre  cm  lece  Augufto  eoo  Bruco  %  Omo  e 
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cogli  altri,  che  per  modo  di  peregrinazioni,  onde  non  offen- 
der quei  eh'  erano  ancora  del  partico  di  qMcfti  ultimi  difenfori 
della  pubblica  libertà. 

Il  Re  JLatino  ,  che  ammonito  dagli  OracoU  vuol  dar  la  fi- 
gliuola più  ad  Enea ,  che  a  Turno ,  è  il  vero  ritratto  del  Se- 
nato Romano,  che  vecchio  ed  impotente  non  potendo  fìù  re- 
golar la  Rcpubbtica,  benché  per  ifpirazione  divina  cgl  iiKchi- 
ni  più  a  lafciarfi  governare  da  Oitavio,  che  da  Marcantonio, 
atterrito  nondimeno  dagli  apparecchi  di  guerra  5  lafcia  difpu- 
tar  la  vittoria  a' due  rivali ,  come  appunto  Latino  fuggendo 
'l^fciò  terminar  la  guerra  a  Torno  ed  Enea  •  In  Mefeozio  ed 
in  Laufo  fi  veggono  Caffio  e  Bruco,  e  l'empietà  data  dal  Poe- 
ta a  Mezeozio  e  le  virtù  date  a  Lauib  lo  perfaadbix>.  Muo- 
re Laufo  ,  ed  Enea  k>  compiagne  j  come  Attuilo  compianfe 
Bruto,  al  dir  diPluurco*  Quando Laufocombatteva ,  era  Me- 


ienzio  con  la  perfona  apprcflb  di  un  tronco  per  pofarvi  appog- 
giato, e  gli  ftava  intorno  un  cerchio  de*  pia  eletti  ,  e  de^pia 
fidi }  e  quando  vide  Laa(b  uccifo,  cominciò  a  difperarfi,  e  a 


^tato,  e  gli  ftava  intorno  un  cerchio  de*  pia  eletti 
idi }  e  quando  vide  Laa(b  uccifo,  cominciò  a  difp< 
lagnarfi ,  e  andar  incontro  alla  mone  0  Quefta  defcrizkme  di 
Virilio  concorda  molto  con  quella  f  che  fa  Plutarco  di  Caf- 
&>,  allora  che  ritirato  fui  colle  ftava  rimirando  refercito  di 
Bruto,  e  credendo  ch'egli  fofle rotto,  difperato  fi  confifte nel- 
le reni  la  fpada.  1 
*  Noti  occorre  cercare  rafTomigtianza  perfetta  tra  gli  aceiden^ 
ti  veri  ed  i  finti;  bafta  che  uno  fi  ravvifinelF altro.  I  ritrae^ 
ti  della  Poefia,  e  panicolarmente  epica ,  fono  fimili  a  quelli 
che  i  gran  pittori  introducono  ne' quadri  tftoriatì;  cregliDci, 
negli  Eroi,  ne' Capitani  ritengono  le  fanezze  del  volto  de^vi^ 
venti  che  vogliono  onorare  ,  ma  variano  le  atiitudrni  ,  o  le 
vetti  per  variare  le  imagini ,  e  produr  nello  fpcttatore  mag^ 
gtor  maraviglia  ed  affetti  più  vìvf  •  Con  quefta  regoìa  fi  pof- 
^o  rttrovafe  molti  altri  confronti  Rclle  cofe  dell' Eneide  col- 
la  vita  d'Augufto .  Né  par  pobaUle  che  tanca  corrifponden-f 
^a.fia  cfFetto  del  cafo,  attefa  fjpezialmeme  la  fagaciià  delPoe^ 
ta,  e  l'idea  generale  dell'Opera. 

Parte  di  quefta  corrifpotvdenza  fa  vedere  nello  Scudo  d'  E- 
Bea  la  firgucnte  iliufirazione,  che  fi  dà  intera. 
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ILLUSTRAZIONE 
Dello    Scudo    diEnea. 

COme  neir  Iliade  d'Omero  Teti  porge  ad  Achille  uno  Scu- 
do fabbricato  da  Vulcano  ,  così  nell'Eneide  di  Virgilio 
Venere  porge  ad  Enea  uno  Scudo  fabbricato  dallo  fteflòDio. 

Qui  non  s'intraprende  d'illuftrare  fc  non  ciò  che  appartie- 
ne allo  Scudo  d' Enea ,  oflervando  prima  generalmente  ,  qual 
ne  foITe  la  materia  ,  la  faldezza  ,  la  figura  ,  l'intreccio  ,  e  i 
colori  ,  ed  indi  particolarmente  1'  ordine  e  i  fiti  delle  cofe 
fcolpite,  le  loro  florie,  ed  allegorie. 

'  I  Ciclopi  impiegarono  nell'armatura  d'Enea  il  rame,  l'ac- 
.ciajo  ,  Tono,  e  l'argento  ,  ma  fecero  che  ivi  abbondaflfe  più 
.dell'uno  o  dell'altro  metallo  ove  era  bifogno  di  maggior  di- 
fefa ,  o  di  più  raro  ornamento  • 

L'Elmo  che  dovea  abbagliando  minacciare  inimici,  rifplen- 
dea  per  la  terfezza  deli' accia jo  ,  non  altrimenti  che  fé  fiam- 
me fpargefle  .  La  Lorica  era  fcabra  per  i  rilievi  del  rame  e 
del  bronzo,  che  quanto  più  mafficci  fi  fingono  ,  ed  incurva- 
si, tanto  più  le  faette  e  le  fpade  fpuntavano .  Ben  è  vero  che 
per  la  miftura  degli  altri  metalli ,  i  colori  della  Lorica  fi  mi- 
Ichiavano'con  quei  del  bronzo  e  dell'oro,  ond'ella  rifplende- 
va<:ome, un  Iride  in  faccia  al  Sole.  Nell'afta  e  nelle  fcbinie- 
re  abbondava  particolarmente  l'elettro  che  è  un  compofto  d' 
oro  e  d'  una  quinta  parte  d'  argento  ,  ma  purgato  più  volte 
da' Ciclopi  \  r  oro  nel  foco  avea  fvaporato  1'  argento  ,  onde 
la  compofizione  riufciva  più  preziofa ,  più  denfa ,  ed  impene- 
trabile . 

Nello  Scudo^  v'  erano  tutti  e  quattro  i  metalli  tra  loro  op- 
portunamente fufi  e  temperati .  I  Ciclopi  ne  aveano  appiana- 
ta la  mafTa  in  fette  piaftre  rotonde  ,  che  a  guifa  dei  fette 
cuoi  attorti  dello  Scudo  d'Ajace  implicarono  l'une  nell' altre , 
perchè  lo  Scudo  refiftcffe  a  tutte  l'armi  de' Latini. 
.  Mifteriofo  era  il  numero  di  fette  apprelTo  gli  Antichi  per 
la  relazione  ch'egli  avea  al  numero  de' Pianeti.  Forfè credea- 
no,  che  gli  afpetti  di  tutti  e  fette  influendo  nella  fabbrica  d^ 
uno  Scudo  gli  deffero  una  tempra  immortale. 

La  figura  dello  Scudo  d' Enea  era  ovale ,  né  a  cfò  forfè  an- 
cora mancava  il  fuo  miftero  .  Gli  Scudi  ancili  che  fi  fingea- 
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no  caduti  dal  Ci eto  attempi  diNuma,  aVeano  la  fteffa  jGjguc^^ 
Or  \o  Scudo  d!  E0C4  hoa  era  men  jcelefte  di  Ipro  ^  c^^  Epcfl:., 
che  doveva  portarlo^  non  fi  fuppòne  nliea  pio  di  Nufpa. 

I  Ciclopi  nel  Éibbricar  lo  Scudo  avendo  pofta  in  opera  per 
comando  di  Vulcano  iurta  la  loro  arce  maeftra,  collocarono, 
ioxrecciarodo  9  fimecrizzarono  ,  e  colorirono  le  .figure  fcolpiie 
in  manteca,  che  lo  Scudo  emulava  la  tefficvra  d^  UQ^^airs^zo  . 
IQè  quefta  k.roio  credere  è  un'iperbole  poetica  ^  ma  ui»' irri- 
tazione di  quell'idee  che  Virgifìo.  avea  vedute  ne! baffi  rilievi 
di  Roma,  ove  aggiornava,  ed  in  quelli  delle  Città  della  Gre- 
cia ,  ove  per  profictarfi  dello  ftudio  delle  heirarti  avea  viag- 
giato .  K  koma  nelle  Biblioteche  e  ne' Temici  ftavano  a^pfi 
certi  Scudi  tutti  ftoriati,  e  tra  gli  altri  Plinvo  racconta  ,  che 
nel  Tempio  di  Bellona  Àppio  Claudio  coafacrò  uno  :$cudo  , 
ove  in  picciole  figure  era  rapprefcntata  ijutta.  la  Genealogia 
delFantica  famiglia  .de' Claudi  •  Nel  convdTo  4eUo  Scudp.djl 
Minerva  avea  Fidia  fcolpica  la  battaglia  delle Ama^oni,  enei 
concavo  la g;uerra  degli  Dei  e  de' Giganti.  Offerva  Plinio.,  phe 
Fidia,  volendo  moftrar  l'arte  nelle  minime p)rti,  avea  cfpeC*-. 
fo  W  Sandali  della  Dea  la  battaglia  de'  Lapiii  e  de^Cfiyaniri^ 
%  nella  baCe ideila  ftatua  la.  oafcita  di  Pandora,  con  jqadU  <U 
trenta  Dei*  Nfc' baffi  rilievi  delle  iainine  che  cÌQgjpvjtAp  la  iro- 
nia dolki'  fiati»  di  Giòve  Oiiihpico,  lo  fteflo  Fidi«  wcprj^fcg^ 
pi^  avea;. dar. lina,  parìe. iJc.Sole  che  dcioduCev^i  il  cpcdiupriC 
-dall'altra  Giove  :e  Giunone  ;  a  lato  di  Giove  v'era  una  delle 
Grazie,  indi/Mere  urlo  tf  Vefta.,  Venere  pareva,  ufcir  dal,m«- 
»,  TAmott  l'accoglieva,  eiJa  DeaPito  U.jcqttofisva.  ISkU^ 
^eftb  baffo: rilievo  li  vedeva  Aj^Uo  e  Diatiav. Minerva iPd^J^ 
cole  4  «6*àelt(^edeftalk>  da  uh  x;amoyAsìfìcri(9:)e;  MottM9U  9  f 
dall'altro  iaLudàaclie. galoppa va^fi^ca  no  icavaQo.*:  Q^M*n)o]r 
éitndine  i:  qual  vafietè  ed  intreccip  di  figure:  in  |>i>Qd  i$mo  } 
Or. è  molto. yciifimiile,  che  coqar  lolScudo  d'A«bilil«  #edo  4 
iVirgilio  *  la.  priftaa*  idea  dello  Scudo  d'Etiea  #  cosi  i  ba^  rilie- 
^i/da.lùi  vcduri::^aRoiii%  in:Afenìe.«  in.OlJm9Mi^gl'ÌQfp£na(> 
&i»  dn|^rJbtìoMr7bur;ifeUa.dcf<^izAdtifc  dqll«^M^e«  ^Ss^r 
^  icbefl'iardfizio.ideir'iiii^taiaQiJe^iiQa  der^  abrftii  An- 

osmi  >  i^^nka  gdaito'Iattl^bta  ^onervbzidnt  d^l  feofo  t  CttP  ilflgol^ 
la  fantaiia  del  Poeta  j.ì/     .     '  :     v   tj  .       ,  f.,,  /     /^i.  -  ; 
•  Io  fjpil^ò  QltM.ia  conghiettara  ,^  e  preQe(uIo>che  Alle  figu* 
xe  vifiduce  da  Virgllto  ibòlpite  a  nell!avori'Q.i  o  nell'oro  1  od 
^mal&àiinctdilQ  ,o:egiii.YÌ  applicaJBe  la.;tefiiarfi  In  Icig^ada^ 
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«de'  colori  da  lui  cedati  nelle  pkcurerebcaiiftiche  •  Plfnm  ut 
annovera  di  ere  fpezie  ,  e  non  faprei  fuggerìrne  ODa  miglior 
idea  che  raflòmigliandole  alte  pitture  che  vediamo,  non  dirò 
fólle  porcellaM  di  troppi»  fragil  materia  a  confronto  det  me- 
tallo 5  ma  su  fmàhi  di  più  dura  tetnpra*,  e  suvafi  e  fulle  cop- 
pe antiche  t  ove  la  varietà  del  colore  rifultò  dal  vario  grado 
derfoco)  che  lor  éidato  nel  fondere  e  nel  tingere  il  metal- 
io  .  Difficile  è  ppopor:iionare  11  grado  del  foco  ad  ogni  colo- 
ì^,  ma  difliciliffimo  ove  i  colori  Beno  perconfifteoza  e  viva^ 
tìrà  differenti  ,  e  fi  debba  nello  fteflò  tempo  abbrugiandoli 
lafciarlt  fecondo  il  bifogno  o  floridi  ,  od  aufteri  ^  ed  a  tutti 
imprimere  quelb  (plendorc  che  fecondo  Plinio  non  è  Io  ftef^ 
tó  che  il  lumes,  ma  dimezzo  tra  il  lume  e  l'ombra  ,  ed  è 
propriameniDe  rimeniìone  d' ogni  colore  nella  fua  fpezté^ 

11  Sig.  Abate-  Fraguicr,  la  cui  memoria  mi  farà  fqmpre  ca- 
ra ,  ol^rva  ,  che  nello  Scudo  d' Achille  la  terra  fenduta  in 
folco  dal r aratro  cangia  in  nero  il  color  d'oro,  che  i  grappo- 
li  d'uva  fono  nerr  e  la  vigna  d'oro ,  che  le  giovenche  fono 
rapprcfentate  al  vivo  col  bianco  e  coi  giallo,  cioè  collo  (la- 
gno ^e- con  Voro,  e  che  vcriffimè  è  il  ungue  trangugiato  dà 
mse^Lftotii  che  lacerarono  ilJ>ue.iDa  ciò  infertfce  che  l'arct 
^c«tiifttoa  fiori va^ià' tempi  d'Omero;  ma  buahdà.  anche  iCro^ 
-flfòlògi'  thel  non  convengono  deh' età «'d'  Òmero  glielo. conce^ 
deAek<òv  molto  {nù  debbono  effi  Concedere y  che:  nel- tempo: di' 
Ornerà  quell'arte  era*  àholto  imperfetta  a:  paragone  dell'eccel- 
^za  a  cui  la  portarono  i  Greci  nfch  Secolo  d^Aleflandro ,  è 
tM'fulTcguenti.  l.e. pitture  de' più  celebri  artefici  i^ncauffici  e- 
fMd  ftatc  portate- daUa(  Gretiia  à  Etoma^  da' Capitani  Romani  ^ 
t  pofcia^WnAcfate^xfi^^Tempf.  Virilio  che*  a veaibtco  gli<» 
lehrde-tnòdeft^ti  eoià  iperiec^i  ,i>g]f/ha  ^encfimilmeme  adombri^ 
\ì  ne'colotlldel'  fiio^udo9Ìiièqoe(lrf(ieaird' imitazione  può 
ftegar#  ad^'oa  Poeta  sì  doiio^i'^  d'on^gufto  cui  efqoìfìto  iii 
ogni  |eti«rt  d'arte  ;  Per  reftaroe  conVimi  bafta  rifltttrre  alla 
-varim^'icd  armonia'de^coiori  delle-. figune^dcrirte^  aiisfum»- 
flientfì,  «^,  MHM'  ptirla  Piiaio^aUe  cottmiiTme  de^co^ri  ftefr 
iiy>iaif^Aìiftretfì^!ptù  miriibili  della  {serfpectiUaimootfattt  inerti  a& 
éTdMrli  dttl«  i^Mdgittt;^  «t^fifmlimente  all^efpreiiode  /degU  la&n- 
ti  e  de'coftumi  degli  Uomini  rapprcfcntati;")^!  .  ;  ?■  :  /; 
'ÌA  vàticfà  e  'i'' armonìa-  de'cdòri  apparifce'  nell'Oc  dìar- 
^enfo  che  vola  or'porcici  d'orov^  ne'fluPti^Uóncbeggcailti  per 
Ù^fj^iim  m  Qn^maée  .^eMko  ^^ J.atvci  ìj^boc i)ldoUi  de^Galli)^ 


nieQ/ire  le  loro  chiosu;  fon  d'qio ,  e  vergate  d'ovo  Jc  y^fti  ; 
il  faogue.iii  Mczio  è  vermiglia  e  goccìou  dalle  fpiae  cl^e  fcH 
qa  verdi .       . 

Per  gli  sfutuamenti  de' colori  ,  ed  inlieme  per  refpreffionc 
degli  aSctii  e  dc'coftumi  ,  diverfi  oeir arcui  e  nelle  vefìi  fo- 
no i  colori  de' Barbari  condotti  in  trionfo^  il  limitar,  del  Tcin* 
pio  d'  Apollo  è  biacco  come  la  neve  ,  ma  più  bianco  è  lo 
ftc{fo  Dio  i  Cleopatra  è  pallida  per  la  morte  futura  j  il  Nilo 
al  fembiaote  ed  al  gefto  moftra  la  doglia  che  lo  crucia  e  1* 
impa2y.eDza  di  falvare  i  fuggitivi  fuoi  figli  • 

Che  dir^  della  forza  della  perfpettiva  ?  Parrafio  dipinfe)  al 
dir  di  Plinio,  il  Demone  degli  Acenicfi  vario  ,  iracondo  ,  in* 
gi^ftQ  ,  incollante  «  Virgilio  rapprefenta  Porfenna  che  nello 
iteilo  tempq  conjanda,  fifdegna,  e  mioaccia.  Nel  Portico  a* 
va^ti  la  Curia  di  Pompeo  eradipinro,  fef:ondo  lo  (leflp  Plinio ^ 
uf). Soldato  che  non  li  fapea  fé  con  lo  Scudo  afcendefle  o  di- 
f$:^0de4e.  Virgilio  fa  che  i  bambini  attaccati  alle  poppe  del* 
Ja  JUupa  fieno  da.quefta  alternamente  accarezzati  ^  ciò  che  il 
XajTo  imitò  nelle  figure  delle  porte  d'Armida  ove  Marcanto* 
nio  ael  fcguir  Cleopatra  che  fugge. 

Mirava  ahernamentt  or  la  crudele 
Pugna  ch'h  in  dubbio^  or  (e  fnggenfi  wle* 

• 

Ma  paflEinda  a  cofc  più  particolari  ,  io  per  &r  meglio  in- 
fender r ordine,  T intreccio)  ed  i  (iti  delle  figure  ,  divido  in 
quattro  parti  lo  Scudo  •  La  prin»  contiene  la  difcendenza  d* 
Ènea  fino  alla  Lupa,  inclufiyatniente  .  J^a  copula  0*  ,  cioè  auf 
ori?. diatoftra  che  imto  era  nello  fiefllip  bailo  rilievo. 

La  feconda  parte  contiene  molte  cofe  memorabili  fotto  i 
Re  .^  folto» la  Repubblica.  • 

La  terza  la  battaglia  d'Azio, 

La^  quarta  i  tre  Trionfi  d'  Augufio  .  Quelle  parti]  fi  fanno 
fenfibili  dividendo  l'ovale  in  quadro  alue  lovali  concentriche 
che  io  fegterò  co' numeri  i*  a.  3.  4. 

Nello  ipazio  feg9ato  i.  eh'  è  comcf  T  orlo  dello  Scudo  io 
{Kmgo  le  fij^re  che  rapprefentano  i  diicendenti  d'Enea  anno* 
verati  da  Virgilio  nel  primo  libro  e  49rel  fefio:  quelli  ibno  A- 
fcanio,  Silvio  padr^  dimoici  Re,  Proca,  Capi,  Silvio^  Enea, 
i  due; giovanili  corotiati  di. quercia 9  Numitore,  e  la  Lupa  che 
allatta  i  due  bambini  .  De' quindici  Re  d'Alba  ,  di,  cui  parU 
...  Ti    z  Dio- 


Dionigi  d''Alicàrhaflb  e  Tito  Livio,  Virgilio  non  nomina  che 
qucfti,  perchè,  come  egli  accenna,  furono  fondatori  di  coick 
nie,  avendo  edificato  Nomento,  Gabia,  Fidene ,  Collazia  full- 
alto  d' una  montagna  ,  tfd  il  cafteilo  d' Inuo  o  di  Pane  .  Fon- 
darono ancora  Boia  e  Cora  ,  e  qucfte  ed  altre  "nomi  nate  Cit- 
tà cffcndo  nei  Paefc  de^Sabini  e  de'Volfci  ,  avranno  dato  oc* 
cafìone  alle  guerre  e  battaglie  nello  Scudo  efpreffe.  Nel  baf- 
fo rilievo  d'Afcanio  dev'  egli  rapprefentarfi  a  guifa  d'un  Ca« 
pitano  o  d'un  Re  che  comanda  di  fabbricare  una  Città  qual 
V^Alba  lunga.  Altri  prendono  gli  ordini,  ed  altri  gli  efegui- 
iconò,  ed  i  Soldati  danno  riguardando  l'opra  •  La  pittura  d' 
Afcanio  è  fulla  cima  dello  Scudo;  nella  parte  oppoRa,  o  nel 
bailo  ,  v'è  la  Lupa  che  allatta  i  bambini  ,  e  bifogna  rappre- 
fentarla  qua!  è  in  molte  medaglie  .  Ne'  lati  dell'  orlo  della 
Scudo  tofto  fi  vede  un  bambino  in  mano  d'  un  paftore  eh* 
efce  da  una  felva  ;  lo  fiegue  un  Re  circondato  da  molti  barn* 
bini  coronati ,  indi  un  Re  che  guida  un  efercito  ,  un  altro 
che  efpugnà  una  Città  ,  un  altro  che  è  in  mezzo  a  Sacerdo- 
ti e  a  Vedali,  molti  giovani  Re  cinti  ilcapo  di  quercia  che 
combattono  e  fondano  colonie  ,  o  su  monti  ,  o  nelle  pianu- 
re. Né  Tito  Livio  ,  ne  Dionigi  d' Alicarnaflb  parlano  in  par- 
ticolare di  quefte  battaglie  ,  onde  fi  poiTono  fcolpire  a  fanta- 
iìa  ,  ma  devono  effer  fcolpite  in  medàglie  appefe  a  rami  od 
alle  foglie  d'un  albero  genealogico  che  ferpeggi  nell'orlo. 

Nello  fpazio  fegnata  z.  io  pongo  da  una  parte  due  badi  ri- 
lievi di  forma  ellittica  ,  ma  incaftrati  di  varj  fogliami  che 
riempiono  i  vuoti  .  Effi  rapprefentano  il  ratto  delle  Sabine , 
e  la  pace  tra  Romolo  e  Tazio  •  Pongo  dall'  altra  parte  altri 
rilievi  della  fteffa  forma  che  rapprefentano  Mezio  fquarciato 
da' cavalli,  e  Porfenna  che  afledia  Roma. 

Nel  fommo  dell'  ovale  fi  vede  nelle  figure  più  rilevate  il 
Campidoglio  afialito  da' Galli,  e  dìfefo  da  Manlio;  e  nelle  più 
lontane  i  Saij  e  le  Matrone  che  efultano  ;  nella  parte  oppo- 
fla  che  è  la  più  bafla  dello  Scudo  v*  è  il  Tartaro  con  Catili- 
sa  affido  allo  fcoglio,  e  fopra  il  fotterraneo  (chiamato  da  Vir- 
gilio la  bocca  profonda  di  Dite  )  verdeggiano  gli  Elisj  ,  ove 
Catone  dà  la  legge  all'anime  pie  .  Le  figure  di  quedo  fpazio 
fono  maggiori  di  quelle  dell'  orlo  perchè  le  parti  più  vici- 
ne al  centro  dello  Scudo  ove  fi  fogliono  diriger  i  colpi,  devo- 
no eder  più  madiccie  per  più  rcfiftcre  •  Lo  fpazio  è  perciò 
maggiore. 

Nel- 


Nello  fpazio  fcgnato  3.  v'  è  la  battaglia  d'  Azio  .  Apollo 
faectante  è  fui  Promontorio,  ove  Augufto  gì' inalzò  un  Tem*- 
pio  .  Le  navi  d'  Augufto  fono  alla  deftra  fchierate  in  arco  ; 
nel  deftro  corno  v'  è  Augufto  colla  ftella  in  fronte  e  co'  Pe- 
nati in  mano  ,  nel  fmiftro  Agrippa  cinto  le  tempia  della  co- 
rona roftrata.  Dirimpetto  vi  fono  le  Navi  torreggianti  d'An- 
tonio •  Secondo  Plutarco,  Antonio  con  Publicola  reggeva  il 
corno  deftro,  e  Clelio  il  finiftro  •  Cleopatra  è  nel  mezzo  in 
atto  di  percuotere  il  fiftro  ,  ftromento  dedicato  ad  Ilide  che 
Cleopatra  voleva  emulare  in  tutto.  Tra  i  due femicerchi del* 
le  navi  ve  ne  foQo  alcune  diftaqcate  che  tra  loro  combatto- 
no.  Soggiunge  Plutarco  ,  che  Cefare  non  folamente  non  or- 
dina ferir  le  prode  dure  e  ferrate  d'  Antonio  ,  ma  ne  anca 
inveftirle  per  fianco  ,  perciò  che  gli  fproni  facilmente  fi  ve- 
nivano  a  romper  urtando  nelle  travi  quadre  incaftrate  infie-. 
me  col  ferro  :  Era  dunque  quefta  battaglia  (fegue  egli)  mol- 
to fimile  a  una  giornata  per  terra  ,  anzi  piuttofto  all'aflalto 
d'  una  Città .  Perciocché  tre  o  quattro  navi  di  Cefare  com- 
battevano intorno  a  una  nave  d'Antonio  con  partigiane ,  piche  » 
e  con  fuoco.  D'altra  parte  gli  Antoniani  ftando  fuUe  gabbie 
di  legno  traevano  dardi  e  pietre  contro  i  nimici  .  Cosi  ap- 
punto Virgilio  rapprefenta  le  navi  che  combattono. 

Sulle  navi  di  Cleopatra  vi  fono  i  Dei  moftruofi  d'  Egitto  9 
in  atto  di  faettar  Nettuno  ,  Venere  ,  Mitterva  ,  che  Sanno 
fuUe  navi  d' Augufto ,  e  contro  alle  quali  egli  difle  al  Senato 
che  Antonio  avea  moflb  la  guerra,  non  meno  che  contro  al- 
la Patria.  Marte  è  in  mezzo  della  battaglia,  la  Difcordia,  e 
Bellona,  ed  in  aria  ftanno  le  Furie.  Tutto  ciò  è  fotto  la  fi- 
gura del  Campidoglio  o  nella  parte  fuperior  dell'ovale,  men- 
tre a' lati  fono  le  navi  fchierate.  Nella  parte  inferiore  vi  fo-r 
no  le  navi  di  Cleopatra  che  fuggono  fpinte  dal  vento  Japiga, 
che  foffia  dal  capo  di  Salentìno  ^  non]  lungi  è  la  figura  del 
Nilo,  che  allarga  la  vefte,  e  chiama  i  vinti  a  ricovrarfi  ne' 
fuoi  nafcondigli  :  egli  è  d'  una  figura  gigantefca  appoggiato 
full' urna  che  verfa  i  fette  fiumi  nel  mediterraneo,  nel  refto 
dello  fpazio  fi  diffonde  il  .mare  coi  delfini  che  fcherzano.  Le 
figure  di  quefto  fpazio  fono  maggiori  per  la  ragione  fopraccen* 
nata,  ed  è  maggiore  lo  fpazio  (tcflb. 

Nello  fpazio  fegnato  4.  vi  fono  efpreffi  i  tre  trionfi  d'Au* 
gufto.  Egli  trionfò,  dice  Sveconio,  in  tre  giorni  l'uno  dietro 
air  altro,  la  pcima  volta  per  la  vittoria  Dalmatica,  la  fecoa- 
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da,  ppr  TAztaca,  e  la  terza  per  rAIeflafYdrina.  Dione  CalBq 
particolareggia  i  trionfi  .  Trìocrfò  Cefare  ,  die' egli  ,  il  primo 
giorno  eie"  popoli  Pannoni  ,  Dalroatini  ,  Japidi  ,  ed  altri  loro 
circonvicini  ,  e  d'alcuni  popoli  della  CiUia  e  della  Germaniat 
ancora,  perciocché  Cajo  Carina  avea  già  vinti  e  foggiogati  i 
Morini  e  gli  altri  popoli  appreflb,  che  nella  ribellione  da  lo< 
Fo  fatta  gli  erano  ftaii  conopagni ,  ed  oltre  ciò  avea  daK>  una 
rotta  a'Svcvi  ,  ed  a  quelli  che  aveano  già  pafTaio  il  Reno  ; 
laonde  ed  egli  e  Cefare  feco  rapprefèntò  il  Trionfo  percioc- 
ché la  vittoria  folevafi  attribuire  femprc  all' Imperatore,  e  V 
Imperatore  era  Cefare  ,  e  teneva  in  mano  il  governo  di  tut* 
ro .  Il  fecondo  giorno  Cefare  rapprefeniò  il  Trionfo  della  bat- 
raglia  fatta  al  promontorio  d'  Azio  nel  mare  .  Il  terzo  poi 
dell'Egitto  foggiogato.  Le  fpoglie  in  quefte  guerre  acquiftace 
furono  baftanii  ad  ornar  tutto  l'apparato  di  que' Trionfi^  quel* 
}e  però  d'Egitto  avvanzavano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  ap- 
parati d'ornamenti  di  ricchezza  e  di  rarità^  tra  l'altre  cofe  vi 
ii  vedea  Cleopatra  ftefa  fopra  una  coltre  in  atro  di  morire  , 
cnde  in  un  certo  modo  qi>e(ta  Reina  era  condotta  in  trionfo 
èogli  altri  prigioni,  rra'quali  v'era  Aleffandro  fuo figliuolo,  e 
Cleopatra  fua  figliuola  chiamati  da  lei  col  nome  del  Sole  e 
della  Luna  .  Grinterpreti  fi  vanno  inutilmente  a£fa(icando  4 
cercar  k  ragioni  della  qualità  de' prigioni  ,  e  particolarmente 
perché  ne'cocchi  fi  vcdeflfe  rimagine' dell'  Eufrate  e  dell' A* 
raffe  fiumi  dell'  Armenia  e  della  Mefopotamia  non  conquidati 
da  Auguflo.  il  P.  Arduino  nelle  fue  riflefiioni  fopra  Virgilio 
non  ritrovando  quefte  vittorie  d'  Augufto  ne  trae  degli  argo- 
xttenti  difavantaggiofi  all'Eneide.  Io  non  perderò  iniuilmente 
il  tempo  a  rifpondergli  in  particolare  .  Ciò  che  pofifo  dire  a 
coloro  che  ammettono  l'autorità  di  Dion  Ca-flio  ,  è  far  loro 
offervare  ,  che  Antonio  dopo  aver  chiamata  Cleopatra  Reina 
dei  Re,  Cefarione  Re  dei  Re,  ed  aggiunto  alla  loro  giurìfdi* 
zìone  l'Egitto,  donò  la  Siria  a  Tolomeo,  e  tutte  le  Provin- 
cie di  qua  dall' Eufrate  fino  all'Ellefponto;  donò  l'Africa  fino 
alla  Cirenaica  a  Cleopatra  ,  ed  al  fratello  di  coftoro  chiama- 
ta Alefliandro  donò  l'Armenia  con  tutto  il  rimanente  delpae*^ 
fé  al  di  là  dell' Eufratei  fino  all'Indie  .  Or  non  è  verifimile 
chc.Augufto  da  tutti  qucfti  Paefi  fcicglicflc  de' prigioni  ,  che 
egli  doveva  aver  fatti  o  nella  battaglia  d'Azio,  o  nella  fcon- 
fiita  data  ad  Antonio  in  AlcflTaftdria?  Quanto  al  Reno,  Agrip- 
pa i'avca  paffato  nel  7^7.  ne  fi  cwò  del  Trionfa,-  ipa  egli  è 
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fTobabite  che  Augofto  VoJcflfe  che  Agrippa  trionfaflTc  feco  C5- 
mc  Cip  Carina  .  Non  v'crafegao  d'amicizia  e  d'onore  che 
non  gii  dciTc,  perciocché  oltre  la  corona  roftrata,  con  cui  lo 
fregiò  dopo  aver  vinco  Sefto  Pompeo  in  Sicilia,  volea  ch'egU 
avefie  una  tenda  e  T  altre  infegno  militari  fimili  a  quelle  dell' 
Imperatore  ,  e  ,  come  dall' Imperaiore  ,  da  lui  fi  prendcfle  il 
fegoD  della  milizia,  ed  ^li  era  in  forfè  di  dargli  per  moglie 
Giulia:  tanto  grande,  gli  diflTe  Mecenate,  tu  facefli  Agrippa ^ 
che  o  bifogoa  ucciderlo,  o  ch'egli  fia  tuo  Genero. 

Dopo  il  Trionfo  Augufto  inalzò  molti  Tempj  ^  uno  ad  A- 
polio  fecondo  Sveconto  fui  monte  Palatino  ,  al  quale  aggiun- 
ge una  Loggia  con  una  Biblioteca  Greca  e  Latina  i  un  altro 
ne  edificò  a  Marte  vendicatore  per  il  voto  fatto  nella  guerra 
<oiitro  Bruco  e  Caffio  per  vendicare  il  Padre  ,  ed  un  altro  a 
Giove  Tonante  nel  Campdoglio.  Secondo  Dione  egli  ancora 
confectò  il  Tempio  di  Minerva  ^  ornò  il  Tempio  di  Giulio 
iuo  Padre  fofpendendovì  molti  e  molti  doni  della  preda  por- 
lata  d' Egitto  ,  e  molti  ne  confecrò  ed  offerfe  a  Giove  Capi'* 
toliiio,  a  Giunone,  a  Minerva.  Non  è  da  irafcurare  che  po- 
fe  Timagine  della:  vittoria  fecondo  Dione  nel  Tempio  di  Mi- 
nerva, e  fecondo  Plinio  nel  Tempio  del  Padre  Cefare ,  il  qua- 
le era  nel  Foro;  aggiunge  Plinio  ^  che  vi  pofe  ancora  i  Ca- 
itoti  che  fùrfe  iimboleggtavano  Augufto  ed  Agrti>pa,  nel  pti- 
mo  libro  affomigUati  da  Virgilio  a  Romolo  ed  a  Remo,  come 
rncerpreta  &rvio  •  Pofe  ancora  Augufto  nel  foro  due  ouadri  , 
latio  della  guerra^  e  Talxro  del  Trionfo;  e  s'io  non  m  iogan* 
no,  doveano  quetti  rapprefentare  cofeallufive  alla  banagtia  d' 
Azio^  ed  ài  trionfi  dello  fteflbCefare.  Coaiuiiqae  la  cofafia, 
ove  èùl  centro  de  Ilo  Scudo  che  è  la  parte  più  alta«  io  fong» 
laCppola  del  Tempio  d'Apollo,  alle  cui  porte  Aqgofto  affig- 
ge le  corone  d'  ora  che  erano  i  doiii  offertigli  da'.  Popoli  ^  e 
dalle  Provincie  confederate.  Tutto  all'intorno  vi  fono  le  art 
e  gl'incenG  colle  vittime,  e  quindi  la  pompa  e  la  letizia  del 
ifiopfo.  In  quei  giorno  che  Augufto  entrò  idFt^ma,  dice  Dio- 
ne:^ gli  fu  cooc^eluto  tei.^Arco  neìla  Piazzi  di  Roma,  e  in  o- 
HM  di'iui.  fi  ceièbrarotao  i  giuochi  quinquennali,  e  gli  anda* 
rcHidincontno  le  Vergini  Veftali.,  tl.SeiHu;o  ,  ed  il  Pbpojo  1 
colle  iA9glt,:ie  i  jfigliuoli:  nti  par  jfdvercbio  (foggiunge  Pio*' 
«le  )  di  raccotuar  i  voti  e  le  imagini  ed  altre  cofe  fatte,  per 
ini  ;  La:pom^a  del  Trionfo  confifte  ne' prigioni  Nomadi ,  o 
Nomidi  ,1  Affirictai  ^  Lelegi ,  C91Ì  po|ioli;deU' Afi»^  oiiaore  , 
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<jcloni  fpezic  di  Sciti  \  Morinì  popoli  dcllt  Gallià  Belgica  ir- 
tuati  verfo  V  Oceano  Britannico  •  Tra  quelli  vi  fono  moki 
cocchi  colle  imagini  dell'Eufrate,  del  Reno,  e  dell' AraiTe  col 
ponte  che  Augufto  vi  fabbricò.  Tali  fono  i  baffi  rilievi  e  le 
figure  di  tutto  lo  Scudo  ;  elle  s'ingrandifcono  a  proporzione 
ch'egli  li  va  rilevando  ,  e  le  miniature  devono  render  feolt- 
bili  i  colori  di  cui  fono  in  Virgilio  dipinte  «  i  colori  domi- 
nanti fono  il  giallo  e  il  bianco  che  rapprefentano  1'  acciajo 
ed  il  rame.  Marte  però  deve  efler  dipinto  con  un  colore  fetr 
rigno,  o  fia  di  ferro,  non  raffinato  in  acciajo;  diverfi  fono  i 
gradi  de^ colori  o  floridi  od  aufteri  che  bifogna  lumeggiare  ed 
ombreggiare;  ma  fopra  tutto  convien  dar  alle  figure  Io  fplen- 
dorè ,  o  fia  quel  grado  vigorofo  di  colore  di  cui  s' è  parlato  • 

Spiegato  in  quella  maniera  ciò  che  concerne  la  par  te.  ma- 
teriale e  ftorica  dello  Scudo,  egli  è  tempo  di  ragionare  delle 
relazioni  che  le  figure  hanno  ad  Augudo  ,  al  quale  tutto. il 
Poema  è  diretto,  come  a  lungo  efpofi  neir  altra  dilfertazione. 
Bifogna  qui  ricordarfi  che  l'adulazione,  ingegnofilfima  nelle 
fue  compiacenze  ,  or  impiega  le  lodi  dirette  e  manifeAe ,  or 
l'indirette  ed  occulte,  fecondo  che  l'une  e  l'altre  per  lecir- 
collanze  fono  piò  grate  a  colui  che  fi  loda. 

Lodar  AuguUo  per  la  fua.fiirpe  ,  lodarla  per  la  vittoria 
che  gli  diede  l'Imperio  ,  e  per  i  tre  trionfi  ,  ne'  quali  fitce 
tanto  rifplender  la  fua  pietà,  erano  lodi  che  Augnilo  fonima* 
mente  defiderava  che  fi  pubblicafìfero ,  onde  jeflb  potefle  ritrar<> 
ne  più  venerazione  ed  ubbidienza  «  Conviene  a  parte  a  parw 
inoltrarlo* 

.  Giulio  Cefarè  nel  far  l'Orazione  funebre  in  lode  ii  Giulia 
fua  Zia  :  La  ftirpe  materna^  diffe,  di  Giulia  mia  Zia  ba  erigi* 
ve  dai  Re  ,  e  la  patetrut  è  congiunta  cogli  Dei  immortali  ,"  im 
fercioccbè  da  Anco  Mar(iù  derivano  i  Re  Mar^j  del  etti  nom^ 
fu  mia  Madre ^' da  Venere  iGiulj  della  cui  geme  è  la  noJiraFa- 
miglia  .  Traoafi  dunque  nel  ceppo  amico  della  ca/a  no/ira  h 
Jantità  dei  Re  ,  la  quale  appreso  gli  Ihmini  è  di  gtandijfims 
autori  fi  ^  e  U  Religione  degli  Dii  nella  podeftà  de'  quali  Jpm 
tffi  Re.  Sin  qui  Svetpnio.  Non  potea  duaqdeicfac:  molti)  pb^ 
cere  ad  Aùgullo  che  Virgilio  mollrafle  e  nel*  primo  c>iidi  fé» 
fio  e  nell'ottavo  che  nella  fua  genealogìa  V'erano  i  Re  }  gii 
Dei,  e  gli  Eroi.  Virgilio  dice  nel  primo  libro:  il  giovine:^ 
/canto  che  por  fa  oggidì  il  co^ome  di  Giiulio  e  che  fiicbiamdtM 

ilo^  menfte  Ilio  era  inj>ied$^  governerà  Lavitno' per  ejtem^nitìtt 

in. 
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iniieri  e  tfafpottefà  la  Sede  del  Regno  in  Alba  lunga  di  cui  fa^ 
tà  una  fotte  Città.  Nel  fcfto  egli  dice:  ufcità  dal  f angue  Tro^ 
jano  mi  fio  alF  Italico  Silvio  fuo  figlio  poftumo  che  perpetuerà  in 
Alba  il  fuo  nome  ,  e  farà  egli  fieff'o  Re  e  padre  di  molti  Re  ,  e 
per  lui  la  no/ira  ftirpe  dominerà  tn  Alba.  Virgilio  fcaltro  nul- 
la parla  delle  guerre  che  fecondo  Dionigi  d' Alicarnaflb  vi  fu- 
rono tra  Giulio  figliuolo  d'  Afcanio  e  Silvio ,  e  molto  meno 
che  per  i  fufiragj  del  popolo  li  defle  a  Silvio  il  Regno  che 
apparteneva  a  fua  madre  9  e  a  Giulio  per  contentarlo  la  fo- 
vranità  fuUe  cofe  della  Religione ,  per  cui,  foggiunge  Dionigi , 
la  Famiglia  Giujia  ha  goduto  fin  al  mio  tempo  del  fovrano 
Pontificato 9  e  s'è  chiamata  Giulia  a  cagion  d  Jijlo  da  cui  u- 
fciva.  Io  non  so  accordar  quello  pafTo  di  Dionigi  d'Alicarnàf- 
fo  con  quell'altro  di  Plutarco  e  di  Svetonio,  ove  fi  vede  che 
Giulio  Cefare  non  per  dritto  di  fangue,  ma  per  i  fuffragjdel 
popolo  in  competenza  di  Catulo  ottenne  il  fommo  Pontifica- 
to. Lafciando  ciò,  bada  qui  oflfervare,  che  Virgilio  confonde 
Afcanio  con  Silvio  figliuolo  di  Lavinia  e  gli  altri  difcendenti 
da  lui,  poiché  dice,  che  v'era  fcolpita  tutta  la  flirpe  d'Enea 
cominciando  da  Afcanio.  Io  così  interpreto  quel  Ab  Afcanio. 

Di  tutti  quelli  Re  e  di  quefti  Eroi  Virgilio  ne  fa  come  del- 
le imagini  trionfali,  che  pione  nell'orlo  del  fuo  Scudo,  come 
negli  atrj  delle  cafe  de'  Romani  fi  poneano  le  imagini  degli 
Avi  loro,  fulle  quali  Giuvenale  e  Plinio  fanno  sì  gravi  riflef- 
fioni  intorno  al  biasmo  ed  alla  lode  de' difcendenti  «  Ciò  ba- 
fti  intorno  la  lode  manifefta  della  ftirpe  d'Augufto.  PalSamo 
alle  lodi  indirette. 

Nelle  medaglie,  ove  fi  legge  Refi,  o  refiitui^  fi  vede  l'ima* 
gine  o  d'un  Bruto  ,  o  d'un  Coclite  ,  o  ocUa  libertà,  o  d'ai- 
tre  cofe  allufive  alle  azioni  celebri  de' Romani  antichi ,  che 
gì'  Imperatori  Romani  aveano  imitate  o  reftituite  •  Il  P.  Ar- 
duino vuole  che  quefte  allegorie  nelle  medaglie  cominciaflero 
fotco  Tiro,  di  cut  fi  contano  fino  22.  medaglie  di  quefta  fpe- 
zie  ,  e  cerminaflèro  focco  Trajano ,  di  cui  fé  ne  contano  24. 
ma  non,  perchè  quefte  medaglie  non  ci  reftino,  fi  può  dedur 
che  fotto  gli  altri  Imperatori  e  particolarmente  fottoAugufto^ 
che  vanta vafi  d^eflere  il  difenforc  della  libertà  del  Senato  e  del 
popolo,  l'adulazione  non  avefle  inventate  T allegorie  j  certo  è 
almeno,  che  con  queft'ipotefi  fi  rileva  il  fenfo  del  ratto  del- 
le  Sabine,  e  della  pace  tra  Tazio  e  Romolo. 
•  Prima  che  Planco  detcrninaffe  il  Senato  a  dar  ad  Ottavi» 
Tomo  IL  Mét,  il 


H  none  d'Anguftot  mòltr  vokaoD  che  fi  chiamafle  Rotoolot 
1»  £tm  Augimo  T  imìcava  noa  fola  nella  fondazione  d'  uà 
n^QWf^ìmpnoir  n»  «icora  ia  nsolcccircoftanzc  della  fief£i  fon- 
dazimur..  ComcSLomolo  col  ratto  delle  Sabine  avea  provveda- 
lo al  maoteniniento  della  Città,  cosìAuguilo  con  la  legge  di 
maricar  gli  ordini  che  Orazio  chiama  legge  Marita  ;  due  ne 
feer  Aogufto.9  la  prima.  ncU'  anno  73À  e  fi  chiamava  legge 
Giulia,  e  T altra  neiraimo  761.  e  fi  chiamava  legge  Popea  , 
perchè  fatta  fotto  iConfoli/Sulplìio  ePopeo.  Con  quelle  leg- 
gi ^  rinovaroQo  Fàntiche  rammemorate  da  Cicerone  e  da  Aulo 
Gellio,  e  Dton  Gaffio  mfette  ia  bocca  d'Augufto  una  lytiga 
arringa  su  quefla  materia,  al  Senato  ,  nella  quale  dopo  d'aver 
cogli  cfemp)  delle  nozze  degli  Dei  efaltato  il  vantaggio  e  la 
giocoiidi^à^  de' figli  t  T  utile  della.  Repubblica  ,  e  si  Uasmo  di 
river  fenza  maglie  ,  gli  fa  dire:  i^omolo  autor  noftro  ,  e  da 
cui  difcendiaaio,  non  &  fdegnerà  )^n  ragione  confiderando  il 
faa  nafcimento  e  i  coftuml  introdotti? 

Orazio  nel  Carme  fecolare  lodando  ^r  quefta  legge  il  Se- 
flato  obliquamente  loda  AuguAo;,  ma  Virgilio  nella  Lode  obli* 
qua  inrolge  F argomento  del  minore  al  maggiore  come  s'egli 
cficeffe:  fc  tanta  obbliganooe  hanabo  i  Romani  a  Romolo  che 
eoa  una  violenza  provvide  al  mantenimento  della  Otta,  mol« 
fo  maggior  obbligazione  i  Romani  hanno  ad  Augufto  che  feti- 
za  danno  de' vicini  vi  provvide  con  una  legge  si  faggia. 

Romolo  dopo  le  guerre  con  Tazio  fi  rapacificò  folenniemen- 
te  con  lui ,  e  divife  fcco  il  ELegno  ;  ed  Augufto  dopo  moke 
guerre  con  Marcantonio  conciliatofi  feco  per  l'  opera  de'  co- 
muni amici  divife  l'hiipero,  del  quale  ti  termine  fecondo  Plu- 
tarco era  il  Mar  Jonio  ^  Tutta  la  parte ,  die'  egli ,  verfo  Levan- 
te  fu  conceffa  adAmomo,  e  l'altra  verfo  Occidente  aCefare. 
Pegno  della  pace  fu  Ottammaritau  ad  Antonia,  e  certaoKnte 
ella  è  rapprefentata  nella  vittima  che  fi  feanna  nella  ceremo^ 
nia  del  ginramento  tra  RoumÌo  e  Tazio  :  né  deve  far  difficol^ 
lil  il  nome  della  viciima,  poiché  tutto  ciò  che  &  coniacrava 
agii  Dei  tr»  faoio,  e  la  Scrofii  é  fiata  ad  Eoea  d'indizio  del 
paefe  che  ricercava. 

La  pittura  di  Mezio  non  é  meno  allegorica  ^  égli  tradVTud- 
tù  Oftilio  come  Antonio  tradì  la  Repubblica,  e  cradi  Ottavio 
con  la  guerra  che  alf  i»no  ed  aD' altra  intimò  per  ht  piacere 
a  Cleopatra  .  A|ezia  ne  fu  fqoarciato  a  vida»  di  Tulio;  ed  An« 
i!onio  m  coflretto  a  darfi;  la  monequafi  agli  occhi  d' Augitfto. 

An- 
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Antontoinehtre  Vifloaihmmivi  al  fepòkeo  ove  s'erl/iachiufa. 
Cleopatra.)  andava  -verfaiuio  il  fangut  per  ie  Afasie  come  ap- 
punto il  corpo  di  Mezìo  per  la  felva  •  Non  fi  pocevano^e^K 
mer  da  Virgilio  oofe  sì  delicate  che  in  ufi  quadro  alicgoiHcOr 

Òue  volte ,  dice  Svetonio ,  entrò  Alludo  in  Eoma  vkto^ 
rìofo  e  fenza  trionfare,  una,  poiché xgU  ebbe  vimo  Bruto  iC 
Caffio  ne' campi  Filippici,  T  altra  avendo  violo  Sefto  Pompeo 
in  Sicilia  ^  il  che  moftra ,  qual  fofle  la  modeAia  politica  d' 
AugnftO)  quefta  ftefla  egli  usò  con  Marcantonio  del  quale  «e- 
gli  non  trionfò,  ma  di  Cleopatra,  come  fi  può  raccoglier  dal 
Trionfo  defcritto  da  Dton  CaÀìo  •  Egli  follevò  ì  ^liuodt  d* 
Antonio  alle  prime  dignità ,  né  col  moftrar  odio  e  vendetta 
con  Antonio  dopo  cb'xgli  era  morto  voleva  offender  Ottavia 
a  cui  era  fempre  grata  la  memoria  del  marito.  Orazio  e  Vir- 
gilio ben  rapendolo  non  mai  parlarono  di  Marcantonio  ,  fé 
non  mettendolo  in  compagnia  di  Cleopatra  su  cui  fecero  ca- 
der rodio  e  la  colpa;  ma  nel  tempo  fleflb,  conofcendo  forfè 
che  Augufto  fi  compiaceva,  che  negli  animi  de' Romani  non 
fi  fmarriflfero  l'idee  di  quanto  avea  fatto  contra  Marcantonio 
per  la  finta  difefa  della  libertà ,  effi  procurarono  di  mafcherar- 
ne  l'azioni  con  l'allegoria,  della  quale  Auguflo  poteva  abba- 
ftanza  intenderne  il  fenfo,  e  nonofFenderfi  i  partigiani  d'An- 
tonio per  le  varie  interpretazioni  che  poteano  darle  •  Nelle 
mie  note  su  l'Odi  d'Orazio  io  ipiego  con  ciò  molte  cofe  io- 
intelligìbili  fenza  quefta  fuppofi:uocie,  né  farà  difcaro  che  ne 
moflri  r  ufo  nelle  iiorie  di  Porfenna  e  di  Manlio  fcolpite  da 
Virgilio  nella  feconda  ovale  dello  Scudo. 

Porfenna  voleva  riftabilire  in  Roma  la  tirannia  trafportan* 
dovi  i  Tarquinj,  e  non  meno  Antonio  voleva  riflabilirla  ira- 
fportandovi  Cleopatra  .  Se  Antonb  ,  dice  Pione  ,  folfe  flato 
fuperiore  e  fignore  del  tutto,  era  per  dare  a  Cleopatra  la  Cit- 
tà di  Roma;  e  poco  dopo  foggiunge,'  che  Cleopatra  era  verni- 
la  in  fperanza  d'acqui ftar  T  Impero  Romano ,  e  che  quando  al- 
cuno le  dimandava  giuftizia,  ella  rifpondeva  che  gliela  fareb- 
be in  Campidoglio  :  al  che  pur  allude  Orazio  nell' Ode  37. 1. 1. 
4)icendo  eh  ella  era  ebbra  di- folli  fperanze  non  meno  che  di 
vino  mareotico  .   Io  non  so  fé  troppo  raffini  nel  ritrovar  in 
Clelia  che  fi  falva  a  nuoto  ,  Ottavia  che  al  dir  di  Plutarco 
efce  preci pitofasnen te  dalla  cafa  d'  Antonio  ^  ma  certamente 
Coclite  che  rompe  il  ponte  é  un  fimbolo  d' Agrippa  che  eoa 
la  vittoria  navale  interrompe  i'avvanzamento  d'Antonio. 

a  a    z  Tito 
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Tito  Manlio  è  difenfore  della  libertà  del  Campidoglio  cen- 
tra i  Galli  ,  come  Aatonio  fu  difenfore  della  pretefa  libertà 
contra  Calfio  e  Bruto  e  gli  altri  niroici  dì  Giulio  Cefarc.  Non 
mancarono,  dice  Plinio,  i  fregi  delle  cofe  militari  in  Manlio 
Capitolino,  fé  non  gli  avelfe  perduti  nell'efito  della  vita  ;  e 
Tito  Livio  foggiunge  ,  che  lo  fteflb  luogo  neir  Uomo  ftcffo 
fu  un  monumento  e  d'infigne  glòria  e  di  ultima  pena.  Anto- 
nio difefe  il  popolo  Romano  ne' Campi  Filippici  ,  e  il  popo- 
lo Romano  in  Azio  ed  in  Aleflandria  l' infeguì  e  fu  cagione 
della  fua  morte  .  I  Salj  ed  i  Luperci  efulrano  ,  e  le  matrone 
ne'  loro  cocchi  agiati  conducono  le  cofe  facre  per  la  Città  , 
per  dimoftrare  che  non  fono  ammefle  in  Roma  le  fuperftizio- 
ni  Egiziache,  abborrite  eftremameme  da' Romani  ne' tempi  d' 
Augufto  e  di  Tiberio. 

Catiiina  tormentato  neir  Inferno  non  moftra  e^li  le  pene 
dovute  a  Marcantonio?  e  per  la  ragion  de'contrarj  quante  lo- 
di meritava  Augufto  per  la  falvata  libertà  ?  In  grazia  di  que- 
lla foffriva  Augufto  che  fi  lodaffe  Catone  Uticcnfe  •  Orazio 
nell'Ode  12.  e.  i.  lo  mette  tra  gli  Eroi  di  Roma. 

L/odgrh  di  Cafon  la  nobil  morte? 

Il  P.  Catrou  pretende,  che  il  Catone  che  negli  Elisj  dello 
Scudo  dà  legge  agli  fpiriti ,  non  fia  altrimenti  Catone  Uticen- 
fé,  ch'era  troppo  odiofo  a'Cefari,  ma  Catone  il  Cenfore,  di 
cui  dice  Seneca  ,  che  tanto  giovò  co'fuoi  coftumi  al  popola 
Romano,  quanto  Scipione  colle  fue  guerre.  Il  P.  della  Rueè 
-per  il  Catone  Uticenfe ,  ma  non  ne  aflegna  la  ragione  ,  la 
quale  è  manifefta,  fé  fi  riflette  al  paflb  di  Tacito  da  me  nell' 
altra diflertazione  addotto  e  chequi  ancora  foggiongo,  perchè 
egli  moftra  quanto  Ottavio  fi  vantaflfe ,  come  Cromuello  fece 
a'noftri  tempi,  di  paflar  per  difenfore  della  pubblica  libertà* 
Tito  Livio  (cosi  fa  dir  Tacito  a  Cremuzio  Cordo  in  Senato) 
chiariffimo  tra  tutti  gli  Scrittori  e  per  eloquenza  e  per  fedel- 
tà, celebrò  con  tante  lodi  Gneo  Pompeo  che  Augufto  Io  chia- 
mava Pompeiano,  nò  perciò  gli -fu  meno  amico.  Nelle  Opere 
di  Afinio  Pollione  (cui  Virgilio  dedicò  l'Egloga  terza)  fi  ùl 
cnoratiffiraa  memoria  diCaftio  e  Bruto:  MelTala  Corvino  pre- 
dicava Caftio  per  fuo Imperatore ,  e  l'uno  e  T altro vilfero lun- 
gamente pieni  di  ricchezze  e  d'onori,  ed  Augufto,  non  fi  sa 
le  eoo  maggior  lode  di  manfuetudine  o  di  prudenza,  lafciò 
-  cor- 
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correr  le  lettere  d'Antonio,  e  T  orazioni  dì  Bruto,  che  molto 
lo  difonoravano  i  nel  che  forfè  volle  imitar  Cefare  Dittatore 
che  tollerò  i  verfi  di  Bibaculo  e  di  Catullo  ,  ed  al  libro  di 
Marco  Cicerone  nel  quale  s' inalza  Cacone  al  Cielo  ,  rifpefe 
perorando  come  fé  fofse  avanti  i  Giudici  .  Con  quelto  paffo 
di  Tacito  fi  può  dar  la  ragione  per  la  quale  Virgilio  ed  Ora* 
zio  non  temerono,  dedicando  T  Opere  loro  adAugufto,  di  no« 
minar  Giunio  Bruto,  Marco  Bruto,  eCaflio,  Catone,  ePom* 
peo  .  Ma  quale  fcaltrczza  cortigianefca  v'  è  in  Virgilio  nel!' 
introdur  Catone  a  dar  legge  agli  fpiriti  ?  Par,  ch'egli  accen- 
ni, che  Catone  meritava  foJamcnte  grado  in  quella  Repubbli- 
ca ideale  di  Platone  ,  la  quale  fecondo  Cicerone  egli  cercava 
nella  feccia  di  Romolo  .  Ed  ecco  ciò  che  dovea  dirfi  intorno 
alle  lodi  indirette  ed  allegoriche. 

Le  figure  del  quarto  e  del  quinto  fpazio  contengono  lodi  di- 
rette, perchè  tutte  ripiene  delle  cofe  di  cui  vfi  compiaceva 
Augnilo  che  i  Romani  continuamente  acclamaflero.  Egli  ilef- 
fo  ,  come  fi  difle  ,  avea  nel  Foro  di  Cefare  confecrata  Tima- 
gine  della  battaglia  ,  e  del  Trionfo  ,  né  io  dubito  punto  che 
Virgilio  ne  avefle  efpreffi  i  tratti  della  pittura  nello  Scudo  in 
quella  guifa  ,  che  nel  primo  libro  nel  rapprefentar  il  Furore 
afiifo  fopra  i  trofei  e  con  le  mani  annodate  al  tergo  ,  imita 
Ja  pittura  ch'era  nel  Tempio  di  Giano. 

Tutto  poi  nella  defcrizione  e  della  battaglia  ,  e  del  Trion- 
fo,  è  diretto  alla  lode  d' Augufto.  Nella  battaglia,  Aiigufto  è 
coi  Padri,  col  Popolo,  coi  Penati,  e  co' magni  Dei,  ed  ha  in 
fronte  la  ftella  paterna  ^  ciò  fignifica  ,  che  la  guerra  era  in« 
traprefa  per  la  libertà  del  Popolo,  del  Senato  e  coU'affiftenza 
di  Giulio  Cefare  già  Deificato.  All'incontro  Antonio  non  ha 
feco  che  de' Barbari ,  ed  un'effeminata  Reina  ;  Augufto  è  di- 
fcfo  da  Venere  genitrice,  da  Minerva,  e  da  Apollo,  Dei  del- 
la prudenza  e  del  configlio,  e  da  Nettuno ,  che  gli  era  fiato 
favorevole  nelle  guerre  in  Sicilia  contilo  Scfto  •  All'incontro 
Antonio  non  ha  feco  che  Dei  moftruofi  ed  odiati  da' Romani. 

Quanto  egli  defcrive  più  feroce  la  pugna  ,  tanto  maggior- 
mente efalta  il  valore d' Augufto  e  d'Agrtppa,  ch'egli  fempre 
accompagna  per  le  ragioni  di  fopra  accennate. 

Le  Furie  e  la  Difcordia  con  Bellona  fi  riferifcono  a  Cleo- 
patra^ ma  qual  mai  v'è  fagacità  poetica  nell' accennare  la  fu* 
ga  e  la  morte  di  quefta  Reina  ?  Mentre  ella  fuona  il  fiftro  , 
non  vede  i  due  ferpi  che  la  minacciano  alle  fpalle;  ella  con- 
fida 
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fida  in  vano  nelle  forze  jdeir Egitto  ,  e  ki  vano  tenta  dì  rifu- 
giacfi  nelle  più  occulte  ^piagge  del  Nilo.  TutùDalIudealcoo- 
figlio  ed  alle  azioni  di  Cleopatra.  Perchè  poi  Virgilio  non  ne 
introduceife  nel  Trionfo  T  effigie  5  e  tra  i  prigioni  non  poqef- 
fe  i  figliuoli  di  lei,  la  cagione  n'è  forfè  fiata  il  timore  d'ec- 
citar neir  animo  altrui  con  quefie  icnagiiii  qualdae  :grado  .d' 
ammirazione  e  di  compaflìont ,  e  poxiò  fcemar  in  parte  la 
lode  d'Augufto,  e  tra  l'altre  quella  della  pietà.  Ne' gran  Poe- 
ti bifogna  egualmente  riflettere  e  a  quel  che  dicono  e  a  quel 
che  tacciono,  onde  molto  male  s'argomenu  dalia  Pocfia  alla 
Storia ,  e  dalla  Storia  alla  Poefia ,  quando  non  s' attende  al  fi- 
ne a  cui  tutto  vuol  accomodare  il  Poeta.  Il  fine  delle  figure 
(colpite  nei  varj  fpazj  dello  Scudo  ha  relazione  al  fine  gene- 
rale dell'Eneide  .  Le  figure  del  fecondo  fpazio  riguardano  il 
fenno  d' Augufio,  le  figure  del  terzo  il  valore  ,  le  figure  del 
quarto  riguardano  la  fua  pietà  .  Quefte  fono  le  tre  virtù  do/ 
minanti  dell'Eneide.  Dionigi  d' AlicàrnalTo ,  che  fcriveva  nel 
>t^mpo  d'Augufto,  le  ilabilifce  come  neceflarie  ai  fondatori  d' 
un  Impero,  e  Virgilio  vi  fabbrica  fovra  l'Eneide. 

Molte  altre  cofe  io  potrei  addurre  intorno  l'artifizio  poeti- 
co, la  chiarezza,  e  la  brevità,  colla  quale  Virgilio  in  si  po- 
chi verfi  efprime  tante  cofe,  né  mai  per  oftentazione  o  d'in- 
gegno o  di  dottrina  p  d'erudizione,  ma  fempre  relativamente 
al  diflegno  del  tutto  e  dellcparti,  ciò  che  devefervirc  a' Poe- 
li  moderni  di  precetto  e  d'efempio. 
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ILLUSTRAZIONE  DEL  POEMA  DI  CATULLO 
Iktitolato  lb  Nozze  si  Tbtide  b  di  Peleo 

AL  SIC.  CAMMILLO  ZAMPIERi 

Id  occhione  delia  fiia  Canzone  Epitalamica  per  le:  Nozze 
dd  Sdg*  Cottte  Saffiitelii  cdla  SÙg»  Maficiaeia  Reppca» 

IL  Sig.  Abate  Conti  tiene  in  quella  Operetta  Io  fteflfo  meco* 
do  che  fi  vede  ufato  nelle  traduzioni  fianapate  nel  primo 
Tomo  .  Da  prima  la  traduzione  in  >erfo  fciolto  del  Poesia 
eoa  alcune  Kice  graoiaticali  per  intelligenza  del  Tefto  i  indi 
le  aanotazionk  critiche,  altre  relative  aUafavoia  e  airiftoda^ 
altre  all'  artifizio  poetico  • 

Comincia  a  ncercare  1'  ajrlegotbt  fifica  di  Tetide  ,  indi  ,ìa 
foa  Hloria  lavolofa  ,  pofda  quello  che  vi  può^  e(kr  di  vera 
ftoria  fotto  la  ^vola ,  fpezialodente  rigtiardo  alle  iKnze  con 
Fcleo.  Defctive  il  tempo  delle  nozze  »  dove  aiticamenietrat* 
ta  della  fpcdrzlone  degli  Argonauti  ,  indi  raccoglie  le  iftorie 
di  Tefeo,  d' Afiaona  ,  di  Minofife  ,  di  Bacco  ^  e  da  per  tutto 
toa  gran  erudi^done  efamiiaa^  molti  punti  critici  cdaiivi  alla 
fsfvoUr  e  all'i  ftoria,  e  alla  cronologia  •  Fa  la  defcriztooe  del 
luogo  delle  nozze  ,  della  celebrazione  di  effe  ,.  degli  Dei  ed 
Eroi  che  afllfterono  ad  effe  nozze  }  in  firn  parla  del  Canto 
Epitalamico  delle  Parche,  fviluppando  l'idea  ancica  di  quefte 
ire  Sorelle  del  Fato  e  illuftrando  il  luogo  ofcnro  di  Platone 
relativo  ad  efib. 

QuV  di  quefto  comentario  che  non  è  perfetto  ,  fi  rapporte* 
ranno  due  tratti  ;  il  primo  è  su  l'Epifodio  di  Arianna,  fopra 
evi  il  Sig.  Abate  Cónti  difcorre  così  : 

„  Non  può  negarfi  che  per  quanto  fia  bello  l' Epifodio  non 
ii  gli  convenga  ciò  che  Orazio  dice  nella  Poetica:  . 

S^d  mmc  non  erat  bis  Ucus:  &  foriaffc  cufttffum 
Sch  ^mutare  :  quid  hoc  fi  ^a6Hs  mataf  cxfcs 
NéPoibus  ^r  dato  fui/ingi$ur? 

£d  ancora 

Qui 
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Qui  variare  cuph  rem  prò  figìaliter  unam^ 
Delpbinum  S/ìvis  adpingity  flu&ibus  aprum. 

Omero  nello  Scudo  d'Achille  9  e  Virgilio  in  ouello  d'Enea, 
ornano  i  baffi  rilievi  colla  leggiadria  delle  peripecdve ,  e  del 
colorito  9  e  cogli  ornamenti  delle  fteflfe  figure  9  ma  in  guifa 
che  fé  ne  poflano  delineare  i  loro  ritratti .  Ma  come  delinear 
tutto  il  lungo  difcorfo  d' Arianna  e  di  Egeo  ,  e  ciò  che  nel 
difcorfo  è  di  più  bello  ì  Che  il  Poeta  talora  ammiri  ,  talora 
efclami ,  interroghi  9  concluda  9  pur  che  confervi  la  brevità 
della  fua  figura,  come  nello  Scudo  fa  Virgilio  parlando  di  Me- 
zio 

At  tu  di&is^  Altane^  maneres^ 

r 

glielo  concede  il  lettore  9  perchè  la  varietà  femore  lo  allet« 
ta  ;  ma  i  difcorfi  luoghi  in  bocca  delle  pitture  1  annojano  9 
perchè  alle  pitture  non  mai  convengono  ;  e  per  quanto  fia 
rapito  in  eftafi  dalla  loro  eccellenza  il  Poeta  9  non  può  mai 
dar  loro  verifimilmente  un'  orazione  che  abbia  tutte  le  fue 
parti  •  Se  volea  Catullo  appaffionar  il  racconto  colla  difpera* 
zione  di  un  amante  e  di  un  padre  9  e  cosi  interrompere  colla 
paffione  la  noja  della  narrazione  9  per  variarla  9  non  potea  far 
egli  che  alcuno  degli  Spettatori  prendefTe  occafione  dalle  figu- 
re del  drappo  di  raccontar  laftoria  d'Arianna  ediTefeo?  Nul- 
la l'impediva  di  far  parlar  Arianna  fecondo  la  fama  che  re- 
ftava  d'  un  fatto  non  molto  lontano  dalle  nozze  prefenti .  Il 
buon  Omero  qualche  volta  dorme;  e  dorme  qui  Catullo  9  ^ua* 
lunque  cofa  ne  dicano  coloro  che  ritrovano  negli  antichi  la 
norma  del  perfetto  ,  non  badando  9  che  quefta  non  fi  mifura 
con  l'autorità  9  ma  colla  convenienza  9  la  quale  è  la  regola 
fondamentale  della  poetica .  Quefl:a  fola  ebbe  in  villa  Orazio 
e  ne' precetti  e  negli  efempj  :  Virgilio  l'imitò  9  e  non  s'in- 
ganna chi  condanna*  colla  fcorta  loro  ciò  che  1'^  contrario 
ovunque  fi  trovi. 

Confiderando  tuttavia  l'Epifodio  di  Arianna  9  non  relativa- 
mente al  Poema  9  ma  in  fé  9itf{o^  o  come  una  Storia  (lacca- 
ta al&tto  dal  Poema  9  io  vi  ritrovo  quanto  mai  l'ammirazio- 
ne e  la  paffione  hanno  imaginato  di  più  inafpettato  e  di  più 
patetico  ;  io  mi  sforzerò  di  ridurlo  a' minimi  termini  e  farvi 
le  rifleffioni  opportune. 

Non  ben  ancora  Arianna  rifvegliata  dal  fonno  corre  furi- 

bon- 
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benda  allido  ;  e  vdettd«r  Tcfeo  a  fuggire  veloccmeotc  pel 
mare  9.  noo  piange  ,  non  fi  quercia  ,  non  ii  graffia  le  gote  b 
lì  petCQ  9  m^  retta  attonita  .  In  un  fol  verfo  compenciia  Ga* 
cullo  là  forza  dello  ftuporc  d'Arianna,  rapprefentandola ,  ca- 
ne un'effigie  marmorea  di  Baccante  in  atto  di  gridar  Evoe: 

Sapcea  u$  effigie^  Baccbamis. 

Ovidio  toglie  r  efficacia  all'imagìne,  fciogliendola: 

Aut  ego  dìffufis  erravi  fola  capHlis 

Qualis  ab  Ogjfgio  concita  Baccba  Deo  ^ 

Aut  mare  profpiciens  in  faxo  frigida  fedi^ 
Quamque  lapis  fedes^  tam  lapis  ipfa  fui. 

V  Arlotto  più  ad  Ovidio  s'accotta  ,  che  a  Catullo  ,  allor- 
ché dice: 

Or  fi  ferma  su  un  faffo  e  guarda  il  mare^ 
Né  men  d  un  vero  faffo  un  fajfo  pare . 

Enumera  Catullo  gli  effetti  dello  ttupore,  moftrando  lane- 
^Vigenza  o  T  abbandono  di  cofe  di  cui  hanno  più  cura  le  don- 
ne ,  la  mitra  ,  o  la  cuffia  ,  la  vette  leggiera  ,  e  la  fafcia  del 
petto  .^  Nulla  v'è  di  più  pittorefco  che  quctte  cofe  cadute  a' 
piedi  di  Arianna  9  e  divenute  fcherzo  del  mare  •  Varia  il  fuo 
racconto  il  Poeta  con  l'efclamazione  su  l'amore  ;  e  con  ma- 
gnifici e  foftanziofi  verfi  animati  da  ^[ualche  lirico  fpruzzo  de- 
feri ve  il  viaggio  di  Tefeo,  il  fuo  arrivo  in  Creta,  e  l'amore 
che  concepì  Arianna  di  lui  ai  primi  guardi  •  Catullo  la  defcrt- 
,ve  qual  vergine,  che  ha  comune  il  letto  colla  madre,  e  cre- 
fce  l'idea  dell'innocenza  di  lei  e  della  foiitudine  ,  comparata 
dola  al  mirto  che  vegeta  fulle  fponde  dell'  Eurota ,  od  ai  fio- 
ri dai  quali  l'aura  della  primavera  eftragge  il  colore  .  In  un 
cuòre  così  puro  che  non  opera  mai  1'  amore  ?  L'  effetto  ne 
vien  efpreffo  per  la  fiamma  che  arde  le  midolle  d'  Arianna  , 
e  non  men  per  l' epiteto,  dato  all'  amore  d'implacabile  e  inv 
periofo  •  Brevemente  fi  toccano  i  fofpiri  della  fanciulla  ,  i  ti- 
mori che  foffre  pel  futuro  combattimento  col  Minotauro  ,  e 
la  pallidezza  di  cui  fi  ricopre  quando  Tefeo  combatte  :  pro- 
mette de' doni  agli  Dei,  mafofpende  i  voti  nel  core,  e  tace, 
trattandofi  di  fuo  fratello.  Rilieva  il  Poeta  il  valore  di  Tefeo 
colla  comparazione  dell'albero  tocco  dal  fulmine,  e  con  effi- 
caci verfi  narra  il  foccorfo  del  filo  e  T  ufcita  del  labirinto  • 
Tomo  IL  bb  Egli 
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Egl)  è  tnanifeOo  ,  chd  ^u^nto  tpiii  CftbsUo  cteic^  il  vàitir  ^i 
T^feo  e  rfticirerut  belle  qualità^»  0àn«a  dà  ^iù  difafn  a  tf^' 
aiacm  u  cui  Arìanfia  iacrificò  la  riverenza  dfti  padre  ,  la^  te- 
fitrezita  della^fwelia)  e  la  difperazione  dplla  madre. 
.  Con  4*  mttìrogszìone  e  con  la  reticenza  agglomera  q&éi, 
che  avrebbe  la  narrazionp  troppo  eftefo  e  indebolito  ^  ed  ac- 
celerando Tempre  all'  evento  fecondo  il  precetto  d'  Orazio  , 
dagli  effetti  dfclb  ftupote^  deiramore  paflfà  a  quelli  della  di- 
fperazione  ,  moftrando  che  Arianna  torbida  ed  inquieta  non 
trova  più  luoge^  ora  falendo  su  i  monti  piùfcofefi  per  rimi- 
rar più  da  lungi  la  nave  di  Tcfeo^  or  a  {ucdi  Icalzt  Scenden- 
do verfo  la  rena  In  modo  xbc  n'  à  bagnata  dalla  marea  . 
Concentrato  il  calor  vitale  dall'  affanno  eh*  ella  fofFre. ,  ella 
iion  nra^a  che  fr*eddi:fofpiriì  ma  alla  fine  la  difperazìone  ra- 
gunando  le  forze  difperfe  le  tragge  violentemente  le  querele 
di  bocca. 

La  prima  paflione  dominante  deldifcorfo  è  T indegnazione, 
o  lo  fdegno  nato  in  Arianna  per  V  ingiuria  dell'  abbandono  • 
Io  dico  indegnazione  o  fdcgtiO)  perche  quella  paffioiie  non  è 
compi uia  coi  defiderio  della  vendetta.,  come  Tira*  A  poco  « 
'poco  però  crescendo  in  Arianna  la  rifleifione  dell' abbaodono^ 
lo  fdegno  s'accoppia  con  altre  paflioni,  come  colla  cupidità., 
colla  fijga^  colla  vergogtu  ,  colla  paura  ,  e  finalmente  colla 
difperazìone  ^  onde  diegenerando  in  ita  cernuna  col  defiderio 
della  vendetta  •  I  rifleffi  da  me  fatti  altre  volte  in  qaefto  fo- 
Jiloquio  manifefieuono  la  gradazione  e  i'  intreccio  dèlie  paC- 
fiont  convenienti  al  cafo,  e  più  efficacemente  da  Catulix)  sn»- 
aleggiate  che  da  tatti  gli  altri  Poeti ,  i  quali  o  lo  Ueflò  ca£b', 
^  un  fimUe,  fi  propofero. 

Inftigatl  noi  dall' amar  naturale,  che  ci  perfuade  d'efl*er  C6- 
fallibili  nelle ooiftre  elezioni ,  unto  abbiamo  in  pregio  l'ec- 
cellenza della  virtù ^i  chi  da  noi  s'elegge,  come  degno  d'c^ 
ier  amalo ,  che  quando  ancora  ci  abbandona  e  tradiice  ,  oon 
^fliamo  credere  d'eAurcì  ingannati.  11  fauo  ce  ne  convincei, 
ma  l'idea  dell'eccellenza  dell'oggetto  amato  fortificata  dal  Ima- 
go ufo  dell'amore  ci  ia  dubitar  per  qualche  tempo  di  ciò  che 
il  fenfo  ci  manifefta  .  Nafce  quindi  lo  fittpòre  che  è  i'  cfine- 
mo  grado  della  maraviglia,  la  quale  nell' acuir  le  paffioni  cui 
fi  coxigtunge,  le  rende  eftreme.  Tale  è  il  cafo  d'Arianna  :  1' 
amore  1'  avea  cosà  perfvafa  della  ^rfezione  della  foa  fcelta , 
fiaote  itoA  k&o  la  bellesza,  il  fenno,  il  vaio»  di  Tefeo ,  ma 
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ropiaiooc  ancora  della  di  lui  tenerezza tcofl^pza,  pietà, ,  ed 
altre  virtà  ,  che  Ipifluporc  del  tradiraeato  la  cende  attooitai 
ed  eftatìca^  e  quanto  fui  priocipio  dice  dclja  pqrfiklia  e  degli 
{pergiuri  di  Tcfco  ,  è  prodotto  dallo  ftupojc  .  Ariawia  varia 
le  frali,  ma  ritienq  lo  ftclTo  affetto  ,  dubitando  del  fatto ,  ed 
crprimendooe  il  dubbio  con  l'interrogazione,  come  fé  Tcfeo 
fbffc  prcfcate,  ,  ' 

,        lllum  abfws  ^hjemim,  tmiitque  w^^fiue^ 

Pur  convinca  Arianna  dairerperlenza  del  fenf(^9  della  vznU 
tà  del  fuò  rimprovero,  né  volendo  ancora  confeflare  d'elfcrli 
ingannata  in  particolare,. paiTa  per  cosi  dire  dall'individuo  al- 
la fpczte,  e  coticlude  che  tutti  gli  Uomini  fon  cali  ^  quale  i( 
lei  Tefeo  fi  mcfura*  Familiare  è  a  coloro,  che  fono  appaffiof 
nati  Q  afjflitti,  di  vagar  nelle  fencep^e  o  nelle  rnaffimc  gjpncr 
rali ,  perchè  s' imagìnano  d'  eflcr  nati  ^psi  /ciagurati  ^he  la 
futura  fte0a  delle  cofe  fia  }or(>.  contraria  •-  In  ojtfe.la  paflipof 
tutto  univerfalizza  per  dar  più  di  pefo  e  di  rajgionc  al  fuo^Ga» 
go.)  e  r univerfalità  dell'idea  moftra  che  l'aiùma  fempre  ma« 
ravigUandofi  paffaiialla  rapprefei)M2^one  di  un  cafo  alisdcio  « 
e  turti  i  ca$  rac^pglie  in  udrò  ^  in  cui  fì/To  è  rulrìmo  gradQ 
dello  ilupore;  tuKo  ciò  fi  fa, fi^U, afflitti  in  un  iftAaiesJi^* 
la  natura  ci  ha  Cos>  diipofti  ipcr  avvifpr^i  eflìq^cciin^te  ,dà  ci^ 
che  ci  ooce.  t  ;.: 

.  Gonvintd  Arianna  della  perfidia  di  tutti  gli  Uomini.,  ae«re^ 
ice  quella  di  Tefeo,  comparando  ciò  ch'ella  fece  per. lui  eoa 
quello,^  eh'  egli  fece  contro  di  leit  SlU  lo  foctiraiTe  ai^mprr 
te,  ella  cooperò  a.  perder  il^ratfillpì  lod  in  guiderdone TefcQ 
la  lafctiL  .e^fta  alle  fiere  e  augpUi  5  e  le  invidi^  fiqp  il  fe^ 
polcro  .:  Quefte  id«e  «umentanp  J'ipdegwsiQne,  e  l'aggrava* 
nò  coi  primi  .impulfi  del  timore  e  della  pàuj;a,|  i  quali  termw 
nano  nell'  ingiurie  .di  una  fomma  perfidia  e  di  un  fommo  di; 
fprezzO^  rapprefentaRdole  Tefeo  come  il  piì^  orribile  di  tutti 
i  moftri,  a  cui  generare  concorfero  deipari  le  fiore,  il  mare^ 
e  gii  foQgU  .  Quella  co^globaaione  di  cofe  terribili  e  ,mo? 
ilruofe  quanto  bea  si  adatta  ali'  icopeto  della  paflione  gi^  coQ^ 
fcepiia  ? 

i  Ridotta  così  r indegoazione  all'efiremo  ,  l'amore  c^e^  noti 
è  ancora  cancellato  noA  peuo  d'Arianna ,  la  fa  come  pentirli 
dell'  ingiuria  fatta  ali'  amarne  col  difprezzarlo  e^abbprrirlo^ 
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Ella  comiticia  a  patteggiar  con  lui,  e  le  pare  che  fi  farebbe 
impiegata  in  ogni  più  vile  uffizia  per  elfo  9^  purché  T  avcfler 
condotta  feco  in  Atene. 

«  L'imagine  di  un  ben  futuro  talora  ci  tocca  Tanima  in  gui^ 
la,  ch'ella  ne  gufta  il  piacere,  come  fé  il  bene  foflc  prefcn- 
te  ;  e  quindi  nafce  queir  afifetto  o  paflione  che  chiamafi  bra^ 
ma  .  , Arianna  fi  rapprefenta  d*  effer  con  Tefeo  ,  e  tanto  ne 
gode ,  che  trova  fino  piacere  a  lavargli  i  piedi  e  a  ricoprir* 
sii  il  letto  a  guifa  di  Schiava  .  lV4a  Tefperienza  del  fenfo  di 
nuovo  convincendola  deli'  abbandono  ,  coipincia  a  difperarfi  9 
non  avendo  chi  Tafcolti:  e  quefto  è  il  primo  grado  della  di- 
fperazione. 

L' affetto  della  cupidità  o  della  brama  fi  cangia  in  quello 
della  fuga  ,  fcntimento  che  nafce  dalla  noja  o  triftezza  dei 
male  abfente  come  fé  fofle  prefente:  la  fantafia  le  rapprefen- 
ta Tfcfeo  giunto  in  Greta,  che  ha  portati  gli  ftipend}  al  Mi- 
^notfturo,  che  s'è  fertoato  nella  Reggia,  e  l'anima  abborrendo 
)|iiefte  cofe^pei  mali  che  ne  vennero ,  le  fogge  ,  e  nel  fug- 
girle accenna  la  moleftia  che  foflfre  :  ma  conofciuta  la  vani- 
tà della  fuga,  comincia  Ari^mna  a  penfare  al  rimedio  de' ma- 
li prefentil  Tofto  cade  in  quell'affetto  che  fi  chiama  fluttua- 
stone  dell'animo  ,  e  nafce  dall'ignoranza  de' mezzi  ,'  e  dalU 
difficoltà  d'efeguirli  in  ordine  al  fine  .  Ntflla  Arianna  deter- 
mina^'perchè  il  mare  le  rende  impoffilMle  il  tragitto  alla  Pa- 
tria :  penfa  al  padre  che  potrebbe  accoglierla  e  rimetterla  nel 
primo  fiato,  ma  lo  ritrova  indegnamente  offefo  ;  penfa  al 
marito  che  potea  fot  trarla  da  ogni  pericolo  ,^  ma  il  vede  fug- 
gire ;  nel  lido  folitario  fi  \tdc  tolto  ogni  foccorfo  ^la  paura 
il  terrore  l'orrore  tutti  ad  un  tempo  l'afTalgono^  e  poiché  è 
perf^iafa  che  tutto  èpiirduto,  la difperazidne cangia  l'indigna- 
zione in  ira  y  e  qucfla  non  icerca  fé  non  la  vendetta  :  Arian^ 
xia  c^  rito  più  folenne  la  dimanda  alle  Furie  ,  e  prega  che 
.Tef«o  foffra  la  pena  che  a  lei  fa  foffrire. 

Più  fi  fentirà  la  bellezza  di  qaefì' intreccio  o  gradazione  di 
paflioni ,  comparando  ciò  che  Catullo  fa  dire  ad  Arianna ,  con 
quel  che  Virgilio  fa  dire  a  Didone  ,  Ovidio  ad  Arianna  fiefr 
la,  l' Ariófto  ad  Olimpia,  e  il  TafiTo  ad  Armida. 

Virgilio  nella  rifpofta  che  Didone  dà  ad  Enea,  pare,  che  sf 
abbia  propofto  per  modello  parte  del  difcórfo  di  Arianna .  Lo 
Comincia  dall'ingiurie  conglobate,  cofl  cui  termiiia  Arianna 
li  primo  impeto  all'indignazione; 


ip7 
iNSrr  t$b$  Diva  parente  ^nerìs  nee  Dardanus  aiaor^ 
Perfide^  fed  dwris  genutf  te  cautibus  bwtem 
Caticafusj  bytcanc^quc  admoverc  ubera  Tigres. 

Pafla  Didone  ai  rimproveri ,  comparando  ciò  eh*  ella  fece 
per  lui  con  ciò  ch'egli  fece  a^oicandola  ^  ed  è  per  fare  par- 
tendo : 

Num  Hetu  ingemuh  noftro?  num  lumina  ftexh? 
Nttm  lacrimas  viSlm  dùdi$ ,  au$  miferasus  amantem  eft  ? 

e  quindi 

E/eSum  litote^  egenum 
Éxcepit  ec- 

Nella  fentenza:  nufyuam  tutafides. 
Compendia  Virgilio  tutte  le  fencenze  d'Arianna ,  anzi  Di-* 
done  è  tanto  agitata  dall'  indignazione  ,  che  fvaga  in  altre 
fentenze: 

Scilicet  is  fuperìs  labor  eft^  e  a  cura  quieios 
Sollicitat. 

Conclude  Virgilio  ,  come  Catullo  9  il  difcorfo  colia  brama 
della  vendetta: 

Omnibus  umbra  locis  aderoj  dabis^  improbe  ^  pcsnas: 
Audiam^  &  bac  manes  veniet  mibi  fama  fub  imos, 

Virgilio  dal  difcorfo  d'  Arianna  non  ha  fcelco  fé  non  quel 
che  convenia  ad  una  Reina  difperata,  che  parla  ad  un  Uomo 
prefente  ;  ma  nulla  v'  è  nel  difcorfo  di  Didone  che  non  abbia 
tutta  r epica  aufterità. 

Ovidio  nella  lettera  ,  che  fa  fcrivere  da  Ariantia  a  Tefeo  , 
panicolareggia  troppo  nelle  minuzie,  e  fnerva  l'impeto  della 
paffione  .  Troppo  fi  ricorda  Arianna  di  ciò  che  le  accadettc 
nei  fonno  ^  troppo  fa  attenzione  all'alta  rena  che  le  ritarda- 
va il  pa0b  ,  ai  rari,  cefpugli  fulla  cima  del  monte  ,  allo  fco- 
glio  pendente  e  corrofo  dall'  acque  9  e  a  tutto  il  retto  della 
topografia  della  folitudine  .  Una  donna  difperata,  che  fcrive  , 
non  penfa  ad  altro  che  a  sfogar  la  fua  palBone  ,  e  la  sfoga 
nel  modo  più  impetuofo,  che  non  lafcia  luogo  a'rifielfi  delle 
cofe  più  importanti  non  che  delle  indifferenti» 

Non 


NoD  può  negarfi  »  che  ove  fi  trattafle  d'  uà  racconto  pura- 
mente epioo  9  Òyidio  con  molta  naturalezza  non  narri  :  A- 
rianna  chiama  Tcìeo  ad  alta  voce,  fupplifce  alla  voce  co'ge- 
ili  e  colle  percofle,  per  farli  udire  e  vedere  da  lontano  fa  fe- 
gni  colla  mano  e  col  velo  ;  ma  quelle  circoftanze  fanno  più 
compalSotie  al  lettore  che  a  Tcfeo  ^  Arianna  ritorna  n/pl  pa- 
diglioae,  parla  lungamente  col  fuo  letto,  cerca  da  lui  conQ^ 
glio  e  rimedio:  ma  veduto  quello impolfibiié^  le  vien  la  pau- 
ra de' lupi  9  de*  leoni,  delle  tigri,  delle  foche,  nonv'è  quafi  be- 
flia  che  non  nomini:  fi  pente  d'aver  foccorfo  Tefeo  ,  d'aver 
procurata  la  morte  del  fratello,  e  replicandofi  le  cofe  già  de- 
ve,  o  più  tollo  fnervandole,  termina  la  lettera  ,  ove  io  non 
ritrovo  nulla  che  fvegli  vergogna  ,  e  rimorfo  in  Tefeo  ,  e 
pentimento  della  fua  perfidia ,  e  della  fua  incollanza  •  Io  mol- 
to più  pregio  la  rifpolla  di  Tefeo  ad  Arianna:  Ingegupfa  è  1' 
invenzione  del  fogno,  nel qual Bacco  gli  moftra  la  forte  d'A- 
rianna. 

L'ArioIlo  nel  cafo  d'Olimpia  e  di  Bireno  più  imita  Ovidio 
che  Catullo  ;  ma  imiundo  Ovidio  lo  perfeziona  in  molte 
parti ,  perchè  ciò  che  ne  toglie  più  conviene  ad  un  Poeta 
che  narra,  che  a  un  difperato  che  feriva.  Da  Catullo  tradu* 
ce  iolamente  l' Ariollo  la  feoteoza  d'Arianna:  * . 

I  giuramenti  e  le  promejfe  vanno 
Dai  nienti  in  ària  dijfipate  e  fparfe ,  : 
Tofto  che  tratta  quefti  amanti  s  bamto 
V  avida  fete  che  gh  acce  fé  ed  arje: 
Siati  a^priegbi  ed  a^  pianti  che  vi  fanno 
Per  atèeh' efempio  a  credere  pih  fcarfe;   . 
Ben  e  felice  quel ,  donne  mse  care ,  ; 

Cb^effer  accorto  al f  altrui  fpefe  import  é 

L'  Ariollo  inferifcc  la  flrofe  nel  principio  del  canto ,  ove 
infegna  a  filofo&re,  onde  in  lui  la  fentenza  è  dogma,  e  non 
un'efprcflione  dell'impeto  della  paffione  ,  che  tutto  univerfa* 
lizza,  ed  in  quello  è  inferiore  a  Catullo  .  Più  d'Ovidio  par* 
ticolareggial' Ariollo  nelle  circoftanze  del  fonno  d'  Olimpia  « 
e  con  più  ragione  ,  epicamente  fcrivcndo  ,  defcrive  il  lido  e 
lo  fcoglio»  ed  interrompe  la  narrajsione  con  quelle  parole 
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Doi0e4ugg$^  truJd^  nsì  veloce? 

NonJoa  n  tuo  legno  la  debita  f alma  ; 
Fa  che  levi  me  ancor  *  poco  gli  nuoce 
Che  fvrti  il  carpo ,  p04ciè  porta  P  alma^ 

qui  v'è  un  poco  di  rafl^anento:  rat  mirabili  fóm  i  due  fe- 
guenti  verfi,  e  che  abbreviano  molto  Ovidio: 

4 

E  con  le  hpoccla  e  con  le  ^efii  fegno 
Fa  tuttavia j  perchè  ritorni  $1  legno. 

Cci<me  Ariflana  in  Ovidio,  così  Olimpia  neli*  Ariofto  ritorna 
al  padiglione  ,  ;par1a  col  fuo  ktto  ,  e  ii  difpera  vedendoti  fo- 
la fenza  Uomini  clie  h  oonfolino  ^  feoza  aaTc  ra  cai  pofla 
Salire,  e  foggiungc  :  ^ 

» 
Di  di/agio  morrò  ^  ne  chi  mi  copra 
Gli  occhi  fntà.^  ni  chi  fepolcro  dia^ 
Se  forfè  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 
I  lupi ,  aimè^  che  in  quefte  felve  jianno . 

-fluidifiimi  vcrfi  ,  ma  m'inganno  io  nel  dire  ,  chi  ha«iio  im 
Don  so  che  dell'affettazione  dei  feicentifti  ?  V'è  ancora  ^al- 
che veftigio  di  raffinamento  nella  ftanza  fegucnte  : 

Io  fio  m  fofi^to^  e  gii  diyeder  pormi        ^ 
Di  quejii  bofchi  or  fi  e  leoni  ufcire 
O  tigri  ^  o  fere  tal  j  che  natura  armi 
D*agM:(^  denti  ^  e  d^  unghie  da' ferire^ 
Ma  ijum  fere  crudel  potriano  farmi , 
Fera  crudele  peggio  di  te  morire? 
Darmi  mia  morte  ^  so^lor  farri  affai  y 
B  tu  di  mille  j  oimèy  morir  mi  fat. 

Non  è  qui  forfè  F  Ariofto  un  poco  fcicentìfta  ?  Nella  woi 
fc  30.  ritornano  ancora  i  lupi ,  g^i  orfi  ,  e  t  4eoni  •  In  qne- 
fla  ftrofc  e  ndle  tre  altre  ad  cffa  conginnce  non  vi  ritrovo 
ia  fluitaazione  <!' animo  d'Arianna  .  Olimpia  feto  tranquilla* 
mente  fi  ccmfigiia  ,  é  fa  incalzando  9  a  guifad'an  ^ftlofofosi  f 
ftrgomfcnto:  * 

Ma 
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Ma  prefuppongo  ancor ^  cb^or  ora  arrivi. • 
GoQ  qiuel  che  fegue  ec. 

Nella  ftrofe  33.  anzi  che  efler  prefa  o  venduta  fchìava: 

.  Prima  cbe  quejio^  il  lupo^  il  leon^  Forfo 
Venga  ^  e  la  fijgrCj  e  ogni  al  fra  fera  brava  ^ 
Di  cui  P  unghia  mi  /iraT^T^  ,  e  franga  U  morfo  ^ 
E  morta  mi  ftrafcini  alla  fuà  cava  • 

Ecco  ancora  le  fiere  in  campo. 

Il  Taflb  molco  tolfe  da  Catullo  »  da  Virgilio  ,  dairAriofto 
Ueflb,  nel  difcorfo  di  Armida  a  Rinaldo  che  parte  .  Per  giu^ 
dicarne  fanamente  convien  badare  ,  che  Armida  non  è  una 
fanciulla  innocente,  qual  era  Arianna,  né  una  Reina  grave  , 
qual  era  Diàone,  ma  una  maga  fcaltra  e  lafciva. 

Che  nella  doglia  amara 

Già  tut$e  non  obblia  P arti  e  le  frodi. 

Frodolente  è  tutto  il  primo  difcorfo  ,  ove  accufa  fé  flefla  d' 
inganno  ,  e  con  finte  tenerezze  ,  e  con  affettata  umiltà  ,  di- 
manda di  feguire  l'amante.  Il  Marchefe  Orfi  ha  difcfo  abb%- 
ftanza  il  pretefo  biftichio: 

Sarh ,  iual  piU  vorrai ,  fcudiero ,  0  feudo  • 

Io  mi  rimetto  alle rifleflioni  ch'egli  ne  fa,  e  termino  coir 
oflervare,  che  nella  rifpofta  data  da  Armida  a  Rinaldo,  il  Taf- 
fo  s'attiene  a  Virgilio  ,  e  finifce  ,  come  Virgilio  e  Catullo, 
con  l'imprecazione,  molto  dicendo  in  poche  ftrofe. 

Egli  è  tempo  di  ricornare  a  Catullo  ,  ma  fé  ben  vi  fi  ba- 
da, ci  fiamo  POCQ  da  lui  partiti  confrontando  i  fuoi  penfieri 
con  quelli  della  fteffa  fpezie  de'  Poeti  più  illuftri .  Se  in  una 
tavola  s'ordinaflero  tutti  i  penfieri  poetici  efpre%i  delle-  paf- 
fioai  della  (lefla  fpezie ,  e  fé  ne  fcoprifle  la  gradazione  e  1' 
intreccio,  fi  vedrebbe,  che  ogni  paflione  ha  un  determinato 
linguaggio,  e  che  chiunque  fé  ne  allontana  cade  neira0etta- 
zione  o  nel  rafiìnamento  }  la  difficoltà  è  d'applicare  idee  ge- 
nerali al  cafo  particolare ,  come  fece  Virgilio  ,  che  fé  bea 
fegue  i  penfieri  di  Catullo,  come  quei  d'  Omero  e  d'altri 

Poe- 
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Poeti)  gli  ftempra  inguifa,  e  gì' individua,  che  gli  rende  o- 
fjginaii». .  ...  .    '  -* 

Catullo  per  moftrar  che  giufta  è  ia  vendetta  richieda  da 
Arianna  alle  Furie  ,  fa  che  Giove  l'approvi ,  imitando  Ome- 

xo:  '' 

Biffe  ^  t  la  prole  diSarurM  fece 
'  Dal  Juo  ceruleo  fopraciglio  cenno , 
Crollò  P  immortai  te  fi  a  e  le  diwìne\ 
Chiome  delP  alto  ftr  diero  una  fcojfa , 
'.     '!  Onde  tutto  trémonne  il  'Oaflo  Olimpo . 

Alla  difperazione  di  un  amante  Catullo  aggiunge  quella  d' 
fin  vecchio  padre:  dramacicamentc  6glt  cfprime  ia  tenerezza 
eh!  egli  fente  pei  figliuolo  ,  ed  interefla  in  guifa  il  lettore  , 
che  quando  Egeo  fi  kncia  nel  mare,  tftré^mamentc  locompaf- 
iiona.  Ogni  altro  Poeta^  fuor 'che Catullo,  e  ad  imitazion  di 
lui  .Virgilio .ed  Orazio  Riavrebbe  'più  poeticamente  luflureg- 
giaro  nella  morte  di  Egeo.'  . 

Nel  difcorfo  del  vecchio  ,  nel  comando  delle  due  vele  ,  e 
Bell'obblivione  dei  cangiamento,  v'è  un  non  so  che  di  lirico 
<^be  ingentilifce  il  tragico  .Xi' epica  dignità  è  poi  tutta  con- 
-fervata  nella  pompa  del  trionfo  di  Bacco,  che  riduce  la  Tra- 
;gedia  a  uà  lieto  fine;    •         '    *'^  ...»        '  '    ^ 

Catullo  defcrive  Tapidamente  i  Satiri  i  Sileni  e  i  lor gridi, 

•e.  oel.  moftrarli  occupati  altri  ^  fcuoter  i  tirfi ,  altri  a  fquai:- 

•ciar  ii^giovenchi ,  quefti  a  cingerfi  di  ferpenti ,  quegli  altri  a 

Ttrar^daHc  cefte  le  cofe  confecrate  a  Bacco,  e  tutti  a 'celebrar 

tror^e.,   &  avvila  di  vedere  un  di  quei' baffi  rilievi  ^  ove  nel 

4rÌQ«kfo  d' Ariaoto  e  ^di  «Baoeo' tutte  quelle  cofe  fonOi'animate 

ìiaUa  fcultura  attiri,  il  baffo  rili'evonon  variia  lo  Spettàcolo  ^ 

-come  la  Poefiar,  cbe  dipinge  col  tterfo  il  <fuonò  de'tidspani, 

de' corni  e  delle  tibie  •  i^f'  -    ^ 

"    Termina  in  quefta  guifa  Catullo  i'epifodi^  d'Arianna  ò  la 

defcrizione  di  ciò  ch'era  più  preziofo  nell'apparato  delle noz- 

ze  .  In  quelle  de' Re.  e  de' Principi  fi  fogliono  rapprefencar  le 

Tragedie  per  dar  più  moto  alla  gioja  col  mezzo  del  fuo  con* 

itrariò»  Ma  'nel  cafo  d'Arianna  Vihiegna va  colla  cfdntpaffipne 

e  il.  terrore  ,'a  guardarfi  da'mali^  a  cui  la  perfìdfia  d  l'inco- 

Aanza.  efponeya  gì'  incauti  e  troppo  facili  ai  cangiamenti  in 

amore.' 

1   L'altro  tratto  i  fopra.  il  caato  delle  Parche.  *    ^ 

..   Tomo  II.  ce  Nel* 
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Nelle  nozze  d^  Armeaia  e  di  Cadmo  cafitatosD  le  Mofe  ; 
ma  in  quelle  di  Tecide  e  di  Peleo  le  Parche  ,  delle  quali 
4iflc  Orazio: 

Vosque  veraces  cecinijfe  Parcàe  » 
Quod  fsmel^iSum  ft^Ailis  par  ^%mm 
Terminus  fervete  bona  JMn  feraBk 
Junghe  féaa. 

Io  non  poflb  meglio  kx  coooTcere  T  eccelieoza  t  V  impor- 
tanza di  quello  canco  ,  che  fviiuppando  T  idea  antica  delle 
Panche. 

.  Efiodo  fa  che  la  nocte  f^rtorifca  il  Faro  odiofo  e  la  nera 
Parca.  Il  Cierc  ne  deriva  il  nome  da  una  voce  orientale,  la 
qual  fignifica  rompere  e  frangere^  ciò  che  è  proprio  d'Atro- 
po ^  I4  qua!  mai  non  opera  fenza  Taifenfo  delle  Sorelle  .  La 
notte  che  genera  le  Parche  h  un  (imbolo  dell' ofcuricà  dei  de- 
ftini,  a' quali  prefiedono  le  Parche  •  In  alerò  luogo  Efiodo  £1 
le  Parche  figliuole  di  Temi  e  di  Giove  ,  ma  il  Clerc  penfa  ^ 
che  i  verfi  fieno  fiati  aggiorni  ad  Efiodo  \  fia  però  detto  con 
fua  pace  ,  ve  una  gran  conneflione  tra  la  giufiizia  e  Tuffi- 
zio  delle  Parche  nel  fifteipa  antico  delF^o:  la  giullizia  con- 
fide  neir  aifegnar  ad  ognuno  il  fuo  ;  e  ciò  che  è  ne'  decreti 
del  Fato  i  propriamente  ciò  che  ad  ognano  conviene. 
.  Non  meno  filofoficamente  erprime  Platone  le  Parche ,  invi^ 
ioppando  neirimagine  poetica  il  fiftema  aftronomico  del  fuo 
tempo  non  difiereote  dal  Tolemaico  «  V  imagine  è.  grande  e 
degna  dclU  Poefia  Egizia  ^  dalla  quale  forfè  Platone  la  toife  ^ 
jna  in  qualche  luogo  è  ofcura  «  quafi  inacceffibile.  Io  ne  di- 
rò  quel  che  ne  ho  raccolto,  lafciando  a  chi  ha  più  d'ozio  di 
me,  d'erudi:Mone,  e  d'ingegno,  il  diciffrare  il  rimanente fto- 
diando  il  tefto  di  Platone  .  Sega  tutti  i  Cieli  e  s'  eftende  fo- 
pra  l'ottavo  ana.  colonna  Incida  diritta  e  mc^ltiffimo  all'Iride 
Somigliante,  ma  più  fulgida  e  più  pura.  In  effas,  al  dirdiPlatCK 
ne,  coniidc  la  conneiDone  ed  i  legami  del  Cielo^  |>erchè  a^ 
punto,,  come  i  tavolati  delle  triremi,  tiene  unito  tutto  il  Ci- 
clo dallUma  e  dall'altra  parte  •  Dalla  fommità  della  colonna 
lucida  è  fofpcfo  in  mezzo  il  fufo  della  neceffità,  il  cai  gam» 
bp  ed  uncino  fono  di  diamante,. ed  il  fufajplo  che  lo  cttcon* 
da  h  mifto  di  quello  e  d'altri  generi.  Il  fufo  è  uno  ftroaiea* 
to  di  legno  o  di  metallo  diriao,.  tornito  ,  ^  c<^paccioto.  nei 
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mezzo,  e  fottile  nelle  punte,  nelle  quali  ha  un  poco  di  capo 
che  fi.  chiama  cocca.  Ove  ha  più  corpo,  Platone  mette  il  gam- 
bo, e  dove  è  più  acuto  ed  alla  cocca  vicino,  il  fufa)olo.  Il 
fufaK)lo  poi  è  quel  picciolo  ftromento  di  terra  cotta,  o  d^ala- 
baftro,  o  d'altra  materia,  rotondo,  bucato  nel  mezzo,  ìlqual 
fi  mette  nel  fufo  ,  acciocché  aggravato  giri  più  unitamente  • 
Platone  dando  vaftiflima  edefa  al  fufajolo  lo  fa  di  Ciclo,  ma 
in  cotal  foggia  lo  difpone  ,  come  fé  in  un  cavo  fcolpito  ne 
fofle  un  altro  ,  fimile  e  minore  dentro  inferto,  adattandofi  i 
fufajoli  ed  orbi  un  dentro  T  altro  come  i  barili  ;  poiché  nel 
terzo  ven'è  un  quarto,  e  poi  altri  quattro  in  modo,  cheque- 
ili  fufajoli  fono  otto  cerchi  l'uno  in  l'altro  inferii,  quali  rap- 
prefenta  la  figura  del  fiftema  Tolemaico  .  Ogni  fufajolo  dalla 
parte  di  fuori  ha  un  labro  o  becco  ,  ed  intorno  al  fufto  del 
fufo  è  tutto  Itfcio:  io  non  so  bene  fé  co' cerchi  de' labri  Pla- 
tone intenda  gli  aftri  ,  che  fecondo  gli  antichi  erano  la  par- 
te più  denfa  e  fcabra  del  Cielo,  o  come  i  nodi  della  tavola. 
In  quefta  fuppofizione  fi  vede  tofio  perchè  larghiflimo  è'  il 
cerchio  del  labro  del  primo  fufajolo  ,  che  dificgna  l'orbe  lu« 
oare,  ed  ha  inferita  la  luna  il  maggior  die' pianeti  relativamen- 
te alla  vlfta  :  ma  io  non  ritrovo  giofta  la  proporziontf  degli 
altri  aftri  efpreffi  per  gli  altri  labri  ,  perchè  forfè  io  ignoro 
le  vere  grandezze  che  dava  agli  aftri  Platone  .  Più  chiaro  è 
ciò,  che  dke  intorno  i  colori:  perchè  ,  peAo  l'ottavo  Cielo 
crifl^lino  o  trafparente ,  egli  deve  ricever  ti  colore  dal  fetti- 
090  Cielo  ctt  Saturno;  il  Cielo  fecondo  e  quinto,  cioè  il  Cie« 
lodi  Venere  e  di  Marte >  fono  alqtianto  gialli,  il  terzo  Cica- 
lo, o  quel  di  Mercurio,  è  d'uà  colore  bianchiamo,  il  quar^ 
to  o  quel  del  Sole  roSeggiante ,  ed  il  fecondo  o  quel  di  Vene- 
re  fupera  il  fefto  o  quel  di  Giove  in  bianchezza  .  Da' colori, 
che  fi  comunicano  tra  loro  i  Cieli  a  guifa  d'  altrettanti  cri- 
Aalii ,  fi  vede  ,  che  gli  antichi  cono^vano  gli  effetti  della 
rifrazione  della  luce;,  ed  è  miiabrle  che  mai  non  lanominaf- 
fcoo»  né  riccrcaflero  le  fue  leggi,  carni  cercarono  qnelle  del- 
la rifleflìoQc;  ma  è  molto  più  mirabile ,  che,  conofceiulo  da' 
criftailli  degli  orbi  farfi  tante  Iridi  comracie  all'oflervaziofic  9 
non  traelTero  quindi  argomento  di  romper  qae'fodi  aiftalli , 
e  cangiarli  in  un  etere  liquido,  come  poi  fi  fece. 

Nel  tempa  che  gira  il  tiofo  intorno  i  fette  cercki  ,  o  che 
i  fette  pianeti  raggirano  ,  il  Cielo  ottavo  colle  fteUe  fifie  è 
pocuio  in  lento  giro  >  ma  io  na  fenfo  contrario  f  che  vuol 
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dire,  tnentrc  girano!  pianeti  d'Occidente  in  Oriente,- Tetta-' 
vo  Cielo  (non  s'era  ancora  ìocrodotto  il  primo  mòbile  ò  un 
Ciclo  fcnza  Rclìc)  gira  dall' Oriente  in  Occidente. 

Si  volge  il  fufo  tra  le  ginocchia  della  Neceflità  .  Gli  anti- 
chi aveano  elevato  un  Tempio  alla  Dea  Neceffità,  come  alla 
Dea  Violenza,  ove  non  era  lecito  ad  alcuno  d'entrare.  Que* 
ilo  fufo  ,  che  fi  volge  tra  le  ginocchia  della  Dea  Neceffità  , 
altro  non  fìgnifica  nell'antico  fiftema  del  Fato,  fé  non  che  il 
moto  del  Cielo  è  neceflario  ed  immutabile. 

Su  gli  orbi  o  fufajoli  è  montata  una  firena  ,  la  quale  col 
/Cielo  fi  move  in  giro,  e  manda  una  voce  d'alto  fuono.  Or- 
to fono  le  Sirene,  come  otto  i  Cieli,  e  tutte  otto  confuona* 
no  in  queir  armonia  che  Pittagora  imaginò  farfi  da  tutti  i 
Cieli  ,  ed  è  da  Tullio  nel  fogno  di  Scipione  elegantemente 
dcfcritta. 

Le  figliuole  della  Neceffità,  o  le  Parche,  ftanno  a  fedfere  a 
canto  alla  madre  ,  egualmente  difcofte  Tune  dall'altre  in  al- 
to ed  elevato  feggio  •  Omero  nelle  laudi  ,  che  canta  a  Mer 
curio  ,  dice  ,  che  le  Parche  fono  tre  Vergini   che  hanno  le 
ali  e  .il  capo  fparfo  di  bianchiffima  farina  :    altri -mifero  ^oro 
in  feda,  ghirlande  di  bianchi  narcifi:  Catullo  lor  cinge  U  cn^ 
pò  di  bianca.  Jafcia:  ma  Platone  loro  dà  vefii  bianche  con  GO;^ 
tone  in  capo  ..  Le  corone  :ed  i  troni   le  rapprcfentdno  confc 
Reine  per  1'  imperio  fbe  haiino   fuUe  tre  difFerentle  del  tem- 
po, o  fia  ful.prefente,'fulpaflata,  e  'fui futufo,  a  coi  Platone 
fa  corrifponder  i  nomi  di  Lacheii,  di  Cloto,  e  d'Atropo.  Le« 
vedi  bianche  moftrano  che  inetìa  heceffiià  tutto  *è  femplice  , 
o  non  v!ha  miftura  d'altra  cofa,  perchè  nel  fifiéma del  Fato 
quello  che  è  ,  non.  può  altrimenti '«fiere  ,'  o  non  ha  kjppofto 
cbe.il  cotìtradica  .    Voffioi  leggendo  in  aleuni   antichi  codici 
di  Catullo  quercus  in  cambio  di  y2fm  ,  s'imagina  che  le  Par- 
che avefiero  una  vefie  dipinta  ove  fofle  tefi'uta   una  figura  di 
quercia^ìcaffinamento  eritreo  di  cui  non  s'ha  bifogno,  ftando 
all'antica  lezione  •   Catullo  fafcià  di  porpora  l'orlo  della  ve- 
lie ,  che  andava  .fino  al  calcagno  :   verifimilmedt^  egli  avea 
in  mente  l'idea  della  pretella  jde' Romani ,  e  voleva  variar  il 
drappo  per  dar  più  rifalto  alla  figura  poetica. 

Applicando  Cloto  la  deftra  mano  volge  T  efterna  circonfe- 
retiza^del  fufo,  arreftandofi  e  fermandofi  di  tempo  in  tempo. 
Atropo  all'  incontro  colla  finiftra  volge  le  circonferenze  in- 
terne }  e  Lachefi  con  l'una  e  con  l'altra  mano  tocca  vicen- 
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dcvolmentc  or  Tune  or  T  altre  .  Per  la  circonferenza  efterna 
io  incendo  quella  delU  parte  del  furo  eh'  era  fopra  1'  ottavo 
Cielo,  e  cui  rivolgendo  allo  ftelfo  Cielo  dà  il  moto  •  Per  la 
circonferenza  interna  io  intendo  quella  della  parte  del  fufoche 
riguarda  i  Cieli  de'  pianeti  •  Cosi  le  Parche   movendo   tanto 
il  Cielo  che  gira  d'  Oriente  io  Occidente  ,    quanto  gli  altri 
Cieli  che  girano  al  contrario  ,   ed  ora  gli  uni  ora  gli  altri  , 
cagionano^  rimprellìdne  di  tutti  imoti  che  li  fanno  nel  mondo. 
^  Ecco,  in  qual  guifa  Platone  ad  imitazion  degli  Egizj  efpri- 
meva  poeticamcoce  la;fllofofia;  le  imagini  erano  tolte  non  da 
una  picciola  parte,  ma  da  tutta  la  natura;  ed  ha  ben  ragio* 
ne  di  dire  il  Sig.  .Vico  ,  che  i  primi  Poeti  ,  e  furono  certa- 
mente gUEgizj,  diedero  fenfo  e  paffioni  accorpi  tanto  valli, 
quanto  Ibno  Ciclo,  Terra  ,  e  Mare  ,  de' quali  fecero  Giove  , 
Cibele,'  e  Nettuno.  Jlt  Giove. defcritto  ne'verlì  ,  che  Eufebio 
attribuifce  ad  Orfeo  ,  ha  il  ^  corpo  còmpofto  della  terra  ,  del 
foco  ,   e  dell'ari^  :  l'aria  ^i  fa  le  fpalte  ,  ove  fono  affiffe  lo 
ale  de' venti,  con  cui  vola  d'ogni  intorno:  pofano  i  fuoi  pie- 
di nel  centra  dell' inferno  ;  i   biondi  crini  del  capo  fono  le 
ftelle;  gli  occhi,  uno  la  Luna,  e  l'altro  il  Sole;  e  nella  fron- 
te piorta'  duecorni  d'.orQ ,  uoo.r  Oriente  ^  e  l' altro  l'Occidente  • 
S(2ggiuflge  Eufebiò  cheOr&orrijcayò^^iieSa  imagine  dagli  Egi« 
^j>'£gi?ie  pure  fono  i' imagini,  in  Omero  della  Di ficcM'dia che 
arriva  col  capo f  fino  alle  fielidrrjn  £iiiodo  deiGigaoti  chefca- 
lano  il  Cielo 'c  tra  gli  altri  di  Tifeo:  in  Callimaco  di  Cerere 
adirata,  in  Virgilio  della  Fama.  Pur  tutte  quefte  imagini  ce^ 
dono,  in  vaftità  ali'imagine  Platonica  delle  Parche,  fé  il  fufo 
loro  non  era  minore diìquelL'immenfo cilindro,  in  cui  per  co-^ 
si  dire  s' incaffava  e  riv.olgear  tutti  à  Cieli  paifando  da  un  po^ 
lo  all'altro  .11  Cartari  nelL^  fue.  imagini  degli  Dei  s'è  inge- 
gnato di  delincare  il  fufq  colie  tre  Parche,  ma  nop  è  molto 
efatto. nelle  proporzioni. 
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DISSERTAZIONE 

^.      VII. 

Sopra  la  Tebaide  di  Stazio. 

IN  quefto  difcorfo  ,  che  forma  un  ^roflb  volume  ,  e  di  coi 
a  è  daca  qualche  idea  pag.tfg.ii  Sig.  AbsUe  Comi  da  prìn- 
ciplo  difcorre  erudiramcnte  di  Srazio,  delle  fae  Opere  ^  e  del* 
la  loro  varia  fonuna  ;  e  fopra  i  divcrG  giudizj  che  in  vari 
tempi  da  varj  dotti  furono  fatti  di  quefti  poemi  riflecce  così  : 
Non  è  da  (tupirfì  della  varietà  e  contrarietà  de*  giiulizj  che 
fopra  Stazio  nel  corfo  di  i^oo.  anni  ebbero  i  Gramatici  ,   i 
Filologi,  i  Poeti,  i  Filofofi  .  Gli  uomini  giudicano  a  mifura 
delle  loro  idee,  e  deMorogufti.  Nella  media  età  per  la  man* 
canza  di  critica  e  corruzione  del  buon  gufto ,  nel  veder  che 
Stazio  modeftamente  fi  comparava  a  Virgilio  j  crederono  al* 
la  parola  di  lui  ^  e  qoefta  opinione  durò  fino  aDanre,  di  cui 
non  può  negarfi  che  non  crtdefTe  Scazio  come  proffimo,  ei* 
mitator  di  Virgilio  fuo  maeftro,  che  chiama /(^mn/^W/i^ 
fimo  cMSOj  e  a  cui  ia  incbioarfi  Omero  ^  Enodo  ,  Pindaro  % 
Orazio  Y  e  il  coro  de' Poeti ,  che  non  credette ,  dico  ,  perciò 
anche  Stazio  fommo  poeta  ;  e  batta  confiderar  dò  che  ne  di* 
ce^e  gli*  fa  dire  nel  Pur^itorio  ;  e  perquefto  diede  credito  alla 
leggenda  che  iacea  Stazio  Criftiano,  fé  pur  egli  non  Tha  in- 
ventata ^  il  che  pare  molto  verifiorìley  allorché  fi  efamioa  la 
cagione  frivola  d^lla  converfione.  di  Ini ,  e  non  per  altro  ad* 
dotta  ,  che-  per  dar  credito  alla  pretesa  profena  di  Virgilio 
tratta  dalla  Sibilla  in  un  tempo  ove  nulla  sMncendcva  il  fine 
dell'Egloga  Quarta,  ed  erano  in  voga  le  Storie  della  Sibilla  » 
Dante  inoltre  avea  non  so  che  dell' impeto  e  della  ferocia  di 
Scazio ,  e  lo  prova  ciò  che  fa  dire  a  Capaneo ,  che  par  ufci*. 
to  dalla  bocca  di  Stazio  ,  da  cui  anche  tolfe  l'imagine  di  Ti* 
deo  che  mangia  la  teda  di  Menalippo  efprefla  nel  Conte  U* 
golino  che  mangia  la  nuca  e  il  cervello  dell' Arcivefcovo  Rug* 
gieri  ;  e  fcnza  cercare  altre  comparazioni  ,  è  manifefto  che 
quel  fervorcadi  fantafia  che  mofle  Stazio  a  combinare  infieme. 
tutto  ciò  che  la  Grecia  avea  di  più  funefto  ed  orribile  nelle 
favole  ,  mofle  ancor  Dante  ,  a  riunirle  nelF  inferno  e  negli 
ahri  canti  ove  il  mirabile  eccede  fpefib  la  giuda  mifura  ^  e 
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diverrebbe  fifav^gante  e  ridkolo  fc  non  foflb  tempcraco  dal 
Comico  e  dal  Satirico. 

Verfo  il  6ne  del  i4oa  gritaliam  applicaidfi  a  gara  a  colti- 
.var  k  Giccbc  e  )c  LatirK  iectcrct  lo  ftudio  e  la  coaipaiazio- 
ne  de'  poeti  <  V  ufo  di  verfeggiare  k  loro  difìingucre  e  pefarc 
criticamefite  le  Opere  degli  astori  ;  e  perciò  feiiza  far  ca^ 
^ll'autofiiàdcigli  aoii^hi  preferirono  alla  TebaJde  le  Selve  :, 
Come«I?0lÌEÌano  ,  Sabellico  ^  PooUQo.ed  altri  t  aliataci  dalla 
^ilUà  t  dall' abboodanza  di5tazio,  e particolarciieQte  da  quel 
^vigore  id' eftro  {>m£ìco  che  nelle  Selveoflerva  ed  aanitra  il 
Sabellico.  Ma  il  Navagero  d'iodde  foave  e  pieno  della  tene- 
rezza e  delicatezza  che  regnava  nel  fine  della  Repnbbl tea  Ro- 
jnana,  i  di  cui  diede  tanti  faggi  quante  fonò  le  fue  poetiche 
jcomporizioni  Latine,  condannava  futtù.eìò,  ov'tlla  non  s'in* 
contrafle  ^  quindi  avverfo  tanto  fu  a  Stazio  e  alle  Tue  Sei- 
-ve.  :  ^  - 

.  ELiilridgendofi  alla  Tebaide  9  non  è  difficile  render  ragione 
ddla  diverfità  de' giiidtz}  degli  eruditi  e  de'  maeftri  dell'  arce  « 
Gli  uni  non  ricercano  jue'  poeti  che  la  dottrina  ,  gli  altri  T 
efecuzione  delle  regole  del  poema  Epico  tratta  da  Omero  e 
4a  Virgilio.  Gli  eruditi  ammirano  in  Stazio  la  gran  copia 
di  Mitologia  e  di  Geografia  onde  hanno  da  eferciiare  la  loro 
j:riidizione  e  curioficà,  credendofi  che  Stazio  abbia  trasfnfo  in 
^oefto  Poema  quanto  fulla  Tebaide  fcriffero  Omero  ,  Atena- 
gora  Rodio  «  Antimaco  ed  altri  antichi  .  A  quefti  Filologi 


che  la  gool&ezza  dello  fiile  t  il  mirabile  troppo  fmifurato  ,  la 
ioprabbondanza  d^i Epìfodj ,  la  ftravaganza  de' caratteri,  e  V 
.ecceflb  delle paflioni.  Queftecofe  all'incontro  fono  quelle  che 
.unicamente  toccano  i  maeftri  dell'arte  infeftiflnni  però  a  Sta- 
zio »  come  fono  il  P.  Boffu,  il  P.  Rapin  ed  altri  critici  Fran- 
cefi  9  che  fopra  Stazio  fi  fcagliano  come  fopra  un.furiofo* 

Più  moderati  fono  ftati.  i  noftri  Italiani ,  e  particolarmente 
il  Gravina  che  attento  nella  fua  ragione  poetica  a  fiflar  l'idea 
della  vera  poefia,  non  fi  è  perduto  in  vane  cenfure,  e  con- 
iòodendo  ili  uno  tutti  i  poeti  de' Secoli  fufleguenti  ad  Augu- 
Ao  dice  :  n  neir alterato^  ftile  de'feguenti  autori  riluce  gran 
^  fii^arità  d'iiigegno  e  profondità  di  dottrina  portata  da  un 
M  eftro  al  .quale  npn  maoca  fé  non  .chela  moderazione.  Per* 
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j^xiò  non  ci  dee  Tedio  delle  viftii  felfe  -diftrsierè  dalle  vere, 

9,  delle  quali  npn  folo  abbonda  Manilio  che  non  fi  fpogVtò  h 

-5,' grafia  del  fubSetolo,  ina  coloro  ahrcsl  che  col  Secolo  an- 

9,^he  lo  ftiic  cangiarono  ;  de' quali  fé  diftlntatnente  non  ri- 

9,  giooiamo  perchè  non  adeoiprono  l'idea  comdne  de'  mentd- 

r^^'; vati- autori  ,(  pure  agli   ftudiofi  raccomandar  dobbiamo  la 

.,,  lettura  non  pdr  proporli  all'imitazione  ,  ma  per  accrefcere 

y  collo  iludio.  loro  rerùdizìone  ,  ed  eccitar  maggiormente  i' 

yi  eftro  V  che  più  tem^erarCO  dalla  purità  e  femplicità  déirati- 

'4j  reo  Secofo  al  giufto  legno  di  vivacità  e  colore  fi  riduca»  ^* 

.   Quello  gindi^io  non  dettato  né  dall'ignoranza  ,  né  dall'in. 

-téretfe,  né  dalla  pàflione  ,  dà  a' Stazio  quello  ch'é  fue  ^  e  ci 

mette-lnvcammina  per  esaminar  la  Tebaide  in  fé  ftefla,  ridu- 

•céndo  la  critica  a  quetlò  fpirito  Filofofico,  che  fenza  pregiu- 

«dizj^.di  tutto  cerca ^  e  dà  la  ragione. 

Per  giudicare  d'un  Opera  è  nece(Taria  la  cognizione  del  fi- 
ne che  fi  propc^ne  l'autore,  fetida  cui  fi  corre  rifchiodibiafi- 
jnare  o  lodare  ciò  che  non  lo  merita  ^  come  fé  in  un'offici- 
na d'uno  Scultore  vedendo  alcuno  una  ftatua  gigantefca  e  roz* 
za  la  fi  prendeflTe  non  fapendo  ch'ella  dev'elfere  collocata fo- 
pra  la  cima  d'una  corre  od' un  grati  palagio  «  Perciò,  il  Sig. 
Abate  Conti  prima  di  favellar  della  Tebaide  procura  d'inveì 
iligare  il  fine  che  fi  propof^Srazio  in  compórre  queft'Opera^ 
il  quale  crede  che  ^Itro  non  foflfe  fé  non  di  *compfa(iere  Do- 
miziano folto  cui  .fioriva  • 

Ecco  le  fiie  ragioni.  Stazio  nato  povero  viveva  forfè  anco- 
ra più  povero  fono  Domiziano  ;  perché  per  vivere  avea  bi- 
ibgno,  come-fi  ricava  da  Gii^venaJe^  di  comporre  delle  Tra- 
gedie da  vendere  a' Comici  v  Chiama  Aia  Regina  PoUa  ArgeA- 
taria  Vedova. di  Lucano  molto  i?icca,  e  per  adularla  ofa  ante- 
porre Lucano  ad  Òmero  e^Virgilró.  Sé  adula  Cri/pino  edal^ 
{ri  nelle  Selve,  non  lo  facea  per  diletto  ;  onde  molto  più  a- 
vea  bifogno  d' adulare  Domiziano  •  In  (àtiì  ebbe^  da-  quefio  Priik- 
cipe  un  piccola  poderetto  prefib  di  Alba,  il  quale  aggiunto 
alle  beneficenze  giornaliere  di  Domiziano  Io  'fece  fufiiftere  a 
Roma,  finché  la  morte  del  fuo  mecenarv  l'obbligò  a  Htrrai<- 
fi  da  tma. Città  troppo  per  lui  dtfpenUiofa.  '  '  '■'  ^  i--' 
Ma  ecco  intanto  per  Stazio  un  alerò  ftimolo  di  adular  Do- 
miziano, cioè  la  gratitudine!  Egli  ne avea ereditato  il  debito 
da  fuo  Padre,  il  quale  maeftro  di  molti  dell' ordine  Senatorio 
ed  Equeftre  avea  ingegnato  le  belU^-Jetttfrc  a  Domiziano  ed 
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ottenuto  da  lui  ne' giuochi  miftervali  uàa  Corona  d'  oro  .  Il 
noftro  Stazio  negli  fleffì  giuochi  era  (lato  coronato  tre  voice 
ed  atnmeflb  co'  Senatori  alla  menfa  dell'  Imperatore  ,  onor 
che  rare  voice  concedeva  a' più  grandi,  come  non  convenien- 
te alla  Aia  Maeftà  ed  al  titolo  di  Signore  e  di  Dio  col  quale 
voleva  effer  chiamato. 

Quefti  due  motivi  obbligarono  Stazio  a  dedicare  a  Domizia- 
no le  due  Opere  maggiori  che  fece  ,.  checché  ne  pehfi  il  Gi- 
raldi.  NeirÀcbilleide  egli  volle  adombrare  nonCrifpino,  ma 
Domiziano.  Quando  Domiziano  era  giovane,  gelofo della glo^ 
ria  acquiftata  da  Tito  nell'armi  ,  fece  ogni  sforzo  perche  il 
padre  lo  mandalTe  iti  Oriente  a  comandare  gli  Eferciti,  folle- 
Citando  lino  i  Re  vicini  a  fine  che  lo  dimandaflero  ,  ma  in- 
utilmente, perchè  fuo  Padre  troppo  lo  conofceva:  ributtato 
dall'  Oriente ,  egli  s'  apparecchiava  a  far  la  guerra  nella  Ger- 
mania e  l'avrebbe  fatta,  feMuziano,  temendoch'eglinon  vo- 
Icfli  rivolger  l'armi  contro  il  Padre  ed  il  fratello,  non  ne  V 
aveffe  deftramente  diftolco  .  Ora  a  qual'altro  antico  Eroe  po- 
tea  Stazio  uguagliar  meglio  Domiziano  così  ambiziofo  della 
gloria  militare  che  ad  Achille  giovane  ?  Non  so  fé  vi  fia 
troppo  raffinamento  nel  ritrovare  qualche  rapporto  tra  1'  abi^ 
to  da  donna  col  quale  Achille  fi  falvò  in  Sciro  dalle  ricerche 
de' Greci,  e  l'abito  del  Sacerdote  Ifiaco  con  cui  Domiziano 
fi  falvò  dagli  Vitelliani  che  afiediavano  il  Campidoglio. 

Neir  Epillola  a  Marcello  fi  fcufa  con  la  debolezza  del  fuo 
talento  d'intraprender  un  Poema  in  lode  delle  grandi  azioni 
di  Domiziano  •  In  fatti  cofa  avrebbe  egli  cantato  ?  La  con- 
quida della  Brettagna  di  cui  Domiziano  fu  tanto  gelofo,  che 
tolfe  la  vita  ad  Agricola  che  l'avea  fatta?  La  vittoria  de'Da- 
ci  ch'egli  avea  comprata  coli' oro,  o  il  trionfo  de' Catti  fatto 
coi  fervi  mafcherati  ?  Potea  Domiziano  fegoarfi  ne' marmi  e 
nelle  medaglie  col  titolo  di  Germanico,  poteva  Stazio  in  pie- 
ciole  compofizioni  o  in  Poema  allegorico,  qual  era  l'Achillei- 
de  accennarlo  :  ma  come  farne  un  Poema  regolato  fenza  in- 
trodur  fofpeito  in  Domiziano  di  foverchia  adulazione  e  di 
(atira? 

Plinio  nel  Panegirico  dipinge  Domiziano  di  un  àfpetto  orri- 
bile ,  Stazio  finamente  l'adula  comparando  la  maeftà  del  fuo 
volto  a  quel  di  Giove  o  d'altri  Dei. 

A  ben  pefare  le  lodi  che  dà  Virgilio  ad  Augnilo  nelle  Geor- 
giche, e  Lucano  nella  Acffa  formula  a  Nerone,  altro  non  vt- 
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glioa  dire ,  fc  non  cbc  a  queft|  Principi  $  morti  che  fieno ,  fi 
faranno  tutti  gli  onori  ^;  Frattanto. quefla  lode  non  è  di  buon 
augurio,  onde  Stazio  pia  circonfpctto  neirEucariHicodice, 

O  magno  Re ,  la  gioventù  /' accenna. 

Ed  a  re  gli  anni  fuoi  promette  Giove.  «     ' 

E  cosi  nella  Tcbaide , 

Roma  ti  brama  eterno. 

Con  quefta  maniera  il  Poeta  non  rende  fofpetto  il  fuo  pa« 
negirìco  a  Domiziano,  il  quale,  fecondo  Giù  venale  é  fecondo 
Dione  Caffio,  era  pericolofitTimo ,  perchè  da  una  parte  amava 
infinitamente  l'adulazione  ,  ma  dall'altra  affettava  di  non  a« 
maria  :  ond'  era  cofa  difficile  di  prenderlo  ,  perchè  s'offende- 
Va  adulandolo  e  non  adulandolo. 

Stazio  prende  in  ciò  il  giudo  temperamento  ,  ed  accortofi 
che  la  dolcezza  de'  verfi  piaceva  bensì ,  ma  non  era  quella 
che  più  luiingava  Domiziano  ,  fi  rivolfe  ad  allettarlo  con  la 
rapprefentazione  di  quelle  cofe  che  più  gli  piacevano ,  e  fono 
le  crudeltà,  le  violetize,  le  vendette,  e  le  morti,  e  tutti  gii 
altri  orrori ,  de'  quali  è  teifuta.  la  Tebaide  non  men  che  la 
vita  di  Domiziano. 

Vediamone  qualche  tratto.  Non  è  neceflafio  contare  il  nu- 
mero di  coloro  che  Domiziano  fece  morire  non  per  altro  che 
per  un  piacere  di  crudeltà;  egli  era  fpeffo  prcfentc  ai  tormen- 
ti che  facea  foffrire  ,  e  de' quali  il  più  dolorofo  era  il  vedere 
l'autore  di  tanti  mali  e  l'elfer  veduto  ,  perchè  pareva  che  fi 
divertilfe  dello  fpavento  e  della  pallidezza  fparfa  su  tutti  i 
volti,  e  che  quiv^  fofic  venuto  per  numerare  tutti  i  fofpiri  , 
nel  che  fuperava  Nerone  fteffo.  Interrogava  Domiziano  i  pri- 
gtonieri  a  folo  a  folo;  negli  fpettacoli  facea  rapprefentare  dai 
condannati  i  tragici  avvenimenti  "delle  favole  antiche.  Marzia- 
le o  chiunque  fìa  l'aìuor  dell'ultimo  Libro  ndegli  Epigrammi 
dello  fteffo  ,  fcherza  su  quel  miferabilc  che  vcftito  da  Offfco 
ncir  Anfiteatro  fu  ftracciato  da  un  Orfo  ,  come  Orfeo  dalle 
Baccanti;  in  un  altro  Epigramma  fi  fcherza  controcolo^o  che 
rapprefentavano  Ercole  che  s'  abbrugiava  fui  rogo  ,  Fetonte 
ed  Icaro  che  volando  cadeano  tra  le  fiere,  e  Dedalo  che  fug- 
giva dalla  torre  di  Minoffe  .  Non  fi  può  fcfecrzare  su  quefte 
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cofe,  fé  non  vivwdò  in  un  tempo  intaibifogMva  ocffcrc  o 
rnoftrarfì  crudele  per  piacere  airimperatore  e.  i»erìur  de'prcs 
mj  •  M*  poco  era  per  Dooiiaiana  lo  fchcrsQ  di  un  Epigram- 
ma %  coaycniva  proporgli  qualche  coTa  di  più  lungo  e  di  più 
ferio,  qual  è  appunto  la  Tebatde  in  cui  v' è  raccolto  quanto 
v'c  di  pia  atroce  nelle  /avole  Greche)  e  s'accumula  orrorfo*. 
pra  orrore^  per  pafcere  ed  acuire  la fancafiad*  un  tiranno,  che 
amava  la  i^Ji^udii^e  e  fi  adotiigliava  nelle  cofe  lugubri,  cer- 
candole, non  come  Caio  Nerone  per  impeto  e.  trafporto  già* 
vanilc  ,  ma  per  propria  fierezza  e  perverfìtà  di  natura  .  Am^ 
fiarao  c^  fu  inghiottito  daiU  voragine  ,  Tideo  che  mangiò 
Ja  teda  d^  Menalippo  ,  Ippomedonte  fommerfo  oeir  Ifmcno  , 
Capaneo  fulminato  da  Giove,  non  fanoverifimilmente  che  o 
ritratti  di  fpctracoli  già  fatti ,  od  idee  di*  fpettacoli  offerti  ali* 
Imperatore,  de' quali  fi  conofceva  in  lui  ranftctà» 

Accurata  Cornelia  la  prima  delle  Vedali  d'  aver  mancato 
air  gnor  Tua,  Ppmi:^iaoo  molto  fi  rallegrò  che  fé  gli  porgef- 
fc  Toccafione  di  far  morire  una  Vedale  fecondo  Tufo  atitico 
de' Romani  •  Plinio^  giuftifica  Cornelia  o  per  IMngiuftizia  del 
procedo  o  per  il  pvtdpre  eh'  ella  modrò  nel  fupplicio  o  per 
le  mormoraTìooi  del  popolo  }  ej^omiziano  ,  dopo  aver  fatti 
lacerare  pubblicamente  con  flagelli  1  onde  ne  morirono,  i  corn* 
Dlicr{dql  pretefo  delitto  di  Cornelia ,  la  fece  fotcerrar  viva  • 
Mencrcpiì  rapjprefenta  un  eontibattimento navale,  cominciò  una 
grati, tcmpefta  con  una  pioggia  furiofa  :  Domiziano  vi  redo 
cambiando  foventc  d'abito  ,  ma  non  vMle  che  altri  nò  par# 
tifle  né  c^mbiadc  d'  abito  ,  onde  tutti  cqloro  eh'  erano  nel 
combattimento  e  molti  degli  Spettatori  caderono  ammalati  o 
ne  morirono.  Qoali  fodero  gli  fcberzi  diDomiziaao,  lo  ino* 
Ara  quella  notturna  cena  da  lui  data  a'  principali  de^  Sonatori 
e  Cavalieri,  che  viene  dcfcritta  da  Dione  in  cui  fi  può  vede* 
re  l'idoria  .  Un  tal  Uomo  poteva  goder  d'altra  vida  che  di 
quella  delle  Furie,  dell'ombre  ,  delle  loro  difperaztoai  e  del- 
le loro  gare,  dell'Inferno  due  o  tre  volte  aperto,  delle dragi 
diverfifìcate  in  tante  e  tutte  formidabili  guiie  l  Ecco  la  ra« 
gion  generale  della  crudeltà  e  delle  violenze  che  fanno  una 
parte  del  carattere  dominante  della  Tebaide. 

L'  altra  parte  ò  1'  odio .  e  1»  vendetta  di  due  Fratelli  che 
comendono  per  il  podedb  del  Regno  ;  e  in  queda  confide  ii 
^e  principale  o  fp«€Ìfico  che  il  Poet»  fi  pnapofe  nella  Tebai« 
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de,  per  rintelligeniza  della  quale  è  tf  uopo  prender  la  cofa 
dall'origine  Aia. 

Mentre  Vefpafiano  era  in  Eghto  )  Domiziano  p  Muziano 
governavano  Roma  e  l'Imperio  non  alcritnence  che  fé  fofft^ 
ro  Imperatori)  onde  Vefpafiano  fcriffe  a  Domiziano:  h  fi  rm- 
graTiio  veramente  affai  ^  Figliuolo  mio^  che  tu  mi  la/ci  tener  il 
Principato^  e  che  tu  non  me  n^ abbia  /cacciato ancora . 

Arrivato  Vefpafiano  a  Roma  e  conofciuta  la  cattiva  indole 
di  Domiziano ,  cominciò  a  negargli  molte  cofe  ch'egli  vole- 
va mal  a  propofito,  a  riprenderlo  feveramente,  a  tenerlo  nelf 
ubbidienza .  Quando  egli  ufciva  con  Tito ,  obbligava  Domizia- 
no a  feguir  dietro  il  Fratello,  per  umiliarlo  e  fargli  conofce^ 
re  ch'era  l'ultimo  per  l'età  e  per  la  dignità  .  Morto  Vefpa- 
fiano avvelenato,  fé  fi  crede  all'Imperatore  Adriano  e  ad  al- 
tri Scrittori,  in  un  banchetto  da  Tito,  Domi^ziano  (lette lun- 
gamente in  forfè  fé  dovefle  prometter  a'  Soldki  il  doppio  di 
ciò  che  i  nuovi  Principi  aveano  coftume  di  dar  toro  ,  affine 
che  lo  dichiaraflero  Augufto  •  Non  osò  farlo  ,  ma  pubblicò 
fempre  poi,  che  fuo  Padre  l'avea  lafciato  Erede  col  Fratello, 
e  ch'erafi  filfificato  il  teftamento  .  Quindi  foUecitò  pubblica- 
mente  gliEfercici  contro  Tito,  e  proccurò  di  abbandonar  Ròr 
ma  per  eccitar  de' tumulti  nelle  Provincie  •  L'odio  di  Domi- 
ziano non  terminò  fé  non  colla  morte  eh*  ei  diede  a  ^Ìro  y 
fia  che  l'avvelenaife  con  la  lepre  marina  ,  fia  che  lo  fiiceflTe 
morir  nel  bagno,  o  pur  nell'  una  e  nell'altra  maniera',  ciò 
che  è  più  verifimile  .  Non  fi  difperava  ancora  intieramente 
della  vita  di  Tito,  quando  Domiziano  lo  fece  porre  in  una 
cafla  piena  di  neve  fotto  pretefto  di  follevarlo  con  quello  riii- 
frefco  ,  ma  in  fatti  per  farlo  morir  più  predo  ;  refpirava  an- 
cora allor  che  Domiziano  comandò  che  ognuno  l'abbando* 
naife  oome  fé  fofie  morto  ^  ed  egli  corfe  a  Roma  per  farfi  di- 
chiarar Imperatore. 

Tal  era  la  cafa  di  Vefpafiano,  e  non  è  neceflario  sforzarfi 
per  moftrarvi  l'immagine  della  cafa  diEdippo:  li  Fratelli  odia- 
no il  Padre,  s^ odiano  tra  loro  e  s'uccìdono. 
.  Morto  Tito^  vantoffi  Domiziano  nel  Senato  d'  aver  dato  T 
Imperio  al  Padre  ed  al  Fratello,  e  dimoftrò  che  quelli  non  ai- 
vea  fetco  che  rellituirglielo  \  cominciò  a  difcreditare  le  azio- 
ni di  Vefpafiano  e  di  Tito,  a  perfeguitar  eftremamente  i  loro 
favoriti  ;  non  più  volle  che  fi  celebraflero  i  giochi  Circenfi 
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àel  giorno  oatàlizio  di  Tito  ;  era  '  fargli  ingiuria  lodar  Tiro 
in  fua  prcfcnza.  Malgrado  ciò,  dice  Dione  ,  che  Domiziano 
fingeva  d^amarlot  e  di  piangerlo ,  e  non  fenza  fpargimeDCo  di 
lagrime  il  lodava,  onde  conofcendofi  da  ognuno  la  finzione, 
non  fapevano  cofa  fare ,  fé  condolerfi  o  congracularfi . 
..  Stazio  tra  ciucile  incertezze  fcelfe  il  miglior  partito  e  can- 
tando gli  odi  e  le  guerre  de'  due  Fratelli  Tebani  dipinge  in 
Polinice  Domiziano^  quale  farebbe  fiato  fenza  la  fua  virtù  , 
ed  in  EteocleTito,^ai  era  per  fua  natura;  onde  per  la  ra« 
gion  de'  contrari  efalta  la  moderazione  di  Domiziano  e  con- 
dannando Tito  fotto  finti  nomi,  non  tratu  di  fallo  il  dolor  o- 
fientato. 

Stazio  nel  principio  del  Poema. efaggera  accortamente  Tan- 
guftia  del  Regno  di  Tebe;  e  vuol  dire  ,  fé  tanto  fece  Polini- 
ce per  una  Bicocca  ,  che  non  dovea  far  Domiziano,  fé  foflTe 
ftato  meno  magnanimo,  per  V  Impero  del  mondo  ufurpatogli 
dal  Fratello  per  la  malignità  del  Padre  ?  Quefta  è  la  ragione 
per  la  quale  Stazio  rende  tanto  odiofo  Eteocie  ed  Edippo  ,  e 
tanto  compaffionevole  Polinice.  Nel  carattere  d' Eteocie  nulla 
v'è  che  mitighi  rinfleffibilità  e  la  durezza;  egli  non  ha  com- 
paflBone  per  i  fudditi,  tenerezza  per  la  madre,  rimorfi  per  L' 
ingiuftiziar  fatu.al  Fratello;  è  fuperbo,  traditore,  g^lofo  deU 
le  belle  azioni  altrui  ,  in  fomma  qiial  era  Tito  agli  occhi  di 
Domiziano;  in  Polinice  all' oppofto  Tambizmoe  e  Podio,  che 
fanno  il  fondo  del  ino  carattere,  fono  mirabilmente  temprati 
dalla  bontà  del  naturale  ,  ai  ciu  non  manca  fé  non  una  mi- 
glior fortuna  per  eflere  virtuofo  ;  egli  ha  de*  rimorfi  ,  delU 
compaffione,  e  tal  volu  della  generofità;  par  che  meriti  la  mo- 
glie tenera,  l'amico  fedele,  il  fuocero  provvidente,  la  forel« 
U  amante ,  che  il  .Poeta  eli  ha  dati  •  In  fomma  egli  è  quale 
farebbe  ftato  Domiziano  le  aveffe  meno  amato  la  Patria  •  Er 
dippo  vecchio  miferabileedifperato,  che  gode  degli  odj  cécU 
ie  guerre  de' figli,  che  invoca  l'ombre  e  le  fbrie  [perinftigar* 
li  alla  vendetta  ,  che  nel  fuo  fur<Mre  favorisce  il  più  ingiufto 
de' Fratelli ,  è  Vefpafiano  non  qual  era  in  fé  ,;ma  quale  neli' 
animo  di  Domiziano  dovea  eflere. 

Quefti  ritratti  conformi  all'  idee  e  all'  inclinazioni  di  Do* 
mlziaao  doveano  fommamenie  piac<;rgli«,  e  Stazio  nel  &rli 
adoprava  l'arti  ordinarie  de' Cortigiani  che  dipingono  a'Prin^ 
cìpi  per  efecrabiii  coloro  eh'  elfi  odiano  e  nello  fteflb  tempo 
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fimicntaoa  quella  bada  tmbbtone  eIiehàQQò,di  oredcrfi<]ttel 
che  non  fono,  come  Domiziaoo  6glto  (ti  Pallade^ 

Quefte  nonfoDo  fcnoncQAgbittcure^  uè.  iidanno  che  ame 
tali:  ma  non  mancano  dimoili  gradi  A  probabilità;  forfè  an« 
che  Domiziano  fi  compiaceva  che  nel  fuo  tempo  vi  fofle  no 
poeu  non  meno  applaudito  di  Virgilio  ^  e  che  gli  avelie  &(• 
to  un  Panegirico  più  onorevole  che  quagli  ad  Augufto. 

Negli  Epifodj  della  Tebaide.  v'è  ancora  moka  alUifione  al* 
le  cofe  di  EXmiiziano  .  Egli  ebbe^da  Dom'dùa  Loogina  rapha 
a  Lucio  EUo  Lamia,  uo  figlinolo  a  cui  non  fi-^dà  fé  non  che 
il  nome  di  Cefare  ,  e  tfi  crede  che  iDorìfl^  fanciulla ,  e  che 
Domiziano  ne  faceflTe  un  Dio  .  Non  vien  quefti  rapprefenta- 
to  in  Archemoro  per  cui  furono  iftituici  i  giuochi  «Nemei  , 
ne'quali  certamente  fon  figurati  i  giuochi  Capitolini  iftituiti 
da  Domiziano ,  e  che  fecondo  il  R.  Petavio  fi  celebravano  nel 
Solfttzio.di  State  y  tempo  nel  quale  Archemoro  fu  uccilo  ?  A* 
drafto  che  affifte  a^ giuochi  Nemei  è  Domiziano  che  afiifieva 
a'  giuochi  del.  Circo  colla  toga  purpurea  alla  Greca  e  portan* 
do  folla  tefta  una  cwooa  d*  òro  •  Nella  defcrizione  deh  trioni 
fo  di  Bacco  9  Stazio  rapptefcnta  Domiziaoo  che  fecondo  Silio 
Italico  trionfò  del  Gange ,  d^'  Baitri  ^  e  di  tutto  V  Oriente  «  Noti 
meno  lo  rapprefentatiel  trionfo  di  Tefeo  !,  .la.cui^  protettrice 
era  Pallade^  Dea  cosi  favxnrita  da  Domiziano,  che  fi  facea  iiio^ 
minare  Palladio,  e. eh' era  ieguito  dalle  Amazoni  ,  come  D<> 
miziana  frcea  combatter  le  Donne  nel  ClrcoL  Se  più  noti  ci 
foflfero  gli  Aoecdoti  del  tempo  di  Domiziano,  tion  farebbe  di& 
ficile  ritrovar  Je  ragioni  deli'  Epifodio  d*  Erifile  e  delie  Doii^ 
ne  diLemoa  che  fcannarooo  i  Mariti ,  e  d'altre  cofe  tra^i^ 
cfae  tanto  familiari  al  Secolo,  di  Domiziano  ,  e  convenevoli 
a(m  ^nKoo.al  8^0  del  Principe  che  a  quello  del  popolc». 

rAùèfta  Giovenale. il  grande  applaufo  che  fi  faceva  di'Ro* 
ntuuii^;  alla  Tebaide  a  Notv  è  .difficile  vederne  le  ragioni  ••  La 
prima  è  V  affnefazione  de^  Romani  alle  cofe  funefte  ,  a  tante 
ftragt  feguite  jn^Roma  »  agli  fpetucoli  de^  Gladiatori ,  ai  lu« 
guhfi  funerali:;  e  come  poteano  non  piacer  gli  orrori  della 
Tebaide  ?  La  triftezza  ideale  alletta  5  e  fi  pagano  i  Comica 
nelle  maggiori*  allegrezze,  perchè  cirattriftino*  La  feconda  è 
rinterefle  ;  che  doveano. prendere  nelle  fventure  antiche  che 
dipingeaoo  ie  proprie  del  tempio  :  11  Secolo  di  Domiziano  , 
di^  Tilknoat)  ai  iecoado  in  cattivi  eicap),  ne  produflfe  de' 
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btsoiii  :  maiiri  cbe  tteomjlagiiàrono  i  loro  figlinoti  io  cfilio, 
loogH  i  loro  inarki,  ptrcoù  geocrofit,  generi  coftaoti,  ittorti 
gloriofc.  Gli  afFetti  impetttofi  di  Giocafta»  la  pietà  d'Aocigo- 
nà  9  la  generoiiià  d' Argia  ,  ed  alcre  azioni  tenere  e  grandi  , 
non  doveano  per  il. confronto  defUre  grandi  affetti  a  quelli 
ch'erano  io  cafi  firn  ili  ?  In -quelle  difgraae  finte  poteaoo  i 
Roroaf  i  fpargei:  le.  lagrinK  che  ooo  oTavano  iparger  nelle  ve- 
re  •  Un  terzo  riflello  li  prefenta  ,  *cbe. ferve  ancora  a  mitiga- 
re il  rimprovero  elle  fi  fa  a  Stazio  della  gonfiezza  •     -, 

I  Romani  in  tutte  ]e  cofe  vedeano  la  grandezza  e  la  cer- 
cavano in  tutto.  Virgilio  che  avea  veduti,  i  trionfi  di  Cefare 
e  di  Augufto  ,  le  k>ro  meiife  ,  i  loro  Palagj ,  e  Teospj ,  n' 
efprefle  l'immagini  nello  Scudo  d' Enea ,  nella  menfadiDido* 
ne  ,  nella  Regia  del  Re  Latino  ,  e  nell'altre  cofe  magnifiche 
del  fuo  Poema.  Ma  finalmente  quefte  immagini  corrifponde- 
Vano. alla  qualità  de' tempi  d' Augufto  ^  il  quale  avea  bensì  can- 
giati in  marmi  i  mattoni  di  Roma ,  ma  non  V  avea  né  in- 
grandita né  nobilitata,  come  fu  al  tempo  di  Domiziano ,  efte- 
ia  col  campo  de'  Pretoriani  (hù  di  70.  miglia  •   Vefpafiano  a* 
vea  rì&bbrtcato  il  campidoglio ,  e  Domisiamo  avea  /pefi  tu 
mille  talenti  per  la  fua  indoratura  v  e  quefta.  inagnificensa  era 
xiuUa  a  confronto  d'una  fola  Sala  4eir loiperacore  ^  óve  pare<^ 
va  ch'egli  aveffc  defiderato  che  tutto  fofle  cambiato  ia  f em- 
me e  io  oro.  Vefpafiano  avea  oelk  via  della  Pace  enetto^^uel 
colofTo  di  no. piedi  ch'era  flato  <tì  Nerone  1  ed  in  luogo  del- 
la tefta  di  quefto  Principe  v'  avea  pofta  quella  del  Sale  ibcto 
l'immagine  di  Tito.  Domiziano^.cbdnon  verlea  in  nuUa  cede- 
re ai  Fratello,  non  osò  far  porre  la. fua  tefta  al  cploflò  i  >ma 
invece  fi  fece  ergere .  una.  Statila  Cqueftre  nel  fom  Latino  che 
ne  fu  quafi  riempito;  tanto  il  colùflb  era  grande.  Qnak  ftre^ 
pilo  a  Roma  nelibadere,  polire  $  i«ntlzare  Statua  sì fm^'urata? 
Si  flupirà,  fé  Stazio  prende  iiuuono  ako  a  parlarne?  Innumc- 
rabili  poi  erano  le  Statue  d'  orOv  ed'  acg^mo  che  il  timore  e 
l'adulazione  aveano  fatto  ergere  a  Pomiztano.  Plinto  fi  duo- 
le che  ttittn  la  ftrada  del  campidoglto  era. occupata  ^gli. ar- 
menti che  fi  condncevanO  a  faosti^Qe  alla  Statua  deli'lmpe^ 
ratore,  alla  quale  9  dice  ,  fi  facrificavano  tante  beilie  9  quanti 
egli  avea  facrificati  laomini  alla  fua  Qabbia.  Cajo  q«iando  per 
il  beveraggio  diCefonia  impazzì  9  voleva  cff&r  chiamato  Dio  9 
ma  non  ne  Iacea  una  legge  efprefib  9  coine..Oomi%iaoo  9.  il  quale 
con  «editato  configlio  dettò  qncfto  fonsvular io  :  Così  cotnanéa 
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U  nofiro  Signore  e  il  noflro  Dia  .  Dal  che  fòlo  può  argòmeh- 
tarfi  quale  dovca  efler  Ja  città,  la  corte,  i  trionfi,  glifpcttaco 
li,  le  meofe  dì  quefto  fuperbo  Imperatore. 

I  Romani  aflfucfatti  a  tali  cofe  più  non  doveano  di  nulla- 
tnaravigliarfi ,  e  come  la  fantafia  amplifica  le  immagini  che  il 
fenfo  le  porge,  doveano  elfi  immaginando  crefcere  le  propor- 
zioni delle  cofe  che  vedeano^  ma  molto  più  doveano  crefcer- 
le  i  poeti  ,  che  hanno  per  fine  di  deftarc  la  maraviglia  .  Ad» 
tenti  però  effi  a  fuperare  le  idee  del  volgo  paifarono  nelle 
loro  finzioni  i  limiti  del  vcrifimile  e  del  naturale  ;  fi  sforza- 
rono col  numero  rimbombante  ,  con  T  ampie  parole  ,  co*  cir- 
cuiti attortigliati,  colle  traslazioni,  coir  iperbole ,  ed  altre  fi- 
gure ardite  ,  e  coll'entufiasmo  ,  di  ftordire  o  trafportare  lo 
fpiritò  che  non  avefie  tempo  di  rifentirfi  della  fuperchieria 
loro.  Nel  Secolo  17.''  i  poeti  Italiani  pieni  d'idee  delle  grann 
dezze  oltramontane,  non  fecero  meno  che  farfudare  i  fuochi 
e  dividere  il  Sole  in  quattro  parti  per  farne  delle  lampade  al 
Re  di  Francia  • 

Perciò  Stazio  piaceva  a' Romani  ,  e  per  piacere  non  jpotea 
(Mnpre  teneri! neir equilibrio prefcritto,  fu  neir immagini,  fia 
nell'efpreffioiii,  da' precetti  dell'arte  .  Lo  ftile  s'accomoda  ai 
tempi  ed  ai  popoli  :  lo  fiile  di  Terenzio  è  più  caftigato  e 
gentile  di  quel. di  Plauto,  perchè  quegli  volea  piacere  ad  Uor 
mini  colti  ed  eruditi  nelle  lettere  Greche ,  e  Plauto  al  popo« 
laccio  •  Coloro  che  comparando  Cicerone  e  Demoftene  accu* 
fano  quello  di  foverchia  eloquenza  )  non  rifienono  alla  diverfa 
capacità  e  coftituzione  del  popolo  Romano  e  dell'  Ateniefe  • 
Il  governo  Monarchico  ancora  è  atto  a  guaftar  Io  ftile  •  OU 
tre  l'adulazione  vile  e  i  baffi  fentimenti  che  infpira,  i  Pria* 
cipi  diftratti  odagli  affari  o  dai  piaceri,  o  poco  intelligenti ,  non 
fono  fenfibili  fé  non  alle  faville  dell'ingegno  ,  e  più  apprez- 
zano gli  acumi  che  un  fiftema  ben  regolato,  per  intender  il 
quale  vi  vuol  della  meditazione  e  del  gufto  \  quindi  nafce  T 
affettazione  nei  concetti  e  nelle  parole^  e  in  vece  di  fcieglier 
le  parole  per  i  penfierie  i  penfieri  per  le  cofe  ,  fi  comincia 
a  fcieglier  i  penfieri  per  accomodarli  alle  parole  ^  e  le  parole 
per  accomodarle  tra  loro  ,  vera  origine  dello  Ai  le  affettato  e 
viziofo  \  onde  nacque  la  fcuola  declamatoria  ,  di  cui  ecco  il 
progreflTo  •  Prima  fu  quell'elegante  fimplicità  che  durò  fino  a 
Catullo  nelle  Poefie  ,  Virgilio  ed  Orazio  l'adornarono  ,  e  T 
tieganie  divenne  nobile;  Mecenate  afiettò  le  cadenze  molli,. 
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Ovidio  il  brio  deirìngegno  ,  due  cofe  alle  quali  i  Cortigiani 
e  le  donne  fono  fenfi  bili  (fiali  ì  quindi  la  prima  akerazion  det 
lo  ftilei  il  fecondo  grado  furono  l'acume  di  Seneca  ,  Tentu^ 
fiasmo  e  rimbombo  di  Lucano,  l'orcurità  diPerfio,  quel  trop^ 
pò  dipinto  e  accarezzato  di  Petronio^  il  terzo  grado  gli  efer* 
cizj  e  declamazioni  de'  Recori  occupati  nelle  fcuok  in  contro- 
verfie  imaginarie  e  vane. 

Nel  Secolo  de  Flavj  il  vizio  andò  alfommo,  ed  occupò  gì' 
ingegni  più  fervidi:  l'ardore  Napolitano  che  diede  a' Romani, 
prima  Cicerone  ,  poi  Orazio  ,  e  in  parte  Ovidio  ,  nel  tempo 
guado  di  Domiziano  per  la  corruzione  della  fcola  declamato- 
ria diede  Giuvenale  e  Stazio. 

Non  oftante  Stazio  fi  può  fcufare,  e  combinando  infieme 
il  fervor  delia  fua  fantafia  colla  vivacità  del  Tuo  ingegno  ,  T 
educazione,  gli  efemp],  la  necefiicà  di  foddisfar  a  una  Corte 
corrotta,  a  un  Imperatore  magnifico,  crudele,  ed  accorto,  fi 
vede  ch'egli  fcriffe  convenevolmente  al  fuo  tempo  ;  la  qual 
non  è  poca  lode  di  un  autore. 

Ma  oltre  la  convenienza  che  ha  1'  opera  al  fine  del  poeta 
ed  al  tempo,  in  cui  feri  ve,  v'è  un'altra  convenienza  al  fine 
ed  all'oggetto  dell'opera  ftefla.  Un'opera  può  efl'er  ottima  re* 
lativamente  ad  un  tempo  in  cui  domina  un  certo  gufio  ,  e 
pefiima  in  un  altro  in  cui  il  gufio  è  cambiato  •  Ma  la  vera 
critica  fenza  curarti  del  gufio  particolare  d'un  Secolo  o  di  un 
paefe  ,  confiderà  l'opera  in  fé  ftefla,  il  che  fi  fiirà  ora  della 
Tebaide.  Né  occorre  eftenderfi  qui  fuUe  regole  e  qualità  gè- 
jierali  del  poema  Epico  ,  il  quale  in  una  imitazione  di  un  a- 
zioneilluftre  deve  foddisfare  alla  mente,  al  cuore,  edalfenfo. 
.  La  prima  qualità  è  l'unità  d'azione  •  Quefta  confifte  neir 
unità  del  fine  del  principale  agente.  Il  P.  Bofsu  non  la  pone 
folo  in  quefto  progetto  primo  della  Tavola  ,  ma  in  tutta  L* 
azione  eftefa  ed  epifodiata  in  maniera,  che  gli  Epifodj  fieno 
nati  dalla  ftefla  azione,  che  fieno  legati  tra  loro,  e  che  nin- 
no rapprefenti  un'azione  intiera,  ma  una  parte  non  termina- 
ta della  primaria  •  Il  P.  Boflu  ricerca  dunque  un'  unità  mate- 
liale,  che  non  è  nuUamenteneceflaria.  Uno  è  l' orologio  noa 
per  le  parti  fimili  che  Scompongono,  o.per  il  loro  legamen- 
to; ma  perchè  una  fola  forza  intrinfeca  dell' elaftro  e  del  pe- 
f o  ,  muove  tutta  la  macchina  a  produrre  regolarmente  il  fé* 
grio  dell'ore  '.Così  nel  poema  ,  per  farlo  uno  bafta  la  deter- 
minazione d'  uno  fteflb  fine  a  cui  dallo  fteflb  principio  fiano 
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airecre  le  varie  parti.  Nciniiadc  il  fine  d^  Achille  Rato  dallo 
/degno  è  di  vcndicarfi  d'Agamennone  e  poi  d'  Ettore;  queflo 
fine  fa  che  s'allontani dat campo,  perchè  Agamennone fenra  il 
^lor  della  perdita  delle  fue  fquadre,  e  vegga  i  Tro)ani  affa- 
lirlo  nelle  fue  proprie  .crinciere  .  Ettore  gli  uccide  l'amico  ; 
lo  fdegno  in  Achille  tanto  crefce  che  li  fcorda  della  prima 
vendetta  e  dà  moto  a  tutti  gli  accidenti  che  n«fcono  fin  che 
abbia  accifo  il  nimico,  ftrafci natolo  intortK)  le  mura  di  Tro- 
}a,e  cogli  onori  dt' funerali  foddisfatro  in  qualche  modo  alF 
offefa  dcir amico  ,  e  rifarcito  avanti  il  campo  V  affronto  che 
avea  ricevuto  da  Agamenone.  Tutto  ciò  fé  ben  s^efaminanon 
riguarda  che  il  compimento  d'una  vendetta;  ed  èqueflo,  che 
ad  elTa  fubordinando  tutte  l'altre  azioni  dell'Iliade,  di  molti 
fa  uno*  Nell'Eneide,  eccitato  Enea  dalla  pietà  verfo  i  com- 
pagtii  e  futuri  difcendenti,  non  ha  altro  fine  che  di  venir  in 
Italia  a  ftabilif  un  Imperio;  quefto  lo  fa  foflfrir  tante  cofe  in 
terra  ed  in  mare  ,  lo  coftringe  a  fuggir  dalla  Tracia  ,  dal 
Regno  di  Creta  ,  da  Cartagine  ,  a  confultar  la  Sibilla  ,  a  dr- 
fcender  nell'Inferno,  ad  unirli  con  Evandro,  ad  attaccar  i 
Latini ,  e  finalmente  ad  uccider  Turno  ;  non  può  abbaftanza 
lodarfi  la  fagacità  di  Virgilio  r>el  preparar  infenfibilmente  que- 
llo fine,  nel  farne  nafcere  gli  effetti ,  e  tra  loro  combinarli . 

Cosi  nella  Tebaide  il  poffcfTo  del  Regno  di  Tebe  fveglra  V 
odio  de' due  Fratelli,  ed  è  quello  che  da  una  parte  fa  che  Po- 
linice armi  tutto  il  Peloponefo  contra  la  Patria,  e  cheEteo- 
cle  coi  tradimenti  e  colle  violenze  s'  appretti  a  difender  Te- 
be contra  gli  Argivi  .  Quello  fine  fa  da  una  parte  che  Polf- 
nice  non  fi  renda  agli  auguri  finiilri,  s'odini  neiraffalto  mal- 
grado la  morte  de'maggiori Capitani,  finalmente  disfidi  il  fra- 
tello a  battaglia  e  tenti  d'ucciderlo;  e  fa  dall'altra  cheEceo- 
eie  non  profitti  della  vitroria  fin  che  non  fia  morto  Polinice, 
lo  fpinge  ad  infidiar  Tideo,  ad  aggravar  i  fudditi,  afprezzar 
i  configli  e  le  preghiere  della  madre  ,  a  negar  la  tregua  agli 
Argivi  ,  fingerti  morto  ,  e  aflfaffinar  il  fratello  .  Ecco  ne'  tre 
Poemi  come  il  fine  è  quel  che  lega  ed  unifce  le  parti ,  e  nel 
determinarle  verfo  un  punto,  che  è  il  compimento  dello fteflb 
fine,  dà  loro  l'unità. 

La  perfettìffima  unità  è  quella  in  cui  T  agente  è  un  foìo  , 
i{  fine  che  fi  propone  vien  eccitato  e  diretto  da  un  oggetto 
folo ,  e  accompagnato  da  un  fentimento  folo  .  Ma  quefia  è 
imita  troppa  metafifica ,  e  mettendo  troppa  uniformità  nel 
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VocmsL  impcdkeblie  i]uella  varietà  che  «agiooa  la  Aovità  ed 
inconfegucnza  V  zmmirscihtK  p  cbc  è  Ucaracie/c.  efacozialcdel 
Ppcroa  Epico  • 

Nell'Iliade  manca  quella  unità»  poiché  lo  fdegao  d'Achil- 
le nei  prìrno  cafo  ha  per  oggeùo  ia  vendetta  d' Agaanennofie  « 
nel  fecondo  Ettore.  Nel  primo  cafo  nafce  daLdirprezzo»  nel 
fecondo  dalla  perdita  deiramico*  Ma  ba(ta  un'unità  generica 
purché  produca-  la  fleffa  pjàiHotie  e  che  nella  fie0à  paflTioae 
nafcano  gli  ftefli  affetti  fé  ben  di  fpezie  diverfa  •  Neil' Enei- 
de il  fine  deir  Eroe  è  uo  fplo  che  è  il  fondare  un  impedo 
in  Italia,  nafce  da  noa  caufa  fola  che  è  la  pietà  di  Enea,  ma 
quai  varj  fentimenti  di  timori  ,  di  fperanze,  di  gipje^  di  tri- 
flezze,  d'amori,  di  odj  ^  non  l'accompagnano  nello  fteifo  E* 
nea?  che  imporca. perp  ,  f e  ciò  comribuifce  a  render  più  mi- 
rabile e  più  appaiTionato  il  Poema? 

Nella Tebaide  il  fine,  eh' è  il  poiTeiTp.del  Regno,  h  un  fo- 
lo  .  L'odio  è  il  folo  fentimento  che  l'accompagna  ^  ma  due 
fono  gli  Agenti:  che  imporca,  fé  ciò  dà  occafione  alla  varie- 
tà ed  alle  vicende  di  tutto  il  Poema  ?  Comparando  dunque  i 
trtf  Poemi  v'è  rigorofaracnie  meno  unità  nell'Iliade  .che ncU' 
Eneide,  e  nella  Tebaide  meno  che  nell'una  e  nell'altra;  ma 
jQon  v'  è  iilcuna  regola  che  debba  obbligar  ragionevolmente 
9d  ammettere  un'iinità  piuttofio  che  l'altra,  quando  Tazioa 
del  Poema  ricfca  mirabile,  ^ppaflionata  ,  verifìmiie  9.e  che 
lutto  fia  mirabilmente  9  verifimilm^nte,  appaflionatamentc ac- 
cordato. -  .1 

Or  tale  è  l'azipn  della  Tebaide  •  Vi  lì  trpva  un  mirabile 
che  non  eccede  punto.  ì  limiti  del  verifìmile,  fuppofta  la  po- 
tenza degli  Dei  .  Mirabili  fono  tutte  le  cir(:o(ianze  dell'  in- 
ghiottloicnio  dì  Am6arao  ,  della  i^aorte  di  Ippomedonte  e  di 
Capaneo  ,  degli  augurj  prcfì  dagli  uccelli  in  Argo  ,  d^ell' om- 
bre che  fi  fanno  vedere  a  Tirefia  e  a  Marno, 

I  pcrfooaggi  aiicgorici  fono  iaiaginaci  molto  a  propofitopec 
accrefcer  la  meraviglia:  la  morte  eh' efce  dell'Inferno,  lafama 
che  fegue  il  carro  di  Marte  ,  la  Gloria  che  fcende  per  il  fa- 
£rifiziu  di  Meneceo,  la  Pietà  che  pure  fcende  dalCielp  perii 
duello  de  i  due  Fratelli  ,  danno  molta  dignità,  al  Poema  • 
Tutti  gli  Dei  maggiori  fopo  in  azipne,  né  il  Poeta  gl'infror 
ì^uce  per  fcioglier  il  nodo,  per  macchina  ;  fé  ne  vale  fplp  .per 
accennar  poeticameate  le  cagioni  morali  o  fisiche  delle  azio* 
jji  •  L'empietà  dc'FraicUi  verfo  il  Padrp  merita  tf^^fr  <^aftip 
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gara  fenza  iodiigto;  ecto  perchè  Giove  maftra  agli  Dei  là  ne- 
ceffità  di  quefto  caftigo  ;  ecco  perchè  manda  Mercurio  a  fol-* 
lecitar  Marte  onde  accenda  tra'Tebani  ed  Argivi  la  guerra  • 
Altro  ciò  non  lignifica  fé  non  che  V  ambizione  de'  Fratelli  , 
eguale  alla  loro  empietà  verfo  il  Padre  9  era  Toccafione  di 
quella  guerra  .  L'  efcrcito  Argivo  marcia  verfo  il  folftizìo  d* 
eilace  in  un  paefe  arido  •  Nulla  v'  è  di  più  naturale  che  fi 
fécchino  in  que'mefi  i  fonti  ;  ma  il  Poeta  fi  ferve  dei  mini- 
ftero  41  Bacco  che  vuol  difender  i  fuoi  Cittadini  •  I  Tebani  9 
dopo  aver  fatta  una  gran  ftrage  degli  Argivi,  ftanchi dal com« 
battimento  è  naturale  che  fi  lafcino  prender  dal  fonno  •  Il  Poe- 
ta fi  ferve  del  miniftro  di  Giunone  che  manda  Iride  al  fonno, 
€  r invita  ad  addormentare  gli  Argivi.  Adrafio  che  riconofce 
ne' due . guerrieri  idue  fuoi  generi,  è  una  delle  folite  fuperfti- 
zioni  pagane. 

Tutto  quefto  mirabile  che  nafce  dalla  potenza  degli  Dei  9 
il  principio,  il  mezzo  ,  ed  il  fine  della  favola  è  tutto  verifi* 
mile  e  nello  fteflb  tempo  fempliciffimo:  Due  Fratelli  fi  que- 
relano per  ratnbizione  del  Regno  ^  un  d'e(fi  contro  le  leggi 
della  fua  patria ,  prende  in  moglie  una  firaniera  per  aver  nel 
Suocero  chi  lo  protegga;  il  Re  Suocero  ad  iftanza  della  figlia 
intraprende  la  fua  difefa  ,  manda  Ambafciatori  all'  altro  Fra- 
tello ;  quefti  è  irritato  dall' Ambafciata  e  tenta  d'  aifaflìnar  i' 
Ambafciatore ;  la  guerra  fi  dichiara;  tutto  il  Paefe  confedera- 
to del  Suocero  fi  mette  in  armi  per  uh  de'  Fratelli  ;  per  l' al- 
tro i  Paefi  vicini  alla  capitale  del  Regno  ,  commoili  dal  tra- 
dimento di  Ufi  Uoilìo  che  muove  contra  la  fua  Patria  le  ar- 
mi ;  l'efercito  del  Suocero  fi  mette  in  marcia  ,  patifce  difa- 
gio  di  fete  nel  viaggio,  onde  vi  fi  arrefta  qualche  tempo  per 
riftorarfi,  ma  poi  s'incammina  verfo  la  Città  nimica;  i'afledia, 
e  n'è  rifpinto  colla  morte  de' maggiori  Capitani  •  Laftanchez- 
za  della  vittoria  addormenta  i  vincitori  che  voleano  cuftodir 
.  il  campo  perchè  il  nimico  non  ne  fuggiife;  i  vinti  non  per- 
<)ono  il  coraggio  ,  aflalgono  nella  notte  gli  addormentati ,  e 
poi  le  mura  della  Città  ;  lo  fpavento  s' introduce  negli  afle- 
diati ,  fanno  molte  azioni  generofe  ;  il  più  terribile  de'  nimi- 
ci  muore  ,  il  Fratello  che  mofle  la  guerra  difperato  disfida  V 
altro  a  battaglia  ;  1'  altro  Fratello  1'  accetta  ,  e  s'uccidono. 
Ecco  il  foggetto  d'un  Poema  che  in  fé  non  può  effer  né  più 
femplice  ne  più  verifimile  .  Per  renderlo  illuftre  ed  impor- 
rante il^  Poeta  lo  individua  nella  guerra  di  Polinice  e  d'£ceo>> 
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de  9  o  iia  dei  fette  Capitani  contro  Tebe  ,  guerra  così  famo- 
fa  ne' tempi  della  prima  Grecia  ,  come  la  guerra  del  Pelopo- 
nefo  negli  ultimi  tempi. 

Il  P.Boflfu  attacca  tutta  l'orditura  diquefta  favola  dicendo, 
ch'ella  è  in  tutto  moftruofamente  divifa  in  due  parti  con  un 
grande  iato  nel  mezzo  y  e  col  fine  pofticcio  .  L'  apertura  è 
neirEpìfodio  di  Erifile  che  racconta  l'avventura  dèlie  donne 
di  Lemno  ,  onde  dà  occafione  alia  morte  di  Archemoro  che 
dà  motivo  a' giuochi  Nemei  .11  fine  pofticcio  è  che  dopo  la 
morte  de' Fratelli  le  donne  Argive  vanno  a  Tefeo  per  feppel- 
lire  i  cadaveri. 

Prefa  aftraitamente  la  cofa,  egli  è  vero  che  v'è  nel  Poema 
un'  apertura  e  una  coda  .  Ma  quanto  all'Epifodio  ,  come  la 
marchia  dell'  Efercito  è  propriamente  nel  mezzo  del  Poema 
ove  refta  fcena  vuota  ,  il  Poeta  non  ha  potuto  riempirla  fé 
non  con  un  Epifodio  da  cui  prende  occafione  di  più  informar 
il  lettore  del  valore  dei  (ette  Capitani,  d^' quali  non  avea  da- 
to fé  non  il  carattere  generale  allora  che  fi  erano  moifi  .  L' 
Epifodio  in  oltre  tiene  affatto  del  carattere  dominante  della 
•Tebaide,  cioè  la  violenza  .  Per  moftrare  in  tutte  le  fue  cir- 
coftanze  gli  effetti  dell'  odio  il  più  violento  ,  oltre  quel  de' 
Fratelli ,  accende  il  Poeta  per  ragion  dell'amor  venereo  l'o- 
dio nelle  donne  di  Lemno  contro  i  mariti,  e  dà  per  effetto  le 
morti  degli  flelfi  mariti  e  de' figli;  il  racconto  che  ne  fa  Eri- 
file  produce  la  morte  di  Àrchemoro,  e  quella  produce  gemi- 
ti, urli,  vendette,  difperazioni  nella  Reggia  diLifimaco,  on- 
de fi  paifa  da  violenza  in  violenza,  e  così  l' Epifodio  è  lega- 
to per  quefta  parte  a  tutto  il  refto  della  paffione  della  Te- 
baide . 

Non  è  dubbio  che  l'azione  è  terminata  alla  morte  dei  due 
Fratelli .  Ma  non  era(  egli  necefTario  per  moftrar  maggiormen- 
te l'ecceffo  dell'odio  loro,  ed  i  danni  che  avca  cagionato, 
far  che  Creonte  con  quella  legge  tiranna  ordinale  che  i  ca- 
daveri degli  Argivi  reftaflero  infepolti?  Ciò  dà  luogo  all'Epi-  * 
fodio  di  Argia  e  di  Antigona  che  nel  metter  fui  rogo  d' Eteo- 
eie  il  cadavere  di  Polinice,  dalla  divifion  della  fiamma  cono- 
fcono  che  I-odio  de' Fratelli  durava  ancora  dopo  la  morte. 

Per  intender  la  necefiità  dell'  altro  Epifodio  convien  riflet- 
tere ali'  idee  che  i  Pagani  aveano  fulle  fepolture  de' morti , 
principio  dell'  umanità  ,  come  prova  il  Vico  nel  fuo  dotto  li- 
bro •  Terminar  il  Poema  con  quefti  cadaveri  infepolti  che 
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woftravaoo  T  effi^ttp  il  fHx  tr^^o  e  U^piii  Éanguinofo  dcH^ 
cmph  gucrr^o  j:ra  dpro»  e  dpvcafi  con  rÉpifodiopìctofo  foi* 
levar  il  lettore,  temperando  l' orror dei  filoc  eoa  la  gitiftizia  « 
Ja  clemenza  di  Tcfco. 

Meglio  $  intenderà  queAa  coQvenienza  dai  maneggio  delle 
falTioni  che  dopo  il  ntirabil^  e  il  vcrìfitnile  fono  da  confidi.^ 
rare.  Quelle  fono  l'orrore,  il  terrore,  e  la  compaffione,  tre 
fpccìc  di  triftezza  variamente  modìBcata  «  Senza  diffonderci 
fyìh  nat4ara  di  queAe  paifioni  ,  riguardo  al  feotinaetito  dell'ai 
Alma,  la  compaflione  piace  più  (ciò  s'intende  fuori  dell' opi* 
nionc  del  danno  proprio  )  che  il  terrore  e  l'orrore  .  Perchè 
fvejla  compaffione  Tahima  opera  più,  e  non  fente  quella  vio- 
Jijn^a  che  lariftrioge  e  contorce  nel  terrore  e  nell'orrore.  Vi 
/^  è  a<>€he  di  più  n^Ua  compaffìoae  quel  diletto  obbliquo  di  cui 

parla  il  Cade] vetro,  poiché  nel  compatire  le  miferie'altrut  fen^ 
{iamo  la  noftra  umanità,  e  tacitamente  ce  ne  rallegriamo.  li 
icrrorc  è  più  grato  dell'  orrore  ,  perchè  nel  terrore  V  anima 
Ila  più  di  moto,  e  aell' orrore,  di  cui  il  colme/  è  loftupore^ 
fi  perde. 

I  Tragici  Greci  cercarono  di  deftare  non  meno  della  com- 
paffione  il  terrore  e  l'orrore.  Per  preoiler  uno  di  tanti eiem«> 
pj,  qual  oggetto  può  far  più  inorridire  di  una  figlia  che  ani- 
ma ilf^Vatello  a  pugnalar  la  Madre  che  grida  foccorfo  ?  Aigri- 
jàì  <ii  Clicemnenra  cui  Orede  fcanna  ,  grida  Elettra  net  Tea* 
irò:  Colpi/ci^  né  aver  pia J  ;  ella  non  n^ ebbe  per  ncftro Padre: 
voci  orribili  in  yna  Figliuola  .  Sofocle  tempra  T  orrore  col 
\  dir  la  cagione  della  Tua  vendetta  ch'era  quella  del  Padre.  Som^* 

mo  fu  r  arti6zio  de'  poeti    nell'  intrecciare   le  paffioni  .  Ma 
fopra  tutto   ebbero  gran  riguardo  che   la  compafTione.  come 
più  grat^  all'anima,  dominaflì^  fui  terrore,  eqiiefto  full' orro- 
re. Quel  che  più  ci  piace  nell'Iliade  è  1' apparecchio  jc  le  cir- 
codanze che  accompagnano  nel  fatto  e  dopo  il  £itto  la  mor- 
/te  di  Ettore.  Nulla  è  certamente  di  più  tenero  dell'addio  che 
/  àÌL  ad  Andromaca  t  dei  preghi  di  Priamo  proftrato  ai  piedi  d* 
Achille  9  dei  pianti  d' Ecuba  ,  d' Aodf omaca  e  d' Elena  ftefla^ 
allora  che  il  cadavere  di  Ettore  en^ra   in  Tro^a  .   Dair  altro 
lato  tutto  ciò  che  accompagna   la  difperazione  di  Achille  è 
orribile •  Orribili  fono  i  fuoi  urli  e  gemiti,  orribik  iJ  modo 
con  cui  lega  il  cadavere  d'Ettore  al  carro,  «Io  ftrafcloa  in- 
torno Troja^  orribili  i  facrlfizj  che  fa  a  Patroclo^  fcaonando 
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quc' giovanetti  ;  orribile  finalmente  il  combattinicrTCo  ch'eg  i 
fe  col  fiume  ;  e  combatte  cogli  Dei ,.  cogli  Uomini ,  cogli  E* 
lementi . 

Temperatìffima  è  la  miftura  delle  tre  paflionì  in  Virgilio  • 
La  compaflione  domina  nel  quarto,  ma  non  lafcia  d'eflér  in- 
trecciata 0  nel  quarto  e  nel  fecondo  col  terrore  e  coìr  orro- 
re,  che  arrivano  al  colmo  ove  la  furia  iftiga  Torno,  Amata 
s'uccide^  e  la  guerra  e  l'afledio cominciano;  ma  in  mezzo  a 
tanto  tumulto  qual  compaffione  non  rifvegiia  nell'  anima  il 
cafo  di  Nìfb  e  di  Eutìalo,  e  la  morte  di  Fallante  ? 

Stazio  ha'>egregiamente  intefa  V  arte  di  ben  intrecciare  le 
paflioni^  e  quel  eh' è  mirabile  y  egli  ha  riufcito  egualmente  nel 
mtwvere  il  terrore  e  Terrore  come  la  compaffione  .  L'Infer- 
no due  volte  aperto 9  la  prima  per  rincarato  di  Tirefia,  la  fe- 
conda quando Acnfiarao  è  ingojarovivo  tra  T ombre,  fono  or- 
ribili; la  morte  di  Amfiarao,  di  Tideo,  d(  Ippomedonte  han- 
no differenti,  gradi  di  terrore  e  d' orrore  :/fi  fcnte  iniereflc  per 
Amfiarao  a  cagion  della  virtù  }  V  innocenza  delP  Augure  Ip- 
pomedonte fa  più  terrore  che  orrore ,  perchè  è  coftrecto  a 
combattere  conora  gli  Dei;  compalfionevole  affatto  è  la  mor- 
te di  Partenopeo >  la  morte  di  Tideo  è  tutta  orribile,  e  il  Poe- 
ta fa.fentirne  Torrore  colla  fuga  di  Minerva  e  di  Marte;  ma 
nulla  v'è  di  più  artifiziofo  dell' economia  con  cui  prepara  la 
morte  che  fi  danno  i  due  Fratelli.  Riduce  Tono  e  l'altro  pri- 
ma al  colmo  della  difperazione  e  della  rabbia.  Polinice  dopo 
la  morte  de' Capitani,  e  la  disfatta  dell' Efercito ,  s'abbandona 
alla  difperazione  eh' è  quella  fpczie  d' onnipotenza  umana  per 
coi  tutto  s' intraprende  e  tutto  fi  può  ;  e  disfida  il  Fratello  a 
battaglia  .  Eceocle  dall'altra  parte  ,  ^ctri  non  manca  fé  non 
la  nporce  di  Poiinice  per  il  ficuro  po(Ki|o  del  Regno,  accetta 
la  disfida^  qui  una  Furia  non  bada;  wc\c  vogliono  due,  né 
bafta:  per  U  tenerezza  del  fangue  difcenoe  la  Pietà  dal  Cielo, 
ma  finalmente  l'odio  la  vince,  i  Fratelli  combattono  ,  vieta 
Giove  agli  Dei  mirar  l'empia  azione  ,  Edippo  fieffo  fi  com- 
move,  Anciganagrida,  Giocafta  fi  dà  la  morte,  cade  un  fra- 
tello ferito,  fi  finge  morto  e  con  fraude  trapaffa  il  cuore  detf 
altro  che  gli  cade  fopra  .  Quali  orrori  ,  e  qual  preparazione 
nel  Poeta  ? 

Ontoieffi  altri  gradi  di  paffiionifparfi  per  laTcbaide^  vedia- 
mo akunl  tratti  deftinati  poramence  alla  compaffione.  Primie- 
ramente li  Poeta  la  fa  cader  tutta  fuUe  femmine  5  ogjgetto  na- 
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turalmente  compaffionevolc  per  la  debolezza  del  feflb  e  mol- 
to più  per  le  virtù  che  loro  dà.  I  piaoti  d'Argia  e  diDeifile, 
cominciano  ad  incenerire  il  lettore  per  la  difgrazia  di  quelle 
due  Principefle  condannate  fenza  colpa  dal  dettino  a  fpofare 
snadti  così  inquieti  e  fanguinarj  .  La  pietà  d'  Ififile  verfo  il 
padre,  la  morte  d' Arcliemoro,  la  difperazion  della  madre  con- 
tinuano la  paffione  cominciata  che  fommamente  crefce  daldi- 
fcorfo  tenero  di  Giocafta  .  Gli  affetti  teneri  d*  Ifmene  per  ii 
fanciullo  Ati  deftinatole  fpofo  ,  quei  della  madre  di  Creneo  , 
e  della  madre  di  Partenopeo,  cui  s'unifce  la  compaflione  (vc^ 
gliata  dalla  morte  di  Meneceo  quanto  non  intereflfano  i  ma 
nulla  è  più  tenero  del  viaggio  delle  Matrone  Argive,  e  dell' 
agnizione  d' Argia  e  d' Antigona ,  la  compaflione  Svegliata  dal- 
le quali  arriva  al  colmo  allora  che  fono  condannate  alla  mor- 
te così  ingiuftamente  da  Creonte  ;  quando  Stazio  non  avcffe 
avuta  altra  ragione  del  viaggio  di  Tefeo,  che  per  liberar  quelle 
due  Principeflfe,  non  farebbe  poco  confi  derabìle . 

Seguono  i  caratteri  e  i  coflumi  .  Il  carattere  dominante  è 
rodio  de' due  Fratelli  ,  nato  dall'invidia  e  dall'ambizione  9 
nutrito  dai  fofpetti,  e  dalle  fperanze,  dalle  collere,  dai  timo- 
ri .  Ma  quell'odio  ha  diverfe  qualità  in  Eteocle  eh' è  di  cuor 
vile  e  maligno,  ed  in  Polinice  in  cui  vicn  temperato  da  un 
cuor  tenero  e  generofo. 

Eteocle  contro  i  patti  non  vuol  ceder  il  regno  al  Fratel- 
lo. Appena  intende  il  fuo  rporalizio,«che  teme  la  potenza  e 
la  vendetta  del  Suocero  e  del  fiero  Cognato  .  Impegna  il  Se- 
nato e  il  Popolo  nella  fua  caufa  coi  pretefti  del  fuo  maggio- 
rato e  pofleflb  primo  del  Regno.  Non  può  fofTrire  le  lodi  del 
Fratello  ,  non  ode  ragioni,  non  vuol  trattati  di  pace  ,  cerca 
d'alTaflinar  l' Ambafciadore  ^  confulta  l'ombre,  non  teme  i 
finiftri  augurj ,  fi  difpone  alle  guerre  ;  efulta  malignamente 
per  la  morte  de' nemici,  ringrazia  con  Inni  gli  Dei,  vieta  le 
fepolture  ;  accetta  I9  disfida  del  Fratello  ;  e  gioifce  penfando 
di  portargli  la  fpada  al  cuore,  vedergli ufcir  l'anima  e'I  fan- 
gue;  è  inflleflihile  alla  tenerezza  e  alla  pietà;  con  fraude  am- 
mazza il  Fratello. 

Polinice  ha  le  ftefle  paflioni  .  Or  l'abbatte  il  timore,  or 
la  fperanza  il  folleva  ,  or  la  collera  il  trafporta  ;  defidera  la 
vendetta,  fi  fa  tutto  fàcile;  confida,  e  promette  in  breve  al- 
la moglie  che  farà  Regina  in  Tebe  .  Abbraccia  la  Madre  9 
ilringe  al  feno  la  Sorella  ,  ila  in  dubbio  k  debba  obbliare  il 
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Rcgné..  Ma  però  li  armiecmtra  UPàtth^  ed  inalzato  da  una 
fperaia  vittoria  ii  mette  in  atto  d'uccidere  il  Fratello. 
:  ki  quefti  due  caratteri  fi  dipinge  tutta  quanta  è  la  paffione. 
dell'  odio  V  e  pare  che  il  Sig.  de  la  Chambre  a'  abbia  prefi 
tutti  i  tratti  da  Stazio. 

L'odto  è  in  due  foggetti ,  ma  diverfificato  dalle  diverfe  lo- 
ro nature  é  S'eftende  poi  mirabilmente  per  varie  qualità  ,  e 
per  gradi  igtt^ltci  perfqnaggj  ddl  poema  .  Per  far  contrailo 
ai  carattere  d'Eteodc  vVÌle-,:oftinaco,  e  maligno  ,  introduce 
in  Tebe  due.  caratteri  géncrofi  »  cioè  |li JVlcnone  e  di  Mcne- 
ceo;  l'on  e  If  altro  incontra  la  mone,  maMenooe  per  difpe- 
razione  della  Patria  ^  Meneceo  per  magnanimità  di  falvarla  . 
Creoote  è  malvagio  quanto  Etèoclè;  fi  mitiga  quefto  fuo  ca- 
rattere per  il  dolore,  della. mone  d'un  figliuolo  sì  gencrofo. 
Ma  r^fta  ancora  odiadffilno  per  1'  ultimo  cditctt  che  vieta  il 
feppeliire  i  cadaveri,  e  per  la  condanna  delle  due  Priadipcfic  a 
cagion  d'un. ano  pictofo.i  ,    . 

Polinice  jitrova.de' fimiiitM  gli  Argivi  udla  fierezza  $  di\ 
è  Tideo,  con. cui  prima  combatte,  poi  fi  jtringe  in  amicizia 
tale  che  >&jdiirpei'a  alle  fué  ferite  e  alla  fua marte.  Tidcofpi- 
ra  per  tutto. rabbia  ,  quando  parla  ad  £ieqcle  ,  quando < com- 
batte ineir  imboccata  *,  quando  gareggia .  ite'^iuocbi  '  e  !  quando 
ia  tanta  ilrage.aei  camipo,  e  quando  chiede  :la  teda  diMena*^ 
lippo*  che  r  saiex'kikafu  Tutto  concorda,  boi  Fratricidio  cìv^>  *" 
àvea  fatto*  ■      '  •-'     '^''>  ^>-^  -:        r''.  •••••..' 

r  II  Re  Adrafto  iag^o.  e  .moderato  xo^li  ofpiti,  ne' giuochi  ^ 
ne'vìaggìf  nel  campo  ^  ha: della  fleffibilità  f  dubbiezza  delca- 
ratiere di^ Polinice.  'Vorrebbe  e. non  vorrebbe,  la  guerra;. fé? 
condaGfocafta  niel  lafciar  che  Polinice  compon^fi  coi  Fratel- 
lo ^  e  vu^le  fturbare  il  duello  de' Fratelli.;  il     > 

In  AnfiaràO'iuato  è.  venerabile  .ed  amabile.*  Non  vaalcais^ 
pò  (e  npn  per  il  .tradimento  della  moglie;  in  tutto  moftra  il 
fuo  valore;  Apollo  fteffo  gli  guida  il  cocchio.  Intrepido  quan- 
do la  terra  l' inghiotte,  ferva  la  fua  dignità,  parla  a  Plutone 
con  tanto  cora^io,  che  a  quello  perfonàggio  intuua  la  guer- 
ra l'animò  fi  àffintfona. . 

Ad^Anfiarao  intieramente  oppofto  è  Gapaneo  feroce  ed  «m«: 
pio;  ein  At]go,  quatndofpnezza  ^gli  auguri ,  ie  ne'giuochi  quasr 
do  vuol  uccidere,  il  campctitocr^  e  nell'affediò.  di  Tebe  alilo-' 
ra  che  héftemmiat  contco  gii  Dei,  e  non  paventa  fulmiiie  uè 
morte .  Stazio  gli  dà  vizi  corrifpondenti  alla  fua  gigahtefa( 
Tomo  II.  ff  ftatu- 
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Ottura.  Ippbmedotìte  e ì%tlcBQp»> uiiereftim^  ^r  il 

valore  €be  moftra.  nel  combatrìmento  ikl  Fiume  i  l'aicso  per 
la  beltetza  così  amabile  ,  e  par  la  tenerezza  delia  .madre  ,  è 
per  il  foccorfo  di  Diana ,  é  por  le  parate  dette  ^lo  Scudrero 
morendo,  e  per  l'innocenza  di  tutti  i.fuoi  eofiumu 

Tali  fono  i  caratteri  de^pevfooagg;  deiia  Tebaide.,  e  raccor- 
do loro  è  molto  armonico  ,  fé  &  confiderà  come:  il  cajrattere* 
di  Polinice  fi  combina  in  pairte  con.  quellp  d;  Mr^fto  »  e  i« 
iurte  eòa  quel  di  Tideo  yk  carattere  d'Anfiarao  è^  oppofi^ 
2Ìone  con  quello  di  Capatico  ,  e.  la.  ìofo  diftanza:  ò> rietBf ita 
da  due  caratteri  che  graduano  T  uno  edfaltro^  pecchie  la  ve* 
nerabiliià  d'Anfiarao  fi  combina  coiraikiabiiità  di  Pbrteaopeo ^ 
e  la  ferocia  di  Capaneo  coi  valor  graunde  d' ippooiectoiitei. 

Il  P,  Boflu  chiama  moftruafo<  il  cafaitere  di  Capwoo  ;  ma 
non  s'avvifa  che  i  poeti  hanno  gli  ^llefiì  dtiiti  che  gii  Scul- 
tori ,  che  fatfno  Taltw  flatùe  e  ^arq  cojafiali  per  accrefcere 
la  dignità  e  lo  fpavenro  di  ciò  che  rapprcfentano. «.Tutto eoa- 
fide  oeU'  oflervar  giùflie  le  ^rojporzibni  e  coavesevoll  di  re- 
fio  ;  or  il  cacanere  di  Capaned  ò  tutta  proporziociato  ia  fé 
fle£fo,  né  disdice  pofia  coll^ioomanità  di  Tideo  9  call-ingoid-* 
Mento  d'An^airao ,  col  comìbatitifxieiitq^d'  Ifpomedonjte  »  col 
dtfello  de'^ue-Fràttìli,»  cai  «(riftanor;dup  futle.  Il  Cupaneo 
di^  Stazio  fa  fenza  ddbbio  il  mqddlp^^  ^  -Lucifero  di  Qaate  » 
dtfl 'Rodomónte  ddlVArioftou,ie  deirAixasÉto^^  Taflb.  Né 
Lucifero  disdice  in  Dante  confrontato  coli  altre  immagìtti  dell' 
Inferno  ^  né  Ródomoiìiraccoif Orlando»  ^c  Vvptàk  ,  SaAripainte  , 
tA  Argante  con  Rinaldo  e  l^iicredii;  .'Xtùftrqocfti  Eroi  j^ntay* 
cóle  luperiori  airumaiiità:  k qgeaìidc  arte  de'Poeti  èd'incta-' 
dnrre  tióa  cii^i9#aqKn  di  >lbniic  che  illèttdreiicilmeoieaccor- 
da,  fenza  accorjgerfi  cke^^fia  leòoddlice  ad  accordarne  uft': 
ftkra  niaggioW'V^  nuconfegoefiza.  di  quella  v  c^  cos^  di:  oaravi- 
gKa  iiK  Maraviglila  fi  conduce  ^nafcruinraeo,  ina  aon  piacere , 
come  fi  trovai  neli^Ariofto  a  marafviglift» 

ReAerobbe-da  confidefare  quei  caratteobangofeiofi.  delie  d39« 
ne^  e  gli  altri  degli  Dei  introdotti  nel  f oeva .«  Ma  'di  qiueftt 
s'è  detto  nell'articolo  del  mirabile  ,  .dt  qadU  nell'arikòlo* 
dette  -palSoni^  QuaQtd  a^'coftomi'eftrinéici.dM  il  poetàiktAn- 
dedKgriftorici',  dai  cofoiogr^y  o  che  veifiuiQ  sur  i  governi  » 
filile  ceiimoiUe  de'  popoli  ',  come  ppre  ddi  paefi ,  dea  fifinal 
ec.  ft  può  coHfultare  ainpU  cbnmeatM;  che  a  Scazioi  &itono» 
Alti:-"  r  i\j  ' 

An- 


Anche  circa  rcfpreflione  o  l' elocuzione  ,  che  confifte  ne' 
difcorG,  nelle  defcrizioni  ^  «ile  j^oroparazioni ,  nelle  fcnten- 
zc  nelle  figure,  ne' detti  memora'bili ,  e  neU' altre cofe,  par- 
lano a  baftaozaii  màcltei  ddr4jie  ve  feUtfteflì  commentato- 
ri Circa  lo  ftilc ,  in  generale  fi  oflerva ,  che  Stazio  è  imitato- 
re più  d'Onvccacbeadk  Vicgiiio  ;  è  *bt)0»(4afiw:!nclle  defcri- 
zloni  e  nelle  amplificazioni;  ma,  come  Ovidio,  difcende  trop- 
po al  mimitii^,  nnlfesadite  ftrtM  aniplificarc  ,  e  tropp<^'ira- 
fporcac  fi  lafcik,xliir  jnN?«^ft  «Jeila  i"u«  ftn«af»a,.  G*sìf  m  lui.i 
•  Epico  che  deve  dSér  «wftofo  «4  eguale, <l«g«cr4  in  Urico; 
knarràzione,  chis' «deve,  andar  ftguente>,  troppo  fpclfo  «;  fca- 
«a  propofixo  è  intcrrojia.daile  apoftrofii  dalle  jniorpogizjoni., 
dalle  ciclamazbni .  «Contuttociò  non,  pti^tiegarfitshe.  Ma. ab- 
bia ddte  defcfiaioni  eleganti ,  e  dei  difcoffi  nw)lito  propoiraia- 
narì  alle  oaflìwii,  Jtì  <pea&esi ,  alle  ciwoflanM  .  Nelle  fimili- 
uidini  poi ,  fieno  quelle  loiie  dalle  cofe:  inanimate.,  o  dalle 
paffiotn  degli  animali ,  o  dai  confronti  di  altri  aatichi  Eroi , 
Stazio  è  Omerico  affatto,  «1  in  «oUc  .originale.  ;      ; 

Su  aieftc  materie  awca  preparaù  il  Sig.  A^5  ■Conti  dei 
materiali,  ma  non  ha  loro  dacolòro».  E^ui  finifce,cid  chp 
fi  è  potuta  raccogliere  ne'  fuat>fcfiui.iii.««tt«r4>  alla  Pocfia 
Latina . 


i»:»i'i  Iti.   • 
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i  ;  il'         f  ■■         •■••."  •».•>•.••        •/'*  1    '  .     ■ 

-;  •• ,        •  ■-    fi  -  vili*.  •  -  •■■  ■-'  :  ....••■•  . 
t>   I    S    co  SiiS   ó  >. 
Sopra  LA  1ta?liai4a  Poesia  .  '         ,     . 

IN  on^difcorfo  diretto  alTIUiiftre  Accademia. di  Firen:te  i  e 
mòtto  imperfetto  (ino  ad  un  iegno  ,  il  Sig.  Abate  Conti 
intendeva  moftrare  ,  4}ùali  folTero  generalmente  le  Poefie  de- 
gli Bbrtfi^  degli  Egizj,  de' Greci  9  de' Latini ,  e  ^egl' italiani  ^ 
Scendo  vedere  con  qitefto confronto^  come  T  utilità  e  il  pre- 
gio della  Poelia  andò,  fcemando  a.  mifura  eh'  ella  pafsò  di 
iiascione  in  nastone*  (ino  a'  Latini  >  inferir  volendo  per  con* 
•clufione  che  aU;a  Poefia  Italiana  eileodo  foi;tito  nel  fuo  pria- 
:cifio  in  Dante  d'eifere  ftata  e  nell'oggetto  e  iiel  fine  la  più 
fublinM  e  la  piti  utile  di  quante  mai  fìoriifero  tra  gli  autori 
profani,  è  neceflTarìo,  fé  vuolfi  {lerfezionarla^  ritornare  al  fuo 
primo  iftiruto^  eh' è  di  proporre  in  maniera  dilettevole  laFi- 
lofofia^e  le  fcienze  «  Ecco  pertanto  com~  egli  nel  difcorfo  va 
efponendo  le  principali  «Epoche  e  le  varie  vicende  della  no* 
Ara  Poefìa. 

9,  Terminata  ,  dice  ,  con  la  lingua  de' Latini  ancora  la  lo- 
„  ro  Poefia,  qualunque  fofle  l'origine  e  il  progrefTo  della  lin- 
99  gua  Italiana,  Dante,  il  quale  fiorì  dodici  Secoli  almeno  do- 
„  pò  Augnilo  ^  fencendo  la  forza,  e  la  bellezza  d'una  lingua 
^  ancor  rozza  ,  1'.  applicò  non  a  perfeziòttare  il  Romanzo  o 
,9  la  Poefia  aitiatoria  ,  non  ad  adula/  i  Principi  del  fuo  tem- 
„  pò  9  ma  a  fpiegare.nel  modo  più  poetico  quanto  v'era  di 
^  più  fublime  e  nàfcofto  nella  Teologia  rivelata  e  nella  Fi- 
9,  lofofia  Scolaftica,  ponendo  per  bafe  il  llftema  della  Monar- 
„  chia  da  efiò  ideata  ,  e  individuando  i  gradi  delje  pene  e 
„  dei  premi  dovuti  al  vizio  e  alla  virtù ,  fecondo  i  principi 
,,  del  fuo  fiftema.  Io  per  me  credo,  che  dai  Libri  della  Scric- 
9,  tura  9  che  fi  chiamano  poetici,  i  Salmi  ^  la  Cantica  ^  le  Pro- 
5,  fezie ,  r  Apocaliffi ,  molto  più  che  dagli  autori  profani  ,  ri- 
,9  cavaHe  lo  fpirico  e  il  metodo  della  Poefia  di  cui  ci  lafciò 
9,  il  primo  efempio  •  Quando  attentamente  s'efamina  la  fua 
5,  Comedia,  non  fi  trova  tra' Latini  o  tra' Greci  alcuna  com- 
9,  parazione,  fia  nel  luogo,  fia  nel  tempo,  fia  nell'azione  i- 
si  mitata*  La  fccna  di  effa  non  è  minor  di  tutto  il  creato ,  e 
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9,  dcl^ntiero  iifténìa  del  mondò.  Poiché  dal  centrò  della  ter- 
99  ra  egli  trammina:  per  gradi  fino  a' pianeti  9  e  da  quefti  alle 
„  ftelle  e  al  di  là  ;  e  per  dar  unità  alla  fcena  ,  ciò  che  noà 
9,  è  ftato  oflervaco  dai  commentatori ,  facendo  Lucifero  di  una 
9,  fterminata  ftatiira9  per  accennare  la  quale  Milton  gli  diede 
99  uno  Scudo  eguale  ai  difco  della  Luna ,  idea  tolta  da  Virgi* 
9,  lio  9  Dante  àccrefce  in  guifa  la  mole  del  fuo  corpo  9 
99  che  cadendo  col  capo  in  giù  9  dalla  parte  della  Zona  noa 
9,  abitata  sloga  tanta  terra  ch'eleva  la  montagna  del  Purgato- 
9,  rio^  la  quale  fi  va  acongiugnere  co' pianeti.  La  ZonaTor- 
9)  rida  creduta  non  abitata  a' tempi  di  Dante  9  accrefce  la  ve- 
9,  rifimigliani^a  del  fantasma  poetico  ;  e  la  gradazione  degl^ 
99  fcaglioni  della  montagna  del  Purgatorio  9  non  è  menonfi-^ 
9)  rabile  che  quella  de' giorni  e  delie  bolge  dell'inferno^  ove 
99  tutto  fi  mifura geometricamente  9  e  compone  un' archi tettu- 
99  ra  taiito  più  mirabile,  quanto  più  orrida.  Il  Mazzoni  pro*^ 
99  va  a  lungo ,  che  quefta  Comedia  non  è  che  una  fpecie  di 
99  fogno  eftatico.  Ma  quali  ne  fono  le  azioni?  divifì  i  vizj  e 
9,  le  virtù  ne'lor  gradi  ,  e  individuati  quefti  nelle  perfone  9 

-  99  che  il  fiftema  della  Monarchia  vuol  falve  o  dannate  9  allb- 
9,  gna  loro  con  immagini  fantaftiche  corrifpondenti  all'  indi« 
99  viduazione  del  grado  le  pene  ed  i  prem). 

-  9,  Come  di  tutto  quefto  eftatico  Viaggio  9  la  Poefia9  1^  F^* 
99  iofo^a  Morale  ,  la  Teologia^  rivelata  9  ne  fono  le  guide  9 
99  egli  le  perfonifica  in  Virgilio  •  in  Catone  9  in  Beatrice  9  e 
99  dà  r  efempio  della  Pocìia  o  della  Creazione  allegorica  la 

.99  più  fubiime  che  mai  fia  caduta  in  mente  umana  •  Che  il 
99  Sig.  Adiiibn  .  vanti  pure  il  poema  del  Paradifo  perduto  di 
9>  Milton  9  come  lin  poema  a  cui  nulla  può  compararli ,  poi» 
V  che  in  bellezza  non  cede  all'Eneide,  ingraodezza^ali'Ilia* 
99  de,  in  novità  alle  Meumorfofi  ,  i  poemi  più  pregiati  che 
,9  ci  reftanò  degli  antichi;  tutto  fia  vero:. ma  Milton  ha  la- 
99  vorato  il  fuo  poema  fulie  ilorie  e  tradizioni  rimafteci  ;  là 
99  dove  Datite  tutto  ha  tolto  dalla  propria  idea  9  creando  il 
99  luogo ,  il  tempo  ,  le  azioni  ;  e  quel  eh!  è  prodigiofo  ,  lad* 
99  dove  leggendo  Milton  tutta  la  maraviglia  xermina  con  la 
99  lettura,  perchè  tutta  fi  confina  all'intelligenza  de' fatti del« 
9,  la  Scrittura  9  i  quali  feco  non  portano  che  le  allegorie  lo- 
9,  To  connaturali  ;  all'incontro  più  che  s'  interna  a  fvelare  i 
99  fenfi  della  Comedia  di  Dante  9  più  quefti  multiplicano  9  e 
9)  tutto  ciò  che  ne  ha  dcuo  il  Mazzoni  e  i  comentatori  ,^ 
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,,  Xkou  b»ft»  pel^  difeoptire  he  le  tliufioDi  fadricbe  ^  ne  fó  po- 
,,«  litica  ^  aè  le  iniftìche,  e  moho  meno  ie  puotbnditàdeirJNr' 
wf  te  poeUca. 

^  „  Tale  e  fiato  il  primo  Poeta  della  Lingua  Italitna  ,  e  fe  fi 
,,.avefie  ,  coise  oflerva  il  Gravioa,  fqgaico  l'ampio  campo  che 
9,,  avea  aperto  ai  poeti  fuoi  fuccelTori ,  la  poeiia  Italiana  avrebbe 
„  più  fublimità  della  poefia  Egizia,  Greca  e  Latina,  fetiza  aver 
„,  alcun  di  quc'difetci  che  neceflatiamoote  v'  tncroduccva  £a  (ù< 
,,.'PerftizÌQDe  e  rioienofTe. . 

-H  M4  il  Petrarca,  il  quale  fiorì  nel  Secolo  di  Dante,  adercaca^ 
9,  forfè  dall' ftpplauib  che  aveano  le  canzoni  amorofe  dIe'Proreik- 
9,  zaii,  tra' quali  lungamente  vide,  e  (limolato  dall' amore  di  Lau- 
9,  ra  donna  al  pari  bella  che  oncfta^  riftrinfe  a  quella  fola  paf- 
99  fione  r  Italiana  Poeik 9  e  .rifervò  le  cofe  eroiche  e  fcientifiche 
99.  per  la  Pobfia  e  per  li  prqCa  Latitia  .  Nelle  due  lingue  egre- 
99.  giameiHe  riufcì,  perchè  egli  £  confiderà  quafi  il  primo  fi- 
99  ftaur^tore  dell*  eleganza  della  lingua  Latina  abolita  per  non 
99  dir  ellinta  parte  dalla  barbarie  de' termini  9  parte  dall' afFetta- 
99  zione  d'uno  flile  declamatorio. i Nelle  Tue  profe Latine,  ilPe- 
99  trarcarìnovò  il  gufto  delle  cofe  morali  di  Seneca  0  d'altri  an« 
99  ticbi»  e  per  il  fuo  PoemaLaiino  dell^  Affrica  9  il  Taflb  lo  prc- 
99  ferifce  nell'  invenzione  e  nella  dirpofi«done  à  Stazio  e  a  Silio 
99.  Italiico*  Molti  crederono,  che  da quefterOpere  il  Petrarca  /pe* 
99.  raflSe  r  immortalità  dei  nome  9.  e  che  le  fuePoefie  voleri  non 
99  follerò  altro  che  un  efperimento  della  fua  abilità  nella  lingua 
99  Italiana,  ed  un  ozio  dilettevole  degli  ftud>  ferj;  ma  non  èfa* 
99  cile  il  perfuadercelo9  allora  che  diligentemente^  confiderà  eoa 
99  qual  indufliria  egli  applicò  ciò  ch'effi  chiamavaao  idee  Placo- 
99.  niche  a  purgare  e  nobilitare  lapaifion  dell'amore.  Egli ofler- 
99  vò  che  J^ante  trafportò  dall'  intimo  feno  della  :Fi]ofofia  ,  e 
99  deir  altre  Icienze  ,  molti  termini  9  e  molte  idee  9  che  non 
99  tanto  recavano  feco  di  novità  quanto  di  difficoltà  9  come  dice 
99  il  Taflb9  né  tanto  di  maeftà  9  quanto  di  ofcurità  e  d'orrore  , 
99  maifimamente  perchè  i  concetti  erano  veftiti  delfe  lor  prò- 
99  prie  voci  mefcolate  da  Dante  9  o  Mse  etezione  ^  o  oeceifiià 
99  della  materia  trattata^  tra  i  fióri,  onde  è  adorno  il  £qo  Poe- 
99  ma  .  II  Petrarca  fcelfe  i  concetti  più  puri  9  candidi  9  gcavi  9 
99  ed  arguti  9  e  fcelfe  le  veci  le  più  gentili  ,  e  più<delic4te  90 
99  più  loavi  ;  onde  nelle  fue  Poefie  ,  tutto  ha  non  fola  dei  fa* 
99.  ero 9  del  venerabile,  ma  del  gentile  e  del  delicato:  da'Plato- 
)9  nici  tolfe  non  de' più  difficili  ed  ìncognici  a&tti  >  ma  de'pijj 

99  faci- 


^  bcWi  t  limitali,  più  tofla  dà^limitari  che  dal  centro  della FL-. 
„  ìo(q6mìì  ma  cqq  canta  modcfiia  e  cosi  parcamente  odia  !\)c- 
„  fu  gli  irafporiò  ,  con  lant'anc  gH  temperò,  di  tali  fregi  IL 
jy  ve(U  ed  adornò  >  che  pajono  non  foreftieri ,  ma  naturali  deir 
^  k  Poefia.  Tutto  quefto  Audio  fenza  dubbio  fu  una  confeguea^ 
jf  za  d' aver  ben  inrefo  9  che  ti  Poeta  deve  diiettare  ,  o  perchè^ 
,f  il  diletto  fia  il  fuò  fine  9  o  perchè  fia  mezzo  necclFario  adtn-*- 
99. dar  ii  giovamento»  li  htioo  Poeta,  dice  il  Taflb ,  non  è  co* 
9,  lui  che  non  diletta  ^  né  dilettar  fi  può  con  que' concetti  che 
99  recano  cUfficoltè  ed  ofcorità  9  perchè  neceffarìo  è  che  i*  Uo<r: 
9^  nio  affiuichi  la  àiente  intorno  T intelligenza  di  quelli;  ed  eA 
99. fendo  U  fatica  contraria  alla  natura  degli  Uomini  e  degli 
9»  Dei  9  ove  fatica  fi  trovi  9  ivi  per  alcun  modo  non  può  dilet* 
99  to  ritrovarfi  .  Così  fecero  gli  amichi  Poeti  9  Pindaro  9  Saffo  9 
ji  Anacceoote,  Omero 9  Orazio 9  Tibullo 9  e  Catullo;  ed  il  Pe< 
99  irarca  ftudiaodoli  ricavò  da  loro  la  vera  indole  della  Poefia 
9i  Italiana  ,  e  tolfe  dalla  paffion  deir  amore  tutto  ciò  che  avea 
9,  di  rozzo  e  di  vile  nelle  Poefie  de' Latini  9  elevandola  air  idee 
99  Platoniche  cosi  morbtdamentr  maneggiate  9  e  felicemente  ap« 
,9  .pUcate9  che  iL  carattere  di  Lanra  fia  per  ciò  che  riguarda  la 
9^  bellezza  del  volta  9  Toneità  degli  atti  efterni  9.  la  Uviczza  e 
99.  gentilezza  delle  parole  9  fia  delle  virtù  dell'  intelletto  o  del 
99  cuore,  infiamma  alla  virtù  e  diventa  il  più  utile  efempio  della 
99.  molale.    1. 

9^. Lo  Speroni  perciò  preferiva  il  difegno  del  Petrarca  di  pur*- 
99'gar  l'amor^  9  pa£Elone  cosi  oaiverOale  e  periéolofa9  a  tutti  i 
99  difegnt  eh'  ebbero  gli  altri  E^xti  di  giovare  :  né  può  qoeftoì 
99  negtffiw  Madopo^  tanti  ebgi  convien  confeiiare  che  Togget^ 
99:10  poetico  è  rtftrecco  fino  ad  un  certo  puntOy.qna^ndopoò  e«- 
99  fteciddrli  all'infiiùto*  V'è  un  artefice 9  dicea  Plarone9  il  qùal 
9f  nDO.rob  poòf  fabbricare  tutte  le  fdppelletilÌ9  ma  ancora  tut« 
99  té  le  cofe  che  nafìrono  dalla  terra  9^1i  animali  9  e  fe  fteflb  9 
9,  la  Terra  parimeote,  il  Cielo  9  gli  dei  9  e  tutte  le  cofe  che 
91  fono  net  Cielo  9  te  fotto  ia  terra  ndl' inferno  9  prendi  unofpec- 
99  chic  9  foggiana  egli  9  e  portalo  in  tomo  9  tn  forai  tofto  il  So- 
9»ile9  e  le  cofe  the  fono!  nel  Cieb9  e  la  Terra  9  e  velocemen« 
99  te  te  .fteflb 9  e  gli  altri  anima]d9  jrap|>ellettirt9  e  piante  e  l'ai* 
9^  tre  Gofetammemorace.  Fabbro  Amile  allo  fjpecchio  è  il  pitto» 
^K  ^  Se  Platone»  a vefle  conofciuto  che  cogli  fpecchi  fituati  in 
99  ceno  naodo  fi  poflono  rapprefeotar  degli  Uomini  dia  volano  9 
n  degli  Uomini  fofpcfi  co' piedi  in  aito  9  mokiplicace  aU'infinl- 
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'^  to  gli  oggetti,  riftringere  o  dilatare  le  forme ,  ò  rènderle  mo«* 
„  ftruofe  ,  non  avrebbe  fenza  dubbio  trafcurato  di  aggiungerci* 
y,  quefte  meraviglie;  il  pittore,  foggiunge  egli,  è  un  fabbro  Tn- 
^  mile  allo  fpecchio  ,  perchè  come  quefto  riflette  tutte  le  im*- 
9,  magini,  il  pittore  può  imitarle  ;  ma  quello  che  può  imitaro 
9,  il  pittore ,  lo  può  in  modo  più  perfetto  il  Poeta  ,  perchè  fi- 
„  nalmente  il  pittore  non  rapprefenta  che  le  forme  efteme  del- 
^  corpo  per  le  quali,  fi  argomentano  le  commozioni  interne  dell' 
„  animo;  ma  il  Poeta  con  le  parole ,  immagini  immediate  de' con- 
„  cetti ,  rapprefenta  e  T  interno  e  Tederno  ,  ed  in  una  pagina» 
„  può  imprimere  nella  fantafia  più  ritratti  di  cofe  che  non  fa 
9,  un  pittore  in  una  galleria  di  quadri  .   Perchè  dunque  riftrift* 
„  ger  r  oggetto  poetico  ad  un  certo  genere  ,  non  farebbe  lo 
„  tteflb  che  determinar  lo  fpecchio  a  non  riflettere  che  certe 
„  immagini ,  e  il  pittore  a  rapprefentar  folo  certe  figure  e  noa 
„  altro  ì  Se  tutto  può  imitarfi  ,  tutto  s'imiti  ;  e  fé  fi  vuol  ri«*- 
„  ftringer  a  un  certo  oggetto ,  fi  preferifca  fempre  quel  ch'.è 
^  più  fublime  e  più  utile ,  quali  fono  le  perfezioni  di  Dio ,  T 
„  ordine  de'fuoi  giudiz) ,  la  bellezza  della  virtù  ,  l'orrore  del 
9,  vizio,  Topere  della  natura,  o  fia  l'arte  di  Dio  nella  materia  ; 
9,  fé 9  come  s'  è  accennato,  qualunque  cofa  che  s'imiti  fi  riduco 
9,  air  imitazione  delle  anioni  umane,  l'Uomo  fi  v^ga  moltipli^ 
91  cato  e  nobilitato  i^uanto  ciTer  jpuò  fézi. 

9,  Nel  retto  grandi  obbligazioni  ha  la  Poefia  Italiana  al  Pe« 
9,  trarca  ,  poiché  egli  la  refe  gentile  e  delicata ,  piacevole  e 
9,  chiara ,  di  difficile  afpra  ed  ofcura  ch'ella  era  9  e  c'infegnò- 
9,  auella  beli- arte  9  con  la  quale  Virgilio  feppe  manfuefar  in  gui« 
9,  fa  le  Filofofiche  iiàee  ,  che  nel  ó.""  dell'  Eneide  il  fiftema  di 
9,  Pitagora,  e  nell'Egloga  del  Sileno,  il  fiftema  della  morale  dV 
9,  Epicuro  9  ha  non  folo^icl  facro,  del  verifimile,  ma  del  gen* 
99  tile,  del  delicato  ,  e  ciò  efpreffo  neUa  maniera'  più  dolce  9  O; 
9,  nello  fteflò  tempo  più  maeftofa  co  i  verfi  .  lo  fon  perciò  d' 
9,  opinione  che  cui  ayelTe  il  talento  d'unir  la  forza  e  l'ampiez- 
„  za  dell'  ogMtto  di  Dante  con  la  venùftà  e  dolcezza  data  al 
99  verfo  del  Petrarca  9  renderebbe  la  Poefia  Italiana  al  foroma 
9,  maravieliola,  e  compirebbe  forfè  quell'idea,  deHa  quale  per  li 
99  faggi  che  ne  abbiamo  e  per  i  confronti,  dell' altre  lingue,  pa* 
9,  re  che  tra  tutte  le  lingue  figliuole  della  Latina,  ed  in  parte 
„  della  Greca  9  ne  fia  folo  capace  la  lingua  Italiana  •  Ma  ,  f& 
9,  per  quefia  perfezione  in  tutti  i  generi  di  Poefia  e  particolar«> 
n  mente  neM'£pKo  la  rima  introdotta  dal  Petrarca  e  dal  Dante 
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^  fia  Io  ftromento'Vero'dcn»  4?otffi«  ,  onde  eUa  poflfa  cguar 
^  gliane  quelle  de'Latiai  e  de' Greci,  nel  progreflo  rei^cnìncir 
,,  remo. 

„  Dopo  il  Petrarca  giacque  per  inoito  tempo  negletta  Tltar 
9,  liana  Poelia  .  l  Grtci,  che  alla  metà  del  is^""  Secolo  fi  rit- 
^  cavrarono  dopo  la.  prefa  di  Coftamiaopoli  io  Italia  ,  v'ioa* 
,,  .troduifero  H  gufto  della  Greca  letteratura;  e  folo  allora  per 
;^  r applicazione  di  tanti  celebri  Uomini  a  trajdurre;  dal  Greco, 
,,  ben  s' incefero  e  la  Filofofia  di  Platone  e  ji'  Arinotele  ^  [e 
^  nello  fteflb  tempo  gli  Oratori  e  i  Poeti  Gr^i ,  in  cui  ricror 
9,  vàndofi  i  fonti  da' quali  prefero  i  Latini  ciò  che  avcano  di 
^  migliore,  s'intefe  più  l'arte  di  quefti,  e  fi  applicò:  con  fer- 
^  vore  alla  Poefia  Latina  fin  oltre  la  metà  del  Secolo  jà."^  Il 
„  Petrarca  avea  confecrate  le  cofe  più  eroiche  alla  lingua  La? 
9,  tina  •  I  Poeti  che  dopo  fiorirono ,  vi  confecrarono  la  Poe- 
yj  fia  facra  e  la  Filofofia.  Il  Vida  ed  il  Sannazaro  diedero  due 
^  bellìffimi  efempi  della  facra  Poefia  .  Pontano ,  Fracafioro* 
„  e  più  tardi  Palingenio ,  nobilitarono  in  guifa  la  Poefia  La- 
„  tina  efponendo  i  fenomeni  o  di  tutta  la  natura  o  d' alcuna 
^  parte  ^  che  nulla  invidiarono  a  Lucrezio  e  alle  Georgiche 
^  di  Virgilio  )  e  nulla  ad  Oppiano  ,  fé  non  d'eflcre  itati  loro 
„  imitatori  non  nella  materia  ,  che  fenza  dubbio  ^u  più  fu- 
„  blime,  ma  nel  verfo,  iq  cui  però  Fracaftoro  puòeguagUarr 
9,  fi  allo  fteflb  Virgilio  per  la  forza  e  l'eleganza  d'una  verfir 
^  ficazione  che  non  è  prefa  ad  impreftito. 

„  La  Poefia  luliana  non  mancava  d'  aver,  i  fuoi  cultori  ; 
,^  ed  ilBojardo  invaghito  de' Romanzi  Spagnuoli  che  aveanò 
,)  tanto  applaufò  ira'l  popolo  ,  collo  Audio  de' Poeti  Latini  \ 
^  come  oflerva  il  Gravina,  cominciò  ad  abbellire  e  circoferir 
9,  vere  le  loro  idee  ;  e  perchè  ne'  fuoi  tempi  ancor  rozzi  e 
5,  barbari,  erano  moko  in  pregio  le  Fate,  i Negromanti ^  ed 
9,  i  Maghi  ,  artifiziofameote  egli  foftitui  per  ftare  nel  fifte- 
^  ma  criftiano,  quefie  macchine  agli  Dei  antichi  e  così  ìn- 
9,  trodufle  ìnnumerabili  idoli  di  carri  volanti  9  di  palagi  Iti* 
„  cantati,  di  deliziofi  giardini,  e  tutfe  l'altre  trasformazioni 
„  che  infinitamente  abbellirono  l'oggetto  della  Poefia  ^  e  di 
„  diedero  novità  e  varietà  .  Pocp  ancora  era  fiata  letta  la 
9,  poetica  d'Ariftotele,  e  meno  intefa.  Onde  i  Poeti  Roman.- 
9,  zieri ,  tra' quali  col.Bojardo  bifoj^na  annoverare  anco  ilPul- 
f >  ci ,  fi;  diedero  a  cantar  moke  azioni  •  E  tanto  quefti  poemi 
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V»  vittcquetto  àófo  li  perfeEtMft  «ike  Itfm  dieJe  TAifioftò,  che 
^  *  pMcefe  aUoFi  t  ancora  moki  il  ivecetidooD  dm%'  intr»- 
^9,  ducefle  una  nuova  fpecie  di  poefia,  della  quale  gli  aatkcU 
^9^  tion^^bero  Mm  .  Cbm  che  fc  v^'è  qttefta  ,  F  Anodo  n'è 
^  il  Prividpe  5  i>oRftiè  Mpareggiafeìle  «i  il  fuo  poooia  ycr  la 
fi  t3tcilìA^  dégàuiOL^^^kMkkàA  wrfe ,  fia  ^  fa  varietà  e 
5,  vdrttà  de' cdftuM  kimydwcicì ,  fia  per  la  «tovìkà  deirinveiir 
fy  aafm  )  in  «ui  ooft  »rte  tfiniinBma  aGco{j)ia  il  vertfimiie  col 
9^  nwra'viglìo^b  ^  in  «odo  dhc  t«flb  un  incanto  alia  foiafk 
^  «die  tton  dà  tempo  di  riiffieccere  afla menzogna  poetica.  Ifo- 
9,  cnaee  <tictva ,  che  i  poeti  fantioinvdMafe  delSh:  bQ^elàmMdUa 
$9  verità;  ed  iti  ^utfto T Ariofto  è  (iato eccellente <  li  ruofx>e« 
9,  tua  poi  è  un  ritrdtvo  di  torta  la  vita  umMa  in  generaJe  ^ 
^  ^oicaè  vi  fono  gVitì^mì^i  mèd)  e  Aipremi  in  ogni  fervere 
n  «  {ieffone  ;  ni  v'è  forfe  poet^  dht  abbia  megUo  di  Am  fa- 
9,  pmo  pfdurre  ^W  Miverfele  ì  fantasmi  poetici  ^  negare  t>iÀ 
^  luogo  ad  uriUiflto»e  allegorie  ftnoraK  ,  quali  fi  traggono  dai 
9)  tre  caftein  incantati,  dalla  paglia  d'Orlando,  in  cai  £  vo- 
^,  de  r  infelice  inoorrere  nel  i^oo  deftino  ^  ijuella  firada 
,,  coti  xxH  4o  ((9ggc  :  la  idcffcrivtotie  del  viaggio  alla  Lma  d' 
^,  Alidlb  guanto  tfotids  la  femuiifia  <^dii  i'  alceassa  dell'  oggofr- 
9,  tO)  alvret^nco  riempie  4i  oiaffifnt  falutari  dofptmo  ^r  k 
5,  verità  morali  che  vi  (copnre  ndfcofte,  fotto  ismnagini  leg- 
fj  ghidriiGme  «  Le  compavat^ionl  e  le'  fóMenze  dogli  onoicbi 
„  poeti  nel  paflTar  per  laiifiente  t  por  a  «venfi  'ddi'ATiofto  ci- 
i),  cevono  veniiftà  e  graiideeea  ;  e  le  concioni ,  z  i  diala^hi 
ij  quanto  mai  di  focsa  e  di  -nRioftà  'e  d'itftegamga  non  tumoo 
^j  con^enìemeiiieWtt  ari  '^m)>i',  tti  taoglrì  ,  ^Ue  perfane  the 
,)  l'agionafeo'?  ma  ^noii  può  «òlleAiftO  in  lui  che  V4  (^ainmifclui 
9,  inoppMPftwameiitti  il  ^comko  vile  ,  jc  cbe  imbratti  tante  o- 
sj  gt^^^  ^qoalkli  cdn  itidt  troppo  liberò  «  I^oive,  micciiiaft- 
^  ^  4a  eallftà  della  f^^efia  kaliana  «si  4ien  tfoftenuta  dal  (Po- 
^  trafda,  e  dal  (DaMt  ;  «  per  quaiNto  4  ifuoi  difwfcti  fi  dfor- 
5,  Zino  trar^dolle  «noi%li  aDegerie  dalle  immagini  impone  che 
jgi  ha  femintffontfl  Aio  poemn,  non  potrà  mai  ^ipprovarfi  dagli 
^  uomifni  fagg)  l'ìftìviito  <!'  introdur  vfzio  nfd  ^fetiTo  e  nella 
^  ifantaffia  che.govtnMNao  le  iiofti>e  pafffioni  per  generar  4]o^ 
^  trina  tiell'idieKeno  die  diffioi^lmente  pitò  convincer  U  vo- 
„  loBtà  quando  la  ^copidigia  ò  irritata  .  Ed  ecco  die  1'  ama* 
1,  nimndbKO  neMa  m6a  fcaliana  dal  Revaroa  fi  «cambiò 
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n  in  kìocditzit  e  in  lascivie  aelk  poefc  lufi«ghkte  dd  Bo- 
^  jardoe  dell' Aiioftoi,  ed  impedii  ch«  ii>  qncfta  alcwip  di  quo* 
^  fubliim  ed  ucjLIi  oggeici  iioflcro  trauati,  4e'qittli  s'enpqi  k 
99  Poc&a  Latina. 

,9  Prb  faggi  furono  i  Litici  di  qucfio.  Secolo  «  pojcbà  rifu- 
,9  fcitaiD  per  opera  del  fien^  il  gufto  della  Pbefia.  ^evaccbo* 
99  fca  9  fi  rìnovaroQQ  colla  fcidra  accurata  ddk  voci  poeti* 
99  che  le  idee  del  Pctvafca  9  alle  quali  poco  o  tmlla  efll  ag^ 
9,  girofero  9  fc  ben  por  le  traduz'^oiii  de'DiaU>gJbì  di  Platone 
9,  dal  Greco,  e  degli  altri  Fiiofofi  9  la  Filofofia  PlaiOKiica  l^f- 
99  fé  pib  notst .  Si  oredea  che  il  Pecrarca  avcfle  eletto  quel 
9,  eh'  era  più  gentile  e  fnib  dilicato  ,  e  &  pensò  che  lodar  la 
99  fuadaona  con  aitreaiiamere9  che  le  propoile9  non  feQe  p^ 
9)  leggiadro^  mèapplandttto.  SivamrQaQ9  àvero9  leibrine  del 
99  dire  :  e  la  robuftezza  e  il  giro  introcfavto  dal  Coftanzo  |  e 
99  la  fjpezzainento  e  quindi  la  macftà  del  verfo  iQtrodotto  dal 
99  Caia  9  iDoftrano  che  alla  poefia  Italiana  fi  poteam  accrefccc 
9,  suove  attrattive,  e  nuovi  colori.  Ma  per  ciò  che  rigmidaw 
99  r  oggetto  9  né  il  Coftanzo  9  uè  il  Cafa  pi»CQ  fi  difcoftano 
9,  dall'  anaorc  .  Il  Petrarca  nella  fua  Canzone  su  le  mifejiie  d' 
99  Italia  ed  in  qualche  altra  apri  la  magnifiooivta  dell' Ode i  • 
^  nel  Secolo  dei  $00.  fa  qtiefta  fegtùta  9  e  varie  nobili  Caaio^ 
9,  ni  9  o  per  nozze  9,  o  per  morti  9  o  per  vittorie  9  o  .por  ailtr^ 
99  cofe  fi  conpofero9  e  le  virili  umane  ebhciro  i  meritaU  «b^ 
9)  g)  9  dò  che  refe  utile  la  Poefia  Italiana  •  Ma  nulla  più  t 
9,  accrebbe  che  l'averla  crefciitta  nelDran:iatico9  ila  Comicot 
99  fia Tragico.  IlTriffiao  diede  la  prima  Tragedia 9  che 9  tratto» 
)9  ne  alcune  piccioiecofe  e  neU\ii||reccÌQ  9  ^  mi  coAutse»  4 
9^  nelle  pafl&oni,  cmala  le  Greche  «  Speiop  Speróni  diede  pò* 
99.  co  dopo  la  fua  Canzone  ;  il  Ruccellar  la  RoOmooda  \  e  T 
99  Arioftoe  il  CardBibicna  (ecero  delle. Conedie.  che  coQve^ 
9v  nientememe  al  coftume  di  quel,  tempo  9  emularono  quelle 
•99  di  Terenzio. 

99*  Si  cominciò  allora  a  perfuaderfi  9  che  la  lingua  Italiana 
)9  foflfe  capace  d'ogni  forte  di  pocfia  ;  e  Sjperon  Speroni  nel 
^  filo  Dialogo  delle  Itngne  prova  invincibilmente  agllammi* 
^9  ratori  faperftiziofi  della  lingua  Greca  e  Latina  «  che  l'Ita* 
99  liana  era  capace  d'  efprimere   con  dignità  e  bellezza  non 


99  folo  tutto  Qxb  che  v'era  nella  poefia9  ma  ancora  :nelli^>ilo- 

9  e  nell'arti .  Egli  non  fi  comenio  co* 


ria  ,  nelle  fcienze  . 
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,,  precetti  di  moftrarlO)  ma  àncora  cùH'erempio;  e  nelle  Tue 
„  Profe  ,  che  corrette  e  collazionate  co'  manofcritti  ufciranno 
9)  in  breve  9  fi  vedrà  eh'  egli  comprovò  coir  efempio  quanto 
,9  dicea  ;  perchè  fcrifle  in  ogni  materia  9  e  adoprò  tutti  gli 
99  ftili  9  introducendo  nella  lingua  Italiana  un  numero  così 
99  dolce  e  maeftofo,  come  nella  Greca  e  nella  Latina  ;  e  bea. 
.9,  in  quefto  Secolo  fi  videro  le  ftorie  e  del  Secretarlo  Fioren- 
99  tino  9  e  del  Guicciardino,  e  del  Segni  9  e  del  Varchi  9  e  di 
^  tanti  altri  9  che  in  quell'aureo  Secolo  moftrarono  che  la 
99  lingua  Italiana  9  come  dice  il  Salvini  9  è  a  guifa  di  cera  cui 
9,  poò  darfi  qualfivoglia  forma .  Lo  Speroni  volle  fcrivere  tue- 
99  to  in  Italiano  ,  e  volle  lafciar  quefta  memoria  fcritta  ncL 
99  fuo  Sepolcro^  e  la  Città  di  Padova  nelF erigergli  una  Statua 
99  pr^ffo  quella  di  Tito  Livio  9,di(re  ch'egli  era  (lato  dotto  al 
^  par  d'Ariftotele9  ed  eloquente  ai  p^i  di  Cicerone.  . 

91  'Torquato  Taflb  fu  difcepolo  di  quello  grande  uomo  9  ed 
99  io  non  faprei  meglio  dare  un'  idea  di  quanto  egli  penetrafle 
^9  negli  ftudj  della  Poetica  e  dell'eloquenza  che  ragguagliando 
99  quanto  lo  fteflb  Torquato- dice  nel  primo  difcorto  dell'arte 
99  poetica  :  intorno  la  purità  e  brevità  di  Virgilio  e  la  fiorita  a 
faconda  copia  d'Omero  9  mi  ricordo  (die' egli 9  )  aver  udito  di^ 
re  allo  Sperone  9  la  cui  privata  camera  9  mentre  io  in  Padova 
fiudiava^  era  /olito  di  frequentate  non  meno  fpeffo  e  volentieri^ 
tbe  le  pubbliche  Scuole  ^  parendomi  che  mirapprefentaffe  la  fem- 
bianca  di  quelP  Accademia  e  di  quel  Liceo  in  cui  i  Socrati  e  i 
Fiatoni  ave  ano  in  ufo  di  difputare  ;  mi  ricordo ,  dico  9  d  aver  fi- 
dito  da  lui  che  il  noftro  Poeta  Latino  è  più  fimile  al  Greco  O- 
fatore  che  al  Greco  Poeta  ;  e  il  noftro  Latino  Oratore  ha  m^g^ 

fior  conformità  col  Poeta  Greco  che  colP  Orator  Greco  ;  ma  eoa 
Oratore  e  il  Poeta  Greco  aveano  ciafcuno  per  fé  e/eguita  quel^ 
la  virtìi  clfè  propria  delP  arte  fua  .  ave  P  uno  e  /  Atro  Latino 
lavea  piuttofto  ufurpata  quelf  eccellefK(a  che  air  arte  altrui  era 
convenevole.  Ed  in  vero ^  foggiugne  egli^  chi  vorrà  fottilmente 
efaminare  la  maniera  di  ctafcun  di  loro  9  vedrà  che  quella,  co* 
phfa  eloquenT^a  di  Cicerone^  è  molto  conforme  alla  larga  facon^ 
dia  it  Omero  9  eccome  nelF  acume  ,  nella  pienei:ja  ^  nel  nerba 
di  un^  illujhe  brevità  fono  molto  fomiglianti  ^  Demostene  e  Vir* 
gii  io. 

;  99  .Qpai  penetrazione  vi  fofle  nello  Sperone  fi  può  racco^ 
99  glicre  da  quefte  poche  parole»  e  dalle  cofe  da  lui  lafcìatc 
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,^  ed  ancora  incdiM  fi  vedrà  com'  egli  fcriffe  su  tutto  ciò  che 
,,  v'era  di  piùnafcofto  e  di  piùfoccile  nell'arte  poetica,  emù- 
,,  landò  forfè  il  Triffino  che  s'applicava  agli  fteflfi  ftudj  ;  ed 
,,  effì  furono  certamente,  che  diedero  moto  alle  ricerche  che 
„  poi  fecero  su  Tane,  poetica  ,  il  Caftelvetro  e  il  Mazzoni 
„  commentando  Dante,  il  Patrìzio,  e  finalmente  lo  fteflò  Taf- 
„  fo  che  fu  accufato  dallo  Speroni  in  una  lettera  aver  da  lui 
„  tolta  la  foftanza  dei  primi  difcorfi  fui  poema  Eroico  dedi- 
^,  cati  a  ScipioQ  Gonzaga,  e  poi  molto  accrefciuti,  e  dedica* 
ij  ti  al  Cardinale  Aldobrandini  ,  ove  pare  eh'  egli  tacitamen- 
„  te  rifponda  alle  accufe  dello  Speroni  dicendo  ,  ch'egli  nel 
y,  primo  Trattato  adduife  folamente  le  cofe  delle  quali  avea 
„  ragionato  pubblicamente  in  Bologna,  o  privatamente  inFer- 
„  rara  ,  ed  in  altre  parti  con  molti  amici  fuoi  ;  il  che  però 
„  non  toglie  che  prima  non  1'  avcffe  udite  a  Padova  dallo 
^,  Speroni  ;  e  quando  faranno  pubblicate  l'opere  di  quefto,  fi 
),  vedrà  che  vi  fono  i  femi  di  quanto  Torquato  Taflb  acccn- 
„  na  full' arte  poetica. 

„  Tante  confiderazioni  su  quefta  e  in  confcguenza  compa- 
„  razioni  e  critiche  che  fi  fecero  su  i Poeti  Greci,  Latini,  e 
„  Italiani  ,  non  poteano  che  perfezionar  l'arte  della  Poefia  • 
„  Ed  in  fatti  i  due  poemi  di  Torquato  Taflb  su  la  Gerufalem- 
„  me  compofti  con  le  regole  dell'  antica  Poefia  e  coi  riflefii 
„  dell'  applicazione  che  fé  ne  dovea  fare  fecondo  il  genio 
^,  della  Poefia  Italiana,  moftrano  che  la  nofira  lingua  potea 
„  emular  la  Latina  e  la  Greca  nella  coftruzione  di  un  Poema 
„  Epico. 

„  Il  Triffino  feguendo  le  regole  d'Ariftotele  e  più  l'efem- 
„  pio  d'Omero  ,  avea  già  dato  il  fuo  poema  dell'Italia  libe« 
^  rata,  ed  avea  già  dato  il  fuo  l'Ariofto  ;  il  Tafib  imitando 
„  la  varietà  dilettevole  dell'uno  ,  e  l'unità  della  favola  dell* 
„  altro  pretefe  di  dare  nel  fuo  poema ,  un  faggio  del  mirabj: 
9,  le  magiftero  con  cui  Dio  fece  il  mondo,  ove,  die' egli,  i( 
„  Cielo  fi  vede  fparfo  e  diftinto  di  tante  ftclle  e  difcenden- 
,,  do  poi  giufo  di  mano  in  mano  1'  aria  e  poi  il  mare  pieiii 
^  di  uccelli  e  di  pefci  ,  e  la  terra  albergatrice  di  tanti  ^ni- 
^  mali ,  così  feroci  come  manfueti  ,  nella  quale  e  rufcelli  ,e 
„  foati  e  laghi  e  prati  e  campagne  e  felve  e  monti  fi  tro- 
„  vano,  e  ^ui  fi*uctt  e  fiori,  là  ghiacc)  e  nevi,  qui  abitazio- 
9,  ni  e  culture,  ià  folitudini  ed  orrori)  xontqttociò  uno  è  il 

9,  mon- 
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9,  monda  che  tante  e  sldivèrfe  cóle  nelfoo  grembo  riflciuo- 
n  de ,  una;  la  fòroia  e  T  efleoza  fiu  ^  uoo  il  modo  d^  qaaie 
j,  fono  Ir  Toc  parti  con  difcorde  concordia  infiemc  coogion- 
^  te,  e  colkgace;  e  non  mancando  Bulla  in  Ini ,  nulla  però 
^  V  è  ài  (òpercbia  e  dS  non  ncceffaiio  •  Tal  è  V  vdcz  che  nel 
„  poema  Eroico ,  e  nel  fuo  trattato  di  quello  fi  propone  Toc- 
^  qimo  Tallo,  ed  egli  fenza  dubbio  tentò  d' efiqguirla ,  ed  io 
,,  fon  perfuafo  che  l'avrebbe  pienamente  efcgulta  ,  fé  prima. 
^  dT intraprendere  il  primo  poema  avelTe  egli  fatto  le  medita^ 
^  2Mni  che  poi  ficee  quando  ìntraprefe  il  fecondo.  S'accerfe 
^  rarefi  ,  che  trattando  un  foggecto  facro  il  pia  bello  ed  li 
5,  più  fecondo  che  poffa  mai  raf^refentarfi  ,  perchè  cootiene 
^j  m  le  ftcffo  cucci  i  Principi  Crìftiani  ragonati  per  «m'^opera 
^  motto  pia,  e  nello  ftelTo  tempo  trattandofi  di  portar  lagiier* 
^  ra  in  un  pacfe  cod  memorabile  per  V  Iftorie  dell' antico  e 
,,  nuovo  Teilamento  ,  più  che  gl'incanti  e  gli  amori  dovea 
^,  inneftarvi  Dottrine  ed  iftorie  Sacre,,  come  in  parte  fece  nel 
„  fecondo  poema  ;  ma  la  fua  vena  era  confnmara  e  volendo 
„  perfezionar  l'Opera,  la  giiaflò,  almeno  fecondo  l'opinione 
„  comune  ,  pochi  eflèndo  coloro  in  Ital'ra  che  leggano  la  fc- 
„  comfa  Geruialemme,  e  ninno  certamente  ne'paeS  ftranieri , 
^,  ove  p6re  ha  lanio  credito  la  prima  ^  e  fi  confiderà  come  il 
„  poema  più  perfetto  che  abbia  ritalìa, 

„  Di  un'altra  caia  s'accorfe  il  Tafib,  come  ibfle  nelle  fue 
„  lettere ,  ed  è ,  che  la  Rima  artifizio  troppo  ricercato ,  per  non 
„  dir  barbaro,  non  conviene  alla  dignità  dell'Epica  poefia  ,  e 
„  che  il  vero  (Iromento  è  il  verfo  fciolto  inventato  dal  Trif* 
„  fino,  febben  da  lui,  come  ben  oiferva  ilSig^MarcbefeMaf- 
„  fei  nella  fua  Traduzione  d'Omeiro,  n^n  pe^fczbnaio,  conM 
„  poi  cominciò  à  fare  il  Riiccellai  nelle  fue  Api,  ilCiro  nel- 
„  la  Traduzione  dell'Eneide,  e  ultimameme  il  Marchetti  iicl* 
„  la  Traduzione  di  Lucrezio:  il  Sig*  Marchefe  MaiFci  con  ra* 
$,  gione  oflerva  che  i  noftri  Epici  Italiani ,  non  cedendo  tmlla 
5,  a' Greci  e  a'Latini  neirinvenzione ,  nell'acume  ,  ne^carat- 
ff  teri  ,  ne* colori  ed  ornamenti ,  fé  non  fono  ancora  arrìvau 
n  a  dar  un  poema  Epico,  qual  è  nel  (uo  genere  Virgilio,  >noa 
n  può  afcriverfi  ^ertamente  ciò  che  al  difetto dclfo aumento. 

„  La  Rima  in  un  componimento  piccolo  può  foftenerfi  ad 
n  adeguare  l'idea  4  ma  in  un  poema  long»  ,  non  è  poflSibilc 
M  ritrovar  tante  voci  fimili  nelle  definenze ,  quante  fono  le 
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^  oonAinttiooi  dcitlcidoe  «  It  vmmofii  die  poifiM  /ai^  per 
^  erprimer  ctme  ccife  diwrfe  ;  e  fc  non  v^  ht  ri\}knQ  «è  i! 
^  AiMfto^  uè  il  Taflb,  e  prìisa^di  loraDaDiiCt  l'»&o  e  Tal- 
„  tro  de' quali,  fecondo  rcfprcffionc dello  ftcflb  Torcjiiajo^  »ca- 
^  isao  foTOBee  Je  feracbe ,  inoti  m  cbi  polGi  rHàTcirvi .  Il  Taf- 
^  io  r  iu  KWMo^  e  per  ioftenerfi  troppo,  s'accufi  di  fover- 
^  dhh  tuiforaucà  iKlle  ctdeiiae  e  ndik  fcÓTufe  de'  vttH  i  il 
^  checcrrannente  non  gH  accade  tfocììe  lei  ^tonaaie  del  moo- 
5,«b'orattó.,  doare  T  eloquenza  poetica  t  è  (jmeÌQfii ,  e  varia ,  £ 
,,  :iieUo-ÉefbienapD  tHielnfiamaM  faauna  dtevMidoIa  ii^io^ 
,,  d'icrudtfoB  ddfe  pia  ^lle  «Are  itóla  FitofQfia  «  fklla  Fifica 
,,  «ota  a'tcmpi  di  Tcorqtiaoo  :  leggendo  de'^fittfi  tx>^  imaoftofi 
,,  il  àa  fiBegerro  <di  lagnaRfi  che  il  Taflb  non  cóti(»fc£ife  del- 
„  ia  .)fioina  >Nadiucale  ,  iqoei  dx  s  <è  fcppetti)  ael  SccoJa  fé* 

,,  .gnente..  

jì  Fdice  Secòb  per  la  Filofd&a  «  per  tie  Attti  «  jmefaè.  la 
,,  1^0  fiori  ri  Galileo  che  fcifeEiooò  iaFHica,  T  AilrcuMnaìa^ 
„  ih  Meocanica  ;  fiori  rAocademta  Fiorcarìsa^chc  la  ^rima 
^  infegBÒ  il  metodo  dot  veri  lefpefkiieQd  «  dtiic  ;vere  jnSer* 
y,  teozÌDoi  JinEa  dar  luoigo  adfe  cc^l8elffrtwì  :  VmivMiD  il  Bo- 
„  TcUi  che  afplicè  la  Meccamicb  a  (ptogn  r-artÀfistf)  liel  izor- 
5,  ;po  degli  «niuaU  ,  riEctftadhb  xbe  iofegoò  Vjòtc  rdfiUa  ve- 
^  ra  .Nofiomta  ;  il  Malpigbitdelia  dtoranica  9  ni  Kddiw,  e  nnd 
5,  aakri  iche  gioft^meme  H  pdfibno  aomiaiaM  a  imadki  delT 
^  Eoropa.,  p»icfaè  da  elfi  3e  Accadeoue  ifi  liattdca  e  ^ti  iFra»* 
o,  >da  iiupacaroDo ,  né  à  rnsg^gptao  oan&ffiirk).  QiiaRCo  scui 
^  anocfaì  il  GaUlcD  xoai  ic  éjte  pnwe  Ha  iuigiia  fòldftxfica^  ^ 
^  )Ocm  4'aericclki  Leonardo  liaCapua,  e  tant'aifid  dhe  propara* 
^  }fono  <C9n  k  vaterie  ie  Viaoi  alla  poefia  ?  te,  almno  (tmile 
^  al  TflpfTo  ci  "fbAe  ftaio  che  itella  poefia  avefe  liurodotto  la 
^  FUisfofia  ,  il  igovcroD  poUiico  ideati  .Sfiau  ^  i'iimminiftrBzio- 
-y,  ne  delfe  Faflì%lie,  le  guBcre,  le  fedieioni ,  t  titt£i  fgb  al* 
^  cri  eflcttiddr  ambizione  o  deiriimorCw,  0  aviirobiae(o  poemi 
^  uciliiffimi  die  éoArubebbero  V  uomo  salla  «iliiaca  e  nella 
<„  TODrale,  «e  -cdnie  le  rftarie  e  bificismie,  e  ipiu  Jt^oaca  iaficb^ 
9,  «beno  da  ^iregàarfi*  Ma  fé  a  quefk)  oa^to  fi  umfse  anooca 
jy  quello  ideila  tfeforiTnme  ed  Ciek>.,  degli  elementi^,  rifili  a^ 
„  nimali,  delle  piante,  deirmomo  fien(0,tdi  oii  taód  iare£i 
'„  mt  ifoDprl  ia  anaderna  Filofefi*  ,  le  idiie  lutsacib  M  diriga  a 
9,  manifettape  ia  ^Aarina  grandeiaa  se  Ja  dinrina  i»QiisfiDeaza«  io 
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,,  non  veggo  )  qual  altra  cofa  di  più  TuUifiie  e  di  pili  utile 
»  pofla  proporli  nella  Poefia ,  cogliendo  dalla  Sacra ,  dalla  Gre* 
„  ca,  e  dalla  Latina  quanto  hanno  di  mirabile,  di  appafliona- 
9,  to  e  di  fino  • 

,9  Le  vide  aperte  dalla  Gerufalemme  ,  dalle  fei  Giornate  « 
,,  ia  Tragedia  introdotta,  tante  eanzoni  eroiche  e  facre,  par 
„  che  doveflfero  fempre  più  ftimoiar  i  poeti  a  perfezionar  la 
„  poefia,  non  altro  proponendofi  che  oggetti  utiliffimi  e  de- 
9,  gni  della  Religione Criftiaha.  Ma  la  paflion  dell'amore  pre- 
9,  valfe;  e  ciò  eh' è  piùdeteftabile,  Tonello  eh' era  nelle  poe- 
,,fie  del  Petrarca,  di  un  poco  fmoderato  nell'Ariofto,  diven- 
„  ne  sfiicciatamente  lafcivo.  Il  Paftor  Fido  delGuarini  da  una 
„  pane,  e  TAdon  del  Marini  dall'altra,  foffiando  nell'incen- 
„  dio  l'accrebbero.  Il  Talb  avea  nella  fua Gioventù  compo- 
„  fto  r  Aminta  mettendo  in  azione  favolofa  con  principio , 
„  mezzo,  e  fine  ,  i  ragionamenti  dell'  Egloghe  Bucoliche  di 
„  Teocrito  e  di  Virgilio;  la  paflBone  dell' amore  v' è  però  trat« 
„  tata  con  modeftia ,  e  nuli' ha  di  que' raffinamenti  e  fofifti- 
„  cherie  amorofe  che  il  Guarìni  introdufle   nel  Paftor  Fido. 

„  Il  Cardinal  Bellarmino,  che  allora  viveva ,  rinfacciò  le  lar 
„  fcivie  della  fua  Paftorale  all'  Autore  •  Ma  quefti  rimprove- 
„  ri  non  più  giovarono ,  che  le  cenfure  d'Urbano  Vili,  all' 
„  Adone  del  Marini ,  che  terminò  d'  ammorbare  V  Italiana 
„  Poefia  .  La  fecondità  dell'idee  poetiche  ,  e  la  facilità  del 
„  verfeggiare  del  Marini ,  i  premj  ch'egli  in  Francia  ne  ri- 
„  cevette  dalla  Regina  Maria  ,  gli  meritarono  tal  applaufo  , 
„  ch'egli  fondò  una  Scuola  oppofta  a  quella  del  Petrarca,  di 
^  cui  quafi  fpenfe  il  nome  e  l'autorità  •  Io  qui  non  confide* 
„  ro  la  Scuola Marinefca  relativamente  ai  concetti,  agli  acu^ 
9,  mi  ,  alle  fredde  allufioni ,  alle  digreffioni  Inopportune  e  a 
„  mille  altri  difetti  rimproveratile  in  tanti  libri  :  la  confide- 
„  ro  folo  relativamente  all'oggetto  della  Poefia  Italiana,  cor- 
„  rotto,  avvilito,  degenerato  in  pura  fofifttcheria •  Ma  ilMa- 
„  rini  avea  più.  ingegno  che  giudizio  ,  più  erudizione  che 
„  dottrina,  e  non  so  mai  chi  mtendendo  il  fine  e  l'arte  del- 
„  la  poefia,  pofTa  legger  tre  canti  dell'Adone  fino  al  fine,  e 
„  leggendolo  non  ammirare. la  fciocchezza  del  Secolo,  o  del- 
„  la  moda,  che  tanto  v'applaudì. 

„  Nella  ftrage  degl' Innocenti ,  fa. miglior  ufo  della  poefia, 
„  e  in  molti  fonetti:  ma  quefti  non  accrescono  che  il  difpia- 
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,,  cere  di  vedere  un  poeta  d'ingegno  tutto  rivolto  a  corrom- 
„  pere  la  Pocfia  Italiana,  fino  a  introdurvi  le  infamie  dell' 
,,  Aretino. 
„  Coetanea  alla  Scuola  Marincfca ,  fu  quella  dell' Achillini 
del  Preti  e  d'altri  ,  che  verfando  su  foggeni  Eroici ,  cosi 
arditamente  maneggiarono  la  Metafora  e  1'  Iperbole ,  che 
,,  infino  fecero  fudarc  i  fuochi ,  diedero  a  bere  le  ftempcra- 
„  te  aurore,  le  ftelle  polverizzate,  e  liquefatti  i  Cieli  in  un 
^  fapore  d'ambrofia;  del  legno  della  ruota  della  Fortuna  fab- 
„  bricarono  le  culle  ai  Monarchi  bambini ,  e  quadripartirò- 
„  no  il  Sole  per  farne  delle  laropadi  ai  Re  i  e  fimili  ftrava- 
5,  ganze  .  B  ftato  oflcrvato  che  quando  le  arti  e  le  fcienze 
„  furono  ridotte  ad  un  certo  grado  di  perfeziona  da  Uomini 
„  di  giudizio  ed  ingegno,  che  conobbero  il  loro  oggetto  ve- 
„  ro,  e  il  vero  metodo  di  trattarle  ,  gli  autori  che  feguiro- 
^,  no,  fprovifti  di  comprenfiane  ,  d'acume  ,  e  di  fodezza  di 
„  mente  ,  non  potendo  né  fuperare  né  uguagliare  i  primi 
;,,  con  l'utilità  e  prezzo  delle  (coperte,  trattarono  d'ofcurarli 
„  e  di  difcreditarli  apprefib  il  volgo  colla  novità  e  ftrava- 
„  ganza  di  cofe  difficili,  ed  alle  volte  impoflibili .  Così  fece- 
^vrò  iSofifti,  di  cui  tanto  parla  Socrate  in  Piatone,  che  non 
5,  fapeano  dir  le  cofe  vere,  come  i  Filofofi,  in  una  maniera 
5,  fcmplice  e  facile. 
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^  IX.  :     V 

ILLUSTRAZIONE  DEL  DIALOGO  DI  FRACASTORO^ 
Intitolato  il  Nav^agero,  osia  i»LLA.pDBSfAé     .  * 

FOCk  del  Navagtro  o  dsl  Fracaftoro  o  d'atnbidiM  inficine, 
poiché  inficdie  Radiarono  a  Padova  ibtco  comuni  Mac- 
llri^  quefta  Teoria  poetica  è  la  migliore  e  femsa  fallo  k  pri* 
ma  che  fi  abbia.  Il  Fracafioro mori  neiraahoi553.e  nel  1557* 
furono  imprefli  i  due  Dialaghi  della  Poetica  e  dell' Anima,  E' 
verO)  che  irRobortelIo  (lafciata  la  rozza  interpretazione  del 
Madiò della,  poetica  d' Arinocele)  ftampò  iLfuo  commentario 
in  FirenEC  nel  1549.  mk  quanco  prima  aveano  meditato  in 
Padova  il  Navagero  e  ilFraca'ftoro?  e  ben  fi  vede  quanto  di- 
Verfamèote  la  inrendefifero.  Pier  Vittorio,  il  più  candido  tra 
gr  interpreti  d'Ariftotele,  fcrìfle  molti  anni  dopo  la  morte  del 
Fracaftoro  9  e  molto  fiìi  il  Piccolomini  ^  il  Caftelveiro  ,  il 
Alazzoni  ^  e  finalcDonae  lo  (leiTo  Torquato  Talfo  ,  per  nulla 
dire  del  Muratori  e  del  Gravina ,  che  rifvégliarono  i  buoni 
priflctp)  delia  Poetica  a'noftri  tempi.  Non  occor  parlare  degli 
Oltramontani  ^  poiché  il  P.  fioflìi  cmì  fuo  Trattato  dei  Poema 
Eroico  ,  non  ha  fatto  che  particolarcggtare  il  Tratuto]  del 
Poema  Eroico  di  Torquato  Ta(fo  ;  e  per  l' interpretazione  da- 
ta dal  Dacier  alla  poetica  d'Ariftotelc  ,  ella  poca  o  nulla  ci 
giova  dopo  i  noflri  Autori  del  1500.  che  più  fottilmente  e  di- 
fufamente  difcuflero  le  quiftiMii  o  trafcurate  o  non  intefe  dal 
Dacier.  Il  P.  Rapino  nel  fuo  Trattato  generale  della  Pòefia  è 
molto  fuperfiziale^  Da!  che  fi  vede  che  ben  intefo  il  Dialo- 
go del  Fracaftoro  vi  fi  fcopriranno  i  femi  di  quanto  altri  ce- 
lebri autori  nel  progrelTo  propofero,  diftaccandolo  dal  tutto  , 
il  che  molto  debiltu  quell'idea  di  bellezza  propofta  dal  Na- 
vagcro . 

Dei  molti  riflefli  che  il  Sig.  Abate  Conti  va  facendo  fuiia 
dottrina  del  Fracaftoro ,  ballerà  rapportarne  alcuno  ,  che  ha 
maggior  conneflione  colla  diflertazione  che  fcguirà. 

Si  tratta  nel  progreftb  del  Dialogo  di  aflegnar  la  differenza 
della  Poefia  dall'altre  ani  che  hanno  per  iftromento  la  paro- 
la;  Storia  ,  Oratoria  ,  Filofofia  .  Quefta  dalla  materia  non  fi 
può  defumere^  poiché  tutte  fi  raggirano  fulle  fteflecofe  uma- 
ne naturali  o  divine  •   Dunque  farà  il  modo  di  concepire  e 

ma- 
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maneggiar  quefta  matctia,  che  éari  U  difTerensa.  Ma  i^al  è 
quedo  modo  ?  Crcdca  il  Pomano  ohe  roggecio  della  Poefia 
forfè  fpecificato  dalie  cofe,  in  quanto  fono  mirabili.  Ma  non 
badò  ,  dice  il  Navagero  ,  che  la  ftoria  ancora  còniieB  molte 
maraviglie  ,  e  che  V  Oracor  rapifce  gli  animi  colla  maravU 
glia  .  La  ftclTa  difficoltà  potrebbe  farli  al  Cardinal  Pallavici* 
no,  che  in  altri  termini  rifvegliò  Tidea  del  Fontano ,  pretea- 
tiendo  che  T  ufB2Ìo  del  Poeta  ^  tìa  adornar  l'intelletto  d'imma« 
gini  nuove,  mirabili,  e  fplendide  •  '  Non  è  da  curare  il  Robor* 
telio,  che  fa  l'oggetto  della  Poelìa,  la  menzogna  o  il  falCo  | 
impugnato  dottamente  dal  Piccdlomini  e  dal  Taflò. 

OpprefTo  dalla  difficoltà  ilBardulo  interlocutor  del  Dialogo, 
accana  al  Navagero  ciò  che  Ariftotele  involge  in  poche  ed 
ofcure  parole,  ed  è  che  lo  Sferico  dice  le  co/e  auvenute  ^  e  Ì 
dtto  quali  foffòno  myoenire^  e  per  quefko  laPoefia^  così  cradu* 
ce  il  Tefto  il  Caftelvetro  ,  è  cofa  piU  da  Filofofante  e  da  ver* 
fato  negli  ftudj  ,  che  non  h  P  ijioria  .  V  oggetto  dunque  della 
Poefìa  è  l'univerfalità,  e  non  v'è  dubbio,  che  Ariftotele  co> 
sì  non  l'intendefle  applicandola  alla  compofizione  delle  cofe» 
ó  fia  alla  favola,  ai  coftumi^  e  alla  fenceoza. 

„  Quefta  univerfalità  dopo  eh'  è  (lata  polla  in  chiaro  dal 
„  Navagero  è  manifefla ,  ma  pare  che  molto  ofcura  fofle  al 
„  fuo  tempo,  poiché  come  di  cofa  ofcura  ne  parla  il  Bardu'- 
„  lo.  II  Robortello  che  più  fottilmente  degli  altri  (Commentò 
„  Ariftotcle,  fi  contenta  di  fpiegarla  femplicemente  all'occa* 
„  fione  del  Tefto  ,  ma  non  ne  fa  alcun  ufo  per  determinare 
„  la  differenza  della  Poefìa  e  dell'altre  arti,  il  Piccolomini  è 
„  il  primo  che  nella  deffìnizione  generale  della  Poefia  V  in- 
„  elude  dicendo,  che  la  Poefìa  altro  none,  che  imitazione  non 
folo  di  cofe  naturali  o  artifiy:iofe  ^  ma  principalmente  a  az^m^ 
di  coftumi  e  d'affetti  umani  ,  fatta  col  mexx^  del  parlare  nel 
loro  univerfale  ,  affine  di  dilettare  e  dilettando  finalmente  gio* 
njare.  Nello  fpiegar  le  particelle  della  ftelTa  diffinizione  dice: 
abbiamo  detto  nel  loro  unroerfale  ,  per  far  tale  imitazione  dif 
ferire  da  quelle  che  le  cofe  riguardano  nel  loro  fommo  ,  cio^  fé* 
condo  che  in  quefta  ^  o  $n  quella  fingolar  perfona  veramente  fa* 
no  0  furono^  onde  così  fatte  imi t a^iioni piutto fio néurr anioni ^  co^ 
me  che  cofe  vere  narrino  y  che  itìnitaTiioni ,  e  quali  il  verifimile 
ed  il  dover  riguardino ,  ftimar  fi  devono . 

„  Il  Caftelvetro  nello  fpiegar  il  Tefto  d' Ariftotele  non  ne 
^,  tragge  la  deffinizion  generale  ,  o  l'efiEenza  della  Poefu  ,  « 
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5,  molto  meno  il  Mazzoni  che  la  riduce  ad  unafpezie  tii^So^ 
9,  fiftica  ,  copiando  in  parte  il  Robortello,  dov'è  impugnato 
9,  valorofamcntc  da  Torquato  Taflb  i  ma  nèpurqucfti  Tinclu- 
9>  de  nella  definizione  della  Poefia  da  lui  riftretta  alia  imita- 
))  zione  delle  azioni  umane,  benché  in  molti  luoghi  delTrat- 
,,  tato  del  Poema  Epico  infegni  il  modo  di  univerfalizarje.,  e 
yy  da  lui  prefo  abbia  il  P.  Boflu  cogli  altri  principi  più  fo* 
„  ftanziofi  Tuniverfalità  delia  favola,  o  difcorfo  inventato  pes 
9,  formare  i  coftumt  con  irruzioni  nafcofte  fottp  T  allegorie 
9,  di  un!  azione  che  in  un.  Poema  Epico  fi  fingplarizza  con 
9,  nomi.  Non  fi  tratta  qui  della  fpezie,  del  Poema  Epico,  o 
99  della  Tragedia  ,  ma  del  genere  9  né  in  ciò  nulla  che  va- 
99  glia  dilTe  il  P.  Rapin,  o  il  Dacier.  Chi  tra  noi  molto  in- 
99  culcava  queflo  univerfale  d' Arifìotele,  era  l'Abate  Lazzari- 
99  ni  ;  ma  non  fi  sa  qual  ufo  ne  facefle  nella  fua  Poetica  •  U 
99.  Gravina  nulla  inculca  su  quello  punto  efTenzìale  ,  ed  ofcu-> 
99''ramente  l'accenna  »  Quello  9  che  più  chiaratnente  d'ogni 
99  altro  ne  parlò 9  fu  il  big.  Muratori  9  che  all' occafione  non 
99  della  materia  9  ma  dell'  artifizio  poetico  eh'  egli  (labilifce 
99  nelle  immagini  femplici  fantafiiche  ed  intellettuali  9  dice: 
confi fte  f  univerfale  nella  potenza ^  nelle  leggio  0  idee univerfa* 
li  9  che  la  natura  ha  per  operare  .  Quejìa  nella  fua  idea  e  uni- 
njerfalmente  vuole  ^fuole^  0  dee  fare  ,  per  efempioy  che  l'Uomo 
forfè  non  fi  fgomenti  in  faccia  de^  pericoli  9  cb'  egli  fta  il  primo  y 
quando  fi  off  alt  a  una  Città  0  una  Rocca  9  a  falir  fulle  mura  0 
Julia  breccia  9  cb^egli  fugga  il  vincere  con  fi/tadimemo  e  fuper* 
tbieria  il  nimico .  -Quefta  è  /'  idea  dell'  Uomo  forte  ^^  confiderand<f 
la  fola  poten:(a  e  legge  della  natura  9  e  perciò  il  vero  univerja- 
e  altro  non  è  cbe  il  vero  pojfibile  ,  credibile  9  e  verifimile  .  Il 
toero  particolare  fi  è  quello  cbe  la  natura  produce^  difcendendo  a 
metter  in  pratica  la  fua  legge  e  idea  univerfale  9  e  la  fua  va- 
ria potenT^a  in  qualche  perfona  e  individuo  9  come  farebbe  in  A- 
leff andrò  il  Grande  9  in  Camillo  Romano ,  in  Carlo  Magno  ,  in 
Goffredo  ^  e  in  altri  valorofi  guerrieri  famofi  per  le  fiorie  anti- 
che .  Allora  la  natura  determina  il  fuo  potere  j  e  le  operaTjoni 
fue^  come  un  artefice  cbe  puh  di  un  legno  fabbricar  un  vafoy  una 
cornice  ^  un  nobile  fcrigno  ^  e  mille  altre  cofe  9  e  fi  determina  a 
far  con  fifel  legno  una  Statua  d"  Ercole  ^  un  bufto  di  Carlo  K 

99  La  differenza  dunque  che  pafia  tra  la  Storia  e  la  Poefia, 
99  fi  è  quefta  •  Ma  non  è  difficile  ritrovar  ancora  la  differenza 
j9  che  per  ragion  dell' univerfale  ha  la  Poefia  con  l'Oratoria 9 
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^  e  eoa  ia  FHofefia  .  V  Oratoria  i^'  o  looli  •  ò-ìcoùS  o^  delibc^ 
,>  ri^  fi  propone;  fempre  uà  foggciilo  pariicoltrc.  NcU&  FUot- 
to  fofia  ,  la  quale ,  come  acutameote  defini  il  Wolfio  ,  è  la 
,,  fcicfiza  delle  cofe  poGibili  ^  cioè  di  tutto  quella  che  può 
5,  efiftere,  efifta  attualmente  o  nò  ,  non  fi  cercatk)  fé  non  i* 
„  idee  delle  cofe,  cioè  i  loro  generi,  e  le  loro  fpczie  raccol- 
^  te  dai  confronti  delle  proprietà  degi' individui*  Io  non  par^ 
yy  lo  delia  tal  pioggia,  o  del  tal  oro  ,  del  tal  Leone,  dd  lal 
,,  Uoitio,  ma  della  pioggia,  dell'oro ^  dèi  Leone;,  dcir.Uaùio^ 
9,  dcterminandp  .gli  attributi  ellenziali  che  li  toflitui/cooo  ^ 
„  fé  io  poflb.  indicarlo  ,  e  le  proprietà  ed  i  mòdi  e  ic  rela* 
„  ziotti  loro.  La  Poefia  fa  lo  fteflò;  onde  bea  la .diflfe  MaÉGb- 
„  mo  Tirio  unaiFilofcifìa  doppia  di  nome  .  Pur  v'  è  molta 
„  diffiprenza  tra ioro.,  non  dirò  per  ragion  del  verfo  o. della 
„  ^muìida  ,  la  qual  i  come  dice  il  Navagero  ,  è  cofa  puerrle, 
^,  ma  per  ragion  delle  immaguii  fenfibili  che  adopra  ,  fimìUe 
„  in  ciò  alia  Matematica,  la  quale  difTegna  le  fue figure,  che 
„  fé  bene  fieno  particolari  ,  nondimeno  fono  fcgni  d'idee  u- 
„  niverfali  ;  ma  le  figure  matematiche  non  hanno  altro  di 
„  fenfìbile  che  certe  linee  colorite  ;  e  le  immagini  poetiche 
„  contengono,  oltre  tutte  le  qualità  fenfibili,  le  analogie  alle 
„  azioni  umane,  le  quali,  come  ben  oflferva  Torquato Taflfo , 
„  per  metafora  s'attribuifcono  a  Dio,  allebeftie,  agli  elemen*- 
,,  ti  ce. 

Neir  imitazione  dunque  delle  cofe  univerfali  confifte  pro- 
priamente la  differenza  delia  Poefia  dalla  Filofofiaj^  che  non  è 
imitazione  ;  dall'oratoria  e  dalla  ftoria  ,\che  noà  riguardano 
rùnìverfale  .  ,E  perchè  fi  potrebbe  pure  fcriveri  in.profa  pe- 
^odica  affine  di  diftinguerla  anche  da  qtifrfta  ,  fcielto  s'  è  il 
verSp^  nel  quale  iL  metro  determina  il  ritmo  ,  e  indi  Je  par* 
tiidel  metro  fonq  poc: determinate  don  céru  regola;  così  do* 
l^a d'aver  diftinio'  la  Poefia  dalla  Storia;^  dalla  Filoft^fia,  dall' 
Oratoria,  chd  tutte  hanno  pc):  tltromento  la  parola,  fi  difiiti* 
gue  poi  anche  generalmente  dalla. profa..  Epco  come  il  Nava- 
gero applica  una  femplice  riflefilone  d'  Ariftotele  ,  non  bea 
conofciuta  dai  cominentatori  ,  a  bene  ftabilire  la  definizione 
della  Poefia  in  generale. 

Il  Navagero,  e  dopo  lui  il  Piccolomini  chiamano  l'idea  U'- 
niverfale  belliflìma;  per  qual  ragione?  Eccola.  La  natura  e  L' 
arte  molto  di  rado  arrivano  nell'opre  loro  alfommo  delle  Io* 
IO  potenze,  per  li  varj  impedimenti  che  loro  s'oppongono, 

o  per 


2^6 

o  per  pagioA  ótìh  materia  non  ben  difpofta  a  ricèwv  Tirar 
praato^  o  per  ragion  dcgH  ^fenti  che  non  hanno  libero  Tc^ 
fercizio  della  lor  forza,  o  per  altre  cagioni  «  li  Poeta  dunqut 
nel  feparar  tali  difetti  che  le  cofe  accompaanano  ,  nel  farle 
univerfali  le  rende  pia  belle;  oè  fi  parla  qui  folameme  della 
bellezza  prefa  feconda  la  forma  d'Ermogene)  cioè  quella  el>e 
rìgvafdx  le^  cofe  belle  delle  tre  fpezie  aflegnate  ^  ma  qoelU 
ancora  che  riguarda  le  t>ratte  ed  eziat>dio  Te  orribili.  .  « 
e'>Balzac;in  ,tuui  i  fuol  vìaggj  non  vide  mai  una  bella  vccp 
^hia^^  he)  fisnfo  poetico  o  pitiorefco  belliffiiSia  è  una-veGcbiar, 
allora  cb'è:dipìi>ta  con  q.uelle  fattezze  che  più  moftrano  idan* 
•tti  deiretà.  La  morte  non  è  mai  una  bella  cbfa;  pure  il  Pe^ 
trarca  ha  trouato  ilfecreto  di  dipinger  la  fua Laura  inmanler^t 
che  morta  rifveglia  idee  cosi  dolci  nel  lettore y  come  quaodp 
era  fottoTalbero  da  cut  su  i  capegli  e  nel  grembp  le  cadpa 
un  nembo  di  fiori.  Qualunque  perciò  (ia  il  foggetto,  ei  fac^ 
iempre  bello  ,  fé  le  fue  parti  avranno  le  proporzioni  conve» 
nienti vQucfto  bello  non  è  differente  dal  pcrfettoche  il  WoV- 
fio  con  docirina  Platonica  deflinì  1'  uno  nel  vario  9  ciò  eh' è 
proprio  d'ogni  efler  creato  v  tiel  quale ,  per  parlare  alla  Wolfia- 
-na,  igU  effenziali  9  gli  attributi,  le  proprietà ,  i  modi  fanno  un 
tutto  compoftadi  varie  parti  indivifibilmenre  unite  tra  loro^ 
<oU  non  diverfa  dalla  bellezza,  fé  non  in  quanto  nel  perfecr 
to  fi  confiderà  folo  che  nulla  manca  alla  cofa  in  fé  ,  e  nel 
bello  fi  confiderà  il  piacere  ch'ella  vi  fa  ^  e  che  fi  chiama  buo- 
no quando  a  noi  reca  qualche  utile,  qual  è  il  bello  che  civìe«' 
ne  da  tutte  le  cogniziotniy  ed  è  4iverfo  dad  bello  eh' è  i' ogget» 
to  de' fenfi'it  II) perfetto  non  è  diverfo  dall'ente,  né  Teme; dal 
vero,  che  ^Scolaftici  chiamarono  trafcendentale,  eh' è  T  og- 
getto di  tutte  l'arti  'e  di  cottele  fcieoze  ,  e  divien  l'oggetto 
della  Poefia,  alloractaè  cotmezBO  delle  i mangiai  fantaftichéjra** 
pifce  rimellettov^ejmQOV)e'l^.Ì2obntà,'trafportandb  l'uni'  e  X 
arltra  potenza  nel  inondtirideale ,  eid «archetipo  ^del^quale  dopo 
S.  AgoRino  z>  Juogoi  parla  )1  «P.  Matebranchio  nella  Ricerca  dei* 
la  verità. 

Oca  fé  quefto  bella  poetico,  il  quale  altro  non  è  che  l'idea 
univerfale,  è  l'oggetto  della  Poefia,  e  a  dito  moftrato  dalNai^ 
yagcro,  non  l'impugnò  a  torto  il  Taffo  confondendolo  Con  un' 
klca  d'Ermogene? 
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NdUt  preiente  diflcrtazioiic.  fi  rifoode  quafi  lutu  ìa  Ra- 
gtptt  Poetica  5  poiché  fcmbra  aver  volu^  il  Gmyinà 
pocticameatc  ^raitare  della  Poefia  ;  onde  a^'  adornarci t^ll^ 
yol^e  troppo  p9eticafnepc«  Videe  FiloTofiche  i  (i  /oiarriTC  la 
uaccìa  del  próccc^oji  e  non  lafci^  bea.  vedere  9  come  dalla. fp^ 
là  idea  'deH'  imicazion  xonvenevole,  tutto  il  refto  fi  deduc^ 
per  corollarjo  »  Le  confeguenze  non  fopo  né  immediate ,  né 
tra  loro  conàcite  ;  e  ^Qininciando  dal  vero  t  falfo  modo  di 
coacepire  éd'immagip^rf  »  fi  perde -ìq  una  Teoria  troppe}  ailrMr 
ta  i;iftrixigecidofi  troppo  nella  materia,  dove  s'avrebbe .dopt4 
più  dilatare.  Dal  veri(i{Biìe  e,  convenevole  brufc^mente  p^iSi 
airutilità  della  Poefia ,  e  alla  natura  ed  Qrigine  della  fevtiia.! 
cui  dovea  moftrare  prima  à[  ogni  altra  cofa  .  Nella  Critica 
degli  autori,  molli  principi,  introduce,  de' quali  non  ha  parla* 
tp  nqila  t^epriii.,  p  fpefio  frammifcbid  le  <ofe  9  e  il  modo  (f 
fffrimerle^.o  l'idee  coi)  le  >  parole  •  Il  Sig.  A^te  Conti  ant- 
mecccndo  ià  dottrina, ma  conoicendiola  inviluppata ,  per  age- 
volarrie  l' intelligenza  ,  fpogliac^dola  del  fafto  di  quelle  frafi 
poetiche  delle  auali  l'aver  veftita  il  Gravi/sa,  fofticuifcc  un 
nuovo  ordine  che  gli  parve  più. opportuno  per  dar  chiarezza 
«1: precetti,  e  lev»r  liO  coptrtidi;^ioni  de)lf.<).U9U.{ilolti  accu^«h 
no  il  Gira V ina  fcnza  <<;cettpare  Jl  dQtiiiriqM>  Abate  Lazzarinii 
aggiunge  y^a)  f«9i  rifìjpifi  ^  (a^ceona^do  l  èm^x  d^tide  prt^fe  U 
Gravina,  e  fviluppando  rideeofcuregi  fcopréndpnQ  Tufo  elji 
fecondila. 

,  Se  fa  difTertaziptM:  fofle  copipita  .meriterebbe  che  £  doflfe 
.qui  per  diftefo  edjnteras  iQ9vf(r?nd0Ìinp«|r$st(A  t  CQflfar4x:0- 
me  le  altre j.  fi  darì  fpltaDto  qqa^h;.J§ggifgi{fC(i.far  ffmln  V 

.idea- dea'^Auijore- • .  .- ,;;,-ivr  «i.      i  r^     ,, 

;  „  Gii  antichi,  di<c,  fimb(>Icgg\iav^o  |a  fcienz»  ibtto  Vimr 
9,  magine  d' una  piramide,  perche  opme  inquefia  ilpu0t<9Ìd0l- 
„  la  cima^eodendofi  efviluppafidofi.forma  i piani eiementirì , 
;,,  che  fucceAavamcnte  compo^^gono  jafodezza  delU: piramide, 
9,  coù  nella  iciepz^  un'  klea  fempli^  fyikippandofi  per. gradi 
ar  cofiìtui/cQ  ìfTÌQ^'ì^  l'ordinct  e  If  «ctofegueoze  d«Ua  fci ea* 
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^  za,  odcirartc.  Tal  metodo  a\^ea  forfè  in  mente  il  Gravina 
„  nello  ftabilire  per  V  idea  fondatpentaie  della  Poefia  V  imirazion 
,,  convenevolél  Sviklp^amlocjiKft*,  fi  dedàcfc  Amianto  mai  può 
,,  dirfì  e  fuUa  maceria  e  su  l' artifizio  della  Poena.  U.imitazion 
„  convenc<^óltfìWolbde  t  ia'CÓiìVencvolteza  àlld  eórérapprcfcnr 
,,  tate,  e  la  convenevolezza  adii  firapprcfentano.  Alle  cofe^ 
5i  allorché  i*ef|^rirti6n<)^uàli  fonò  in  lorolVeffc;  e*  però  farà  ne- 
,,  ccffarlo  che' il  Poeta  ne^  abbia  fcicnza .  A  noi,  cui  firajiprc- 
i,  fentanó,  a41orthè*lccofe  imitate  hanno  una  téri^a  convene- 
i,  Volezzà  iaUa  o6ftra  credenza ,  onde  11  finto  venga  creduto  co; 
5,  me  vero.  Tutto  dunque  l'artifizio  della  Pocfia  è  dì  render 
5^  credibile  rimica:2iontf.  '     - 

';  Ecco  due  cardini  su  cui  s'aggira  tutta  la  "Ragion  Poetica  , 
ed  ecco  un  gran  lume  per  veder  chiaro  in  rutto  quefto  Trat- 
tato, li  Sig.  Abate  Conti  illufka  Tuna  e  l'altea  parte  ,  e  iti 
iUSgO'Che  il  Gravina  comincia  dalla  feconda  )  faltando  poi  prò- 
mìfcuamente  dali-  una  nelf  altra  ,  egli  prima  confiderà  tutto 
quel' che  riguarda  la  materia,  e  poi  viene  all'artifizio. 

Quanto  alla  materia,  imitarle  cofe  è  raflbmigliarle,  orap- 
prefentarle  in  maniera  che  da  noi  .fi  creda  far  cfle  fulla  no- 
stra anima  queirimpreliione  che  faceano  allora  che  in  fe-nte- 
defime  erano  da^  noi  riguardate.  Così  fi^ dice',  che  una  datili 
^d  un  quadro  ben  rafTomiglia,  od  imita  uiià  perfona  a  noi 
nota  ,  allorachè  all'afpetto  della  fculttira  o  della  pittura  ere* 
diamo  di  vedere  la  ftefia  perfona  a  noi  nota.  E' chiaro  che 
per  far  con  la  còpia  o  con  l'imitazione  .fulle  potenze  inter- 
ne ed  efterne  delL'anìma^  la  fteffa  ittiprelfione  che  vi  facea  F 
originale  ,  donvietfe  trafportar  nella  copia  tutti  i  lineamenti 
t  colori  dello  fìefio  originale  y  ed  ^'  e liiaro  altresì  che  quello 
^rafpotró-  non^  farà  mai  convenevole ,  fé  non  fi  conofcono 
chiaramente  e  difiintamente  tutte  le  parti ,  qualità  e  propor- 
zioni dcHd-fteffo' originale,  affin  d'eleggere  le  più  atte  al  no* 
Oro* fine ^  il -che  non*  può  ottenerli  eh' efaminandò  o  riguar- 
dando le  cofd^tfU  fonò  in  fé  fteflTe:  Il  che  è  lo  fteifó,  che 
per  via  d' oflervazioni ,  d'efperienze,  e  dirifSeSòni,  giudicar- 
le proporzionatamente  e  convenientemente  alla  loro  natmra. 
In'  tali  giudiz;  e  ragionamenti  confiftono  quelle  cognizioni 
chiare  e-difiinte  che  nel  conformare  la  noftra  intelligenza  al- 
la cofa  ce  la  manifeftlno,  efcienze  fi  dimandano  da'Filofofi; 
adunque,  fé  bifogna  riguardar  le  éofe  in  fé  ftefle  per  trarne  V 
ìmitkiUfà  «ónvcoevolf  5  fc  ia  fé  fteiTebeHb  fi  riguardano  fo- 
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lo  atlora  che  d'elfe  s'acquifta  Ccioiza^  ne  fiegué ,  che  rimU 
taaion  convenevole  deriva  dalla  fcienza.  Ed  applicando  il  ca« 
fo  generale  allaPoefia,  ch'è  u^a  fpezie  d'imi  cazion  convene-. 
volc,  ne  nafce  che  il  fuo  fondo,  o  la  Aia  materia,  non  con- 
ila di  falfo,  ma  di  vero  ,  e  ci^  non- forge  da  capriccio  ,  ma 
da  invenzione  regolata  dalle  fcienrte  e  corrifpondente  al  cenor 
delle  cofe  .  Il  Gravina  accenna  il  principio  ,  ma  non  lo  fvi- 
iuppa  quanto  bada  per  la  dimoftrazione. 

Stabilito  ora,  che  lafcienza  è  la  caufa materiale  della  Poe* 
fia  i  quella  nella  definizione  della  Poefia  fteffa  avrà  luogo  di 
genere  ;  ma  per  definirla  fi  ricerca  una  differenza  :  il  Gravi- 
na raflfcgna  nelle  immagini  fan  tattiche  armonicamente  efpref- 
fé,  e  dclnifce  la  Poefia,  la  fcicnT^a, delle  cofe  umane  e  dtvine^ 
com)e$tfifa  in  immagine  fantapka  ed  Mmmiea.  - 
^  ir.S'tg«  AbateCpnti  va.  dopp  iliuftranda  tìuclAa  dottrina  ^  fpie- 
gando  dii^ecfi  léfti  dei  Gravina  .i  Noi  db  fermeremo  con  lui  al- 
quanoo  Jà  confiderare  fenil  Gravina,  tdk  Fracàftoro  concordi  : 
il  che  è  chiaro  ^  poichè/de'fingolari,:  per  ^ragion  delle  lor  de- 
terminazioni infinite  ih  ogni  lo^  parte,  jqoì  non  conofciamo  cbia- 
jamente  e.diftìntamente  fé  non  alcuno  loro,  proprietà  xoma^ 
m^  eh' è  quanto  dire  con  altra- fiale, iche  non  ajbbtamo  fcien- 
za  le  non  degb*  uoiverfali  •  Dunque*  il  dire  che  la  .Poefia  ha 
per  cretto  lefcienze  o  Tuniverfale,  è  lo  fteflo:  e  ciò  vole* 
va  dopo  Ariftocele  il  Navagero  .  Ariftotele  lo  prova  parago- 
nando la  Poefia  alla  Storia  ^  il  NaVagero  offervando  la  diffe« 
irenza  della  Poefia  dalla  Storia  e  dall'Oratoria  ;  il  Gravina  lo 
deduce  dall' idea  llefla  deli' imi  tazioae,  la  quale  non  è  maicon*» 
venevole  fé  non  corrifponde  coli' immagini  fue  .alle  cofecon- 
iideratc  in  fé  flefle  e  non  quali  fono  nel  capriccio  e  defide- 
rio  degli  Uomini  :  non  rifiringe  la  fcienza  ad  un  genere  fo* 
lo  come  alla  Moraleggila  Fifica,  alla  Teologia,  ma  tutte  le 
abbraccia. ftcndeado  1- oggetto  .della ^Poefia  alla  fteffa.  univerfi^ 
tà  delle  cofe.       . .  •.  .    '     • 

>  Nafce  qui  una  difiìcoltà's  Si  è  ftabilitodifbpra  còl  Murato- 
ri^ l'uni  verfale  del  Navagero  efier  lo  fteflo  che  il  verìfimile; 
or  come  quefto  univerfale  ch':è  folo  verifimile,  concorda  coir 
univetfal  delle  .fetenze  eh' è.  falò  il  vero?* 
<  LRi^dade  ::^,  .Pdma  :vi  j^Mrò  ^  che  sratlbtte  le  matematiche 
^^Uie  ,  le  quali  haottQiiper  oggeteo.  il  .vero:,  ina  fono  più  di 
jn  tutte  falere  incolpaci  di  Poefia  ,  le  alflre  fcienze  (e  non  in 
^  tuito,  almeno  in.gratfpartc  coftand  di  vepfimili.  Ma  fup. 
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^  poniamo  che  le  fetenze  tutfee  s*  asgiruio  iatonio  il  (nero  ^ 
^  quando  io  poeticàmeme  lo  colorilco  ,  io  dico,  eh'  elle  dal 
5)  vero  paflrao  al  vcrifaiiqleiv  e  lo  prxsvo  y  ciò  che  non  ha 
5^  mai  ratto  il  Gravina .        r 

..  5,  Non  s'imita  fé  non.  per  £ir  che  una  ceru  co(a  faceta  su 
9,  i  fenii  e  su  r  animo  lafteffii  iapreffione  che  £iceva  in  fé 
^  fteila .  In  ordine  dunqne  alla  diflfegnaca  impreifione  fi  fciel- 
,,  gono  nell'oggetto  qoe' punti,  che  ad  efla  looo  più  atti  ,  e 
5,  piii  che  fé  ne  elegge  5  più  (icuro  dell' impreflSone  è  ^effe^ 
^  to .  Non  poflbno  però  mai  elej^erfi  funi ,  perchè  le  cofe 
^,  hatmo  in  loro  ftefle  canti  aeddenii  che  da  noi  non  fi  pof» 
,,  fono  numerare,  non  eh' esprimere,  e  colorire.  S'adopri  pu* 
^  re  la  camera  ottica  per  ter  la  perfpestiva  d*  un  canale  di 
„  Venezia  con  le  fue  fabbriche:  lìCanMleffo  per  la  fiia  faga* 
,,  cita  potrà  trasfinrire  nella  fua  pittura  più  punti  di  un  altro  4 
fj  ma  non  è  poffiibile  ohe  mal  tutti  li  trasfertfca  •  Contutto- 
j,  ciò  i  trasferiti  da  Im  fanaana  un' impreifione  cosi  viva  neU' 
),  occhio  ,  che  vedendo  il  fuo  quadro  a  prima  viAa  io  farò 
^  perfualb  di  vedere  l'oggetto  fteflfo.  Un  eccellente  Poetadal« 
„  le  cofe,  o  fificbr,  o  morali ,  o  poetiche  ,  trasferifce  nella 
),  fua  Poefia  più  punti  di  00  altro ,  ma  non  potendoli  mai 
„  trasferir  tutti,  non  rapprefenta  che  una  parte  del  vero,  cioè 
„  noti'  rifvegUa  che  un'idea  fcema  della  a^z ,  la  quale  però 
9,  per  l'artifizio  adoprato  par  intiera  a  colui  che  la  vagheg- 
„  già  \  contuttociò  non  lo  è  mai  ,  non  rifvegliando  ridea 
ìj  della  cofa,  ma  folo  la  fua  fiouglianza.  Ilfimile  non  è  mai 
,',  lo  ftefib,  che  vuol  dire  y  conviene  con  lui  in  molte  qualuà, 
„  non  in  tutte. 

„  Io  deferivo  poeticamente  la  natura  delIMride.  Certamen** 
„  te  io  non  la  dcfcriverò  con  tutte  lecircoftanze  con  lequa» 
„  li  la  dimoftra  il  Newtono  nell'Ottica  ,  perchè  mi  ci  vor* 
^  rebbe  un  lungo  calcolo  ,  ed  in  oltre  molte  rìfleffioni  che 
„  elegantemente  non  fi  poflbno  trafporre  nella  Poefia .,  come 
),  troppo  Innube  ed  attratte.  A  quel  che  dunque  poeticamen* 
9,  te  ne  accenno  ,  mancano  molte  circoftanze  della  dimoftra- 
„  zìone  matematica  .  Non  refta  (hinque  che  verifimile  ,  o  è 
„  quel  Angolare  che  fveglìa  l' idea  uttiverfale  eh'  è  rimafta 
^' nella  mente  deli' Uomo  dotto  *,  QmI  che  io  dico  di  queflo 
^  fenòmeno  fifico,  può  appUcarfi  alle  cofe  Metafifiche  Mora- 
„  li  e  Teologiche.  VtLemene^  chepofeinSoweni  la  Somma  di 
^  S.  T«mmafo  9  non  ha  mai  pretefo  eh'  io  fi«  così  convin- 
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^  tò.deiUiVJBtricè  dgkM  pròpo^  ^  nome  Te  ic»  Icggeffi  Vani- 
^ìCqIo  ddiai&miint  .  ÌX  MfinKJm  yofi:  U  inqr^lc  d'Arift9te)p 
^  io  vnio:  Se  rìfletttic  ai  lutigli  «Qoipnii.  che.  fi  fon  Unì  p 
,,  fi  feràfliio  so  r  Ecica  d' AriOotcic.<,  voi  laciloiepce  ch'accoc- 
^  d^iCy  che  l'idee  poetiche  dctlMcn^ini  fono  fcem^^  e  che 
^,  mólto  ci  manca  per  eflkr.  dimoAiiitive  coiiie  Hchi^de  la  «ìio- 
,,  rale  .  Dunque  non  fono  cbc  verificnilì  .  .  Il  Marcitele  Orfi 
^,  non  s'applica  che  a  un  verifimUe  jioM  *àl  \^{8p  ;  lo  l'ap- 
99  plico  a  un  verifimilc  noto  al  faggj»  per  i.^uaii  pon  oicnche 
9,  per  il  volgo  la  Pocfia  è  fatta  • 

,,  Oliando  io  diffi  elTer  fitigolare  il  fancafima-  che  rappreifen- 
,,  ta  r  ufliverfale  ,  io  non  intendo  una  fingolariià  di  natura 
,9  reale,  ma  foto  d' arti fif io  poetico  .  Sin  che  le  cofe  reftano 
„  fingolari  fificaiticftfe-^  cioè  detcraiiotte  in  ogni  fua  parte., 
,9  poco  avvatiamo  difttntamente  ad  i>giioniv  perchè  una  co- 
,9  fa  Angolare  non  prefeacaiidofi  mai  .fola  ^  ma  accompagnata 
„  da  molte  altre  ,  i' immaginazione  da  più  oggetti  occupata 
,,  non  può  raccogliere  in  un  punto  ,  e  formafc  quella  rifloC- 
y,  fione  acuxa  xfae  richiede  la  fcienza.ll  Csnfo  dellaviftaoo^ 
^  fi  può  generate  x}uando  i  raggi  non  fi  riunifcono  tjwti  in 
9^  uh  punto  9  nò  fi  può  .formar  nflb  difcerBimento  di  ttàa  co- 
99  fa  9  quando  la  mente  drftratta  dalla  varietà  delle  immagini 
99  non  può  drizzar  ad  una  tutte  le  fue  forze .  Elegge  dunque 
99  ii  Poeta  9  o  nelle  azioni  9  o  ne'coftumi,  o  nelle  nature  del* 
99  le  x:ofe9'  quel  foja  punto:  .con  cui  vuqI  far  imprefiione  neir 
99  anima9  e  quello  &>1  colorifce,  e  quello  fol  vibra.  Nao  jm- 
99  pedita  allora  V  anima-  ne'  fuoi  rifieffi  9  difocrne  nelle  cofe 
99  finte  facilmente  ii  ritratto  delle  vere,  poiché  ncU'imprimer- 
,9  fi  in  ella  quel  tal  punto 9  la  reminifceoza  e  l'intelletto  age« 
99  volmente  fcontra  l'immagine  chiufa  nella  parola  conquel- 
9,  la  eh' è  impreffa  nella  fantafia.9.ie  comparando  le  due  cofe 
99  fimili  efamina  in  un  certo  modofle  ppopriaà  che  con  .tale 
99  combinazione  avverte  e  raccoglie  *  Ciò  vuol  dire  che  ve- 
99  dendo  noi  le  cofe  per  gli  occhi  del  poeta  9  che  con  forza 
99  medicando  fagacemente  ha  precifo  ed  opportunamente  ha 
99  fcielto  i  punti  efficaci  9  avvertiamo  a  ciò  che  ci  farebbe 
99'  fiiggtto  per  l'ingombramento  d'altre  immagini ,  quando  ì* 
99  aveffimo  rimirato  cogli  onbì  proprj  e  diftrattt  •  Io  mi  ri- 
^  cordo  che  nel  vedere  da  eccellenti  attori  rappriftniar  le 
99  comedie  del  Molìer9  molto  meglio  intefi  certi  caratteri  de' 
,9  Francefi9  che  converlando  con  loro  :  petci^è  il  j>of«ta  fieji 
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9,  prcfentarmi  il  puntò  prccìfo  del  carattere  ^  mi  facei. rifletè 
„  tcrc  a  cofc  ,  nel  I*  quali  nel  tumulto  dell' aifemblee  i  o  tra 
9,  lo  rplendoi'  dellà^  Coree  nell'  afibllaffi  con  altre  immagini 
„  agli  occhi  non  fi  lafciavano  beo  diftingùer  dallo  fptrito.  In 
,9  quefti  punti  d'efficacia  v'è  nafcofto  quel  non  so  che  d*uni- 
,9  vcrfale,  che  neiraccomodarii  a  molti,  infegna  loro^  fenza 
9,  che  fé  n'accorgano,  il  precetto  o  la  dottrina^  e  quando  le 
„  cofe  fanno  nel  genere  loro  la  maffima  ìmpreffione  foli'a^ 
„  nimo  9  efifte  quel  fomcpo  e  perfetto  bello  di  cui  parU  il 
99  Navagero. 

,9  Alle  volte  dovendofi  in  un  (imbolo  molte  cofe  uni verfal- 
99  mente  rapprefentare,  onde  ognuno  vi  trovi  Éicilmente  ciò 
99  che  cerca  ,  è  neceflario  compor  più  còfe  in  un  fantasma  . 
<„  Gli  Egizj  in  un  folo  iimotacro  coi^gegnavano  e  membri  d' 
99  Uomo  e  d'animale,  e  rami  di  piante ,  e  foglie  di  fiori  ,  e 
59  ftromenti  d'arti 9  perchè  ognuna  di  quefte  cofe  portando  fe« 
99  co  la  fua  allufioae  ,  da  tutte  infieme  fi  racoglielfe  quella 
-99  natura  eterna  ed  immutabile  che  in  un  fol  firoboloefprimer 
9,  non  fi  potea.  Nella  figura  de' Cherubini  dell'Arca  vi  fiac« 
99  doppia  e  rUomo9  e  l' Aquila,. e  il  Bue  ^  e  il  Leone,  iqua« 
99  li' èmboli  tutti  infieme  rapprefentanoconirimmeofità di  Dio, 
9,  e  la  fua  fapienza,  e  la  fua.giuftb^ia,  e  tutti  gli  altri  attri* 
.9,  buti  •  11  Sig.  Vico  parla  molto  di  quefti  uni vérfali  o  gene- 
9,  ri  fantaftici  v  e  voole  ,  che  gli  Uomini. più  rozzi  avendoli 
9,  non  per  diletto  o  per  utilità  altrui  compofti^  ma  per  ne- 
99  ceffità  di  fpiegare  i  loro  fentimeoti  fecondo  che  loro  infe- 
99  gnava  la  natura,  deffero  eoo  la  lingua  poetica  gli  elemen- 
99  ti  a  una  Teologia,  a  una  Fifica,  a  una  Morale  tutta  poe- 
,9  tica9  dalla  quale  le  Nazioni  più  efperte congegnarono  1  an- 
9,  tica  mitologia  9  corrotta  col  progreflo  del  tempo  dalle  paf- 
9,  fioni  umane,  e  cangiata  in  Idolatria. 

„  Io  non  efaminoal  prefeote  tale  quiftione  critica,  marni 
99  bafta  d'accennare,  chc^in  molti  modi  può  dimoftrarfi,  que- 
99  fti  univerfali  fantaftici  efler  la  materia  o  l'oggetto  della 
99  poefia  in  quanto  contengono  in  fé  le  fetenze  9  o  le  cofe  con- 
,9  Uderate  in  fé  ftefle. 

„  Io  ne  darò  gli  efempj  ne' tre  generi  di  Poefia ,  tcceiraan- 
99  do  il  paffaggio  dall'originale  fcientifico  alla  <:f)pia  £iDtafti- 
9,  ca.  Abbiam  veduto  che  la  Favola  non  è  per  sé,:  fé  non  la 
99  trasformazione  degli  enti  in  gen)  umani  .  Contiene  a  què* 
99  fti  l'azione,  i  coftumÌ9  e  le  fentenzej  nelle, aziopi  fi  con- 
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^  tengono  le  vie  alla  felicità  ò  alla  tniferia  ;  ilifìTegnaDo  i  co* 
jy  duali  le  eleziom  della.  vóloQCà  o  i  vizj  e  le  virtù,  che  ri* 
„  dotti  in  abito  fono  i  principi  delle  azioni  ftefle.  Contengo- 
„  no  le  fentenze  i  ^ìudizj  o  i  ragionamenti  che  fi  fanno  fui- 
,,  le  vicende  della  vita  ,  ed  efprioiono  le  paflioni  ,  perchè  fi 
„  giudica,  o  fi  ragiona  fecondo  i  mali  o  i  beni,  che  fi  fen- 
.,  tono  o  cagionano  le  noftre  paflioni. 

„  Non  parlando  adefib  ,  che  di  quelle  azioni  umane  che 
„  coftano  di  molte  azioni  minori  ,  e  tra  loro  fubordinate  , 
„  quefte  ci  prefentano  o  degli  oggetti  grandi,  o  degli  umili» 
„  Grandi  oggetti  fono  aiTedj  di  Città  ,  fondazioni  o  cangia- 
„  menti  di  Regni  o  di  Religioni,  difcordie  di  capì  d'eferciti, 
„  fconvolgimenti  di  famiglie  Reali,  morti  di  Re,  de'lor  figli* 
„  uoli  e  fratelli,  delle  lor  mogli  ,  deMor  minifiri  ,  ed  amici 
„  uccìfi  nel  modo  più  inafpettato  ed  orribile.  Oggetti  umili 
„  e  baffi  fono  avarizie  delufe,  latrocini  ingegnofi,  amorì  tur- 
„  bati  ,  affettazioni  importune,  moti  e  gefti  di  perfone  dalla 
„  natura  contrafatte;  infomma  tutto  ciò  in  cui  v' è  difetto  o 
^,  d'animo  o  di  corpo,  ma  che  non  arriva  a  darci  dolore.  O- 
„  gnuna  di  quelle  azioni  compofle  ,  o  altera  o  cangia  lo  fla- 
9,  to  dell'agente,  e  nell'alterarfi  o  cangiarti  fecondo  il  teno- 
„  re  delle  vicende  umane,  dipende  da  molte  altre  azioni  che 
„  concorrono  ad  impedirne  o  ad  agevolarne  il  fine;  e  quindi 
„  nafce  che  dopo  efferfi  cominciau  l'azione  fi  turba,  iiel  fuo 
„  turbamento  arriva  fino  ad  un  certo  punto,  da  cui  difcende 
„  non  potendo  innoltrarfi  ,  e  quindi  termina  ;  ed  in  queflo 
„  progrefTo  v'è  un  continuo  contrago  delle  virtù  e  de' vizj  e 
„  delle  paffioni  degli  agenti^  che  vuol  dir,  l'azione  viene ac- 
„  compagnata  da  coflumi  e  da  fentenze.  Non  ha  però  i'azio- 
„  ne,  né  giro,  né  intreccio,  fé  folo  ne  vengono  prefentaticer- 
„  ti  punti  minuti,  o  pure  fé  in  vece  delle  azioni  fi  riflringe 
„  a  qualche  virtù  o  vìzio ,  o  a  qualche  paffione .  Io  poffo  fi- 
9,  lofoficamente  trattare  di  quelle  cofe  ,  o  comporre  parte  di 
„  quella  ftoria  eterna  di  cui  parla  il  Sig.  Vico:  dalle  flcfle  a- 
„  zioni  nafcono  gli  fleffi  effetti  ;  onde  le  virtù  e  i  vizj  degli 
„  Uomini  e  le  loro  paffioni  effendo  fempre  le  fleffe,  fé  non 
„  nel  grado.,  almen  nella  fpezie  ,  hanno  per  lo  più  le  fleffe 
„  combinazioni  e  producono  gli  fteffi  eventi.  Ma  non  èque* 
„  fla  che  fcienza  od  opinione  fcientifica  ,  la  quale  fol  pafla 
n  ad  cfTerPoefia,  allorché  io  flempro  Taffioma  univerfale  negl' 
^  individui ,  o  cerco  nella  ftoria  de'  nomi  o  delle  perfone ,  a 
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9,  cui  accaderono  prcflb  poco  le  cofe  che  io  voglio  coiorire* 
),  a.  nel  poema  Epico,  o  oel  Draoiacico,  o  nel  Lirico  «  Nelli 
9,  Epico  y  quando  voglio  colla  Poefia  intereffar  tutta  una  na« 
9,  zione;  nel  Dramatico,  quando  con  l'altrui  fvénture  o  con 
,9  r  altrui  ridicolo  voglio  ammacftrat  le  perfone  pubbliche  o 
99  le  private;  nel  Lirico  finalmente,  quando  io  voglia  lodare 
9,  la  nobiltà,  la  bellezza,  la  dignità,  le  virtù  diunUomo  (or 
„  lo  (perchè  i  biasmi  e  le^acuie  de'vizj  e  delle  fuedifformi- 
9,  tà  appartengono  alla  fatira  che  fi  riduce  alla  comedia.  ) 
,9  La  ^rand'arte  della  Poefia  è  dunque  di  fcieglier  il  fantasma 
„  particolare,  che  in  sé  ritenga  più  punti  delia  dottrina  uni- 
„  verfale  ,  e  che  inferita  ncll'efempio  colorifca  il  precetto  ,. 
„  che  io  vel  trovi  fenza  cercarlo,  e  negli  eventi  altrui  rav^ 
„  vifi  ì  proprj. 

„  Nell'Epico  dunque  ,  nel  Oramatico  ,  nel  Lirico  ,  non  fi 
9,  propone  e  colorifce  che  Tuniverfale  fcientifico  fingolarizza- 
„  to  in  un  fantasma  ,  e  nel  tutto  e  nelle  partii.  Ma  quefto 
9,  uni  verfale  fantafiico  de  ve.  aver  alcune  proprietà  comuni  a 
99  tutte  e  tre  le  fpezie  di  Poefia  9  e  la  prima  è  il  mirabile  , 
99  il  quale  abbiamo  confiderato  oell'  eftratto  del  Navagero  co? 
9,  me  rattributo  efienziale  della  ftefla  poefia.  Senza  moltipli* 
99  care  i  principi  9  da  ciò  9  che  la  poefia  ha  per  oggetto  la 
99  fetenza  9  fi-  può  dimoftrare  che  i  fuoi  fantasmi  devono  eflfer 
99  meravigliofi  .  Cosi  fi  prova.  Se  la  Poefia  deve  farci  acqui- 
99  Ilare  la  fcienza  che  in  fé  contiene  9  bifogna  che  ci  obbli- 
,9  ghi  a  ben  riflettere  ,  perchè  le  fcienze  folo  ben  rifletten- 
,9  do  s'acquiftano;  ma  le  cofe  nuove  e  mirabili  ci  fanno  più 
99  delle  familiari  riflettere,  perchè  più  ci  rifvegliano  ;  Dun« 
,9  que  quefle  deve  proporci  la  Poefia  per  farci  acquiftare  fcien- 
99  za. 

Segue  il  Sig.  Abate  Conti  a  dimoftrarc  quanta  neceffità  ab- 
bia la  Poefia  del  maravigliofo  9  e  la  Aia  forza  per  comover 
gli  anitoi  e  deflar  le  paflioni  ,  ma  quelle  cofe  fi  poflòno  ben 
intender  anche  nel  Gravina  9  onde  lafciando  la  materia  della 
Poefia  ch'era  la  prima  parte,  paffiamo  alla  feconda  in  cui  fi 
tratta  dell'artifizio  poetico. 

Confiile  quello  in  quella  convenevolezza  che  ha  T  imitazio- 
ne prppofta  per  efier  da  noi  creduta  •  Il  Gravina  comincia  da 
quefto  punto  9  ed  aftrattamente  favella  del  giudizio  affirmati- 
vo  e  negativo  9  della  percezione  perfetta  e  icema,  del  reale  e 
dell'immaginario,  dell' efclufione  Scambievole  dell' idee  contra- 
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rie;  ma  per  farfi  intender  su  queftt  punti  egli  non  dice  quan- 
to balla  oè  a  chi  sa,  ne  a  chi  non  sa  quefte  cofe  ;  onde  né 
eli  uni  reftano convinti)  né  gli  altri  illuminati;  molti  percjò 
n  fottraggono  dalle  fpinofuàfcolafticbe  di  quefto  principio;  e  di 
quelli  che  lo  leggono  pochi  in  quella  pane  V  intendono  be- 
ne •  Senza  trattenerli  dunque  su  i  limiti  dell'immaginario  e 
del  reale,  il  Sig. Abate  Conti  oflerva,  che  tutte  le  conclufio- 
ni  che  vuol  cavar  il  Gravina,  fi  riducono  a  quelle. 

I.  Che  ogni  finzione  creduta  é  per  sé  un  errore  ,  il  eh'  è 
roanifefto  a  chi  riflette  ,  che  fi  cade  oeir  errore  aflencendo  a 
ciò  che  non  é;  e  che  nella  finzione,  qual  é  per  efempio quel* 
la  de' Cerberi  e  delle  Arpie,  s'alfente  a  ciò  che  non  è,  alme* 
no  nel  fiftema  di  quello  mondo,  i.  Gh'é  lo  fteiio  mantenere 
un  Uomo  nell'errore  ,  quanto  fargli  credere  che  la  finzióne 
non  l'inganna,  il  che  pure  é  manifello. 

Propone  quindi  alcuni  modi  per  mantener  nell'  inganno  o 
nell'errore  colui  che  lo  crede  nella  finzione  :  il  primo  e  di 
mantenere  le  potenze  dell'  anima  così  difpoile  verfo  il  finto 
come  verfo  il  vero  :  il  fecondo  circondarle  in  maniera  che 
non  s'accorgano  dell' inganno:  il  terzo  in  tutto  ciò  che  s'imi- 
ta feguire  il  tenore  della  natura  • 

Quanto  al  primo,  cioè  all'identità  della  difpofizione  intor** 
no  al  finto  ed  al  vero,  meglio  del  Gravina  s'incenderà  ilCon^ 
ti  :  M  coi  non  giudichiamo  ,  dice ,  delle  cofe  ,  fé  non  relati^ 
I,  vamente  alle  noftre  idee,  perché  la  nollra  mente  non  éu- 
„  nita  alle  cofe,  ma  folo  alle  idee;  le  noftre  idee  ci  rappre«* 
^  fentano  le  imprelBoni  che  noi  riceviamo  dagli  oggetti ,  e 
„  non  ciò  che  fono  gli  oggetti  in  fé  fteffi  :  Tali  (ooo  i  n«9- 
„  Ari  affetti ,  quali  le  noftre  idee ,  cioè  quali  V  impreffioni 
9,  che  abbiam  ricevuto  .  Dunque  fé  dal  Poeta  fi  trova  modo 
„  che,  indipendentemente  dall'oggetto  efterno  vero^  il  finto 
9,  faccia  su  noi  le  ftefle  impreflioni  ,  noi  riceveremo  l'iftefft 
„  idee  fenfibili ,  e  fentiremo  gli  ftelfi  affeui ,  come  fuccede 
fj  ne' fogni.  La  I^ilofofia  ci  moftra  le  pafiioni  umatie,  e  i  co- 
„  ftumi  ^he  noi  pur  troppo  ravvifiamo  negli  Uomini  quanda 
f%  vi  facciam  riflelTo ,  e  quefte  fono  le  cofe  reali ,  che  fanno 
„  impreffione  su  noi  •  La  Poefia  ,  la  quiUe ,  come  dice  Baco- 
„  ne  di  Verulamio,  è  fogno  della  Filofofia^  finge  su  l'analo- 
9,  già  del  vero  fittili  eventi t  vizj,  virtù,  e  pamoni,  e  come 
9,  in  fogno  ci  fa  vedere  gli  oggetti  che  non  fono ,  e  cosi  ei 
^  difpone  verfo  il  finto  come  verfo  il  vero .  Allo  virtù  coi 
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„  vizi  ^  alle  paflGoni ,  e  alle  azioni ,  le  tre  cofc  che  riguàrda- 
,5  no  r  cofturoì  ,  la  fentcnza  ,  e  la  fa  vota  ,  fi  riduce  T  artifizio 
99  poetico,  o  ridea  proporziohara  a  cTifporcl  verfo  il  finto  come 
„  verfo  il  vero  .  Or  quali  cofc  s'includono  e  quali  s*efcludono 
„  in  quell'idea? 

Siccome  delle  co  fé  'vere  ,  dice  il  Gravina  ,  ?  madre  la  natura  ^ 
così  delle  cofe  finte  è  madre  P  idea  tratta  dalla  mente  umana  di 
dentro  la  natura  flejf a  ,  ov"  è  Contenuto  quanto  cól  penftero  ogni 
ménìé  o  intendendo  o  immaginando  fcolpìfce .  ' 

,,  Moire  cofc  fono  qui  agglomerare  che  blfogna  fcioglìcrei 
,,  Gli  oggetti  cflerni  operando  su  gli  organi  del  noftró  cofp0 
,,  gli  fcuotono  in  guifa  che  la  fcoffa^  propagandofi  dall'organo 
,9  al  cervello  eccita  nelle  tre  fibre,  in  qualunque  maniera  ciò 
„  fi  faccia,  un  altro  moto,  alPoccafion  dì  cui  l'anìmA  per  Tua 
„  nionc  che  ha  col  colpo  percepifce  e  fiaccarle  dell' oggetto  i 
„  Qucfta  percezione  ed  accorgimento  come  ritien  qucfto  nome 
„  riferito  air  anima  ,  così  riferirò  all'  oggetto  che  Toccafion* 
„  chiamafi  idea,  cioè  immagine  o  fimulacro  dello  (leflTo  oggetL 
„  to  •  L'idea  dunque  è  tratta  dalla  mente  umana  di  dentro  la 
„  natura,  cioè  a  dire  ,  tal'  è  la  natura  del  noftro  corpo  e  dell' 
„  anima  unitavi  ,  che  all' occafione  de' moti  del  corpo,  ella  ha 
„  certe  idee;  le  noftrè  idee  poi  e  le  noftre immaginazioni  (bno 
„  nella  natura  perchè  fono  atti  dell'anima  che  fanno  una  par^» 
„  te  della  natura  iftelTa  ;  e  ciò  deve  avvertirti  ,  perchè  quando 
„  fi  diftingue  V  arte  dalla  natura  non  fi  diftinguono  altrimenti 
„  due  cofé,  ma  la  ftcfia  ,  la  quale  fi  confiderà  or  accompagna* 
),  ta  da'noftri  rifieffi,  ed  or  fenza  di  quefti  •  O  quelle  idee  rap- 
9,  prefèntano  all'anima  l'oggetto  qual'è  in  feftefTo,  né  l'anima 
9,  v'ha  altra  parte  che  di  percepirlo  ^  o  ricevute  che  ha  l'ani- 
„  ma  varie  idee  per  la  propria  forza  alterandole  o  le  combina 
„  0  le  auipenta  o  le  tronca  confiderandone  una  parte  fenza  far 
„  attenzione  all'altra,  ciò  che  fi  chiama  precifione  ed  aftrazio- 
„  ne;  o  le  compone  tra  loro  e  le  proporziona ,  ciò  che  fi  chia- 
„  ma  combinazione  ed  analogia  •  L'arte  regola  Je  aftrazioni  le 
„  precifioni  le  combinazioni  e  le  analogie  ;  e  la  r^ola  è  il 
9)  giudizio  proporzionato  alla  natura  e  all'efiere  di  ciafcuna  co- 
„  fò,  ciò.ch'è  il  fondamento. del  convenevole,  i>afe  d'ogni  ar- 
„iifizÌQ.  .       ^ 

,^.Or  vediaitiò  il  /oggetto  su  cui  far  /fi  debbono  le  precifiooi 
n  poetiche.  Il  foggetto  delle  aftrazitfni  dev'  cfler  tolto  da^'coftu- 
„  mi  «'dagli  affetti  umani ,  e  più  dal  mondo  vivo  in  cui  fi  ver* 

„  fa, 
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fa^  che  dal  mondo  de'  libri;  {loichè  V  immagioe  pre^  uaz 
volta  dall'originale  della  natura  »  quanto  rìtraendofi  per  va- 
rie menti  trapaffa,  tanto  pia  fi  va  dil^utndo,  e  fin  gradi 
_  va  perdendo  di  verità  e  d'energia  »  come  il  Ionie  riflettuto 
Il  fuccelfivamente  da  più  fpecchi  d^pmera  in  fpettro  •  Quefta 
è  la  ragione,  perchè  i  primi  imitatori  e  ritrovatori  fono  lem* 
pre  pili  naturali,  come  piii  vicini  al  fonte  e  congiunti  alla 
realità  •  Raiaele  cambiò  più  volte  la  fua  maniera  di  di^oge* 
re:  ma  la  più  mirabile  è  quella,  in  cui  lafdau  rimiuzione 
troppo  fecca  del  Perugino,  e  la  troppo  tnmuItuo£fi  diMiciiel 
Angelo,  fi  diede  .ad  imitar  la  natura,  dalla  quale  poi  a  forza 
d'attrazioni  e  di  coi^pofizioni  del  perfetto  ricavò  Tidee  di* 
vine  da  noi  ravviiatè  ne'quadri  di  ^ueft' ultima  maniera.  Il 
Poeta  dunque  che  non  ha  Tufo  di  riflettere  da  sé  fuUe  cofe 
della  Fifica ,  della  Morale ,  della  Teologia ,  e  che  di  quelle  co- 
fe non  sa  fé  non  quanto  trova  ne'  libri  de'  Poeti  fi^m ,  o  ri« 
novera  le  immagini  loro,  che  vuol  dir  non  avrà  invenzione , 
né  farà  poeta,  o  da  quelle  immagini  altre  ricavandone  non 
produrrà  che  degli  fpettri  .  Tali  fono  tutte  queir  idee  Pe- 
trarchefche  alambicate  e  cribrate  prima  da'  cinquecentifti  e 
poi  dagli  ultimi  recentifti,  e  che  ancora  s'alambtcano  e  fi 
„  cribrano.  In  fatti  l'energia  o  il  particolaref^amento ,  eh' è 
„  l'organo  dell'imitazione  efficace  ,  non  può  ricavarfi  fé  non 
„  dalla  confiderazione  delle  cofe  iftefle  ;  come  poi  quefte  han- 
„  no  proprietà  infinite  ,  un  Poeta  non  può  tutte  avvertirle, 
„  ed  un  altro  può  fcoprirne  di  nuove  non  ancor  paflate  nella 
„  poeGa  .  Omero  e  Dante  i  primi  delle  loro  Nazioni ,  che 
„  poetarono  fiudiando  la  natura  e  non  le  Poefie  de'  predecef* 
„  fori ,  particolareggiarono  più  degli  altri  Poeti  • 

„  Dovendoti  dunque  fari' attrazione  fopra  oggetti  reali,  fopra 
„  tutto  dalle  virtù,  vizj,  e  paflìoni,  ftrómenti  dell'azione,  in 
„  che  modo  fi  conterrà  il  Poeta?  Filofoficamente  parlando  la 
„  virtù,  il  vizio,  lapaffione  fi  determina  nell'efiremo  grado, 
„  ma  in  natura  quello ecceflo  o  ne' vizj  o nelle  virtù  non  fida} 
•„  gli  Uomini  non  fono  ni  eftremamente  malvagi  ne  eftremamen* 
„  te  buoni  ;  e  ciò  per  la  limitazione  della  natura  umana .  "  Molto 
col  Gravina  s'eftende  su  qucfto  punto  il  Sig.  Abate  Conti  • 
La  conclusone  è  ,  che  ne'coftumi  la  mifura  del  convenevole 
è  il  carattere  naturale  relativamente  ai  tempi  ,  ai  luoghi  , 
alle  nazioni  donde  è  tolta  T azione  >  altrimenti  l'animo  noa 
Tomo  IL       ^  kk  fiità 
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farà  difpofto  verfo  il  fiato  come  verfo  il  vero,  ma  fcopcirà  T 
inganna,  e  la  finzione  non  farà  più  credibile. 

Trattandoli  dell'azione  del  Poema,  può  eflcr  ella  compofta 
cP azioni  minori,  e  di  molte  perfone,  pgr  che  tutte  cofpirino 
ili  un  fine,  né  fi  compiaccia  il  Poeta,  come  avverte  il  Grav.i- 
na,  di  quelle  ioefplicabili  orditure,  che  ftendofio  le  linee  da 
un  polo  all'altro.  L'unità  del  diflegno  è  cfTenziale  al  Poema; 
perciò  il  Stg.  Abate  Coati  s'oppone  al  Gravina,  che  non  fen- 
za  contradizione  fofiiene  un  Poema  di  varie  orditure  ,  come 
quel  dcir  Ariofto ,  poterfi  riputare  perfetto  Poema  Epico .  Nar^ 
fa,  egli  è  vero,  cofe maravigliofe  everifimili,  veftite  di  vivi 
cobri  :  ma  fi  tratta  qui  della  forma  e  del  diflcgno  eh'  cfige 
fubordinazione  e  dipendenza  dalle  parti  .  Ennio  pofe  in  vcrfi 
la  Scoria  di  Roma;  fupponiamo  ,  che  per  infegnar  la  pruden- 
za defilé  molta  univerfaliià  alle  materie,  e  le  rendeflfe mirabl- 
ìi  ed  appaflionate;  vi  converrebbe  la  definizione  della  Poèfia, 
poiché  vi  farebbe  la  prudenza  convertita  in  immagine  fama- 
llica  ed  armonica  ;  ma  non  vi  farebbe  certamente  la  bellez- 
za ,  la  quale,  come  infegnò  Ariftotele  nella  Poetica  ,  ricerca 
vna  grandezza  proporzionata  che  poflfa  facilmente  ravvifarfi 
coi  confronto  delle  parti  •  Sieno  le  parti  del  Furiofo ,  dieci  e 
cento  volte  più  belle  di  quel  che  fono;  la  vaftità  delle  mate- 
rie e  molto  pili  i'  indipendenza  delle  azioni  ,  ognuna  delle 
quali'  può  far  un  Poema  determinato,  toglie  la  bellezza.  Nel* 
la  moltitudine  delle  favole  non  v'è  limite,  potenelofi  progre- 
dire in  infinito;  il  limite  dunque  deve  fifTarfi  nell'unità  •  Le 
metamorfofi  d' Ovidio  Poeiba  cìclico  e  indeterminato  non  ha 
unità  fé  non  dal  nome;  i  fafti  dal  tempo;  ma  quelle  fono  u- 
lìicà  ben  generali  e  imperfette^  né  polTono  mai  dar  quella  for- 
-ma  che  coftituifce  la  bellezza  d'un  Poema.  L' Achilleide,  la 
Tefeide,  TErcoleide,  laTcbàide,  ed  altre  vite  d'Eroi  o Sto- 
rie di  Guerre,  hanno  l'unità  o  dalla  perfona,  o  dal  luogo,  o 
dal  tempo;  fono,  fevuolfi,  materia  idonea  di  Poefìa  quanto  Ja 

facrra  di  Troja  ;  ma  s'efcluderanno  fcmpre  dal  numero  de* 
oemi  perfetti,  quando  non fiano ridotte  ad  una  unità  di  dif* 
fegno,  come  in  Omero. 

*  Non  è  però  che  il  Gravina  tanto  efaltando  i  Poemi  del 
Berni  e  dell' Ariofto  contradica  a  ciò  che  diflfe  avanti  in  di- 
fcredìto  de' Romanzi  volgari  ;  poiché  quefti  oltre  che  guafta- 
no  affatto  la  Storia ,  la  Cronologia ,  la  Geografia ,  non  conten- 
gono 
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gono  né  politica)  né  morale,  né  alcun' ombra  d' allegaci»}  e 
quelli  rotto  nomi  finti  di  giganti ,  di  fate  i  e  d' àltu  iavo)e ,  ^oiz}- 
brano  i  gcnj  degli  Uomini,  e  t  varj.e.venu  delia  vita^  . 

Per  altro  ii  Romanzo  regolato  conviene  col  Paen:ia  Epico 
nella  materia  ,  e  Te  tutti  i  Rotpanzi  foflero  cocne  il  Telema- 
co, farebbero  tanti  PoeRii  in  prolk,  cioè  id«' Pjoeqii  Ep^i  inv 
perfetti,  mancandovi  folo  U  verfo  ,.  che  comipìe  rid^a  delU 
Poefia,  '       f   •    '  .        . 

Dopo  quefta  piccola  dìgreffione  ,  fegue  il  fecondo  mododf 
tener  l'animo  nell'errore  ,  ed  è  di  circondarlo,  in  guifa  che 
non  pofla  o  non  voglia  rifletter  all' inganno  •  A  ciò  giova  la 
minuta  efpreffione  o  il  parttcolareggiamento  ,  poicii?  .iQoiti^ 
plicando  le  imofìagini  ,  la  fantafia  diftratca  or  da  una  or  dall' 
altra,  non  dà  tempo  alla  mente  di  penfarc:  Qmoro perciò ixv 
duftremente  fi  trasforma  qual  Proteo  e  fi  coaverte  in  tu^te  le 
nature  ;  fui  che  veggafi  il  Gravina  >  Si  guadagna  ancora  la 
mente  per  via  del  probabile  apparente  o  fofiftico,  co(iie  beo 
oflfcrvò  il  TaflTo  e(fere  (lato  ufato  dagli  antichi  Tofcani  nelle 
aroorofe  Poefie  più  che  da  altri,  e  forfè. da  molti  non  fcn'avx 
vedendo  •  Non  è  egli  un  fofisma  ,  da  qualche  prerogativa  o 
nel  volto,  o  nelle  parole,  o  nel  gefto,  inferir  una  perfetta  e 
divina  bellezza?  Un  de'fofismi  è  Tinduzion  difettofa:  e  quan- 
to mai  in  quefta  peccano  i  Poeti  1  ma  col  mirabile  e  cpll'ap* 
paffìonato  impedifcono  all'uditore  di  penfarvi.  La  fallacia  del 
confcguente  è  aiicora  molto  in  ufo,  ed  è  allora  che  fi  propo* 
ne  una  parte  e  un  eifetto  vero,  e  fi  fa  in  modo  ^he  l'uditor 
creda  il  tutto  e  la  caufa  eifer  pur  vera  i  quindi  s'inncflò  la 
favola  su  Tiftorìa^  fi  fiofero  fuccefli  fop/a  paefi  e  perfone  ri- 
cevute dall'  opinion  comune  ;  nel  che  cnirabile  è  1'  Ariofto 
quando  per  efempio  pone  Adolfo  pianta,  ii  che  è  ricevuto  per 
la  forza  creduta  della  magia  ,  indi  pafla  all'  altre  maraviglie 
ancor  maggiori  •  Qui  fi  riferifce  l'intreccio  del  mirabile  col 
verifìmìle  ,  di  cui  s'è  parlato  a  lungo  nel  trattato  dc'fanias^p 
mi  poetici  • 

Il  terzo  modo  è  quello  di  non  fuggertr  idee  contrarie  alle 
propofte.  „Se  io  veggo  un  frutto  di  ghiaccio,  al  colore  lo  ere- 
„  do  un  frutto,  e  forfè  all'odore^  ma  fé  io  lo  tocco,  e  molto 
^,  piùfe  l'afTaporo,  fento  la  differenza*  Chidunque  yuolingan^ 
),  narmi  ,  bifogtia  che  m' tmpedifca  di  toccare  o  di  guftare  il 
))  frutto,  perche  allora  mi  toglie  il  modo  difofpetwr  ddl'in- 
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a  ganno  e  ài  fcoprir  la  finzione.  Quindi  i  Poeti  s^ufigrrotjo  ne' 
^  lóro  Poemi  i  tempi  vicini,  e  corfero  à' Secoli  de'quali  lame- 
,1  moria  è  languida  e  nuvolofa  •  La  riflcffionc  è  di  Tofquafo 
„  Tkflo,  a  CUI  aggiunge  ch*effcndo  le  cofe  dc'lontaniffimiccm- 
9i  pi  fepolce  nel  fé  no  deir  antichità  ^  che  appena  alcuna  debole 
9,  e  ofcura  memoria  ce  ne  rimane  ,  può  H  Poeta  a  foa  voglia 
^  mutarle  e  rimutarle  ,  e  ,  fenza  rifpetto  alcuno  del  vero ,  co- 
^  me  a  lui  piace  narrarle .  Ben  è  vero  che  l'antichità  de' rem- 
^  pi  porta  feco  l'antichità  de'coftumi^  e  che  la  maniera  di  gucr- 
9)  reggiare  e  d'armeggiare  ufata  dagli  antichi ,  e  quaiì  tutte  l'a^ 
99  tre  ufanze  non  poflono  effer  lette  fenza  faftidio  dalla  maggior 
„  parte  degli  Uommi  9  e  l'efpcrienza  è  pur  troppo  chiara  ne' li- 
99  bri  d*  Omero  ,  rincrefcevoli  a  coloro  che  hanno  avvezzo  il 
99  gulio  alla  gentilezza,  e  decoro  de' moderni  Secoli  :  ciò  tutta- 
9,  via  non  è  difetto  del  Poeta  9  ma  del  lettore  ,  che  non  vuol 
9,  trafportarfi  9  come  debbe  9  ne' Secoli  ne' quali  Omero  fcriife  ; 
9,  ma  U  Poeta  non  deve  badarvi  9  né  per  foddisfar  un  indifcre- 
99  to  lettore 9  veftir  Cacone  o  Cincinnato  alla  foggia  della  gio* 
99  ventù  Milanefe  9  o  togliendo  ad  Ercole  la  pelle  di  Leone  e 
99  la  clava  9  adornarlo  di  cimiero  e  di  fopravefte.  Molti  con  ra- 
9^  gionc  non  poflbn  fofFrire  fui  Teatro  Francefe  di  veder  i  Ro- 
99  mani  e  i  Greci  con  la  parrucca  e  con  la  pennacchiera  9  perchè 
,9  quella  rapprefentazione  fveglia  idee  affatto  contrarie  alla  cofa 
99  rapprefemata  • 

99  Parimenti  idee  contrarie  ci  porgono  le  azioni  de' Gentili  in 
99  un  Poema  Cri ftiano.  Perciò  più  ingegnofa  che  fenfata  fembra 
,9  la  difefa  che  fa  il  Gravina  alSannazzaro,  che  nel  Parto  della 
9,  Vergine  introduce  le  Mufe,  leNapee,  leDriadi  ed  altre  Deità 
9)  pagane 9  che  l'allegorìa  non  fcufaabbaftanza.  Difende  pur  Dan- 
99  te^  che  per  efprimer  le  cofe  Criftiane  fi  fervi  dell'  opera  di 
9)  Virgilio  e  di  Catone  Uticenfe  contra  ogni  verifimiglianza  nel- 
9,  le  dottrine  rivelate  ^  e  il  fuo  ricorfo  all'opinion  d'alcuni  Pa- 
99  dri  9  che  qualche  notizia  della  rivelazione  e  dei  precetti  Cri- 
99  ftiani  concederò  a' Filofofi  pagani  9  è  più  fagace  che  probabi- 
9,  le.  Il  Guidi  che  pur  era  sì  amico  del  Gravina 9  non  osò  mai 
.y  nella  traduzione  dell' Omìlie  di  Clemente  XL  nelle  amplifica- 
99  zioni  più  ornate 9  alludere  a  favole  antiche.  £  quanto  ridico- 
9,  lo  non  è  il  Bolognetti  che  nel  fuo  Collante  introduffe  Giove 
99  Dio  delle  genti  a  predire  come  amico  e  benevolo  la  gran- 
9,  dezza  de' Romani  Pontefici  9  cioè  la  diftruzione  de'fuoi  Sacri* 
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^  fej  >  Tempr  ,  ce  Altari  !  <JaaI  àf^tto  «  cóngiuozloiie  cff 
^  Giove  can  Venere,  aual Genealoria  di  Dei,  qual  favola  od'  ' 
,,  ìftwia  iacea  toHeràbifi  quefte  core  nel  fao  Poema  ?  le  qua-     ' 
„  li  in  Virgilio  fono  mcravigliofe  per  T  opinione  che  aveaooì    ' 
,,^ Romani  d'^fler  difceG  da  Enea  qjlraolo  di  Venere,  e  parti-  • 
„  còiarmente  Giulio  Cefarc  dalla  gerite  Giulia,  della  qoaieju-' 
„  lo  figliuolo  d'Enea  era  (lato  progenitore. 

„  Non  bifògna  qui  tralafcìar  un  rìflcffo  di  Torquato  Taflb 
„  su  l'idee  contrarie  che  fi  devono  fchifare  nelle  cofs  facrc, 
„  Di  cjiiefte  alcune  hanno  maggiore ,  altre  minore  autorità  .  ' 
„  NeHe  prime  non  deve  ardir  fl  Poeta  di  ficndec  la  mano  ,  ' 
„  ma  defabe  lafciarle  nella  pura  e  femplice  verità,  perchè fo-  * 
„  no  in  guifà  ftcre  e  venerabili  eh'  effcndo  fovra  effe  fonda* 
i,  to  lo  ftabilimento  della  noftra  fede,  è  empietà  falrenirlei 
„  tali  fono  i  mìftcrj  della  nafcita,  della  morte,  della  rifurre- 
„  zione  del  Salvatore  ec.  Il  Boelò  e  gli  altri  Francefi  fonò 
„  molto  feveri  in  quella  parte  nelle  lor  decifioni  ;  ma  noti/ 
„  diftinguono  che  vi  fono  altre  cofe,  come  dice  il  Taffo,  d* 
„  autorità  minore,  alle  quali,  fenza  colpa  d'audacia  o  dipo- 
„  ca Religione,  fi  può  qualche cofa  aggiungere,  levare,  o  mu- 
„  tare ,  pur  che  fia  verifimile  e  credibile  :  e  tali  fono  le  Tra- 
„  gedie,  che  fi  poflbno  prender  da  certi  fatti  della  Scrittura, 
„  o  dalle  vite  de'  Martiri . 

Tocca  finalmente  il  Sig.  Abate  Conti  i  principali  rifleffiche 
fa  il  Gravina  su  l'elocuzione  poetica,  su  la  troppa  cultura  e 
affettazione  dello  ftile,  su  la  convenienza  del  verfo  al  fogget- 
to,  fui  numero,  su  la  rima,  fermandoti  alquanto  su  la  frafe 
Dantefca  ,  e  fui  giudizio  che  il  Gravina  ne  porca  ,  dove  il 
Gravina  non  può  sfuggire,  cotne  anche  nel  giudizio  che  fa  d' 
altri  autori,  qualche  taccia  d'incoftanza  ,  e  in  parte  di  mali- 
gnità .  V  infelicità  delh  cofe  ,  dice  il  Gravina  nel  diftòrfo  di 
Bion  Cratco  ,  e  accenna  le  fìlofofiche  note  al  tempo  di  Dan- 
te ,  partorì/ce  talvoha  appo  lui  infelicità  d'  efprejftone  i  e  tolte^ 
ne  alcune  nobili  e  belle  allegorie^  con  le  quali  velh  molti /enti" 
menti  morali  ,  nel  refto  e/po/e  nude  e  co^fuoi  prapYJ  termini  le 
dottrina  ^  e  trajfe  col  fuo  efempio  al  me  de  fimo,  fi  ile  ^  quei  che  do-  '. 
pò  lui  tennero  il  pregio  della  Poefta  ;  onde  in  vece  d' cffet  le 
fcienT^e  velate  di  colori  poetici^  fi  vede  appo  noi  la  Poefta  /far-  > 
^  fa  di  lumi  fcientifici  ,  fé  fcien^e  pojfono  ùbiamarfi  pj  intricati  , 
nodi  di  vote  e  feccbe  ma  ftrepitofe  parole^  fulle  quali  per  colpa 
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del  Secolo  andò  vagando  P  ttrgegno  de' noftri  Poefij  che  ahro  da 


^ofiftifo  ..    .      ^  ^       .     . 

Flato  ne  appena  F  orlo  di/coprono  ,  dalle  quali  furono  talmente 
pteft  i  noftri  Lirici  chi  non  fi  degnaron  d' efprimere  altri  fenti* 
menti  affetti  e  cojìumi^  che  quei  che  potean  far  lega  con  quelle 
mal  interpretate  dottrine  ;  in  modo  che  in  tutti  i  loro  componi- 
menti fempre  i  aggirano  fullo  ftelfo  ^  nonfenT^a  oltraggio  del  vero 
e  del  naturale  ,  nh  fen^a  qualche  tedio  di  quei  che  di/iendono 
largamente  /'  ali  della  conofcen^a ,  che  alla  fine  a  voler  poi  por- 
re in  gìufta  bilancia  quegl' intrecci  e  gruppi  di  lumino  fé  parole 
che  pajono  rampolli  di  gran  dottrina  ,  poco  pefò  in  effi  fi  ritro- 
va ^  e  nulla  di  reale  fi  ftringe  e  re  fi  a  negli  orecchi  un  non  so 
qual  defidevio  di  cofa  più  fenfibile ,  pih  varia ,  e  p'tU  viva . 

A  quefìa  parte  del  difcorfo  di  Bion  Gratto  convien  aggiun- 
gere quanto  dice  il  Gravina  nella  Lettera  al  Marchefe  MafFei, 
ove  dice  :  non  altro  conobbero  gì'  Italiani  principi  della  Lirica 
che  il  Petrarca  ,  il  quale  la  fua  Poefia  con  la  Filofofia  Platoni- 
ca ,  che  allora  jàlf amente  vantavafi  ^  così  ofcurb  e  riempì  di 
feri  fi  ignoti  che  parve  chiamar  dalle  Scuole  gli  uditori^  non  dal 
Circo  0  dal  Foro  ,  onde  l'orecchie  popolari ,  per  la  cui  cagione 
principalmente  fu  inventata  la  Lirica  ^  non  folo  mancheranno  al 
Tetrarca ,  ma  ancora  agli  imitatori  fuoi  che  oggidì  toccano  fem* 
pre  la  ftejfa  corda . 

Ben  comparando  le  critiche  che  il  Gravina  fa  di  Dante , 
e  del  Petrarca  ,  non  par  egli  che  contradica  a  fé  lleflTo  in 
gran  parte  ,  o  non  rifletta  alle  lodi  che  air  uno  e  all'  altro 
diede  nella  Ragion  Poetica ,  ove  fi  sforza  con  la  Teologia  Mi- 
ilica  di  applicare  i  precetti  della  via  purgativa,  contemplati- 
va, edllluminacivaa!rinfert)o,  al  Purgatorio,  e  alParadifodi 
Dante,  ed  intraprende  una  lunga  descrizione  dell'amor  Pla- 
tonico trasferito  dal  Petrarca  nelle  fue  Poefie?  Si  fcorda  egli 
d'aver  tanto  lodato  i  Poeti  Latini  del  Secolo  i6.^  perchè  nu- 
damente efpofero  le  fcienzc  ,  e  d'aver  detto  nel  difcorfo  di 
Bion  Crateo  ,  che  bifogna  infieme  faziar  i  fcnfi  del  volgo  , 
e  pafcere  di  foblimi  contemplazioni  e  fifìche  cognizioni  le 
«enti  de'faggj? 

„  Io  non  conobbi  il  Gravina,  dice  il  Conti,  che  per  l'ope- 
À  re  fue  5  ma  da  oiqUì  che  intimamente  lo  conobbero,  io  rica- 
vai 
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^,  vai  che  fi  lafciava  troppo  trafportar  dulie  fuc  paffioni ,  e  po- 
^  co  pcofava  di  contradir  a  fc  ftcffo,  ove  fi  uatiafle  di  confoQ- 
^j  der  con  T  argomento  gli  emoii  fuoi,  particolarmente  nelle  co- 
),  fé  poetiche  ,  in  cui  cercava  più  di  cootradire  ahrui  ,  che  di 
9^  determinare  per  via  d'una  critica  iodifierente  i  pregj  o  i  di- 
„  fetti  de' Poeti.  ( Tale incoftanza ,  marca  d'animo  pocofinccro, 
^  fu  notata  nel  (Principe  e  Macftro  de'  Poeti  Franccfi  Boclò  »  e 
,,  così  fpeflb  fuccede  che  1'  Uomo  non  ha  uguale  il  cuore  all' 
),  ingegno.) 

.  „  Il  Crefcimbeni  ed  il  Martelli  moUo  efalcarono  ilTaflb,  ac- 
,^  cordandofi  non  folo  coi  più  celebri  autori  luliani,  ma  anco- 
,^  ra  cogli  Oltramomani  .  Quello  baftò  ^  perchè  il  Gravina  lo 
,,  pfendeflfc  di  mira  nella  Ragion  Poetica.  Lo  condanna  »  perchè 
„  faccia  comparir  troppo  le  regole  della  Rcttorica,  perchè  infe*- 
9)  gni  più  co' precetti  che  colla  narrazione  ^  perchè  tolga  gli  e- 
,,  Icropj  e  i  coftumi  dal  mondo  morto  de' libri  ,  perchè  fciclga 
^,  i  coftumi  le  paflioni  e  i  fatti,  che  colla frafe ornata  e  colnu- 
,,  mero  rimbombante  fi  pofTono  efprimere,  perchè  non  partico- 
„  lareggi  ec.  Si  paragoni  quella  critica  a  quella  che  fa  dell' A- 
,,  riodo,  ove  condanna  il  nojofo  e  importuno  int^rrompimento 
,,  della  narrazione,  la  fcuriùlità  fparfa  alle  volte  anche  dentro  il 
^,  più  ferio  ,  la  fconvenevolezza  delle  parole  ,  e  di  quando  in 
,,  quando  anche  de'fentimenti  ,  l' efaggerazioni  troppo  CQceden- 
^,  ti,  e  troppo  fpciTe ,  le  forme  plebee  ed  abbiette,  e  le  digreflìo- 
y,  ni  ozìofe.  Ben  comparate  quefte  critiche  fi  vedrà,  che  glier- 
,,  rori  deli' Ariofto  fono  tutti  di  giudìzio ,  e  quelli  del  Taflb  di 
,,  fancafìa  e  d'arte  poetica  .  Tale  giudizio  è  egli  glufto,  e  può 
^,  egli  dirfi  dedotto  dall' efame  dell'opera  ,  e  non  dalla  palliane 
,^  e  dal  capriccio? 

Cominciava  qui  il  Sig.  Abate  Conti  una  difefa  fòrmule  del 
Taifo«  L'azione  del  fuo  Poema  è  il  voto  per  la  pre^a  di  Ge- 
rufalemme,  azione  in  cui  s'intereflava  tutta  l'Euiiopa,  parti- 
colarmente allora  che  il  Taflb  fece  il  fuo  Poesia  ,  cioè  nel 
tempo  che  Selim  minacciava  tutta  la  Criilianità  ;  onde  il 
TalTo,  proponendo  ciò  che  aveano  fatto  gli  antichi  per  trar- 
re il  Sepolcro  di  Crifto  dalle  mani  de' Saraceni ,  gi'  invitava 
colle  più  forte  ragioni  ad  unirti  contra  il  nimico  comune  • 
Niun  Poeta  è  (lato  più  felice  di  lui  nell' invenzion  dell'azio- 
ne .  Comincia  dalla  convocazione  de' Capitani ,  dalie  molTe 
dell' Efercito  ,  dalla  ralfcgna  ,  dalla  giunca  Joito  Gerufalcm- 
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me,  e  dairafiedio  ;  va  crcfcendo  con  le  oppollzioni  fatte  dal 
nimico  e  dall'inferno,  con  armi,  con  incanti,  con  amori  che 
fviaoo  i  campioni.  Viene  ad  uno  itato  tale  l'azione  che  non 
va  più  avanti,  ma  comincia  a  mutarti  :  Dio  mette  freno  all' 
Inferno,  e  dà  favore  a'Criftiani,  e  cambiate  le  vicende  torna- 
no i guerrieri,  s'abbatte  la fel va  incantata ,  fi  lavorano  len^c** 
chine,  s'accoftano  alla  Città,  che  fi  efpugna  d^aflalto,  fi  vin- 
ce la  battaglia,  e  fciolgefi  il  voto. 

Se  il  Poema  Epico  è  un'emulazione  dell' iftoria  vera,  quan« 
do  mai  e  dove  più  s'emulò  che  dal  Taifo?  Né  convien  dire, 
che  l'arte  è  troppo  fcoperta,  perchè  di  tanti,  che  leggono  la 
Gerufalemme  ,  quanti  fono  coloro  che  vi  diftinguano  i  gradi 
del  principio,  turbamento,  ftato,  decrefcimento  ,  e  fine  nel* 
la  maniera  efpofta  ?  Con  qual  varietà  poi  di  maraviglie  egli 
orni  queft' azione,  bafta  leggerlo  per  eflerne  perfuafo:  ci  traf- 
porta  neir  Inferno  a  vedere  e  a  udire  i  Demoni  ,  e  poi  nel 
Paradifo  a  vedervi  Dio,  e  udire  gli  ordini  che  dà  agli  Ange- 
li riguardo  all'imprefa:  ci  trafporta  nel  fondo  del  mare,  ove 
fon  ^bbrìcatidegl'infigni  Palagi  ,  e  viaggiar  ci  fa  ali'Ifole 
Fortunate 9  ove  fi  fcopre  il  Palagio  d'Armida  che  fi  credereb- 
be la  fomma  delle  maraviglie,  e  pur  la  fel  va  incantata  ne  ha 
di  maggiori.  L'efattezza  della  Geografia  che  oflerva  nel  viag- 
gio, e  il  caratterizare  minutamente  i  coftumi  delle  nazioni  ^ 
non  pare  al  Gravina  abbaftanza  particolareggiato  :  e  in  qual 
altro  Poeta,  fenza  eccettuar  l'Ariofto,  ritroverà  cofa  di  fimi- 
le?  Il  particolareggiaroento  ha  il  fuo  limite  in  un  Poema  E- 
roico;  ed  ilTaiTo  a  fòrza  di  legger  Virgilio  s'invaghì  di  quel- 
la ibftanziofa  brevità,  che  fpeflò  imita  in  modo,  che  non  v' 
è  né  epiteto  oziofo,  né  cofa  che  difconvenga  alla  più  perfet- 
ta ed  armonica  profa.  La  varietà  poi  che  dà  alla  narrazione  ^ 
cogli  epifodj  di  Sofronia  e  di  Olindo  ,  e  della  vita  e  morte  di 
Clorinda,  e  della  morte  di  Sveno  ,  e  di  tutti  gl'incanti  d'U- 
meno  e  d'Armida,  e  del  buon  Mago,  qual  varietà  introduco- 
no nel  Poema  ,  quanto  crefcono  il  mirabile  ,  e  quanto  fono 
egregiamente  ìnneftati  e  dedotti  dalle  circoftanze  dell'azione 
principale  J  Alcuni  accufano  1'  epifodio  d'  Olindo  e  di  Sofro* 
0Ìii  :  ma  chi  non  vede  ,  che  aifediata  la  Città  doveafi  comin- 
ciare dalla  difefa  la  più  forte,  la  quale  fecondo  l'idea  de'Sara^ 
ceni  era  quella  della  Magia  ? 

Cosi  termina  un  po' tronca  la  difefa  del  Taflb,  e  la  diflerra- 
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rieri  fui  Gravina  ,  a  cui  in  favor  del  Taffo  niente  meglio  fi 
può  opporre  ,  che  il  giudizio  ch'egli  fteffo  fa  su  Virgilio  ,  iit 
cui  le  fteffe  cofe  nota  e  le  fcufa  ,  donde  fi  vede  che  ci  decide- 
va degli  autori  per  paflione  .  Il  Sig.  Abate  Conti  aggiunge  a 
quelle  dilTertazioni  qualche  confiderazione  fopra  altri  autori .  - 

Scaligero  affegna  al  Poeta  quattro  virtù  principali ,  fuUc  qua- 
li par  che  fondi  tutta  la  Teoria  Poetica ,  la  prudenza ,  T  ener- 
gia, la  foavità,  la  varietà;  ma  ci  manca  una  gran  virtù  ,  ch^ 
è  l'unità  ,  che  non  deve  fepararfi  dalla  varietà  per  formar  la 
bellezza.   •  '* 

Il  Cavalier  Tempie  chiama  la  Poefia  un  compofto  di  pimi- 
ra  ,  d'eloquenza  ,  e  di  mufìca  .  Prima  di  lui  Dame  confiderò 
h  Poefia  come  un  mifto  di  rettorica  e  di  mufica  ,  poiché  i'e^ 
loquenza  include  la  pittura  che  perciò  è  inutile  d'aggiungere; 
per  altro  fi  omette  l'univerfale  e  il  roaravigliofo ,  due  cofe  ef« 
fenziali  alla  Poelia, 

ITAdiflbn  riduce  i  caratteri  della  Poefia  al  grande  ,  al  nuo- 
vo, al  bello  •  Ma  tutte  quelle  cofe  non  fonb  inclufe  nella  va- 
rietà ridotta  all'unità,  cioè  nella  bellezza  ?  in  oltre  il  bello,  il 
grande,  il  nuovo,  che  cofa  è  altro  fé  non  ilroirabile?^  ilnuo-' 
vo  certamente  non  n'è  che  una  condizione.  Che  giova  poi  il 
grande,  il  nuovo  ,  il  bello  fenza  l'appaflìonato  ?  Caratterizza 
l'AdilTon  i  tre  maggiori  Poemi  da  quelle  tre  qualità,  cioè  l'I- 
liade dalla  grandezza,  l'Eneide  dalla  bellezza,  le  metamorfofi 
dalla  novità.  E' vero  che  quelle  forme  fpiccano  particolarmen- 
te nei  tre  Poemi  ;  ma  fi  riunifcono  fcambievolmente  in  tutti  e 
tre  ,  poiché  per  efempio  la  bellezza  nelle  metamorfofi  non  di- 
pende folo  dalla  novità  ,  ma  dal  grande  egualmente  che  dai 
mirabile,  e  dall' appafltonato  ,  e  da  tutti  gli  altri  caratteri  de| 
fantasmi  poetici  infieme  combinati  .  Fa  il  Sig.  Abate  Conti 
una  lunga  difamina  di  quelli  Poeti  e  d'altri,  e  per  fine  deduce 
la  Tua  defiìnizione  della  Poefia,  che  fecondo  lui  è  P arte  di  fa^ 
re  un  fiftema  di  fantasmi  arftfiT^ofi  fommamente  dilettevoli  e 
per  le  cofe  e  per  le  parole  e  per  i  modi  dell'une  e  del f  altre. 

Ncl/i/lema  s'include  ciò  che  riguarda  l'artifizio  di  dar  uni- 
tà alla  varietà  de'  fantasmi ,  i  quali  rapprefentano  la  materia  o 
le  cofe  imitate  ,  ogni  fantasma  eflendo  l'imitazione  di  un  og- 
getto: li  chiama  artifiziofi^  perchè  convien  farli  ed  univerfa- 
li ,  ed  appafiìonati ,  e  mirabili  .  Da  ciò  che  fono  fommamente 
dilettevoli  fi  deduce  e  il  grande  ,  e  il  bello  ,  e  il  nuovo ,  e  1' 
appaflìonato ,  accompagnato  dal  mirabile  ,  ognuna  delle  quali 
Tomo  IL  lì  cofe 
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core  diletta  per  fé  ,  ma  per  paflare  all'effer  poetico  deve  dilei» 
tar /ommameate  .  Il  fommo  diletto  include  tutti  i  diletti,  de' 
qqali  Tanima  è  capace  ;  e  perciò  la  Poefia  deve  dilettare  le 
potenze  efterne ,  ed  interne  dell'anima  ,  la  fantafìa  con  Tim* 
magini,  Tintelletto  con  Tuniverfale  fcientifìco  ,  il  core  e  gli 
appetiti  con  Tappaifionato  ,  il  fenfo  col  verfo  ,  in  cui  v'è  il 
mafiimo  dell' armonia  per  ragion  del  ritmo  determinato  dal  me- 
tro, ed  il  metro  dalla  collocazione  d^lle  pani  del  verfo,  come 
fopra  fi  è  detto,  e  come  prova  S.Agoftino  delia  Poefia  Latina, 
e  può  con  la  Aia  proporzione  applicarfi  all'Italiana  .  Nel  fom- 
mo diletto  s'include  ancora  l'utile  e  il  giovamento,  perchè  il 
fommo  diletto  deve  elfer  durevole,  né  altro  che  lecofe  giove- 
voli lafciano  in  noi  tal  diletto.  Tutto  poi  è  riftretto  con  Cice- 
rone nelle  cofe  e  parole  e  nc^modi  delPune  e  del f  al f re  .  Neil' 
altre  arti  del  difcorfo  ,  come  T Oratoria,  e  l'iftoria  ^  le  cofe  , 
le  parole,  e  i  modi  dell'une  e  dell'altre  fono  determinate  dal- 
la materia,  che  non  è  in  arbitrio  dello  Storico,  o  dell'Orato* 
re  di  fciogliere  ,  e  perciò  non  è  fempre  capace  di  dar  fommo 
diletto  .  Il  fommo  diletto  è  il  carattere  del  fommo  bello  ,  e 
quello  è  quello,  a  cui  deve  riguardar  il  Poeta.' 
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TRATTATO 

Delle  potenze  conoscitive  dell'Anima. 

QUefta  è  una  parte  del  vafto  Trattato  dell' anima  ,  a  cui 
il  Sig.  Abate  Conti  diriggcva  lo  sforzo  de' Tuoi  ftudj  . 
'Egli  qui  fenza  involgcrfi  nelle  quiftioni  fuUa  natura  dell' 
anima,  e  fenza  toccar  le  fue  potenze  appetitive  ,  fi  riftringr 
all'operazioni  delle  potenze  conofcitive.  Scopo  dell' intellettQ 
è  il  fiftema,  l'ultima  opera  dello  fpirito  umano:  come  quefto 
dipende  dall'idee,  che  li  vanno  inferendo  ,  ordinando ,  e  de* 
ducendo  ,  e  quelle  cominciano  dal  fenfo  efterno  ,  che  riceve 
rimpreflione  degli  oggetti  Angolari  ,  ed  unito  all'attenzione 
ed  alla  memoria  col  mezzo  della  fantafia  le  compone,  kpro^ 
porziona,  e  fomminiftra  alla  mente  la  materia  per  ricavarne 
l'idea  fitlematica;  cosi  il  Sig.  Abate  Conti  ,  concepito  il  fuo 
diflcgno,  confiderà  ordinatamente  le  operazioni  del  fenfo,  del- 
la fantafia  ,  e  dell'  intelletto  ,  raccogliendo  a  poco  a  poco  il 
vafto  e  difperfo  oggetto  dei  fenfi  in  un  punto,  come  raggi  in 
un  foco  ,  che  fi  dirama  in  parti  infinite  ,  qual  è  il  fiftema  • 
Quefto  trattato  è  il  meno  imperfetto  che  fi  trovi  tra  gli  ferir- 
ti del  Sig.  Abate  Conti ,  e  potrà  forfè  efler  efpofto  al  pubbli- 
co colle  ftampe.  Intanto  fé  n'avrà  qui  una  fufficiente  idea. 

Ncir introduzione  ,  efcludendo  l'enumerazione  confufa  del- 
le potenze  conofcitive  data  dagli  antichi ,  dice  ,  doverfi  trat^ 
tar  prima  della  Percezione  in  genere,  efaminando  i  fuoi  mo- 
di femplici  ,  che  fono  l' attenzione  ,  il  difcernimento  ,  la  ri- 
fleffione ,  la  cofcienza  o  rifleffione  obliqua ,  la  comparazione , 
la  corapofizione  dell'idee.  Indi  dei  modi  comporti,  fenfo,  fan- 
tafia, a  cui  appartien  la  memoria,  e  intelletto  j  ed  cfpofti  bre- 
vemente i  modi  femplici,  pàfla  a  trattar  a  lungo  dei  tre  com- 
porti, dividendo  perciò  il  fuo  trattato  in  tre  parti:  del  fenfo, 
della  fantafia,  dell'intelletto. 

Nella  prima  parte  efamina  il  numero  de' fenfi,  la  divifione 
delle  loro  idee  fecondo  l'analogia  della  vifionc  diftinta  da  Eu- 
clide in  chiara,  ofcura,  drftinta,  confofa  ce.  leftrmture  degli 
organi  loro  ,  e  il  modo  delle  lor  percezioni  ,  gli  àvvaniaggj 
che  fopra  gli  altri  fenfi  ha  il  tutto,  che  però  per  l'acquifto 
delle  fcicnze  ha  bifogno  dell' ajuto  della  virta  e  dell'udito  5 
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come  fi  riunifcànb  le  fcnfazicmi  per  ragion  del  fiftemà  nervo 
io  ,  e  quale  ne  fia  il  loro  compimento  nel  cervello  •  Dalla 
potenza  del  fenfo  palTa  air  oggetto  ,  oflervando  ,  che  i  fenfi 
con  hanno  oggetto  comune  ^  che  la  vifione  della  grandezza, 
della  figura,  della  diftanza,  del  fito  ,.e  del  moto  fono  giudi- 
zj  combinati  coi  gradi  de' colori  e  della  luce,  dove  molte  co- 
fe  aggiugne  alla  Teoria  della  vifione  del  Barclejo:  che  i  fan- 
ciulli cominciano  i  loro  giudizj  dal  tatto,  che  i  principi  del- 
la Geometria  ,  dell'Aritmetica  ,  e  dell'altre  parti  della  Mate- 
matica hanno  origine  dai  tatto;  che  il  vero  oggetto  della  vi- 
sione è  femplice  ed  uno,  come  quello  dell'udito  e  dell' odora- 
to i  ciò  che  conferma  colla  vifia  ricuperata  dal  cieco  Ollande- 
fe  a  cui  il  Chefeldenio  levò  le  catarattc  .  Così  fi  fa  ftrada 
^gli  altri  giudizj ,  che  accompagnano  le  fenfazioni  delle  qua- 
lità fenfibili  ed  originali  ,  de' giudizi  delle  qualità  medie  ,  e 
decloro  gradi  dubbiofi  ,  de' giudizj  cne  accompagnano  la  vi- 


la  Mufìca  delle  Nazioni  j  e  perchè  nulla  manchi  al  trattato 
de' fenfi  ,  confiderà  filofoficaaiente  la  natura  delle  fenfazioni 
^elle  qualità  fenfibili  ,  cioè  fé  fieno  in  fé  medcfime  giudizj , 

0  pur  non  altro  che  percezioni  di  grandezze,  di  figure,  e  di 
moti  non  difcernibili  fc  non  nella  loro  collezione,  come  pre- 
tende il  Leibnizio. 

Nella  feconda  parte  cotnpara  la  fantafia  all'  Eco  immagine 
della  voce  immagine  del  penfiero  ,  come  la  fantafia  è  imma- 
gine della  fenùzione  immagine  dell'  oggetto  ;  moftra  come 
la  fenfazione  l'impedifce  e  l'ofcura  ,  la  fua  dipendenza  dalle 
lenlazioni,  le  funnozioni  di  Fracaftoro,  le  aumentazioni ,  di- 
minuzioni ,. combinazioni,  e  proporzioni  d'Epicuro  ,  l'origi- 
ne delle  ferie  fantaftiche  ,  altre  naturali  ,  altre  artifiziali  ;  fii 

1  analili  dell  immaginazione  delMalebranchio,  dc'vifionari  d' 
immaginazione  e  di  fenfo,  in  oltre  degli  fpcttri,  de'  principi 
«Ile  vifioni  e  de'foeni.  e  dell' immaoinaTi^n;  ^onrao5«r- 


cui  «  palla  tacilmente  alle  reali .  2.  Qual  fia  l'  origine  dell' 
laee  attratte,  nelle  quali  tutte  le  potenze  concorrono ,  e  con- 
correndo egualmente  in  tutti  gli  Uomini ,  di  tutti  i  tempi  , 
«  di  tutu  X  Pacfi,  le  fanno  ncceflaric,  eterne  ,  ed  immutabi- 
li. 


li.  3.  Quante  fieno  T idee. generali,  le  quali  col  Lockìo  ridu- 
ce ad  otto  idee,  d'ognuna  delle  quali  cerca  i  caratteri,  4^  Re- 
lativi air  intelletto  ,  cioè  la  loro  chiarezza  ,  ofcuriià  ,  diftio- 
2Ìone,  e  confufione,  cfaminandolc  una  per  una.  50.  Relativi 
alle  cofe  •  ó.""  Alle  loro  confeguenzc  ,  onde  tratta  della  loro 
adequazione  e  perfezione,  e  della  loro  fecondità.  Nello  fvi- 
luppar  qucfte  idee  molte  auiftioni  trafcorrc  intorno  l'efìenfio* 
ne,  lo  fpazio,  la  forza,  1  unità.  Tenie  ce. 

Nella  feconda  parte  di  quella  terza  tratta  .  i.  Della  cogfii- 
zione,  o  iia^  de' rapporti  di  convenienza  e  difconvenienza  ,  di 
conneflione  o  d'oppofizione  dell'idee  ,  ed  efpone  i  tre  modi 
di  cogaizìcfne,  per  intuito,  per  ragione,  e  per  fenfo,  le  dif- 
ferenze de' quali  egli  aflegna.  2.  Siftende  su  l'evidenza  e  fol- 
la certezza,  e  la  cerca  nelle  ere  cognizioni,  ove  a  luogo  del 
criterio  del  vero ,  o  metafiGco  ed  interno  o  di  principio  ,  o 
morale  ed  efterno  o  di  confeguenza .  3.  Dalla  cognizione  cer- 
ta ed  evidente  paifa  alla  probabile,  o  matematica,  o  fìlofofi- 
ca  ,  e  a  lungo  ragiona  dell' ipotefi ,  e  del  modo  di  farle-  e  di 
correggerle. 

<  Nell'ultima  parte  confiderà  l'ordine  e  il  metodo  delle  ftef- 
fe  relazioni  dell'idee,  o  la  collocazione  loro,  inquanto  l'una 
è  dopo  l'altra,  o  fi  deduce  dall'altra,  ove  a  lungo  dei  meto- 
di della  fintefi,  e  dell'atialifi,  anneffi  a  cui  fono  i  metodi  de' 
limiti,  dell' efclufione,  della  riduzione,  ove  dà  un  faggio  dell' 
arte  combinatoria.  Finalmente  combina  l'ordine  e  il  metodo 
nel  fiftema,  di  cui  dà  prima  le  regole  e  poi  gliefemp},  enei 
fiilema  di  tutte  infieme  le  fcienze  del  P.  Caftelli  trattato  in 
parte  dal  Wolfio,  e  ne' fittemi  di  fcienze  particolari,  fieno  di 
fatto  ,  o  per  riduzione  :  ne' fittemi  di  fatto  efpone  i  principi 
generali  del  fiftema  d^l  Cartefio  e  del  Nevtrtono ,  dei  libri  de' 
quali  fa  un'efattittima  analifi,  e  in  quelli  per  riduzione  fpie- 
ga  gli  antichi  fittemi  degli  Egizj  ,  de' Greci ,  de' Romani ,  e 
tra' Moderni ,  quelli  del  Malebranchio,  e  del  Leibnizio. 

Il  trattato  contiene  oltre  molti  nuovi  rifletti  quanto  di  cu- 
riofo  e  di  fcielto  fu  detto,  o  può  dirfi  in  quefte  materie,  on- 
de fi  fa  leggere  con  frutto  e  con  piacere. 
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TRATTATO 
Delle  fantasie  particolari. 

Appartiene  quello  trattato  alla  feconda  parte  del  preceden- 
te, dove  per  non  dilungarli  troppo  neiranalifi  delle  fan* 
tafie  particolari  fi  rifolfe  di  far  quello  a  pane,  il  quale  è  lon- 
tano dall' efler  ridotto  alla  perfezione  del  primo  ;  oltre  l'in- 
terruzione di  molti  Capitoli  il  tutto  non  fi  può  dire  fé  non 
rozzamente  abozzato.  Andremo  qui  accennando  l>ordine^el- 
le  cofe.  ^ 

Fatto  un  breve  cenno  della  fantafia  in  generale,  viene  tofio 
a  cercare  l'origine  della  differenza  delle  ^ntafie,  che  fonoar» 
denti  o  fredde,  impetuofe  o  rimefle,  fpaziofe  o  riftrette,  vi- 
vaci o  languide ,  nette  o  confufe ,  delicate  o  groflblane ,  prò* 
fonde  e  circoftanziate  o  molli  e  fuperfiziali  ,  o  mille  di  que- 
lle, e  le  altre  verità,  difFereuza  che  nafce  dal  temperamento 
del  cervello,  o  fia  dall'abbondanza  e  fcarfezza  ,  grolTezza  o 
fottigliezza,  vivacità  o  lentezza  degli  fpiriti  animali  ,  e  dalla 
confiftenza,  o  pieghevolezza,  elafticità,  o mollezza,  prontez- 
za ^  o  tardità  delle  ofcillazioai  delle  fibre  nervofe.  Tutto  ciò 
che  contribuifce  al  progreffo,  all'aumento,  allo  fiato,  al  de- 
cadimento di  quefte  cofe,  contribuifce  ai  varj  gradi  e  fpczic 
d' immaginazione  .  Efamina  le  caufc  influenti  nel  cervello  , 
prima  le  naturali,  indi  le  artifiziali.  Fra  le  naturali  confide- 
rà prima  il  clima  ,  circoftanza  che  ne  include  molte  altre  i 
poiché  in  divcrfipaefi  v'è  divcrfità  e  neicibi  e  nell'aria,  ne' 
cibi  per  la  maggior  o  minor  fertilità  delle  terre,  nell'ariaper 
il  maggior  o  minor  calore  e  freddo  che  apportano  i  venti , 
e  le  efaltazioni  terreftri,  fecondo  che  il  Sole  più  o  meno  It 
accende-  Or  l'aria  ed  icibi  più  che  altra  cofapoflbno  influir 
nell  immaginazione^  il  fangue  mifto  con  un  chilo  è  di  natu- 
ra difFcrenie  da  un  altro  fangue  che  avrebbe  circolato  pel 
cuore  i  nel  lanciarfi  dunque  al  cervello  vi  porta  delle  parti- 
celle più  o  meno  vivaci  ed  impetuofe,  da  cui  fi  cribrano  gli 
fpiriti,  i  quali  quando  fono  in  abbondanza,  come  i  venti  in- 
durano e  irrigidifcono  le  fibre,  e  le  rendono  più  o  meno  c- 
Jaltiche  o  rnolli-  L'aria  poi  nelmifchiarfi  col  fangue,  in  qua- 
lunque modo  CIÒ  facciafi,  ne  altera  il  moto  fermentativo,  ed 
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accelera  o  ritarda  la  Aia  circolazione,  e  ciò  che  i  cibi  fanno 
in  poco  tempo,  l'aria  lo  fa  con  più  lentezza  ;  ma  non  can- 
gia meno  tutto  il  temperamento  dell' Uomo.  Aggiugne  altre 
cofe,  delle  quali  con  più  oftcnfione  parlò  poi  il  Sig.di  Mon- 
resquiu  nello  Spirito  delle  leggi  con  altra  vifta  ,  mentre  il 
Sig.  Abate  Conti  fi  riftringc  all'opere  delle  arti  .  Efemplifica 
la  fua  dottrina  negli  Egizj,  ne' Greci,  ne' Romani,  e  ne' Bar- 
bari del  Settentrione .  Gli  Egizj  in  un  terreno  ferace  ,  e  fot* 
lo  un  clima  che  partecipa  del  temperato  dell'Afta,  e  dell' ac- 
cefo  dell'Africa,  fortirono  una  fantafia  fervida,  ampia,  tena« 
ce,  ma  corretta  eaggìuftata:  fantasmi  limpidi  e  varj  lor fornir 
miniftrarono  le  amenità  delle  pianure,  le  coftellazioni  celefti 
non  mai  tolte  alla  vifta  loro,  le  belle  e  bizzarre  figure  d'uc- 
celli, e  d'animali  proprj  dell'Egitto  ,  e  i  bofchi  intieri  delle 
piante  felvaggie;  affuefatto  il  fenfo  a  tali  fpettacoli ,  nelfom- 
miniftrarne  1  idee  alla  fantafia,  le  agevolò  il  modo  d'inne- 
ftarle  e  far  le  lunghe  ferie  di  fantasmi  allufivi  ai  loro  penfie*» 
ri  .  Deduce  quindi  il  Sig.  Abate  Conti  le  varie  figure  de'lor 
geroglifici,  i  lunghi  corfi  dei  finti  annali,  la  diftribuzione  del 
popolo  in  facerdoti,  foldati,  ed  artefici,  idea  adottata  da  Pla^ 
tone  ,  le  eterne  opere  delle  piramidi ,  dei  Palagi  ,  del  lago  , 
del  labirinto,  che  ancor  dopo  migliaja  d'anni  ci  reftano^  dal 
che  fi  vede  che  voleano  ì  loro  fontasmi  impreffi  una  volta 
nella  materia  fempre  duraffero,  mentre  la  più  bella  opera  de' 
noftri  giorni ,  qual  è  il  Panteon  pofto  da  Michielangelo  nella 
cupola  di S. Pietro,  dopo  duecento  anni  minaccia  rovina. 

Viene  ai  Greci  ,  comprendendo  i  popoli  dell'  Afìa  minore 
coU'Ifole  dell'Arcipelago  ,  e  quanto  v'è  di  qua  e  di  là  dall' 
iftmo  di  Corinto  fino  a' confini  della  Teflaglia  ;  oflerva  che  i 
Greci  alla  confiftenza  dell'opere  Egizie  foftituirono  l'elegao^ 
za,  e  ciò  in  forza  di  temperamento;  poiché  in  tutti  que'pae* 
fi  l'aria  è  cosi  temperata  e  foave,  che  ne' bofchi  loro  d'aran^ 
ci  e  di  cedri  ,  ride  quafi  in  tutto  l'anno  una  primavera  per- 
petua ,  vi  nafcono  animali  e  frutti  pieni  di  fucco ,  e  tra  gli 
altri  quelle  vigne,  che,  quantunque  non  ben  coltivate,  fpre- 
oiute  però  danno  que'  vini  che  fanno  ancora  la  delizia  delle 
noftre  menfe .  Coloro  che  fi  nutrivano  di  tali  cibi ,  e  di  tali 
bevande,  in  una  tal  aria  ,  non  poteano  non  produr  nel  loro 
cervello  fpiriti  molto  agili  e  delicati ,  e  mantener  nelle  lora 
fibre  un  elaterio  efficace  e  pronto;  quindi  la  lorofanufia  de- 
licata e  ingegnofa. 

I  Ro- 
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I  Romani  ebbero  fantafia  non  originale,  poiché qùafi  tutto 
prefero  da' Greci  ,  ma  temperata  e  giudiziofa  nel  fcìegliere  e 
ordinare  le  cofe  Greche  •  Ne'  Barbari  Settentrionali ,  fieno  i 
Tartari  della  China,  o  i  Goti  ,  Longobardi  ec.  non  apparifce 
veftigio  di  fantafia  artifiziale,  onde  di  effi  non  parla. 

Qucftc  fono  caufe  naturali  cftrinfeche;  tra  Tintrinfeche  v' 
è  quella  del  fedo,  e  qui  traccia  il  carattere  della  fantafia  del- 
le donne,  che  fi  può  vedere  nella  differrazìone  fopra  effe. 

Un'altra  è  Tetà,  e  per  quefta  in  un  folo  individuo  fi  può 
vedere  i  varj  gradi  della  fantafia.  Fa  oflTervare,  che  diftaccaii 
dalla  madre,  con  cui  facevano  quafi  un  folo  animale,  i  feti  co- 
minciano a  vedere  cogli  occhi  proprj  ,  a  udire  colle  proprie 
orecchie,  ad  agicarfi  colle  proprie  paffioni,  a  pafcerfi  del  fan- 
gue  proprio  ,  non  della  madre  ;  che  la  necefficà  del  refpiro 
nei  raggirar  prima  una  parte  ,  e  poi  tutto  il  fangue  per  t 
meati  arteriofi  de'  polmoni  ,  chiude  il  forame  ovale  per  cui 
prima  paffava  ;  che  in  quefto  cangiamento  di  fentimenti  ,  di 
nutrimento,  e  di  circolazione,  molto  turbamento  v'è  ne' mo- 
ti del  fangue  ne' primi  mefi,  e  fé  grande  è  ne^ polmoni,  e  ne* 
vafi  vicini  al  cuore  ,  maggiore  farà  nel  cervello  ,  che  molle 
al  pari  d'una  cera  liquefatta  fi  fconvolge  a  tutte  le  impreflio- 
ni  ì  che  irregolari  perciò  e  confufe  fono  le  ofcillazioni  delle 
fue  delicatifiime  fibre  ,  e  ad  ogni  ofcillazione  rifulrando  un 
penfiero  nell'anima  ,  non  effer  maraviglia  che  a  lei  fia  tolta 
la  forza  di  ben  immaginare  o  di  ben  rapprefentarfi  alcuna 
circoftanza  determinata  delle  cofeabfenti;  che  i  bambini  non 
fognano,  o  fé  pur  fognano  ne' primi  mefi,  le  immagini  tumul- 
tuarie che  loro  fi  prefentano ,  gli  empiono  di  tale  fpavento  che 
nei  dcftarfi  dal  fonno  fi  fcorono  e  tremano,  e  fovente  lo  fpa- 
vento degenerando  in  fpafìmo  gli  uccide.  Conclude,  che  ne* 
bambini  d'uno  o  due  mefi  ,  o  non  v'è  immaginazione  ,  o  è 
molto  languida  ,  confufa  e  tumultuaria  ;  porta  per  eccezione 
l'iftoria  curiofa  del  bambino  di  Lubeca  riferita  dal  Giornale 
Trevulziano  nell'anno  1731. 

Quanto  a' fanciulli  ,  fa  dipender  la  lor  fantafia  dall'educa- 
zione e  dalle  percezioni  o  efempj  che  hanno  intorno.  Lirap- 
prefenta  attorniati  da  innumerabili  cordicelle  ,  che  loro  dan- 
no affiffe  agli  occhi,  all'orecchie,  o  ad  altre  parti  del  corpo, 
traendoli  nello  fteffo  tempo  in  diverfe  parti,  inalzandoli,  ab- 
baffandoli,  fpingendoli  a  delira  e  a  finiftra,  in  tutti  i  fenfi  , 
ed  effi  a  tutte  cedendo  ,  non  potendo  per*  la  fantafia  ingom- 
bra- 
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brata  e  ópprcffa  dàlie  imiftagirii  fcieglierne  alcuna  5  deduce 
quindi  aiolcc  averfioni  e  gufti,  che  non  fon  fondali  folla  na- 
tura dcirUomo,  ed  altri  prcgiudlz)  ,  che  gli  reftano  malgra- 
do  lui  tutta  la  vita.  Traccia  in  fcguito  i  caratteri  pm comu- 
ni della  gioventù,  della  virilità,  delia  vecchiezza. 

Paffa  dopo  alla  differenza  delle  fantafie  rifpetto  alla  vita  ci- 
vile; egli  le  divide  tutte  in  dominanti  e  fervili;  cffcndo  que- 
fta  la  divifion  più  vera  del  genere  umano  .*  Nelle  dominanti 
la  potenza  e  l'ambizione  o  fi  congiunge  ad  una  fantkfia  fcr- 
Vida  e  vada,  ma  corretta  e  temperata  dalla  ragiotle  ,  conveJ 
niente  attempi,  a' luoghi,  e  alle  qualità  delle  fpefe;  o  fi  còn- 
giunge  ad  una  fantafia  ftravagante  e  |)azza  ,  e  fcnza  conve- 
nienza nell'opere  o  mifura  nelle  fpefe  .  Nelle  fantafie  fervili 
non  v'è  congionto  ,  che  timidità  ,  baffezza  e  viltà  ,  paflìoni 
che  in  tutti  i  modi  s'accomodano  agi* ìmperj  altrui,  quali fo: 
no-  le  fantafie  de  cortigiani  ,  degli  adulatori  i  del  popolo  riP 
petto  a*  principi  ,  de' fervi  fifpetto  a' padroni  ec.  Per  efempio 
delle  fantafie  fervide  dominanti  e  corrette  traccia  a  luogo  il 
carattere  di  Giulio  Cefarc  fempre  foftenuio  in  ogni  fua  azio- 
ne pubblica  o privata;  ma  di  queftò  parla  e  tratta  più  a  lun- 
•go  nella  difiertazione  preliminare  alla  Tragedia  di  quello  no- 
me. Segna  un  altra 'fantafia. dominante  ma  fredda  ,  o  più  Ito- 
fio  cauta  ed  attuta  accompagnata  da' rifleflli'é  da  ragionamen- 
ti, per  tutti  convenire  in  proprio  vàhraggio  con  danno  àltrul^'i 
e  la  deriva  dbn  da  xòpia  di  fpirìti  fòttili  ed  ardenti  ,  nè^^Vk 
velocità  d >  ofcillaziònir  frequenti  di  fibre  ,  ma  da  tenor'di  fpU 
liti  fcarfi  ed  oleofi,  e  da' moti  di  fibre  regolati  bensì ,  ma  len- 
ti e  lungHl  nelle ofcillazìoni  loro,  onde  lafatitafia  riéfce fred- 
da e  rim^a;  e  tal  era  la  fantafia  d' Auguftò*  (abetàie  égli  qui 
{>rova  colla  ferie* delle  fue  azionìi.  '  - 

:  Delle  fantafie  dominanti  mafterhpcrate  o  tfel^' freddo  o  toèlf 
lU-dente  p^ta:  gli  efémp)  ài  fibctxoì  di  Caligola y  diNerone^ 
di  Domiziano,  e  traccia  i  loro  ritratti  dalle  memòrie  che  ci 
feftano  dc'lorocapriccr  ftravaganiiffirai.  •.; 

i  La  fentafia  fKV^ilc  dipende  ,  cóme  elfetto  dà.èa^ipne^  da 
i!ina  fantafia  dominante^  e  f  una  fegutf>fempi-(:Ja  proporzióne 
4eir  altra  .  L'autorità  V  che  hanno*  oolortì  che  go^fc^tìUnb  gli 
^Itri  i  porti  fecóii  rifperto^Ji  e  4]uefto .degenera  in' ti toorfe  e 
fpavenio  fé  1'  efempio  dei icàft^o  discoloro  che  rfon'fi  fotn* 
mettono.  |piqpaccia;gti  alt rr  ,'oidege Aera  in  fperanzà  e  conft. 
;  Tpmo  IL  m  m  den- 
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densa  fé  Tefempio  del  premio  di  cataro  cito  uttbtdiicQnQ  in; 
vita  clufioga:  alrifpctto,  ahioiore,  alla  fpeftBza  s'uniice  la 
prudenzar  o  i'aftuzia  che.  eoa  caiitela  o  raffioamento  provvc* 
de  a' mali  o  beiu  futuri  ^  e  tutti  infieoie.  od  ia  parte  i  gradi 
di  quefti  affetti  ^  combinati  coi  gradi  della  pieghevolezza  del* 
le  fibre  e  del  moto  degli  fpiriti  animali  ^  infliUifcono  colla  &n- 
tafia  fervile,  la  quale  non  crea  da  fé  le  immagicù,  ma  fi  là.« 
fi:iaL  commoverc  e  firafcinare  dalle  immagini  altrui ,  come  il 
fenciullo  che  impara  a  fcrivere  feguendor  il  moco  ddla  matto 
del  maeftro,  va  fulla  carta  imprimendo  i  non  fuoi  caratceri. 
Le  lufinghe  e  le  menzogne ,  le  compiacenze ,  le  a^Laziont  ^ 
le  viltà  ,  le  balfezze  9  fono  i  modi  della  faotafia  fervile  .  U 
Sigi  Abate  Conti  oe  prende  il  maflimo  grada  che  è  ne' Cor- 
tigiani portando  in  efempio  Tcdrema  fommiffionc  dcUe  Cor* 
ti  Orientati,  indi  de' Romani  degeoerati  fotto  gì' Imperatoti  , 
in  particolare  di  Seneca  filofofo  viliifima ,  e  di  Ciceroac  an* 
p)r  più  vile,  perchè  adulava  in  tempi  di  liberià. 

L'autorjt^  modifica  le  fanrafie  ancora  oclLi  vita  privata  co* 
me  ne' figliuoli  ,  ne' fervi  ,  ne'difcepoli  :  deduce  quindi  certe 
fantafie  originali  ereditarie  delk  famiglie  qual  era  rinflcffibi- 
litày  la  fuperbia,  il  difpregio  del  popolo,  nella  famiglia  Clau^ 
.dia,  le  qualità  oppoAe  nella fami^ìa  Valeria  ec.c  co^i  a'giof» 
si  noftri  fi  vedono  per  lo  più  le  figliuole  imitar  le  madri,  i 
difcepoll  ì  maefiri,  e  i. popoli  il  carattere  della  lor  Nazione. 
Qflerva  poi  che  non. è  fola  l'autorità  che  itaSuifce  nelle  fan» 
tafie:  volto  grave,  contegno  modella,  parole  pie  da  una  pa^ 
te  ,  libertinaggio,  fierezza  ,  aria. decifiva dall'altra  girano  le 
ftntafic;  talora  vi  fono  alcuni,  che  non  provifti  d'alcuna  fa^ 
ina  t  ^  FCf  cui  non  fiamo  prevenuti  da  alcuna,  fiima  ,  hanno 
tal  lorza  d'efpreflìoni  che  .ci  perfuadono  Ifeoza  che  fappiam» 
ve  ^rclrà,  he  come  fiam^  perfuafi.  Tal  iflcanto  forma  alfim- 
maginaxione,  fecondo  la  difpofizione£  chi  bde,.  uà  parlar  forte 
o  ragionato  o  entufiafiico* 

Moftra  in  feguito  il  carattere  delle  fiuitafie  Bollt  e  inge^ 
gpofe:  „  I  Principi,  dice,  i  Grandi,  i  Cortigiani,  e  tutti  gli 
^  altri  di  cui  gli  a^  o  le  ricchezze  ianno  |m&f  iùt  ostb  dot 
ff  ce  una  vita  dcUzto& ,  occupandoti  in  conunni  divertirne^ 
^  ti,  e  a  fiuir altro  penfando,  fé  non  a  quello  che  piùlufia- 
I  «  m  la  coneupifceniia  ed  ì  (enfi  loro,  contraggono  ctàh  Ipr 

«  tantafia  (ommà  moUcxxa.  Ella,  i  talora accfimpagnaudaio* 
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9^  «qgnò  focite  e  ^(MK^  nel  combinar  le  cofe  lontane,  r  nel 
,,  tiarovar  ^ni  e  «anicw  per  cfeguirk  ,  propazionando  alla 
,1  ^magnificenza  la  fycU . 

^.in  quell'eia  ,  in  cui  le  bornie  fiorìfeoBO ^Ri idi  bdteza 
^  e  di  configlio,  inventò  Clcepatm  la  *ponapa  ttt  qtiel  legno ^ 
^  con  cmì  navigò  per  il  jfiuifte  CidM,  ^  pn^entoffi  ad  Anto- 
,,  nio  certa  di  guadagnarlo,  come GkrireCefare -cionco Pom- 
„  peo.  La  nave  avea  la  poppa  fucca.mefla  a  oroiJe  vele  di 
,,  porpora ,  i  Temi  d'argento ,  fe  fi  movtano  m  Tuota  di  flauti 
,,  di  tibie  e  di  cecert  .'Sotto  mi  "padiglioneéorato  Tipofava  la 
„  Reina  ,  omaìa  a  guifa  di  Venere  i  ira  dé*£iaciulH  che  raf- 
,,  fomigliavano  ad  iamorini  dipinti,  ìAlctme  bellifiBnie  fanciul- 
jj  le  addobbate,  come  le  Nereidi  e. le  Grazie»  parte  governa- 
^  ivano  «  ^indawM  fo  «ave^  parte  moveaao  le  ^1 ,  t  par- 
^  te  ompieumv  ^utte  le  fpoiide  cK  profami  foav4flSmi.  Ognc^ 
^,  no  corte  a  Ue'depé  si  &ito  fpctcacolo  ,  lifctanUo  fólo  Anto- 
^  nio  fui  tribunale^  Gleopicra  T invirò  a  cena,  ed  egli  reftò 
^  (>ìeno  di^naatavigHa,  ritrovando  degli  apparreechi ,  tjualiticm 
„  avrebbe  mai  potuto  icnmaginare  .  V'erano  tra  T altre  cofe 
^,  iftoumetabili  faci  txn  brinate ,  e  £ofl  belHffimo  artifizio 
0,  tra  lor  comparate^  in  figspre  quadrate  ^  in  cerchi.  Anto- 
:9i  «io  s'ioì^cgnò  a, voler  avvanear  Cleopatra  ititnagnificenza^ 
^  net  Timo  comiiKiò  ;a  farfi  btìtk  ^Ha  mefchinità  e  deboleti- 
9,  aa  defla  Iba  ^eaa,  A  nnir^ittro  cfae  alla  fìia  famafia  Vbvea 
*9i  Cleopatra  l' invvAzione  di  qaella  pompa ,  «  non  ne  fa  que- 
^,  ila  ir  opera  iJbla^  perchè  io  altro  inconcro  s^immaginfè  di 
>,  ftepaprar  iieitl'M0l6  ona  groffiffima  perla,  t  darla  a  bere  ad 
^  Atoooìo..  1  iMwi  ^  Sole  e  di  Luna  iche  diede  a'figUtidlrs 
5>  i  fi^l  dMfide  di  cui  talora  s'ornava  >  it  éplklerio  d'ttmai- 
^  zar  an'IVibmi;aIe  nel  Campid<:^lio  per  render  giafima  a' 
^'RonuKìi^  anoftniva  qual  foflfe  la  forila  «  T^ampiezza  della 
^  foa  :£3iatafia3  tna  ne  moftrano  ad  tm  tempo  la  pteghevole^ 
>,  ne  la  feooodità,  le  ìarvte  lingue  <h'eUa  parlava.  1  He  d* 
„  Egitto  fuoi  predócefiòri  non  aveano  inai  krtpartfta  Fa  tin- 
9)  gua  Egizia  ne  lafciata  la  Macedonia  ;  Cleopatra  favellava 
9)  fcnza  interprete  e-  rifpondeva  agli  Etiopi ,  ai  Trogloditi ,  a- 
,)  gli  Ebrei  ,  agli  Arabi  ,  agli  Affirj,  ai  Medi  ed  ai  Parti ,  e 
99  proferiva  le  parole  con  un  dolciflimo  fuono  volgendo  la 
9)  lingua  a  guifa  d'  uno  firomento  a  più  corde  .  Ma  quanto 
99  quefta  ingegnofa,  ampia 9  feconda,  pieghevole  fantafia  fofle 

mm    z  9>  ^^^ 
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•,,  .molle  ,  è  facile  d* inferirlo  dalla  fugft.che  prefe  Cleopatra 
„  nella' battaglia  d' A^io  :  non.  potè  ndo.  più /offri  r  Ja  viftadel< 
„  le  ftragi  e  del  fangue,  né  ftar  più  lungo  tempo  con  rani- 
„  mo  fofpefo  e  travagliato  ad  afpetrar  il  tardo  ed  incerto  e- 
„  fito  della  battaglia  .  Antonio  di  fantafia  ancora  più  molle 
'„  di  lei  abbandonò  colpro  che  per  lui  combattevano,  e  fimi- 
„  fé  dietro  a  Cleopatra . 

£  fugge  Amomo  e  lafcjar  può  la  fpemc 
Dall'Impero  del  mondo  ov' egli  ajpira ; 
Non  fugge  «à,  tion  teme  ilfier^  non  teme. 
Ma  feguele'h che  fugge  e  feco  il  tira^  ,. 

yy  In  quello  incpntro  riropazieoza,  0  la  frcoéfìa  dell' amò- 
.,,  reld'Àncooio  ,  ampiolU  la  fua  fantafìa  ;  per  altro  egli  Ta- 
^^«vea  furibonda  e  più  (ìmilc  a  quella  degrimperatori  nati 
,„  dal  ^uo  fangue  ,  che  air  elegante  ed  iogcgnofa  fantaGa  di 
^y  Cleopatra,  la  quale  fpeflo  rimproverava  ad  Antonio  la  fua 
^)  militare  rozzezza.    .      :  .  ,  s. 

,  ^  Io  potrei  cercar  gli-  eCempj  della  ii)oU<i:ed  ìngegnofafatv- 
.99  tafìa  in  Alcibiade  ,  qual  la  dipinge  Piatpnc:  nei  conj^ito  , 
,y  od  in  altro  Greco  o  RproaQp  ,  ma  maglio  j^  cbt'io  tutte 
\y  le  riftringa.  nel  ritratcp  univerfale  propago. tia^Ooiencrtnel 
M  fuo  Paride  .,  La  mollezza  della  fantafia  di  quello  Principe^ 
3,  fi  ricoiiofct  nel  dar-  il  pomo  a  quella  delle  tre  Dee  ,  che 
9,  ^li  promife,  U  più  bella  donoa  di  Grecia  w.  Qcofifp.ci  colo- 
9,  rifce  Ja.  bellezza  del  volto  e  della  chfoma.  di  Paride  ,  cor- 
^y  rifpond^nte  all%  leggiadria  ed  all'arce  con  cui  .per  dono  di 
^,  Venere  fuona^va^  1^  cetra  ,\  e  comparava  i.  dolci  vtrfi  alle 
>i  donne  .  Egli  ^f:o<n  paria  nelle  b4l  tagli  e.  con  upa  pelle  di 
9)  Pantera  su  gli  Omeri,  con  l'arco  curvo  ,  eoa  la  fpada  lu- 
^,  cerne,  vibrando  due  afte  di  ferro  ben  armate,  e  disfidando 
9,  i  migliori  de' Greci  in  argomento  del  fuo  valore  •  Quando 
9,  poi;  s'arai6  per  combatter  coq  Menelao  r. 
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Gambiere  prima  intórno  alle  fue  gtmbe 

Pofeff  belle  e  con  argentee  fibbie , 

Pofcia  fi  mi  fé  la  coraT^  al  peno , 

Mife  intorno  alle  fue  Jpalle  la  fpada 

Di  metallo  con  bei  chiodi  d  argento , 

Ed  indi  ilj£tande  e  poderofo  feudo , 

Sul  capOy^alorofo  ei  pre/e  P  elmo 

Ben  lavorato ,  e  fpaventofo  e  vago 

Pei  crini  di  cavallo  appojii  in  cima 

I  éfuai  vedeanfi  tremolar  di  fopra , 

£  la  gagliarda  lancia  in  firi  ei  prefe 

Che  ben  brandiva^  e  ben  gli  flava  in  mano. 

,  „  Non  v'ha  egli  fommo  ingegno  e  fomma eleganza  di  fan- 
^,  tafia  in  tuua  quefta  pompa  milicare  di  Paride?  Entra  nella 
,9  battaglia  con  Menelao  .  Con  fommo  valore  quefti  l'afìTale, 
,,  ma  nei  calor  della  pugna  adirato  Menelao  ,  perchè  la  Tua 
„  fpada  fi  ruppe  su  l'Elmo  di  Paride  ,  lo  prende  pei  crini, 
^  e  lo  ftrozzava  ,  fé  Venere  non  accorreva  alla  fua  difefa  . 
^  Rotte  eh'  ebbe  la  Dea  le  coreggie  dell'Elmo  che  lafci^in 
^  mano  di  Menelao  9  ella  rapifce  il  fuo  Paride  ed  involtolo  in 
^,  aria  ofcura  corre  a  riporlo  in  un  talamo  odorofo  de' più  foa* 
9,  vi  profumi  r.  ^  sforza  con  minaccie  Eiena  ad  entrarvi  •  Èlt* 
91  na  rimprovera  Paride  9  ed  ei  le  rifponde  : 

Donna  ^  deb  non  ferir  r  a^imo  mio 
'    Con  duri  rwtti  e  con  rampogne  ap^i are: 
Menelao  con  Minerva  ora  m'bà  vinto  ^ 
Ed  io  poi  lui  :  fon  anche  a  noi  gtiddit  • 

99  Le  confefla  che  quando  la  rapì  nell'amabile  Sparta  e  fé- 
„  co  giacque  nell'Ifole  Cranae  9   non  mai  l'amò  con  affetto 
più  caldo: 


»> 


Dijfe  9  andò  a  letto  il  primo  ^  e  poi  la  moglie^  ^ 
E  giacquer  entro  i  t/aforap  letti. 

,    99  Non  credo  che  fi  pofla  ridur  con  maggior  delicatezza  al 
99  maflimc)  la  mollezza  d'una  fantafia  ingegnofa. 
,    Segue  a  dipinger  a|trp  fantafie  molli  ,  ma  feoza  ingegno  9 

co- 
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come  di  quelli  <:be  fi  chiamano  bei  fpifitì,  dei  fems  maitres 
cosi  delti  dai  Francefi  e  da  noi  Zerbini  ,  dcUe  c&fuenes  che 
fono  cfprcffc  nella  Corifea  del  Paftor  fido,  e  ncir  Armida  del 
Taflb  ce. 

Viene  a  trattar  delle  fantafic  dei  PfofcflTari dell*  arti  opponen- 
dofi  a  Baccone  di  Verulamk)  che  a^na  la  fatKafia  ai  Poeti 
foli  ,   mentre  e  il  Filofofo    e  il  Matematieo  e  i!  Giurifpru- 
dcnte  e   lo  Storico  e   TOraiwc  e  il  Critico   e  f  Architet- 
to e   r  Ingegnierè  t  il  Capitano  t  il  ^litico  'C  il   Pitto- 
re e  lo  Scultore  ec^  ha  bifogtto  di  un  giro  particolare  di  fan- 
tafia  quanto  il  Poeta  .  Si  fa  a  trattare  di  varie  «ii  quelle  prò- 
feflioni  cominciando  dalla  famafkdci  attori.  La  fantafia  pic- 
torefea  deve  eifer  fecondo  lui  fpaziofa  nelle  cognizioni ,  deli- 
taiXk  e  tetta  nel  difle^o  ,  vivace  e  ^ardente  tieir  effocuetone  , 
àppatlioftata  e  efpreflìva  del  (cnfo  t  ^ell*  affetto  ^  e  graziofa 
per  difcoftaffi  un  poco  dalla  natura  ed  accomodarfi  meglio  al 
gitidììid  e  al  piacere  del  fènfo  .  Fa  un'iftoria  compendiata  a 
ragionata  della  pitctrra  antica  e  moderna ,  notando  neir  una  e 
nell'altra )  tre  età  la  rozza ^  k  coha,  e  la  f)erfètta,  oflervaa^ 
iòtchfe  la  fantafia   pofta  nelle  .^ledetlme  circoftanEe  pafsò  a 
poco  pfeiTo  pei  medefrmi  gradì .  Lo  ftelfb  fe -della  Scultura %ea 
piii  faticofa  ^lla  pittura  5  lo  ftcffo  biella  Poefia  tanto  prù  ef^ 
pvefiìva  ed  ^efficace  delle  ^recedehri  .   Poco  v'èdeirArchitcc» 
tura,  e  molto  velócemente  (cotte  fuJle  fantafie  degli  Oratori 
e  de  gli  Storici  ,  fenza  ometter  però  i  caratteri  più  rimarca- 
bili deiriftoria Greca ) Latina,  e  Italiana,  i'erelferiiuefte  cofe 
che  apprclTo  poCo  fi  trovano  W  libri  de  Crìtici,  noi  le  oltre- 
paffiamo  per  fermarci  nn  poco  titlle  confiderarioni  che  fa  il 
Sig.  Abate  Conti  fuBà  %nt^a  FilofoSca  ,  fpezialmente  dei 
noftri  Italiani,  benché  egli  nel  trattato  s'eftenda  a' Francefi  j 
agringlefi,  a*tedtfchi,  ma  dì  effi  meglio  ^ifoorre  *iel  Trat- 
tato dcir  anima. 
.        Per  fantafia  filofofica  non  intende  folamente  la  facoltà  che 
ha  l'anima  di  fiijarfi  neir  immagine   fi ngolare  fomminifirata- 
le  dal  fenfo  nelle  tiffcirvationi  e  nelF^rperienzc  ,  «a  intende 
ancora  quella  facoltà  rhfe  ha^  •CdWpdrr^^e  di  ^©porzionarc 
tra  loro  le  immagini  fingolari.,  le  quali  pure  non  confiderà 
rclatìvamentfe  ài  v*ro.fc  al  fatfo  ,  0  ^al  metodo  di  pr^yporle  9 
appartenendo  ciò  alla  mente  ,  ma  riguarda  folo  airinveczio- 
"ne,  alla  fecondità,  adrattjpies^,  «Ila  forza,  alia d«li&atnsza , 
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ftira^iuftttezza  ed  altre  proprietà  iklla  fanuGa,  le  quali  mi- 
rabilmente apparvero  nei  FUufafi  haliaAi  dell'  aUrQ  Secolo .  Nqa 
fervida  non  fredda  è  la  lor  £int^^  ^  ma  teeiperaca  9  nioùp 
paxticipax^do  della  dolcezza  delQielo  folto  cut  fo»  nati.  Que- 
lla fantalia  temperata  facilmente  dà  luogo  a  quella,  fcieita  e4 
eleganza  d'immagini»  che  vediamo  ofpreOe  nelle Sta^cue^  nel- 
le Pittore,  e  nelle  Muficbc  Ualiane.  Ocerone  ne  ha  dato  il 
pcinw  U^\Q  nelle  fuc  opere  FUofoficbe  ^  pokbè  fi  vede  cor 
me  egli  coir  immagini  facili  e  piane  rammorbidifce  T  idee 
troppo  aftratce  de'  Greci ,  come  colle  Storie  e  cogU  efemp)  de' 
Romani  e  d'altre  Nazioni  »  &  pie  viva  e  fenlibile  la  dottrina 
che  vuol  proporre  «  e  nello  fteiìb  tempo  che  alletta  e  lufin- 

fa^  iililla  le  maifime  de  fìh  fodi  ammacftramenci «.  Ma  nelle 
ùe  opejre  filofgficbe  poco  o»  BuUa  fi  parie  dalla  morale  »  p 
dalla  politica  :  era  rifcrvato  alla  fantafia  del  Galileo  il  miti- 
gare e  l'addolcire  le  aerazioni  è  le  afprezze  della  Matemati^ 
ca  e  della  Filofofia  peripatetica,  e  darle  quel  giro  che  ancora 
la  vera  Filofofia  conferva  .  Ebbe  per  feguaci  il  BorelU  9  il 
Torricelli ,  il  Bellini ,  il  Malpighi  9  ii  Montanari ,  e  la  fua 
iicuola  die  origine  all'  Accademia  del  Cimento,  la  prima  che 
nell'Europa  delle  il  faggio  d'uacorfo  d'efpefienzc»  nello  fpicK 

J;ar  il  quale  fi  li  aliarono  dal  Co;  Magalotti  le  parole  alle  con 
e.  o  le  cofe  paflarono  dal  fenfo  alla  fantafia,  e  dalla fantafia 
ali  efpreffione,  quali  erano  in  fé  Iteflct  fcmta  aggiangervt  al- 
tre xifleffioni  od  annotazioni  della  mente  • 

Dilla  fmitafiéiddGdik^^  ^ 

n  plEnchè  al  Galileo  precedeflfero  ilTelefio,  eGiondtnBffU- 
99  XJ  no  9  nulla  però  nelle  Matematiche  l'aiutarono  <i  e  poco 
99  nella  Filofofia  9  trattone  qualche  tfprelfiooe.  Mirabile  e|^èi9 
9,  che  quefti  daeFilofofì  eflendo  caduti  nelle  vifiooi  per  conno- 
99  der  troppo  alla  lor  fanufia  \  il  Galileo  fapeffe  goà  ben  li- 
99  brarfi  che  non  ammife  altro  principio  9  le  non  quello  del 
^  fenfo  e  della  fenfata  fperienza.  ita.  una  parte»  e  dall'altra 
j9  quanto  col  ragionameruo  potea  deifitfrfi  dairefperienzcQdoC- 
99  fervazioni  del  fenfo*  Non  s'aRf^icò  egli  dunque  fé  non  alla 
^  Marematica  ed  alla  Fifica  9  di  cui  diede  dc'bellìflimi  faggi 
9)  ne' Dialoghi  Aftropomici  o  dclfiftettia  del  mondo  9  e  ne' Dia* 
«9  loghi  Mecanici  o  della  Forza  e  del  Moto.  L'altre  opere  che 

99  fcrif* 
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„  fcrifle,  fc  fi  eccettua  qualche  bagatella  Geometrica  ,  poflb- 
„  no  ridurfi-Ti  qucftc  due  •  Neil*  analifi  di  quefti  Dialoghi  ìó 
5,  non  fo  attenzione  ,  come  dirti  ,  al  vero  e  al  falfo  ,  o  al 
,,  metodo  di  proporlo,  ma  folo  alle  qualità  della  fantafia  del 
j,  Galileo. 

,)  La  fua  prima  qualità  è  che  fu  fommamente  originale  oin- 
,,  ventiva  in  modo,  che  al  dire  delFontenelIe,  non  v' è  (lata 
„  celebre  fcoperta  dopo  di  lui  che  non  abbia  alla  teda  ilno- 
pj  me  del  Galileo.  Avea  già  detto  il  Vallifio  che  fenza  ilGa* 
„  lileo  ed  il  Toricelli  noi  non  avremmo  ciò  che  fi  chiama 
„  Filofofia  efpcrimcntalc  .  Senza  qucfta  forza  inventiva  egli 
„  non  avrebbe  potuto  né  combattere,  né  didroggcr  i  princi- 
„  pj  del  Cielo  Peripatetico,  e  ftabilire  la  corruzione  e  genera- 
„  zione  a  cui  fono  foggette  le  foftanze  celefti ,  non  meno  che 
„  r elementari.  ^*  Io  per  me^  die' egli,  credeva  che  le  /ielle  fi 
cbiamaffero  cofe  celefti  mediante  /*  effer  fiel  Cielo  ^  o  l' e/fer  fat- 
te  della  materia  del  Cielo  ,  e  che  però  il  Cielo  foffe  pih  celefte 
di  loro\  in  quella  guifa  che  non  fi  puh  dire  alcuna  co  fa  ejferpih 
terre/ire^  o  piU  ignea  della  terra  ^  o  del  fuoco  Re ffo .  Il  non  aver 
poi  fatto  men'^tione  delle  macchie  folari^  delle  quali  è  fiato  di- 
moftrato  concludentemente  produrfi  e  dijfolverfi  ,  ed  effcr  proffu 
tne  al  corpo  folare^  e  con  ejfù  e  intorno  ad  effor  aggirar  fi  ^  mi  dà 
grande  indizio ,  che  pojfa  effer  che  quejf  autore  fcrhon  piuttofto  a 
compiacenza  d  altri  che  a  foddisfazion  propria  :  e  quefto  dico  , 
perchè  dimoftrandofi  egli  intelligente  delle  Matematiche  ,  è  im- 
pofftbile  ,  co  ei  non  refli  perfuafo  dalle  dimofira^joni  ,  che  tali 
matei(fe  fono  neceffàriamente  contìgue  al  corpo  folare  ^  e  fono  ge- 
nerazioni e  corruzioni  tanto  grandi  che  niffuna  così  grande  fé  ne 
fa  mai  in  terra  ;  e  fé  tali  e  tahte  e  sì  frequenti  fé  ne  fanno  nelP 
ifiefò  globo  del  Sole  ^  che  ragionevolmente  puh  ftirharfi  delle  pik 
nobili  parti  del  Cielo  ,  qual  ragione  re/ìerà  potente  a  diffuader- 
ci,  che  altre  ne  pòffano  accadere  negli  altri  globi?  i,'^ve  fan- 
„  rafia  più  originale  che  in  quello  tratto,  ma  dove  ancora 
„  fantafia  più  elegante? 

„  Qual  fantafia  inventiva  non  v^é  tielie  fei  conformità  del- 
^  la  Luna  alla  Terra  ?  Uuna  e  T  altra  é  di  figura  rotonda  , 
„  tenebrofa,  denfa  ,  montuofa  ,  diftinta  in  due  parti ,  chiara 
„  ed  ofcura  :  le  mutazióni  di  figura  apparenti  nella  terra  fo* 
„  nò  fimiti  a  quelle  della  lana  ,  e  fatre  collo  fteflb  periodo^: 
„  tutta  la  terra  vede  la  metà  folamcntc  della  luna  t-  la  me- 
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,)  tà  folamente  della  Iona  vede  tutta  la  terra  >  la  terra  e  là 
^  luna  fcambievolméme  s'iUuminano^  egli  moftra  che  la  fu^ 
^  perfizi.e  lunare  non  è  ter^a  ,  come  quella  d'uno  fpecchio  • 
,,  ma  afpra  e  moatuofa  •  Qgoì  altra  iancafia  i  che  quella  del 
^,  Galileo  9  ritrovando  tante  confornaicà  tra  la  terra  e  la  luna, 
jy  v'avrebbe  anche  aggiunto  Tabitazion  de  viventi  :  cosi  aU 
jy  meno  fìcee  l' Ugenio  nel  Cosmoteoro  ,  tentando  da  ragioni 
,9  probabili  dedur  gli  animali  de' pianeti  :  cosi  p<irla  il  Gali- 
},  ko.  "  Cbff  nella  luna  o  in  altro  pia^cfa  fi  generino  o  erbe  ^ 
0  piante  ^  o  animali  fimili  ai  noflri  ,  ovi  fi  facciano  fioggic  % 
venti  ,  tuoni  ,  come  inporno  alla  terra  ,  io  non  lo  so^ ,  e  non  lo 
credo  ,  e  molto  meno  ,  cesella  fi  a  abitata  da  Uomini  :  ma  non 
intendo  già  come  ,  tuttavolta  che  non  vi  fi  generino  co/e  fimili 
alle  no/ire  ,  fi  deva  d$  neceffiti  concludere  che  niun^  alteratone 
vi  fi  faccia ,  né  vi  poffano  effer  altre  cofe  che  fi  mutino  ,  Ji  gè* 
nerino ,  e  fi  diffolvano ,  non  folamente  diverfe  dalle  nojirc ,  ma 
lontaniffime  dalla  noftra  immaginaT^one  ,  e  in  fomma  del  tutto 
a  noi  ine/cogitabili .  ,,  Lo  che  illuftra  il  Sagredo  colla  fimili- 
),  tudine  di  colui  ,.che  mancando  della  cognizione  dell'eie- 
yy  mento  dell'acqua  non  fi  potrebbe  immaginar  le  navi  ne  i 
,)  pefci,  a  cui  il  Salviati  rifponde  :  ^^  Io  fon  molte  volte, anda* 
to  fantasie  andò  fopta  quelìe  cofe  ,  e  finalmente  mi  pare  dì  pò-' 
ter  ritrovar  bene  alcune  delle  cofe  che  non  fieno  né  poffano  effer 
nella  luna  ;  ma  non  già  veruna  di  quelle  ,  che  io  creda  che  vi 
fieno  y  0  poffano  effer  ,  fé  non  con  una  largòiffima  j^eneraljitJ  ; 
cioè  cofe  che  P  adornino  operando  ,  e  movendo  ,  e  vivendo  ,  e 
forfè  con  modo  diverfijfimo  dal  noftro  ,  vejigendo  e  ammirando 
la  grande:(x?  ^  belleT^a  del  mondo  ,  e  del  fuo  Facitore  e  Ret- 
tore  y  e  con  encomj  continui  cantando  la  fua  gloria  ,  e  in  fom^ 
ma  (  cb^  è  auello  eie  io  intendo  )  facendo  quello  tanto  frequente- 
mente dagli  Scrittori  Sacri  affermato  y  cioè  una  perpetua  occupa- 
Tjone  d$  tutte  le  creature  in  laudare  Iddio  .  »  Si  trovi  un  e- 
9,  Tempio  di  fantafia  più  giudiziofa  negli  autori  Oltramon- 
99  uni. 

91  Nel  fecondo  Dialoga  egli  fi  propone  dimoftrare  che  gli 
99  argomenti  tolti  dai  moti  terreftri  nulla  giovano  o  a  ftabi- 
99  lire  9  o  a  diftruggere  il  moto  della  terra  9  che  io  qui  non 
99  confiderò  che  come  oggetto  della  fantafia  •  Lafciati  gli  ar- 
99  gomenti  contro  il  moto  deUa  terra  prefi  da'  gravi  cadenti 
99  da  alto  al  baffo  9  o  dal  progetto  tirato  in  grapde  altezza  9 
Tomo  IL  nn  99  o  dai 
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^  o  dal  Ciri  di  arti:glicHa  ircrfo  Levante  e  Vcrfo  Pomnte>  9 
^  dal  noto  delle  nuvole  e  degli  uccelli  ,  o  dalla  ?erci^iii^ 
),  dcUr  (erriy  a' quali  meccaaicamcDte  rifponde  egli  per  fors^ 
^  di  uva  fancafia  atnpia  feconda  e  inlieme  delicata  ^  li  radu* 
9,  m  lucci  in'Qii  efempio  che  ognuno  può  imcadcre  facil- 
I,  mente. 

Rf/erratevi^  die' egli  ^  ot»  tpudche  amico  wUà  maggi»  ftanr 
:^a  cbt  fia  fottù  coperta  di  alcun  gran  naviglio  ,  e  quivi  fate  di 
aver  mofcbe  ,  fatfaUe  ^  a  ftmili  animale$$i  volanti ./  fiavi  arh 
che  un  gran  vafo  i  acqua  edentrovi  de\pejcem  ;  fajparré^fi  an^ 
eo  in  alto  qualche  feccbieilo  che  a  goccia  a  goccia  vadi  verfan^ 
do  deW  acqua  in  un  altro  vafo  dT  angufia  bocca  che  fin  pò  fio  baf* 
Jfo  ;  e  fi  andò  ferma  la  nave  offervate  diligentemente  ^  comequeU 
li  animdetti  volanti  con  pan  velocità  vanno  verjo  tutte  le  par* 
ti  della  fianca  ,  /  pejci  fi  vedranno  andar  nuotando  indiffcren^ 
temente  ptr  tutti  i  verft  ,  le  fiUle  cadenti  entreranno  tutte  nel 
va/o  fottopo/h  )  e  vot  gittando  aW  amico  alcuna  eofa^  non  pik 
gagliardamente  la. dovrete  gittare  verfo  quella  parte  y  che  verfo 
quefia ,  quando  le  lontanan^sfe  fieno  eguali  ;  e  /aitando  voi  9  co* 
me  fi  dice  ^  a  pie  giunti  r  eguali  /pa^^j  pafferete  ver/o*  tutte  le 
parti .  0/fervate  che  avrete  diligentemente  tutte  quefie  co/e  , 
benché  niun  dubbio  vi  fia  j  che  mentre  il  va/cello  fia  fermo  non 
debbano  /ucceder  coiì  ;  fate  mover  la  nave  con  quanta  f$  vaglia 
KJfelochà  che  [purché  ti,  moto  fia  uniforme  ,  e  non  fluttuante  in 
qua  e  in  là  )  voi  non  ricono/cerete  una  minima  mutazione  in 
tutti  li  nominati  effetti ,  né  da  alcuno  di  quelli  potrete  eompten* 
fiere  /e  la  nave  cammina  o  pure  fia  ferma,  f^oi  /aitando  palerete 
nel  tavolato  i  medefimi  f^axj  che  prima  y^  con  quel  che  fc* 
^  gud)  ove  Con  tanta  cbiare^Ka  va  moftrando  che  ogni  cofii 
,9  fegue  nella  nave  moffa^  come  prima  che  ftava  ferma. 

,y  Ma  prima  egli  avea  dimoftràto  con.  altro  efempio  che  il 
^,  flMto  comune  a  molle  eofe  non  è.  fenfibile  ad  alcuna  :  ciò 
^)  ch'egli  chiama  faniafticamento  che  pafsò  nn  giorno  per  1' 
,,  immaginazione  del  Sagredo  mentre  navigava  nel  viaggio  d' 
^,  Ateppo  andando  Confoto  de' Veneziani  :  ed  è  T  iitunagine 
^5  della  pcAfia  di  colui  che  fcriveflSE^  o  diflegnafle  neUa  navi- 
»fy  ga2ione  da  Venezia  fino  ad  Aleflandrìa  9  ehe  è  canto  gra- 
^  zfdfa  a  leggerfi  nel  Dialogo  fecondo  del  Galileo  ^  toa  di  cui 
^,  la  defcrf:ai0ne  è  troppo  lunga  per  rapportarfi  qui*  E'da  ay- 
I,  «^eniifi  pei?  fine  io  quefto  Dialogo ,  che  il  Galileo ,  fenza 
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5,  da*  li  nome  alle  fot»  centrifughe  ,  n?  accenna  U  icorU  5 
,,  dfooftrando  9  che  in  teopi  «guali  in^^giar  è  la  forza  cca- 
,9  trifola  nel  cerchio  piccolo,  cjf^t  nel  grande. 

,,  Nel  Dialogo  terzo  crcfw  la  fecondicà  e  la  delicatezza 
„  della  fancafia  del  Galileo  ,  perchè  egli  fi  proponi^  dicpQftra- 
„  re  cofc  ancora  più  aftratce  ;  qual  è  il  mocp  aafiuo  ddl» 
n  terra  ,  per  la  prova  del  quale  conviene  dectrminar^  il  fico 
,,  de' corpi  celcfti ,  ch'egli  dctemìina  dalle  apparen;s«  fcopcr- 
,,  re  da  lui  col  fuo  telefcopio  ,  Ria  ammira  l' eminenza  dell' 
99  ingegno  di  coloro  che  con  la  vivacità  della  mence  hann» 
yy  fatto  forza  a'proprj  feofi  ,  ed  hanno  potuto  antcpor  quel- 
^  lo,  che  il  difcorfo  loro  dettava  ,  a  quello  ,  che  refperien- 
,,  ze  loro  moftrayano  apercameurf  in  contrario  .  Con  qual 
y,  chiarezza  e  gìadtzio  mpftra  la  convenienza  del  fiAexna  Co- 
,,  pcrnìcaoo,  e  le  iacongrueosse  del  Tolcinaico  I  e  dello  fteif- 
„  fo  carattere  è  ciò  che  dice  intwnp  alja  verjigijie  delle  tpac- 
,,  chie  del  Sole,  e  T  inclinazione  dell' aifedd  globo  Solare ,  e 
„  della  paralaiTe  annua,  e  degli  alzamenti  e  abbaffamemi  del 
„  Sole  circa  le  muuzioni  delie  ftagioni  ,  e  la  difeguaglianza 
„  delle  notti  e  de'  giorni  ec.  con  quale  facilità  deduce  egli 
„  tutto  da  un  principio  ciò  che  non  poteva  fare  fenza  moj- 
„  ta  ampiezza  di  fantafia  !  Due  co£e  fono  notabili  intgrno  U 
„  fuo  giudizio  .  Opponeva  Simplicio  ,  che  tra  l'orbe  fupre- 
„  mo  di  Saturno  e  la  sfera  (Iellata  fi  lafciava  uno  fpazio  va- 
„  ftiffimo  fenza  ftèila  alcuna,  fupeffluo  e  vano,  fenza  fine  o 
„  comodo  d'alcuno:  Gli  rifpondc  il  Salviati:  ^  noppo  mi  par 
che  ci  arroghiamo  ,  Sig..  SimpiicÌ9  .,  mentre  ^ogli/;mo  cj^fija  fo- 
la cura  di  noi  fi  a  Poper^.  adequata  ,  ^  f/  wr^inp  phr^  M  ^Hah 
la  divina  fapienxa  e  p$tetr(j  niyn^  alff.a  co/a  faccia  0  dif pon- 
ga :  ma  io  non  vonffi  ^  che  noi  ahbr^yiaffimo  tanto  la  fua  ma- 
no ,  ma  ci  contentAfRmo  di  effer  ceni  ,  che  Iddio  e  la  naturf 
talmente  fi  occupa  aT governo  delle  00 fé  umane  ,  che  piU  appli- 
car mn  fi  potrebbe  quando  ahra  cura  non  aveff^  che  la  fola  del 
genere  umano  .  „  Leggafi  il  reflo  con  fio  che  gli  foggi  unge 
„  il  Sagredo  ,  e  fi  giudichi  fé,  vi  pu6  effer  tratto  d'ingegnp 
„  più  prodeate.  Eccoae  un  altro  mol»  arguto.  |^  Cofiten^n- 
doci^  dice  Simplicio^  dentro  a' termini  delP  arte^  ri4^ciam9  gif 
affetti  della  calamita  alla  fimp/ttia  9  che  è  cerfa  con^enienx/i  e 
fcambievole  appetito  che  rutfce  ^tra  le  cofe  che  fono  tr^  di  loro 
Jimigtianti  di  quaiitiài  fìcàiwe  alP  incwtxo  .q*^lf  odÌ9  fi  iffi^icl- 
nn    %  :(ia 
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:^a  per  là  ^uale  altre  cofi  naturalrnsnte  fi  fuggono  eft  hanno 
in  orrore ,  noi  dimandiamo  antipatia  .  Quefio  moda  di  filofofa- 
re  (  rìfpondc  il  Sagrcdo  )  mi  par  che  abbia  gran  fimpatia  con 
<erta  maniera  di  dipingere  che  aveva  un  amico  mio\  it  qu-ale 
fopra  la  tela  fcriveva  con  geffo  :  qui  voglio  eòe  fi  a  il  fonte  con 
Diana  e  fide  Ninfe ,  qua  àicnni  levrieri  ,  /;;  quejio  canto  voglio 
che  fia  un  cacciatore  con  tefta  di  cervio^  il  re/lo  campagna^  bo^ 
fico  ,  e  collinette  ;  il  rimanente  poi  lafciava  con  colori  figurare 
al  pittore  ,  e  così  fi  perfisadeva  d"  aver  egli  /teffo  dipinto  il  e  afa 
d*Atteone^  non  ci  avendo  mejfo  di  fuo  altroché  i  nomi.  „Non 
„  mai  fi  terminerebbe  fc  fi  voIcÌTc  cercare  i  tratti  di  una  fan- 
,,  rafia  forre,  ed  infieme  feconda,  che  moftra  il  Galileo,  en* 
„  trando  nei  fecreti  della  Filofofia  del  Gilberto  .  Rifiuta*  egli 
„  il  moro  intorno  il  fuo  centro  d'una  calamita  conformata  la 
„  picciola  terra  ,  e  mofira  ,  che  una  calamita  può  foftenere 
„  no»  quattro  volte,  ma  otto  volte  fc  ftefla. 

„  Nella  quarta  Giornata  ove  dalla  combinazione  del  moto 
),  annuo  col  moto  diurno  fi  sforza  dedurre  i  fenòmeni  del  fluf- 
,)  fo  e  riflufib  del  mare  ,  bella  è  la  fimiglianza  ch'egli  ap- 
„  porta  coli' efempio' delle  barche-,  le  quali  vengono  da  Liz- 
9,  za  Fufina  piene  d'acqua  dolce  per  ufo  della  Città;  efempio 
„  in  cui  non  è  da  guardare  il  vero  o  ilfalfo,  come  negli  al- 
„  tri,  ma  folo  da  ammirare  la  fecondità,  la  lucidezza,  laproa- 
„  rezza  della  fantafìa  del  Galileo. 

„  Prima  di  pafiar  a'  Dialoglii  Meccanici  darò  il  carattere 
„  degr;inteflocutori  de'  Dialoghi  Afironomici  ,  come  di  cofa 
„  la  quale  conviene  alla  fantafìa  •  I  Dialogifti  del  Galileo  fo- 
„  no  tre  ,  ilSalviati  ,  il  Sagredo ,  e  Sim^icio  •  Il  Salviatt  , 
„  fotto  il  cui  nonìe  fi  mafchera  JI  Galileo  ,  è  quel  che  prò* 
„  pone,  applica,  ftabilifce,  ed  orna  la  conclufione  con  quti- 
,,  la  fodezza,  facilità,  nettezza  ,  e  bellezza  di  fantafia  di  cut 
„  abbtam  dato  tanti  faggj  .  Il  Sagredo ,  infirutto  al  pari  nel- 
„  le  Matematiche  che  nella  Fifica  ,  ha  vn  lume  naturale  e 
„  perfpicace'  che  previene  la  difiìcoltà,  rifoluta  i-imende  ,  e 
„  quando  non  ben  l'intende,  ne  ricerca  le  Spiegazioni,  e  da 
„  sé  ricava  le  conclufioni.  Simplicio,  ignorando  le  Materna* 
„  tiche,  e  folo  pieno  la  fantafia  dei  fofismi  peripatetici ,  non 
„  è  capace  né  a  ben  intender  la  difficoltà,  e  molto  meno  la 
„  fua  foluzione,  e  non  interrompe  il  difcorfo  degli  altri  due  > 
^  fé  non  per  opporvi  le  fue  rancide  dottrine  ,  che.  fviluppa- 
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j^  te  non  contengono  fc  non  cofc  ptfcrili  :  fofticne  il  fuo  fa- 
yy  (lo  pedantefco  con  afliomi  Latini  ,  co' quali  imita  perfetta- 
^  mente  la  buona  opinione  che  di  sé  aveano  i  Peripatetici  di 
„  quel  Secolo  vcontuttociò  talora  il  Salviati  e  il  Sagredo  lo 
„  lodano  per  animarlo  a  fpacciar  le  fue  fottigliezze  .  Ben  (i 
„  vede  che  avea  (ludiato  il  Galileo  d'  imitar  nel  Simplicio  i 
„  Sofifti ,  che  Platone  introduffc  ne'  fuoi  Dialoghi  ,  e  tanto 
99  pofe  in  ridicolo.  1  modi  d'argomentare,  che  pur  apparten- 
),  gono  alla  forza  della  fantafìa  ,  fono  variati  al  fommo  dal 
,,  Salviati  e  dal  Sagredo  .  SpeflTo  argomentano  coli' efperienza 
„  prefente  ,  come  nelT attaccar  lo  Specchio  piano  e  conveflb 
,,  al  muro  ed  efaminarxie  fui  fatto  le  confcguenze;  fpeffodal- 
,,  le  dottrine  flabilite  deducono  le  confeguenze  in  favor  del- 
„  la  loro  fentcnzaj  fpcflb  per  via  d'interrogazioni  ,  dividen- 
))  do  le  parti  d'una  propofìzioné ,  a  poco  a  poco  la  fviluppa- 
,,  no ,  e  dalle  rifppfìe  ne  deducono  la  prova  ;  talora  leggono 
9,  il  libro  ,  da  cui  fi  tolgono  varie  propofizioni  ,  che  fi  van- 
,,  no  combattendo  e  fciogliendo  •  Il  Galileo  convenendo  con 
^1  Platone,  che  il  noflro  Tapere  è  un  rammentarfi ,  va  ricavan- 
^y  do  come  la  ricoglitrice  dall'utero  il  feto  che  v'era  inchiu- 
^,.  fo.  Non  fi  può  né  con  più  fveltezza  ,  ne  con  più  forza  , 
9,  por  in  pratica  l'arte  Socratica  ,  ch'egli  adorna  con  le  fto- 
„  riette,  talor  cogli  apologhi  ,  ma  in  modo  fempre  chiaro  , 
„  e  che  mai  tolga  di  mira  la  proporzione  intavolata;  intut- 
„  to  ciò  chi  non  ammira  la  fantafìa  del  Galileo? 

„  Cogli  ftelTi  Diaiogifli  ,  e  collo  lìeflo  metodo,  egli  com- 
„  pofe  .i  Dialoghi  Meccanici,  ove  fc  non  v'è  tanta  forza  nel 
„  Dialogo,  v'è  in  ricornpenfa  abbondanza  maggior  di  dottri- 
„  na  ,  perchè  contengono  tutte  le  fcoperte  intorno  la  fcicn- 
,^  za  del  moto.  Sono  divifi  in  fei  giornate  ,  aggiungendovifi 
„  la  fetta  ,  ove  non  v'è  più  Simplicio  ,  ma  l'Aproino  difce- 
„  polo  del  Galileo.  I  due  primi  Dialoghi  fono fcr itti  con qual- 
„  che  metodo  ,  negli  altri  vi  fono  gl'intieri  trattati  del  mo- 
„  to  equabile, .e  del  moto  naturalmente  accelerato  ,  del  mo- 
.„  to  dp'proggetti,  ,e  nell'ultimo  fi  contiene  la  forza  infinita 
„  della  pcrcofla ,  non  dal  Borelli ,  ma  dallo  Hello  Galileo  pri- 
„  ma  prbpotta. 

„  Io  ne  dirò. quanto  batta  per  dar  un'idèa  della  forza  del- 
„  la  faniafia  inventiva  del  Galileo,  fenza  entrar  nulla  nel 
„  vero  o  nel  falfo  delle  fue  fcntcnze  ,  perchè  di  ciò  non  fi 
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n  tratta  .  Trafcorrcrò  leggiermente  su  certe  dottrine  aftrat* 
99  te  ,  e  tutte  fue ,  e  che  ebbero  più  ammiratori  che  fegua^ 
w  ci. 

„  Nel  primo  Dialogo  fi  comincia  la  dottrina  delle  refiften* 
,9  ze  de'foiidi  atreflere  fpezzati  ,  airoccafione  d'efaminare  « 
,,  fé  una  macchina  picciola  refìfta  quanto   una  grande  ,   e  ù, 
jy  danno  varie  nozioni  circa  lo  ftaccar  le  6bre  o  in  fito  trasr 
99  verfale9  o  in  fito  perpendicolare  9  fi  palla  alla  forza  del  va- 
99  cuo ,  così  egli  chiamando  quella  forza  che  impiegava   la 
,9  natura  nel  tener  unite  le  parti  de'  corpi  per  non  introdur- 
99  re  tra  loro  il  vuoto  •  Non  conofceva  ancora  il  Galileo   la 
99  forza  edema  dell'aria  9   ed  attribuiva  alla  forza  del   vacuo 
99  la  difficoltà  di  feparare  due  iaftre  9  o  due  gran  parti  d'una 
99  colonna  di  marmo  o  di  bronzo  ;  quella  forza  avea  luogo 
99  nella  coerenza  delle  parti  minori  e  fin  delle   parti  ultime 
99  o  minime  :   Suppone  tofto  che  vi  fieno  minimi  vuoti  9  e 
99  che  r  innumerabile  loro  moltitudine  moltiplichi  le  refiltxtn- 
99  ze  .  Spiega  quelli  innumerabili  vuoti  per  i  falti  d' un  polU 
99  gono  defcritto  dentro  di  un  altro  9  e  llrafcinato  col  maggio- 
99  re  •    Moltiplica  li  vuoti  all'  infinito  nel  cerchio  9  e  llabili- 
99  fce  che  il  corpo  è  compofio  d*  infiniti  atomi  non  quanti  : 
99  mollra  il  paradofTo  dì  un  ponto  eguale  alla  circonferenza  di 
99  un  maffimo  cerchio;  entra  nelle  quillioni  dell'infinito  9  e 
99  cerca  fé  nell'infinito  vi  fono  maggiori  9  minori  9  ed  egua- 
99  li  9  e  prova  che  non  vi  fono  9  perchè  infiniti  eflfendo  iqua^ 
99  drati,  i  cubi  ec.  ed  infinite  eflendo  le  radici  9  ed  i  nume* 
99  ri  9  gli  uni  non  poflbno  eflTer  maggiori  degli  altri  .   Prova 
99  che  r  unità  è  il  vero  infinito  9  e  che  <)uanto  più  fi  difcolla- 
9,  no  i  numeri  da  lei,  più  fi  difcoftano  dairinfinito  •  Divide 
99  quindi  i  corpi  fluidi  in  parti  non  quante  9  e  divide  la  luce 
99  ne'fuoi  minimi  indivifibili  non  quanti  9  e  dopo  elTer  entra- 
9)  to  nel  pelago  de' vuoti  9  degl' indivifibili 9  e  degl' infiniti 9  s' 
99  ingolfa  ne' moti  i(lantaneÌ9  e  pretende  di  ridurre  ne'fuoì^ni- 
99  nimi  non  quanti  una  9  linea  piegandola  in  «in  cerchio^  l'cui 
9,  angoli  infinitamente  piccioli  vengono  a  compor  tanti  vuo- 
,9  ti 9  ma  non  quanti. 

99  Vuole  il  Galileo  fpicgar  la  rarefazione  e  condenfàzioae 
,9  de' corpi  fenza  penetrazione  di  parti  quante  9  e  fenza  inter- 
9Ì  pofizione  di  vacui;  prende  due  cerchi  unodefcritto  neiral- 
9>  tro  ,  e  conclude  che  gì'  infinki  lati  del  maggior  cerchio 
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^  cogr  infinita  indivlfibili  ritirimenti  loro  faftì  ttlV  ìn&aitfi 
I,  iftamance  dimore  degriofìdìci  termini  degrinfìniti  lati  del 
),  minor  cerchio  ,  e  con  i  loro  infiniti   progredii  eguali  agL^ 
^,  infiniti  lati  di  eflb  minor  cerchio,  componf»ono  e  diflegna: 
)i  no  una  linea  eguale  defcritta  dal  minor  cerchio  contenen^ 
„  te  in  sé  infinite  foprapofizioni  non  quante,  che. fanno  una 
^  coftipaztone  e  condcnfazione  fenza  veruna  penetrazione. di 
^  parli  qutfiie  5  quale  non  fi  può  intendere  né  fare  nella  li- 
^  nea  diviftai  in  parti  quante  ,  qual  è  il  perimetro  di  oual  (1 
^  voglia  poligona ,  il  quale  diftefo  ia  linea  retta  non  ii  può 
yj  ridur  in  minor  lunghezza ,  fé  non  col  fare  che  i  Iati  fi  fo- 
,,  praponghino  e  penetrino  Tun  l'altro  .  Quefl:a  cófiipazione 
^y  di  parli  non  quante  ,   ma  infinite  ,   fenza  penetrazione  di 
^  parti  quante ,  e  la  prima  diftrazione  di  fopra  dichiarata  degl' 
^  indivinbili ,  coiritlterpofizione  di  vacui  indivifibilt  5  credo 
,9  che  fia  il  più  ct^e  dir  fi  pofla  per  ia  condenfazione  e  rare* 
y,  fazione  dei  corpi ,  fenza  introdurre  la  penetrazione  dei  cor- 
^  pi  e  gli  fpazj  quanti  vacui  •  Conclude  egli  :  ^^  Se  ci  ^  tofa 
che  vi  gufii  fatene  abitale  y  Jc  nò^  ripu$ateU  liana  ^  e  il  mio 
difcorfa  ancùra  :  filo  fue/ie  due  parelc  vi  replico  ,   che  noi  fia^ 
ma  fra  gP  infiniti  e  gP  indivifibili  .  Gli  rìfponde .  il  Sagredo  : 
Che  il  penfiero  fia  fubìime  ed  a  mie  wecchie  movo  e  pellegri- 
no )  lo  confi^ffo  Inferamente  ;  fé  poi  nel  fatto  fteffo  la  natura  pro- 
ceda con  tal  ordine^  non  faprei  che  rifohfermi ;  vero. è ^  eòe  fin 
che  io  non  fentijfi  co  fa  che  maggiormente  mi  quieta ffe  y  per  non 
rimaner  muto  ^atto^  ìnf  atterrei  a  quefia  •  ^  in  ciò  fi  vede  i' 
^9  sggiuftatezza  delia  £intafia  cfel  Galileo  t  che  non  sartfoWer- 
^  fi  ad  applicare  alia  natura  le  fottigliezze  Hiaceaaattcfec  che 
59  avea  raccolte  da  una  particòlar  attenzione  alla  compofisio* 
5,  ne  ed  al  moto  delle  figure  matematiche! •  S'afiattca  tutta* 
^  via  a  dknoftcare  Timmenia  diilrazione  cbofiia  nell'argento 
,>  da  coloro  che  lo  sforzano  a  padre  per  le  filiere  9  e  indo* 
«^  rano  la  fuperfizie  del  cilindro;  fpiega  varie  propofotont de' 
,^  cilindri,  ed  cfamina  l'argomento  d'Àtifiotcle^  fé  il  vacuo 
,t  fia  necefiarioper  la  fpiegazionc  del  moto,  e  l'altro  prin« 
^,  cipio ,  fe  k  velocità  fia  proporzionale  aita  gravità  9  onde 
^  UB  corpo  oenco  volte  più  grave  dell'altro  cento  voète  più 
9)  pretto  difcenda  in  terra ,  rafa  contraria  alla  più  gcoflbiana 
99  efperienza. 
jy  Rifiuta  la  vifcofità  od  altra  còngtataahme  di  parti  aell' 
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,,  accjua,  che  la  facciano  rcfiftcre  alla  dlvifione  o  penetrazio- 
I,  ne  ;  iiìoftra  che  fecondo  Ariftotele  V  aria  è  grave  5  paria 
„  delle  vibrazioni  de' pendali  i  cfamina  fé  y  impedimento  del 
^  mezzo  è  capace  a  por  termini  all'accelerazione  de' corpi  di 
^,  materia  graviflima  ,  di  mole 9  e  di  figura  sferica,  ed  appli- 
,,  ca  alle  confooanze  mufìcali,  le  ofcillazioni  commenfurabi- 
„  li  de'penduli  ,  e  il  beli' effetto  che  producono  ancora  alla 
^  vifta.  Non  accennai  che  le  cofe  principali  del  Dialogo  del- 
„  la  prima  giornata,  né  so  fé,  con  lafcarfezza  deli'cfperien* 
„  ze  e  de'  ragionamenti  matematici  che  v'  era  al  fuo  tem* 
),  pò  ,  fi  poiTa  portar  oltre  l'induftria  e  la  fagacità  della  fan- 
9j  tafia.  / 

„  La  feconda  giornata  s' impiega  quafi  tutta  nella  teoria 
„  delle  refìftenze  de'folidi  A\o  fpczzamento.  A  lungo  letrat- 
„  tarono  il  Viviani  ed  il  P.  Grandi  neiripotefi  del  Galileo  , 
„  e  non  del  Leibnizio  e  del  Bernoulli  .  Io  m'aflengo  di  par- 
),  lame  perchè  non  confiderò  il  vero  o  il  falfo  dell'  ipotefi  , 
„  ma  folo  la  forza  della  faniafia  del  Galileo  •  Nella  grornata 
9,  terza  ragiona  del  moto  equabile,  e  del  moto  naturalmente 
),  accelerato  ,  e  nella  giornata  quarta  della  compofizione  di 
jj  quefti  due  inoti,  da  cui  vien  dcfcritta  la  parabola^  che  ap- 
),  plica  alla  teoria  del  moto  de'  prog^etti ,  aflcgnandone  la  ta- 
„  .vola  per  i  tiri  dell'artiglieria  .  Nel  principio  della  quinta 
„  fpiega  gli  equimoltiplici  di  Euclide,  o  la  proporzione  com- 
9,  pofta  .  Nel  fedo  Dialogo,  ove  introduce  l'Aproino  ,  parla 
9,  prima  del  fiorelli  dell'infinita  forza  della  percoiTa  •  Io  nul- 
),  la  m'  arrefto  su  quefte  cofe  che  appartengono  tutte  alla 
yy  fcienza  delle  forze  de' moti  ,  e  mi  rifervo  ad  efaminarne  V 
9,  ipotefi  e  delle .  refiftenze  e  della  gravità  nella  terza  parte 
9>  del  Trattato  dell'  Anima  ,  nella  quale  non  più  efamino  i 
,>  fenomeni  della  fantafia  ,  ma  dell'intelletto  ,  relativamente 
9,  al  vero  ed  al  falfo.  Cusi  qui  non  parlo  delle  cofe  Geooie- 
9,  triche  di  cui  trattò  il  Galileo  .  Bensì  non  poflb  aftenermi 
9,  per  moflrar  la  forza  e  la  fecondità  della  fua  fantafia  di  rie- 
99  pilogar  brevemente  le  fue  invenzioni  meccaniche ,  ed  a« 
99  ftronomiche,  ed  il  ^uo  metodo  di  ragionar  nella  Fifica,  ia 
99  quanto  hanno  relazione  alle  immagini  della  fua  fantafia^  io 
9,  le  raccolgo  dall'altre  opere  cbefcriife)  dal  Nunzio  Siderea 9 
9,  dal  Saggiatore  ec. 

99;  Il  Galileo  confiderò  la  natura  a  goifa  di  un  libro  ficritto 
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,i  di  figure  gcomelriche,  di  triangoli,  dì  cerchi,  di  sfere,  di 
„  cilindri;  ebbe  comune  quello  principio  coi  Pitcagoxici  e  eoo 
^,  Pla&one;  il  Cardinal  di  Gufa  ne  fece  qualche  ufo  nella  Teo* 
„  logia  ;  ma  non  vi  fu  alcuno  che  lo  applicafle  con  più  fo* 
,^  dezza  alla  ceoria  dei  moti  ,  ne'  quali  ritrovò  le  leggi  de' 
,^  moti  uniformi ,  e  de'  moti  uniformemente  accelerati  ,  de' 
9,  progetti  ,  e  le  ofcillazioni  de'  penduli .  Oflfervando  nella 
,,  Chiefa  principale  della  Città  di  Fifa  il  moto  d' una  lampa- 
,,  na,  e  accertacofi  con  replicati  efperimenti  delle  vibrazioni 
,,  del  pendulo,  l'applicò  all'ufo  della  medicina  per  le  mifure 
^  delle  battute  del  polfo,  dipoi  riduceodolo  a  maggior  perfe- 
,,  zione  fé  ne  fervi  per  le  mifure  de' tempi  ,  e  per  le  celefti 
^  ofifervazioni  .  Ne  traffe  quindi  la  ftruttura  del  fuo  orinolo 
^  col  pendulo\  del  quale  fcriflfe  al  Bcaugrand  nel  1^33.  che 
^  la  fabrica  dell'orologio  era  così  facile,  fcmplice,  e  giufta» 
,,  che  non  ammetteva  errore  di  un  fol  minuta,  non  fol  in  un' 
^  ora  ,  ma  né  meno  in  un  giorno  ed  in  un  mefe  .  Di  que- 
,^  fto  orologio  ragiona  Elio  Diodati  fcrivendo  all'  Ugenio  pa- 
^  dre  del  famofo  Criftiano  Ugenio  ;  ma  ne  favella  Pietro  Bo- 
„  r'elli  più  di   cinquanta  anni  avanti  che  Criftiano  Ugenio 
^  pubblicaife  il  fuo  libro  dell'  orologio  a  pendulo  .  Ritrovò 
„  pur  il  Termometro  o  lo  ftromento  per  mifurar  i  gradi  del 
^  caldo  e  del  freddo  ne'  liquori  e  nel!  aria  •   Alcuni  voglio- 
„  no  ,  che  avendo  oifervato  nelle  fontane  del  Gran  Duca  di 
„  Tofcana  ,  che  l'acqua  non  poteva  afcendere  che  ad  una 
.  ^  certa  altezza,  non  contento  del  limite  aflfegnato  da  lui  all' 
„  orror  del  vuoto  ,.  prima  di  morire  infegnò  ad  Evangelifta 
„  Torricelli  di  riempire  un  tubo  con  argento  vivo  ed  efperi- 
,,  mentare  fé  falendo  su  un  monte  reftafle  femprc  alla  ftefla 
„  altezza  il  liquore  :   in  quefta  guifa  egli  farebbe  il  primo 
„  invcQtor  del  barometro.  Ma  lo  è  ftato  certamente  del  Te- 
„  lefcopio.  Su  la  relazione  ch'egli  ebbe  ,  che  Giacomo  Me- 
^  ZÌO  d'  Alckmaer  Città  dell'  OUanda  maneggiando  vetri  di 
„  figure  divcrfe  ,  pofto  cafualmente  un  vetro  fopra  1'  altfo  , 
„  vide  ingrandirfi  l' oggetto  propofto  ^  egli  fopraponendo,  non 
,^  due  vetri  piani,  non  due  convelli.,  non  due  concavi  ,  ina 
,1  l'uno  concavo  e  l'altro  conveflb  ,  fabbricò  il  cannocchia- 
„  le,  o  Telefcopio,  che  portò  a' piedi  del  Doge  di  Venezia  . 
„  Egli  fcoperfe  con  effo  je  macchie,  del  Sole  ,   Venere  falca- 
n  (A  )  i  Satelliti  di  Giove  ,  Saturno  tricorporeo  ,  tale  alUra 
n<S^ndo  la  ,£^e  dell'anello  4eterminato  poi  d^U' Ugenio  . 
. .  To^o  U.  00  „  Sco* 


9t  Scoperfe  che  la  Galatfia  ,  e  le  Stelle  che  fi  chiamano  ncr 
99  bolofe,  oon  erano  che  ammaffi  di  ptcctoiiffime  ficHc9  che 
99  frammìfchiamia  i  lor raggi,  prodaceano<}Qel candore oquel* 
99  la  nebbia  nel  Cielo.  Inverrendo  il  cannocchiale 9  o  il  Te^ 
%9  le(copio9  inventò  il  Microfcopio  9  o  roccbialina,  atto  a  oC^ 
99  fcfvar  le  cofe  mioure  .  Molci  Micrdfcop>  egli  fabbricò  vi- 
99  vende  9  che  mandò  in  dono  agli  amici  9  ed  al  Re  ftcffo  di 
99  Polonia  Uladislao  •  Sen;£a  quefti  due  ftromemi  ìgnorarem* 
99  ma  ancora  le  coTe  più  toeraviglìofe  dei  Cielo  e  della  Ter- 
99  ra  9  e  quel  mondb  del  quale  gli  antichi  non  ebbero  alcon' 
99  idea  •  Vi  mancava  uno  ftromenta  per  trovar  le  longirudi- 
99  ni  in  mare  ;  il  Galileo  immaginò  il  binocolo  9  che  in  un 
99  morione  o  teftiera  adattaiva  al  capo  di  chi  far  volea  le  of- 
99  fervnioni  ;  molto  egli  lavorò  su  quefte  longltndim  per  fer- 
99  vigto  degli  Oliandefi:  avea  a  quello  fine  fatte  le  tavole  deU 
99  )e  quattro  lune  di  Giove  9  le  cuiEcclifi  applicava  allo  fco- 
99  pr imeneo  delle  fteiTe  longitodini  9  ma  dopo  la  fua  morte  ne 
99  perirono  le  tavole.  Chi  può  render  conto  dei)e  Ase  inveq- 
99  zioni  Geometriche  e  Meccaniche  ?  Sin  dati*  anno  t%gó.  ior 
99  ventò  il  compaflb  di  proporzione  ,  che  molti  attribuirono 
9,  a  Giufto  Briggio  nel  160^.  oal  Levinoulzio  e  all'Orchera 
^  nel  1^5. Nello ftudiare  il  problema  d'Archimede 9  d^l  mo-^ 
„  do  di  fcoprir  il  furto  fetro  nella  corona  d*  oro  di  un  Re  di 
y^  Sicilia  r  il  Galileo  pensò  alla  fabbrica  e  aifufo  della  fua  bi* 
9p  lancetta  9  mercè  la  quale  fi  conofce  la  gravità  in  ifpczte  di 
,,  diverfe  macerie)  e  le  leghe  e  miihire  &  di verfi metalli  coOr 
,,  modo  (icuro  ed  efatiK) .  Nel  fuo  Trattato  di  Metxanica  oC- 
,,  fervando  9  che  nelle  iiiacchine  quanto  fi  perde  in  tempo ^ 
,,  fi  guadagna  in  forza  ,  tntte  fi  sfbrzò  di  ridurle  alla  leva  i 
„  ed  il  prnnp  infegaò  ad  efprìmer  utilmente  per  lince  i  tenv* 
„  pi  9  e  le  velocità  9  e  gli  fpazj  trafeorfi  per  le  figure  ;  cosi 
,9  ne' moti  accelerati  pev  le  abfciflC)  e  l'ordinate  del  triango^ 
99  lo  9  efprdfe  i  tempi  e  k  velocità ,  e  per  it  triangolo  che 
,9  ne  rifulia  9  io  fyjnìo  irafcorfo  col  nroto  accelerato  ,  e  col 
,9  rettangolo  di  cut  il  triangolo  è  la  metà  9  lo  fpaaio  trafcor* 
„  fo  col  moto  uniformcc.  Nel  com{M)rre  i  moifi  T  aeeeterator 
,9  e  1^ uniforme  9  fuppanen>dk>  che  i*  gravi  tendano  al  centro^ 
,9  per  parallele  9  detcrasinò  la  viade'fM-ogetri  con  la  parabo^ 
99  la  ;  ciò  diede  occafibiur  a'  Meccanici  fufleguemi  di  conce* 
99  pt«  le  feale  delle  veloGieà9  de' tempi ,  dellrforze  ee.  Lo  inv* 
99  pararono  dal  Galileo  :  ma  egli  mai  no»  s^«vvitò  di  rraMzr 

99  zar- 


tifi 
^y  zarli,  e  dcdur  dalle  curve  conclufiotii  fiìichC)  come  fecero 
9,  alcuni  de' Meccanici  moderni. 

9,  Fioaioiente  ritrovò  il  metodo  degl' iodlvifibili  ,  fenxa  V 
,,  idea  del  quale  non  vi  farebbe  ftaco  il  calcolo  delle  flufTig* 
,,  ni  o  delle  parti  infiniracnente  picciole.  Fu  facile  a  correg- 
9,  geme  e  diftenderne  l'idea  ;   la  difficoltà  era  «eli' inventar* 
^,  la»  e  nel  coraggio  di  proporla  in  un  tempo  ,  che  i  pochi 
^  Matematici  che  fiorivano,  veneravano  come  Oracoli  l'idee 
^  degli  antichi ,  né  credeano  che  fi  potefle  loro  aggiungere 
^  o  fcemare.  Il  Fontenelle  chiama  il  Cavalieri  il  precurfore 
,,  dcgl'indivifibili,  non  avvifandofi  che  lo  fteflò Cavalieri  fol- 
„  Iccitava  con  fue  lettere  il  Galileo  a  pubblicare  la  fua  fco- 
^  perta.  Finalmente  il  Galileo  ,  nell'affimigliare  le  parti,  del 
^  fluido  a'  punti  Matematici   per  ifpiegarne   l'appianamento 
jy  perfetto,  abbozzò  nella  tìfica  le  parti  infinitamente  piccio- 
„  le,  o  minori  di qualfivoglia  affignabile,  che  furono  poi  da' 
„  Leibniziani  introdotte  •  In  fomma  tutte  le  invenzioni  del- 
„  la  fantafia  del  Galileo  polle  infieme  fuperano  di  gran-lun- 
„  ga  quelle  de'  fuoi  fucceflbri ,  che  tutti  fuperò  nella  fleffibi- 
„  lità  della  fantafia,  nella  fecondità,  e  nell'ampiezza,  e  nell^ 
„  induftria,  poiché  feppe  efprimere  le  cofe  più  auftere  nella 
„  maniera  più  dilettevole  ,  e  fenza  partirfi  dal  rigor  Geomei* 
„  trico  ne  moderò  1'  aufterità  con  l'Oratoria  ,  qual   è  nella 
„  forza  del  fuo  Dialogo ,  e  con  la  Poefia  qual  è  negli  Apolo- 
„  ghi,  ne' colori,  e  nelle  figure  date  al  fuo  ftile  .  Guftava  e* 
„  gii  la  Poefia  ed  avea  a  mente  tra  gli  autori  Latini  gran  par^ 
„  te  di  Virgilio,  Ovidio,  Orazio,  e  Seneca  ,  e  tra  i  Tofcani 
„  quafi  tutto  il  Petrarca ,  tutte  le  rime  del  Berni ,  e  poco  me* 
„  no  che  tutto  il  Poema  di  Lodovico  Ariofto  ,  favorito  e  ce- 
„  lebrato  da  lui  fopra  tutti  gli  altri  Poeti ,  e  di  cui  diceva 
„  con  due  verfi  di  Dante  : 

Io  non  lo  lejfi  tante  volte  ancora 

Che  io  non  trovajfi  in  lui  nuova  bellez3^*  Dial.  %. 

« 
„  Molto  egli  avea  fludiato  il  giro ,  e  le  maniere  de'  Dia* 
„  loghi  di  Platone  ;  intendeva  mirabilmente  la  teoria  della 
„  Mufica  ,  ed  oltre  il  diletto  della  pittura  ebbe  aùcofa  per- 
„  fetto  gufto  nell'opere  di  fcultura,  d'architettura^  e  intatte 
„  l'arti  fubordinate  al  diflcgno^  non  poteano  non  rifentirfi  le 
„  fue  opere  di  tante  cognizioni  fcielte  e  perfette. 
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Della  fantafia  del  Torricelli 

n  T  Seguaci  del  Galileo  partici parono  della  fleflibilità  della 
^  X  fua  fantafia,  ma  un  po'  troppo  T irrigidirono  col  tneto-- 
,,  do  auftcramcnic  Geometrico:  non  è  clic  talvolta  non  fcri- 
,,  velTero  con  uno  ftile  difufo,  imitando  Io  ftelTo Galileo;  ma 
,,  vi  mancano  le  grazie  e  le  lufmghe  di  lui  .  Io  fcielgo  le 
^,  fantafie  di  due  celebri  Matematici  che  fcguirono  fìlorofan- 
,,  do  Torme  del  Galileo,  il  Torricelli,  e  il  Borelli,  nati  tut- 
„  ti  e  due  nel  ido8.  benché  V  uno  poi  morilTe  nelT  anno 
„  1^49.  e  r  altro  1^79.  che  vuol  dir  1'  uno  avefle  più  tempo 
„  di  ftagionare  le  fue  fantafìe  e  rifleflioni,  dell' altro. 

„  Avea  il  Galileo  concepita   molta  ftima   per  Evangelica 

„  Torricelli  da  Faenza  ,  per  ragione  d' un  fuo  Trattato  del 

„  moto  compofto  su  ì  principi  de' Dialoghi  Meccanici;  ad  i- 

„  Itanza  del  P.  Abate  Caftelli  il  Galileo  cieco  ed  infermo  am- 

„  mife  per  compagno  e  foftenitore  dc'fuoi  ftudj  il  Torricelli; 

„  ma  non  vifle  però  feco  che  intorno  ad  un  anno  ,  nel  quale 

„  raccolfe  quelle  fublimi  fpecolazioni ,  che  non  avea  potuto  con- 

„  fegnar  alle  carte.  Morto  ilGalileo cominciò  il  Torricelli col- 

„  le  ftampe  a  dar  de' faggi  d'una  fantafia  originale  edaggiuftata 

9,  e  d'una  mente  molto  iettile;  quelle  due  cofe  infieme  s'uni- 

„  fcono  in  tutte  l'opere  Matematiche  e  Meccaniche  che  pub- 

„  blicò,  tra  l'altre  i  Teoremi  fopra  i  folidi  sferali,  dove  col* 

„  la  naturale  fua  chiarezza  e  facilità  ampia  la  dottrina  d' Ar- 

„  chimede  nel  libro  della  sfera  e  del  cilindro  ;   nella  dimen- 

„  fione  della  parabola  ,  nella  dimenfione  della  Cicloide ,  che 

„  egli  determina  tripla  del  cerchio  generatore .  Di  quefla  cur- 

„  va  egli  n'  è  1'  inventore  ,  come   fi   vede  nelle  lettere  che 

^  paflarono  fcambievolmente  tra   lui   e  i  Letterati  Francefi  , 

,,  e  Carlo  Dati  lo  difefe   nella  lettera  di  Timauro  Alciate  a 

„  Filalctc  .   Mentre   i  Matematici  s'  affaticavano  a  cercar  la 

„  dimenfione  di  quefla  curva  ,   che   poi  fi  ritrovò  nelle  cofe 

,v  Matematiche  del  Cardinal  Cufano  ;  il  Galileo  fatta  d'otto- 

„  ne   una  Cicloide   ed   il  cerchio  che  la  generava  ,  tentava 

„  pcfandoli  di  ritrovarne  la  proporzione  ,  ma  per  l'imperfe- 

'^  zione  della  materia  ritrovando  ,  che  npn  era  precifaraente 

„  tripla  del  cerchio,  lafciò  di  fpecularvi  d'avvantaggio.  Non 

„  è  quefto  un  indizio  d'una  fantafia  molto  induftre? 

„  Nulla  parlerò  dell'  altre  opere  Matematiche  che   refta- 
„  no  ne^  manufcritti  dopo  la  morte  del  Torricelli  ^mandati 

„  pri- 
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„  prima  al  Cavalieri  di  Bologna  ,  di  là  a  Roma  al  Rizzi  poi 
jy  Cardinale  9  e  fìnalmeme  al  Viviani  che  morì  fenza  pubbli- 
,>  Carli  9  e  de'qaali  non  reftano  che  i  nomi  ;  cucce  quelle  co- 
li „  fé  puramence  matematiche,  benché  riguardino  il  commer- 
!j  9,  zio  della  /antafia  con  la  ragione  ,  tuttavia  per  forza  delle 
99  dimoftrazioni  più  alla  ragione  s'afpettano.  Gran  parte  pu- 
,9  re  ha  la  ragione  neir  invenzione  del  barometro  e  nel  lavo- 
99  ro  de' vetri 9  ma  non  ve  n'ha  meno  la  fantafìa  regolata  dal 
99  fenfo.  Sia  pure,  che  il  Galileo  abbia  indicato  al  Torricel* 
99  li  refperimenco  della  depreflione  dell'acqua  o  dell'  argento 
9,  vivo  in  un  tubo  trafportandoli  su  monti  altiffimi  9  tutta- 
9,  via  al  Torricelli  deve  afcriverfi9  fé  non  l'origine,  almeno 
9,  l'efecuzione  dell' efperimento  .  Si  chiama  quindi  tubo  Tor- 
,9  rìcelliano  il  tubo  9  o  cannello  dell'argento  vivo  9  come  fi 
99  chiama  vacuo  Torricelliano  9  quel  che  fi  lafciava  nella  pai- 
9,  la  fuperiorc  dello  ftcfib  cannello  ;  di  quefto  vacuo  fi  fervi- 
99  rono  gli  Accademici  del  Cimento  9  prima  che  ilGuerichio9 
9,  ed  indi  il  Boilc  deflero  1'  idea  della  macchina  del  vuoto  9 
„  che  fi  andò  fempre  più  perfezionando  9  e  ci  difcoperfe  un 
99  nuovo,  mondo.  Scrifle  il  Torricelli  due  dotte  lettere  alRiz- 
99  zi  9  nelle  quali  prova  che  l' aria  col  fuo  pefo  fofliene  den- 
99  tro  i  cannelli  l'argento  vivo 9  e  fcioglie  le  obbiezioni  del- 
9,  lo  fteifo  Rizzi. 

9,  La  fua  fancafia  non  fu  meno  indufl;re  nel  lavoro  de'  ve- 
99  tri .  Oltre  a'Microfcopj  a  due  vetri  9  detti  dal  Galileo  che 
„  inventolli  occhialini  9  fu  il  Torricelli  il  primo  a  lavorare 
9,  altri  Microfcopj  con  palline  di  vetro  lavorate  alla  lucerna  9 
99  e  che  mirabilmente  ingrandifcono  gli  oggetti  ;  ritrovò  an* 
99  Cora  la  figura  ch&  hafli  a  dar  a'  vetri  per  l' ufo  de'  cannoc* 
99  chiali  9  e  ne  lavorò  i  più  perfetti  che  fi^  fodero  fin  allora 
99  fabbricati  .  Fin  che  vifle  tenne  celato  il  fuo  fecreto  che 
9,  folo  pubblicò  a  Rafaelo  Magiotti  9  e  morendo  lafciò  col 
9,  fecreto  tutti  gli  ftromenci  proporzionati  a  lavorar  i  vetri 
99  al  Gran  Duca  Ferdinando  II.  L'artifizio  confifte  nel  dar  a' 
99  vetri  una  figura  sferica  9  e  in  far  si  che  nel  pulirli  ella 
99  non  fi  guafii  e  fi  perda  .  Con  queft'  arte  lavorò  un  vetro 
99  di  ftraordinaria  grandezza  9  che  aveva  un  palmo  di  diame- 
99  tro  9  e  andava  lungo  ^4•  paflì  andanti  9  col  qual  folo  ve- 
99  deanfi  gli  oggetti  chiari  9  come  fatto  avrebbe  l'occhiale  an- 
99  corchè  r  efpcrienza  fi  foflc  fatta  all'  aria  aperta  e  lumino- 
99  fa  9  e  che  il  vetro  folfe  tenuto  a  cafo  e  non  intieramente 


„  ferino  ,  imperpccbi  quel  vetro  decfi  (eoer  in  mano  da^  uà 
49  aìlTQDomo  ìa  tal  diftanza  chp  f< n'abbia  il  ricercato  cSfctr 
n  to  .  Grande  invenzione  di  fantafia  v'è  in  aueftc  fcopene  • 
^  Il  Tfchirnaufio  in  Alemagna  lavprò  de' fpecchi ardenti  d'una 
9,  fomma  grandezza,  e  portò  feco  oioreodo  il  fecreco  del  fuo 
9,  lavoro  .  Ugcnio  in  Francia  ponendo  su  l' alto  d' una  torrp 
^  air  oflfervatorio  una  lente  ,  e  un'  altra  a'  piedi  delia  torrp 
91  che  s'inconcrafle  con  la  prima ,  accrebbe  il  Telefcopio  ;  il 
91  Torricelli  non  par  che  defle  i  modelli  all'uno  ed  all' altro 
«t  lavorando  vetri  di  ftraordioaria  grandezza  «  e  facendo  l'erpe- 
M  rienze  ali  aria  aperta  e  luminofa? 

„  Il  Torricelli  fegui  il  Galileo  ne'  moti  de'  gravi  naturai 
49  ipentc  difcendenti)  nel  moto  de' progetti  ì  ma  molto  s'efte- 
9,  fé  fopra  la  forza  della  percofla  nelle  lezioni  Accademiche. 
91  Queftc  fon  quelle  lezioni  che  fi  duole  in  damo  d'aver  ri* 
9,  cercate  Alfonfo  Sorelli  9  e  fi  duole  che  nèmen  fra  glifcric*- 
99  ti  del  defonto  Galileo  9  né  fra  le  memorie  iafciate  agli  a^ 
9,  mici  fuoÌ9  fiafi  mai  trovato  cofa  veruna  9  né  pur  minima  9 
99  atta  a  dimoftrare  ciò  ch'elfo  Galileo  accennò  fui  fine  del- 
99  la  quarta  giornata  9  che  la  forza  della  percofsa  è  intermi- 
91  nata 9  per  non  dir  infinita:  ma  già  quefto  Dialogo,  ove  in 
91  cambio  di  Simplicio  v*è  rAproino9  e  fi  tratta  quello  pùa<- 
„  to  9  è  pubblicato  :  e  più  a  lungo  lo  tratta  lo  fleflb  Torri*» 
99  celli  nelle  lezioni  .  Le  lezioni  del  Torricelli  non  fono  or- 
99  nate  di  quelle  vaghezze  e  lufinghe  con  cui  foleva  accomr 
99  pagnarle  il  Galileo  ;  ma  v*è  in  ricompenfa  fomma  nettez- 
99  za  9  precifione9  facilità  nello  fpiegarfi)  la  fantafia  del  letìo- 
9,  re  poco  o  nulla  deve  fupplire  a  quanto  egli  accenna 9  e  fé 
99  così  avefiero  fcritto  gli  Oltramontani  9  1'  opere  loro  fareb- 
99  bono  ftate  in  maggior  pregio  9  ma  efli  fcriflero  con  due 
,9  paffioni  non  note  né  al  Galileo  9  né  al  Torricelli  9  la  fuper* 
99  bia,  e  l'invidia  •  Dopo  della  femplice  percolTa  9  la  quale  9 
99  quando  un  corpo  cadendo  fpinto  all'  ingiii  dalla  fola  forza 
99  della  fua  gravità  9  va  a  dare  fopra  d'un  altro  corpo9  parla 
99  dell' urto  9  ed  é  quando  un  corpo  fpinto  da  efierna  forza 
99  motrice  o  all' ingiù  9  o  perlineaorizontale9  viene  periftra» 
99  da  ad  incontrarfi  e  colpire  un  altro  corpo  •  In  due  lezioni 
9)  parla  della  leggierezza;  prova  un  paradoflb  ingegnofiifimo, 
9)  tutte  le  cofe  eflere  per  intrinfeco  principio  leggiere  9  niur 
99  nà  d'efle  grave  9  e  qui  pjù  che  altrove  fa  egli  pompa  del* 
99  la  fua  fantafia.  ^^  Se  noi  9  dice 9  vivemmo  entra  P ac^ue  prò- 
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fwìdiffime  del  mare  a  gutfa  dille  favolo  fé  Nereìdì  ,  vedendo  m 
quelle  difcendet  terra  ^  fajfi  ,  mefaUi  ,  ed  altre  ù  fatte  maeeria 
agevolmeme  fem(a  penfarci  pronum^teremmo  ,  tutte  queàe  co  fé 
effer  gravi  ^  ma  leggiere  per  lo  contrario  effer  t  aria  ,  foglio  , 
la  cera^  e  la  maggior  parte  de' legni  ^  perchè  v' afcendono  .  Che 
fé  noi  viveffimo  emro  un  altijgmo  gorgo  d  argento  vivo ,  dovef 
toltone  l'aro  che  vi  precipita  ^  ogni  atra  coja  vien  portata  alP 
insk  y^  am  altretanra  faeUitk  ci  condurremmo  a  giudicare  rutta 
fuelle  medefime  cofe^  tdume  foro  ^  0oer  ittfe  principio  di  leg^ 
gi^^KKJ^*  O^^  P^cbà  Arifforele  ofertA  che  fa  maggior  parte  df 
^e' corpi  f  i  f»ali  entra  l' acqua  afcendono^  emro  ¥  aria  difcen- 
dono  j  e  che  con  effi  f  acqua  fteffa  vi  difcende  ,  definito  d  gra- 
ve e  U  leggiere  ,  onde  fa  grave  quel  cbe  di  fua  natura  portafi 
al  centro j  dkde  f emenda  definitiva^  cbe  metalli^ /affi ^  terrai 
acqm  j  legni ,  ed  altre  tali  materie  tum  ftert  gravi ,  e»  il  fu(h 
w  fta  leggiero  ,  perchè^  vede  fdtre  ;  ma  f  aria  che  ora  fcen^ 
de  )  ora  f ale  ,  pronufK(iA  aver  in  te  ambo  i  prmcipj  di  gravità 
e  di  leggiereT^pia  ,  afurdo  modo  dtfilofofare  y  che  mette  nelP  a- 
ria  due  prìncipi  ed  effetti  totdtrtente  conrrar/  f  quali  fono  P  a* 
fcendere  e  '4  difcenaere  per  una  fleffa  linea  ;  di  due  contrari 
quali  fono  umido  e  feeco^  caldo  e  freddo^  luce  e  tenebre^  Puno 
offendo  pofrtivo  e  f  alerò  negativo  ,  ne  fiegue  cbe  negativa  fia  o 
Hi  gravità  0  laleggiere^a^  rapprefentando  ei^egli  è  vano  ricor* 
r^re  al  timore  del  vuotìe  ^  potiendoft  baftffoolmPenta  mantenere  la 
ptenezj^  ftella  natura^  o  cotta  fola  leggiercT^  pofit'wa^  e  col* 
la  fda  gravità  pofhiva  :  j^  conclude  che  o  cucce  le  ccufe  fon 
,)  gravi,  o  tane  l^gicré.  Nclki  fegcrence  leaiodeiifoftni^  di^ 
jY  invìi  l  corpi  fono'  leggieri  ,  o  per  iftinto  e  prÌMipft>  iiiiia^ 
99  (0  fuggono  dtfl  centro  e  vanna  in  su  ;  coff  dò  hìfixA 
y,  cuni  1  foMntenidel  [vefo.  QQellafor^a  che  i  Cofp^  i  quap* 
^  )i  dai  volg(9  cMaaianili  gravi  e  pafanci,  fM  per  cNfce^dcref 
jj  e  per  U  qualr  o  nell'aria  o  nell'acqua  difcendono^  e  quie* 
,r  fceMì  falla  (erra  refiftocto  a  chi  centa  di  foltevairU  ^  noa 
9^  mXc»  da  un  iMevna  princi{Ào  ctoe  al  cenicf»  >i  fpittSii  i  m^ 
^  da  dna  foncK  preralente  éf  e»  a^ttr#  corpo  ,  It  quale  come 
99  piit  ìcffgitro  portaifdiDfi  sA  afitó  deprime  gagliardamettce  t  fi 
9T  fomnene  T inferiore  a  fc  in  kggierezza  e  in  v*^ore^  Nm  è 
^  qaefto  accennsir»  evidenceménce  ciò  ctie  poi  l'UgeMio  d*ar 
99  mò  fiótaa  cemrHiiga  f  ^  àelìa  quale  fenza  oomioarta  ìì  Gali- 
ry  leo  pari^  a  lungi)  cttwe  fi  diiTe^ 
^  Altre  cofe:  fuwvomìì  e^i  dice:  alla  poficwa  legglcmaa^^ 
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^  offerva  in  pirimo luogo,  che  tutte  Terbe,  tutti  i  fiori,  tut^ 
9>  ti  gli  alberi  ,  o  nafcano  o  crefcaDO  tendono  all'  alto  per 
,,  linea  fuggente  dal  centro  ,  il  che  ad  altro  certamente  ac- 
9,  tribuir  non  fi  può  che  ad  un  principio  ad  effi  intrinfeco 
^j  che  li  porrà  all' insù  .  Oflerva  in  oltre  che  tutti  i  movi- 
„  menti  che  procedono  da  principio  non  controverfo^  la  na- 
,9  tura  non  fervefi  mai  di  linee  convergenti ,  ma  ben  di  li- 
5,  nee  divergenti  ,  e  le  quali  partendo  da  un  centro  vanno 
„  Tempre  più  allontanandofi  Tuba  dall'altra  :  Cosi  diffondono 
,f  fi  dalle  loro  fonti ,  onde  provengono  ,  i  raggi  della  luce  t 
9,  le  fpezie  vifibili,  il  fuono,  gli  odori .  Aggiungafi  ,  che  fé 
ji  tutti  gli  Elementi  andalfero  al  centrò  ìntraprenderebbono 
^  ciò  ,  che  è  d' impoflSbile  riufcita  ,  né  tutto  intero  un  cor- 
„  pò  potendoti  porre  nel.  centro  che  è  un  femplice  punto  , 
„  né  potendovi  tutti  infiemc  capire  fé  non  mefcolati  e  con* 
„  fufi  ,  sì  nella  foftanza,  sì. nelle  qualità  ,  il  che  farebbe  un 
„  rinovare  la  favolofa  confusone  del  Caos  •  Egli  é  finalmen- 
jf  te  una  vanità  il  dire  ,  che  tendano  i  corpi  al  centro  ,  o 
„  per  provar  quivi  un  ripofo  che  polfon  godere  in  qualun* 
„  que  parte  del  globo,  o  per  trovarci  la  lor perfezione,  nul- 
9,  la  avendovi  di  men  percettibile  nel  dire  che. un  corpo  nel 
„  centro  pofla  eflfer  più  che  altrove  perfetto.  .Aveaprima  del 
„  Torricelli  detto  il  Galileo  che  il  centro  é  un  punto  mate* 
^  matico  od  un  niente  fifico  ;  il  Torricelli  lavora  fulla  fua 
„  dottrina  e  dalla  fifica  rigetta  T  idee  puramente  matematiche. 
„  Fu  egli  finalmente  uno  de' primi  ,  che  provò  il  prnici- 
„  pio  de'  venti  altro  non  eiler  t:lie  la  rarefazione  e  conden- 
„  fazione  dell'aria  ,  immaginandofi  che  fé  s'accrefce  più  del 
„  dovere  il  freddo  d'una  vaila  Provincia,  l'aria  fi  condenfa» 
„  e  che  da  tale  condenfazione  fi  cagiona  nella  parte  fuperio- 
„  re  dell'aria  una  cavità ,  a  riempir  la  quale  ne  corre  altra 
„  aria  da  paefi  circonvicini,  ficché  nelle  parti  fublimi  farà  il 
„  corpo  del  vento  vcrfo  la  parte  raffreddata,  ma  intanto  nelL' 
n  infima  regione  l'aria  condenfaca  e  divenuta  più  grave  delM 
A  circonvicina,  manderà  per  ogni  verfo  un  gran  profluvio  di 
„  vento,  un  moto  contrario  afiatto  di  quello,  che  preode  nel 
„  tempo  fteflfo  l'aria  della  regioùfuperipre,  e  in  tal  guifa  dalie 
„  parti  circonvicine  fcorrendo  1'  aria  Superiore  a  riempre  lo 
,9  fp9zio  che  verrebbe  a  jeftar  vuoto  per  l'addenfarfi  dell' aria 
„  più  baffa,  come  più  grave,  fpargendofi  in  giro  per  le  parti 
4,. circonvicine 9  verràla  farfi  uùa.circokzione.^i  moto,  coi 
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;;  quale  nella  parte  rtiperiorc  d'ogni  intorno  l'aria  concorrerà 
„  vcrfo  il  centro  di  quella  Provincia  oltre  modo  raffreddata ,  e 
^,  quivi  Icntcndo  anch' cffa  quei  mcdefimo; freddo ,  ficondenfe** 
1,,  rà  e  rcndutafi  più  grave  Iccnderà  a  terra .  Moftra  con  un 
,,  modo  contrario  cagionarli  il  vento  dalla  rarefazione  ,  cioè 
'„  quando  l'aria  d' una  Provincia  per  caldo  intempeftivo  fi  ra- 
w^  refaccia  più  della  circonvicina.  Si  può  veder  il  refto  nella 
Lezione;  io  folo  l'accenno  per  dimoftrare  che  nella fantafia 
del  Torricelli  rapprefentandofi  tutta  l'atmosfera  dell'aria  ^ 
dai  fuo  moto  di  condenfazione  e  rarefazione  deduceva  mol- 
to fenfatamente  la  cagione  de' venti ,  ciò  che  l'Halleio  ed 
altri  adottando,  ne  compierono  poi  la  Teoria. 


Della  fant afta  del  Sorelli. 


„  ^JUlla  diede  il  Torricelli  intorno  le  cofe  aftronòmichei 
99  1\  ma  vi  fupplì  abbondantemente  il  Sorelli  nelfuoTrat* 
,,  tato  de'  Pianeti  Medicei  ,  ove  tracciò  i  primi  lineamenti  di 
9)  quella  Fifica  celefte,  chei  Filofofi  Ingleu  tanto  coltivarono , 
,)  e  fé  ne  crederono  i  primi  autori  • 

„  Racconta  il  VTiviani  nella  vita  del  Galileo,  che  il  P.Re- 
,9  nieri  doyea  ,  col  confenfo  del  Galileo  ,  andar  in  Ollanda 
,9  per  l'affare  delle  longitudini,  e  dovea  portarvi  come  infor- 
^maciiOmo  d'ogni  fecreto  le  tavole  dell' Effemeridi  de'Pia- 
^,  neti  Medicei  ;-  che  morì  in  quel  tempo  il  Galileo  ;  e  che 
„  ncir  anno  1^48^  quando  il  P.  Renieri  avea  in  ordine  di 
;,  pubblicare  ,  come  le  Altezze  lor  Sereniffime  aflerifcono  d' 
5,  aver  veduto ,  l' Effemeridi  con  le  tavole  e  canoni  per  aver 
„  in  ogni  tempo  le  future  coftituzioni  de'  Satelliti  Medicei  , 
,,  elaborati  su  gli  ftudj  e  precetti  fuggeritigli  dal  Galileo  ,  e 
„  confeguiti  da  cffo  nelle  vigilie  di  tanti  anni,  il  detto  foprag- 
„  giunto  daimprovvifa  e  repentina  malattia  morì,  e  non  fisa 
„  da  chi  fpogliatorìmaneffe  il  fuo  Audio  delle  medefime  opere 
99  già  perfezionate  .  Che  che  ne  fia  fiato  ,  afferifce  il  Borelli 
„  che  dalle  tavole  del  Galileo  egli  dedufie  co' calcoli  l'Effeme- 
„  ridi  de' pianeti  Medicei,  e  che  nel  determinarne  le  pofizioni, 
9,  ed  i  moti ,  infenfibilmcnte  ne  promoffe  la  Teoria  ftampata 
91  nel  1.666. 

<  „  Stabilifce  per  primo  principio,  che  come  non  v*  è  animale, 
99  che  non  abbia  cuore,  cervello,  d'altre  vifcere 9  da  cui  di- 
,9  pende  il  principio  delle  tre  operazioni  9  ficchè  fé  da  iin  ri* 
„  motiffimo  clima  ci  foffe  un  animale  condotto,  e  da  noi  non 
59  più  veduto,  potremmo  non  vcrifimilmcntc  ma  certamente 
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9,  predire,  ch'egli  ha  il  cuore  che  palpita,  e  totti  i  mufoolt 
„  che  fervono  al  moto  ;  così  vedendo  noi ,  che  le  Medicee 
9,  ftelle  fi  ri  volgono  in  torno  Gio  ve  dair  occidente  ncir  ori  etttc  9 
9,  la  noftra  luna  intorno  la  terra,  e  ì  pianeti  primari  kitorno 
9,  al  Soie,  e  che,  quanto  fono  piiiproiiimi  al  corpo  centrale  9 
„  tanto  più  fono  veloci  i  Ipr  moti,  dobbiamo  fiabilire,  che 
„  vi  fia  un*  principio  univerfale  e  comune  di  quelli  moti  ,  e 
„  che  la  natura  per  produr  quefti  efietti  non  adopri  vari  or- 
9,  gani,  ma  gli  ftefli^  in  fomma  che  dal  fonte  di  quefta  virtù 
„  emanano  i  fenomeni  de'  Satelliti  e  de' pianeti  .  Coiit empia 
„  quindi  i  varj  moti  della  luna,  per  fabbricarne  nel  fuo  mo^ 
„  dello  le  Teorie  de' pianeti  Medicei ,  e  determinarne  le  inegua*- 
„  lità  (inodiche  delle  lunghezze,  delle  larghezze,  leloroeccen- 
„  tricità  ,  e  le  loro  orbite  ellittiche  ;  per  cui  promette  varj^ 
,V  lemmi  tutti  geometrici. 

„  Molto  sforzo  difantafia  per  le  comparazioni  e  proporzio* 
„  ni  rifui  tanti  ricercava  tal  teopia,  rùz  io  trapaflb  rutto  ciò 
„  ch'ella  ha  di  puro  agronomico  odi  geometrico,  emi  fermo  falla 
9,  ftrada  che  appiana,  per  inveftigare  la  via  ellittica  de' Pia* 
9,  neti.  Può  quefta  f piegarli  legando  al  globo  centrale  un  vin« 
9)  colo  tdrporeo ,' come  una  fune,  la  quale  non  permetta  ai 
9,  Pianeta  d'aHontamrfi,  fé  non  quanto  permette  là  lunghezza 
9,  della  fteflfa  fune*.  Rigetta  quefta*  fantasia  come  troppo  dozzi* 
„  naie  e  precaria.  Qve  ritrovar  la  fune- che  léghi  i  Pianeti  al 
9,  Sole,  eifatelliti  ai lor  corpi  centrali?  con  qcial legge  eften* 
9,  derla,  e  di  qual  materia  fabbricarla?  Gli  piace  dunque  d' 
,,  immaginare  un'aura  eterea  intorno  al  Sole,  la  qnale  abbia 
^  ouaii  un  confine  di  dererminata.confiftenza ,  e  rarità,  come 
,^  Inacqua  dclTOceano .  Ncli'cfterna  fuperfizie  dell'etere  nuo- 
9,  terà' il  Pianeta ,  come  una  nave  nella  noftra  acqua;  e  ben* 
,,  che  arduo  fembri  che  un  corpo  folìdo  e  denfo,  come  un 
9,  Pianeta,  (ia  foftenuto  in  una  regione  rarifGma  eterea,  pri* 
„  ma  egli  fi  sforza  di  moftrarlo  come  un  corpo  magnetico  che 
„  nuota  in  un 'fluido,  ed  è  attratto  per  linea  rettaci  un  -corpo 
9,  di  ferro,  che  è  nel  centro,  compone  il  moto  per  linea  retta 
„  col  moto  circolare,  ch'egli  introduce  nello  fteflb corpo  ma- 
9,  gnciico,  girando  per  un  manubrio  il  cerchio,  nel  quale  è 
„  iicorpo,  ed  immagina  cbe  nello ftefio tempo  per  un  minuco 
9,  fecondo  l'approffiniaziDne  del  magnete  al  centro  fra  cgua- 
9,  le  alla  rimozione  nata  dalla  vertigine  del  moto  circola- 
„  re  ,  o  che  la  forza  centrifuga  fìa  eguale  alla  centripeta  • 
„  Eccole  due  forze /odi  tuite  io  cambio  della  corda,  ma  molto 
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„  più  facilmente  ciò  egli  fa  fcnza  calamita,  ponendo  una  palla 
^  grave  in  un  tubo  inclinato,  e  rivolgendo  nello fteflb  tempo 
^,  .coi  manubrio  il  tubo ,  coficchè  la  palla  fia  colla  (lefìTa  forza 
9,  fpinta  verfo  il  centro,  e  condotta  in  giro  ed  applica  ciò  a' 
„  Pianeti  e  a'fatelliii  rifpetto  alloro  corpi  centrali, 

„  Prenieffi  varj  teoremi  meccanici  intorno  ipenduli,  imma- 
„  gina  una  vaftilTiaia  nave  che  nuota  in  placidifTimo  mare  : 
,9  noay'è  dubbio  che  fé  ella  fia  tratta  da  un  tenuiffimo  capello, 
„  o  fpinta  da  una  tenui(&ma   aura  di  vento,  potrà   moverii 
„  da  un  luogo,  all'altro,  benché  quel  moto  fìa  tardo  e  debole 
„  nel  principio  che  appena   può  offervarfi,  ed  appaia  la  nave 
„  in  quiete,  ognun  però  degl'impulfi  s'imprime  nella  nave, 
„  impreflb  vi  refta,  ed  infieme  con  la  ferie   degl'impulfi  fé* 
„  guenti  produce  una  forza  che  fi  fa  cofpicua  ed  ofièrvabile. 
I,  Ma  fé  ciò  fi  vede  in  un  vafl;i(lìmo  corpo,  che  per  moverfi 
,,deve  dividere  ed  agitare ^ante  parci  4! acqua,  per  trasferirli 
„  da  un  luogo   all'altro,  e  fuperare   i  ìipulfi  e  i  fregamenti 
f,  dell'acqua  che  intorno  fcorre,  quanto  più  deve  ciò  accade- 
„  re,  fé  la  nave  fia,  non  nell'acqua,  corpo  da  $ò  aflai  confi- 
»,  dente  e  tenace,  ma  in  un  mare  liquidiffimo  e  fluidiffimo  e 
„  di  ninna  tenacità,  qual  è  l'etere?  Ognun  vede,  che  da  una 
„  forza  incomparabilmente  più  debole  che  la  tenacità  d'un  capel- 
„  lo  d'una  donna,  o  da  lina  deboliffima  aura  di  vento,  fi  può 
^  muovere  la  detta  nave  da  un  luogo  all'altro.  Non  è  dun- 
iy  que  difficile  ed  incomprenfibile ,  che  una  caufa  motrice  pro- 
f,  dur  poifa  un  effetto  di  sé  maggiore  con  1'  agglomerazione 
„  degli  urti,  o  che  una  debolifllnia  forza  pofTa  muovere  una 
$,  refìftenza  immenfa,  Paradofso  maggiore  è,  fé  la  forza,  non 
),  che  debole,  ma  dotata  di   tardifTuno  moto-,  imprime  nel 
I,  mobile  una  celerità  cento,  e  mille  volte  maggiore  di  quel- 
9,  la,  con  cui  e  fpinta  ^  nel  modo  appunto  che  fé  la  pigra  forza 
„  d'una  lumaca,  o  d'una  tefiuggine,  producefìTe  l'impeto  del 
9,  fulmine,  pur  ii  Barelli  nel  libro  della  forza,  ed  energia  della 
„  pereoifa,  roofira  che  in  qualche  cafo  ciò  non  foloèpoflibU 
I,  le,manecefrario.  Or  qui  immagina,  che  i  raggi  Solari,  fé  bea 
9,  abbiano  in  sé  ftclfi  pochiffima  forza,  pure  poffano  rapire  e 
„  condur  in  orbe  i  Pianeti  equilibrati  in  un  etere  fluidiffimo. 
9)  Se  la  luce  è  una  foftanza  corporea  diffiifa  dal  folar  corpo  a 
#,  guifa  d'un  vento  perpetuo,  quella  radiofa  foftanza  circolar- 
99  mente  fi  rivolge,  come  ruota  il  corpo  foUre,  ed  allora  non 
„  e  folo  poffibile,  ma  neceflario,  che  da' raggi  corporei  tras- 
99  lati  debbano  fpingerfi  i  globi  equilibrati  de' Pianeti  9  e  che 
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,j  nuotano  nell'aura  cclcffe  ed  eterea.  Alcuni  vogliono  ,  che 
))  la  luce  fia  qualche  cofa  d'incorporeo,  ma  pure  non  può 
„  negarfi  alla  luce  forza  ed  energia  motrice,  vedendo  noi  i 
„  corpi  tenui  dagli  (lelTi  raggi  della  luce  commofli  ed  agitati, 
„  mentre  muovono  le  particelle  de'  vegetabili  ,  feparandolc  e 
„  poi  follevandole  cogli  altri  vapori  ed  efalazionì. 

„  Vediamo  parimenti  i  fiori  delle  piante  agitate  dal  moto 
„  locale  degli  fteffi  raggi  folari;  il  cheèmaniTcfto  ne' fiori  de' 
„  prati.  Tal  dunque  facoltà  motrice  de'raggi  folari ,  fé  ben  dc- 
„  bolcefcarfa,  può  fpingere  e  muovere  i  corpi  de' Pianeti  pen^ 
),  fili  ed  equilibrati  nell'etere  fluidiffimo,  cfenza  inclinazione 
„  o  ripugnanza  al  moto  trasverfale.  11  grado  di  velocità  im- 
„  preflb  fc  ben  minimo  non  s'eftìngue,  ma  rcfta  iropreflb,  co- 
„  me  efige  la  natura  del  moto  ;  vi  fuccede  un  fecondo  impul- 
„  fo  de'raggi  Solari,  che  raddoppiano  l'impeto  del  Pianeta  , 
„  indi  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto  mediante  la  continua  ema- 
„  nazione  de'  raggi  fteffi**************** 
„  Non  propongo  ciò  che  come  faggio  della  fantafia  aftronomica 
„  del  BorelH  che  nulla  cedeva  alla  fantafia  geometrica  emec- 
„  cahica.  Grande  ufo  egli  fece  di  tutte  e  tre  quefte  fantafie 
„  nella  teoria  de'  Pianeti  Medicei .  Ma  qual  fofse  la  fua  fan* 
„  tafia  puramente  geometrica ,  fi  vede  nel  fuo  Euclide ,  Apollo- 
„  nio,  ed  Archimede  reftituito,  ne' quali  tutto  ciò  che  v'èdi 
^,  nuovo,  o  ne' teoremi,  o  nel  metodo 9  moftra  l'ampiezza  e 
„  la  fecondità  della  fua  fantafia.  Ne' due  trattati  che  fece  della 
„  forza  della  percofTa ,  e  de'  moti  naturalmente  pendenti  dalla 
„  gravità,  premeffi  come  lemmi  a' moti  degli  animali  ,  appa- 
„  rifce  in  tutta  la  fua  eftenfione  la  forza  e  la  delicatezza  d'una 
„  fantafia,  che  in  un  foggetto  allor  nuovo  feppe  fcoprireciò 
„  che  poi  fece  gli  argomenti  dell'Accademie  di  Firenze,  di 
„  Francia,  e  d'Inghilterra,  alle qualì'jlBorelli colle fue fantafie 
„  aperfelaftrada  a  nuovi  e  maggiori  progreffi  nella  meccanica  « 

„  Appartiene  più  alla  mente  che  alla  fantafia,  quanto  nel 
„  trattato  della  percofTa  difie  del  moto  in  genere,  delle  cagioni 
^  e  de' principi  del  moto  dc'projctti,  della  virtù  imprefsa  nel 
„  proietto,  non  dal  fluido  ambiente,  madalprojeciente,  delle 
51  proprietà  ed  operazioni  della  virtù  motrice  i  dell' impetoco- 
9,  municato  e  diffufo  dal  projeciente  in  un  iftante  ne'  corpi 
9,  duri  e  fucceffivaraente  ne' corpi  flcffibili  5  e  quanto  ancora 
9,  egli  dice  intorno  la  velocità  impreifa  per  fua  natura  unifor- 
9,  me,  e  che  per  sé  dura  in  perpetuo^  delle  proporzioni  delle 
9)  percoflfe  ne' corpi  0abili  ed  amovibili,  delia  varietà  delle  pec^- 
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^  cofsc,  che  nafcono  dal  moto  e  pòfizionc  de' corpi,  o  da  moti 
„  perpendicolari  ed  obbliqui ,  o  da  moti  curvilinei  ed  accele- 
„  rati,  e  dei  due  principali  effetti  che  nafcono  dalla percofla, 
„  ia  rifleffionc  del  corpo  che  percuote,  e  il  tremore  o  1  ofcil- 
„  lazione  delle  parti  del  corpo  pcrcoffo;  finalmente  dell' im- 
„  poffìbilità  di  mifurare  con  la  facoltà  motrice  della  gravità 
„  l'impeto  della  percofla.  Prima  di  arrivare  a  quella  conclu- 
„  fionc,  bifognò  che  la  fua  fantafia  gli  fomminiftraflc  tutte 
^,  le  idee,  che  trafcurano gli  Autori  che  hanno  poi  date  le  leggi 
„  dell'urto  de' corpi;  fuppongono  elfi  che  già  fiali  paflatoper 
„  quefta  ferie  di  fantasmi,  che  fenza  la  fantafia  architettonica 
„  ed  originale  delBorelli  non  era  facile  l'immaginare.  Pretto 
„  fi  dice,  che  la  gravità  s'efprimc  per  una  linea,  e  la  percofla 
„  per  un  rettangolo,  che  non  v'ha  proporzione;  ma  per  ben 
„  intender  quefte  efpreflìoni  non  vi  volcano  tutte  l'idee  del 
„  Sorelli,  cominciate  dal  Galileo  e  dal  Torricelli ,  più  dìftin- 
„  tamente  efemplificate  fui  la  percofla? 

„  Non  v'  è  minor  fantafia  originale  e  feconda  nel  trattato  de' 
„  moti  dalla  gravità  pendenti  •  Egli  fu  il  primo  ad  immaginare, 
„  che  tutti  i  moti  de' corpi  fublunari  fi  fanno  in  un  mezzo 
„  fluido ,  che  ogni  corpo  fluido  che  s'appoggia  alla  fuperfizie 
„  della  terra  è  grave,  ed  efercita  la  forza  della  propria gravi- 
„  tà.  Archimede  e  il  Galileo  non  aveano  trattato  che  delle  im- 
„  merfioni  e  fommerfioni  de' corpi  gravi 'nell'acqua;  ilBorelli 
„  feguendo  le  fcoperte  del  Torricelli  trattò  della  gravità  e  dell' 
„  equilibrio  ed  elaflicità  dell'aria,  e  pofei  fondamenti  di  quella 
„  fcienza,  che  poi  fi  chiamò  Aerometria.  Comparaegliimoti 
„  che  nafcono  dalla  gravità  dell' aria  e  dell' acqua  o- dei.  mezzi 
„  più  lievi  e  tenui  coi  più  craflì  e  tenaci;  abolì  per  fcmprc 
99  la  leggierezza  aflbluta,  oflervando  che  il  fuoco  afcendenoa 
99  per  leggierezza,  ma  per  l'  eftrufione  dell'  ambiente  aereo, 
„  fcoperta  dalla  difcefa  del  fumo  nel  vacuo  Torricclliano  ;  of- 
„  fervo  che. la  nebbia,  che  fi  rapprefenta  alla  villa  corte  un 
„  continuo,  è  compofl:a  di  un  innumerabile  moltitudine  di  pie- 
„  cioliflimi  grani  d'acqua,  che  con  lento  moto  fono  agitati 
«  per  l'aria,  come  iminutiflimi  terreftri  fragmenti  che  fi 
9)  veggono  tra' raggi  del  Sole  in  una  camera.  Gli  flcfli  grani 
„  acquei  vagando  per  l'aria,  non  facilmente  per  la  loro  pic- 
9)  ciolezza  fi  fcorgono,  ma  impedifcono  il  pafìfaggio  della  lu- 
9)  ce,  e  compongono  l'apparenza  d'una  foftanzarara  efparfa; 
.,,  la  nebbia  èfimile  al  fumo.  Detcrminata  la  proporzione  dell' 
.99  aria  all'acqua,  e  come  l'aria,  rimofla  ogni  violenza,  èra* 
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,,  riflima,  ed  occupa  uno  fpazio  maggiore  due  mille  voice  cha 
„  r  occupato  nella  maflìmacoftrizione,  immagina  le  figure,  clie 
„  meglio  falvano  i  fenomeni  dell'acqua  ;  fa  le  fue  minimo 
„  parti  dure 9  ieffibtli,  e  riflettenti  ampdo  d'una  macchinai 
,,  che  han  figura  di  tubo,  di  cilindro  cfcavaco  ,  compofte 
„  di  lamine  e  filamenti,  olifci,  oobbliquamenteramofi,  rag- 
„  girati  in  se  ftcflì .  Non  potendo  rapprefcntarfi ,  che  una  vir- 
,,  tu  incorporea  per  naturale  ed  immediata  forza  poffa  muovere 
^  e  trar  un  corpo,  perchè  quello  che  è  per  sé  incorporeo,  e 
„  per  confeguenza  indivifibile ,  non  puòappiicarfì  a  prendere  ^ 
„  coftringere,  urtare  un  corpo  eftcfo,  oche  nonpuòfarfiazio- 
„  ne  fifica  fenza  contatto,  deduce,  dalla  preffione dell'aria  tutti 
„  gli  effetti  che  moftrano  attrarre  i  corpi  ,  ed  avendo  dimo- 
„  ftrato  che  l'acqua  e  l'aria  ponderano  ed  efcrcitano  la  gra- 
„  vita  nelle  loro  regioni ,  e  che  non  fi  dà  attrazione  in  na- 
„  tura,  fi  rivolge  a  cercare  la  vera  cagione  della  fluidità.  Of- 
5,  ferva  la  differenza  tra  il  ghiaccio  e  l'acqua  fluente,  e  nell' 
,,  una  fi  trova  durezza  e  confidenza,  per  cui  il  ghiaccio  non 
„  cede  al  dito  pho  il  tocca,  l'acqua  all'incontro  dà  luogo  alla 
,,  fommeffioneedingrefibdeldito,  e  perfettamente  intorno  lui 
„  fi  dìfpone  e  s'adatta,  ondeegUin  ogni  parte  la  tocchi.  N&n 
„  fi  può  fpingere  l'angolo  del  ghiaccio  o  moverfi  da  un  luogo 
,,* ali' altro,  che  tutta  non  fi  mova  la  mafia  ghiacciata,  men- 
,,  tre  nell'acqua  fluida  fi  può  fpingere  qual  fi  voglia particel- 
„  la,  circonvolgerfi  e  in  altri  modi  agitarfi  ^  ftandoperò  l'altre 
„  parti quiefcenti,  o  almeno  agitate  da  moto  più  cardo,  e  non 
„  fatto  alle  medefime parti .  Finalmente  l'acqua  fluida  perfec- 
„  tampnte  s'appiana,  e  fi  riduce  a  un  livello  cquidiftafttcaU' 
„  orizzonte,  il  che  non  potrebbe  farfi,  fé  le  di  lei  parti  eftre- 
„  me  e  fupcrfiziali  non  s'allontanafl'ero  egualmente  dal  medio 
„  punto  della  terra.  Da  tutte  qucfte  ofl'crvazioni  raccoglie  la 
„  proprietà  principale  del  fluido  da  cui  tutte  l'altre  dipendono 
„  e  s'efprimonoi  ed  è  che  fluido  è  quel  corpo  ,  le  cui  pani 
„  egualmente  ponderanti  poflbno  moverfi  dalla  forza  efterna, 
5,  noii  commoffe  l'altre,  o  con  divcrfomodo  agitate  da' corpi 
„  duri.  Da  quefta  definizione  ne' trae,  che  il  corpo  non  po- 
„  tendo  comporfi  di  punti  indivifibilì  benché  infiniti  di  nu- 
„  mero,  né  di  parti  attualmente  infinite,  fé  di  un  aggregato 
„  alcune  parti  fi  movano,  reftando  l'altre  quiefcenti,  o  tutte 
„  con  moti  ineguali  fieno  agitate,  nccefl'ariamcnte  fonoattual- 
„  mente  divife  le  parti  di  quell'aggregato.  Divife dunque fo- 
„  no  tra  loro  le  parti  del  fluido,  ne  poflbno  aver  parti  con* 
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^  ncflc  che  coilituifcano  iHi  continuo;  dal  che  ne  nafcc»  che 
,,  le  parti  componenti  il  corpo  fluido  non  fieno  fluide  ,  rm 
„  Ja  divifione  e  tale  che  una  fopra  T altra  facilmente  fcorra, 
,1  e  che  ognuna  abbia  egual  forza  motrice  di  gravità  .  Air 
,,  immaginazione  ciò  egli  rapprcfcnta  con  un  rozzo  eferopio* 
„  Prende  molti  globi  criftallini  e  li  pone  in  un  vafo.  I  glo- 
^,  buli  s'adattano  alla  fìgura  del  vafo,  e  fé  fi  (teode  la  mano 
,)  fino  al  fondo  del  vafo,  i  globuli  cedono  il  luogo  e  fcorrono 
^  aMati.  Si  può  movere  una,  o  altra  palla  criflallina,  quie- 
„  fcenti,  o  pcKO  mpfle  le  collaterali;  inoltre  dopo  i'agicazio- 
„  ne  s'appianano  i  globi  non  componendo  un  cumulo,  od  un 
,9  monte,  come  i  grani  del  fermento  o  della  rena,  ma  perla 
,,  loro  delicatezza  facilmente  fcorrono  e  difcendono  verfo  gì' 
„  infimi  luoghi  ,  e  cosi  la  fuprema  fuperfizic  $'  appiana ,  e 
„  profiimamente  alTorizzonte  fi  fa  parallela .  Se  le  medefimc 
^  sfere  criftalline  fi  facciano  fempre  più  picciole,  allora mol- 
19  to  più  facilmente  fi  fanno  le  fielTe  operazioni ,  e  fé  ad  un' 
„  ineffabile  picciolezza  fi  riducano,  non  poflbno  percepirli  ne 
„  col  tatto,  né  con  la  villa,  ma  rapprefencano  un'apparente 
9,  continuità,  conrie  accade  nella  polvere  minutiflima,  ed  allo- 
„  ra  fi  poiTono  avere  tutti  gli  effetti  della  fluidità.  Avea detto 
„  il  Galileo,  che  i  componenti  de' fluidi  fono  punti  matematici , 
„  0  minimi  indivifibili  ;  il  Borelli  loro  dà  eftenfione,  ma  li 
^  fuppone  infinitamente  piccioli,  o  minori  di  qual  fi  voglia 
„  globo  affignabile.  Sofienevano  i  Cartefiani ,  che  il  fluido  fi 
),  compone  bensì  di  parti  divife  piccioliflime  e  levigatiffime  , 
0,  machelaprincipal  condizione  del  fluido  è,  che  le  particelle 
^  dì  cui  cofla  fieno  diverfamente  agitate,  o  per  un  moto  loro 
„  connaturale,  o  perchè  fono  in  ogni  verfo  raggirate  da  una 
9,  fofìanza  più  fottile  in  cui  nuotano;  i  fondamenti  delle  loro 
„  ragioni  fono  prefi  dalla  fufione  de'  metalli ,  per  cui  dalla 
^  violenza  del  fuoco  fono  agitate  ,le  particelle  minime  metalli'- 
9,  che,  e  lo  ftelTo  s'ofTerva  nella  cera,  e  in  altri  corpi,  che  fon 
„  refi  fluidi  dall'azione  del  fuoco.  Nell'acqua  fervente i  vapori 
^  ignei  penetrando  perleporofità  della  caldaia  fanno  innumc- 
„  rabili  sfere,  che  con  moto  velocifllmotrafcorrono per  l'acqua 
„  ftefTa;  indi  fi  può  fofpettare  che  la  fluidità  dipenda  da  quella 
„  veemente  ebullizione;  e  benché  le  bolle  non  fi  vedano  nel 
„  fluido,  anzi  il  corpo  fufo  apparifca  fommamentc  placido  e 
„  tranquillo,  come  fi  vede  nel  piombo  fufo,  nondimeno  perchè 
„  la  mole  del  piombo  molto  s'accrefce  dalla  fufione,  e  i  fumi 
„  che  n'efcono  non  poche  parti  di  piombo  feco  trafportano, 

^  mani- 


/ 


3^4 
,,  manifeftamente  fiacno  convinti ,  che  il  piombo  fufo  è  conti' 
,9  nuaoaente  agitato,  e  le  fue  parti  fono  contorte  e  moffe  in 
),  varj  modi.  La  feconda  ragione  la  defumono  i  Cartefìani 
),  dalla  fermentazione  :  fé  alcuni  grani  di  fale  nel  fondo  dell' 
9,  acqua  s'immergano,  od  altra  materia  difToIubile  e  fermentabile  ^ 
9,  fi  altera  nel  iàpore  o  nel  colore  tutta  l'acqua  ,  perchè  le 
),  particelle  faline  fono  per  tutta  l'acqua  difTufe,  il  che  non 
,,  può  immaginarli  fenza  un'agitazione  di  tutte  ìe  parti  dell' 
„  acqua  in  ogni  fenfo.  IlBorelli  impiega  tutta  la  fòrza  della 
9,  fua  immaginazione  per  rifpondere  a  tali  argomenti ,  e  ridurli 
„  alla  gravità  del  fluido  artefice   di  tali  fenomeni. 

„  Il  Cartefio  penfava,  che  le  particelle  dell'acqua  fofTeró 
„  virgolette  lunghe  fleflibili  e  lubriche,  come  fono  le  anguille, 
„  che  in  varj  modi  contorte  s'abbracciano,  e  complicate  fcor* 
„  rono  e  variamente  fi  flettono  ;  onde  deduce ,  le  goccie  dell' 
,^  acquapendenti  da' rami  e  dalle  foglie  degli  alberi  non  cadere 
9,  ma  ritenerfi  con  vincolo  tenace:  quante  volte  vediamo,  in 
„  un  fragmento  di  formaggio  elevato  in  alto  pendere  una  con- 
„  gerie  di  molti  vermi,  che  in  varj  modi  s'agitano,  s'inflct- 
„  tono,  e  non  cadono?  Se  tal  foffe,  dilfe  ilBorelli,  la  natura 
„  dell'acqua,  le  fue  particelle  farebbono  animate,  perchè  con* 
„  verrebbe,  che  percepiflfero  ed eleggelTero  imoti,  e  le  inflcf- 
„  fioni  neceflariea  produrlo  ftcflò  effetto.  Come  potrebbe  per- 
„  feverare  la  congerie  delle anguillette dell'acqua,  feiloroag- 
„  glomeramenti  e  curvità  non  fi  faceflero  con  fomma  prowiden- 
„  za,  e  folerzia  ,  come  ricerca  la  neceflfuà  di  foftenere  il  lor 
„  pefo?  che  fé  non  per  provvidenza,  ma  percafo  fi  movono, 
„  come  poi  perpetuamente  s'agitano,  e  s'inflettono  ,  e  i  loro 
„  uncini  non  fi  dìfciolgono  ?  Se  attentamente  fi  confiderà  la 
„  (Irunura  degli  animali,  fi  vede  non  poter  il  verme  infletterfi 
„  e  confervarfi  in  un  fito  curvo,  fenza  la  forza  e  trazione  de' 
„  mufcoli,  onde  altre  fibre. s'accorcino,  elealtredelcontrapo-* 
„  flomufcolofirilafcìnoì  ciòèfommamente  duro  eincompren- 
„  fibile  fupporre  nelle  parti  dell'acqua  •  Il  Borelli  immagina  che 
„.  la  vifcofità  dell'acque  non  pofla  falvarfi  fenza  macchinette  flef- 
„  fili,  e  refilicnti,  da  cui  le  p*ariicelle  dell'acqua  fonocircon- 
„  date,  come  da  una  lanugine;  cosìfpiega  perchè  le  goccie  fono 
„  pendule  agli  alberi,  perchè  fiftcndono  in  tcnuiflìmefila,  e 
„  in  membrane  graciliflime.  Procura  quindi  di  render  con  idee 
^  fantaftiche  ragione,  perchè  le  parti  del  fluido,  chefacilmea- 
„  te  fcorrono  fovra  fé  ftefle,  difficilmente  da  tutta  lamaHa  fi 
'9)  fvelgooo  e  fifcparino;  perchè  una  latjiina  folida,  che  è  pia 
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,,  che  infeofibiunente  meno  grave  del  fluido ,  pofla  innalzarfi  nel- 
^j  lo  ftdTo  fluido,  perchè  alcuni  fluidi  non  fi  frammirchino ma 
99  fuggano  altri  fluidi  e  folidl  corpi,  come  T acqua  non  fimi- 
^j  fchia  con  l'aria  9  conToglio,  né  con  T  argento  vivo,  edognu* 
„  no  di  quefti  corpi  fi  fepara,  e  fugge  da*  corpi,  che  non  gli 
„  fono  analoghi.  Mirabile  fenomeno  d'unafancafia  delicata  è 
„  ciò,  che  dice  il  Borelli  intorno  il  glutine  dell' acqua  che  re- 
„  fifte  alla  penetrazione  de' corpi  folidi,  intorno  la  cedenza  del- 
„  la  lanugine  dell'acqua  un  poco  condenfata,  dedotta  dairef- 
„  perimento  d'una  palla  d'argento  comprefla,  e  che  dopo  la 
„  compreffione  fudò;  e  finalmente  intorno  all' efiftenza  di  que- 
„  fia  lanugine,  che  tenta  di  provare  coli'  efperimento  deir 
.,,  acqua  che  difcende  9  e  del  vino  che  afcende  nello  RctCo 
„  tempo  in  un  vafo,  e  come  la  lanugine  del  fluido  impedì- 
^,  fce  la  mifcela  de' fluidi  di  diverfa  confidenza  e  natura.  Si* 
«99  roili  fetìomeni  d'immaginazione  delicata  fi  fcorgono  nella 
499  cagione  della  spontanea  elevazione  delle  picciole  particelle 
^9  d'9cqua  aell'arìa;  come  la  forza  compreffiva  dell'aria  non 
•99  è  cagione  deltumor  rotondo  delle  goccie  del  fluido^  come 
99  le  gocciedel  fluido  non  poflboasfericamente.  conglobarfidallf 
99  compneflione  univerfaledeirambience  aereo;  come  le  goccio 
^9  del  fluido  non  poflbno  fpontaneamentc  per  forza  intrinfeca 
^9  e  naturale acquiftar  tumore  e  sfericità  9  né  sfericamente  con* 
^9  globarfi  per  la  diverfità  dell'acqua  e  dell'aria)  come  il in- 
)9  congruenza  ed  anguftia  de' pori  dell'aria  nonpoflbno  impe- 
59  dire  la  diffufione  delle  particelle  dell'  acqua  per  l' aria ,  co- 
99  me  facilméoce  le  particelle  dell'acqua  fi  poflbno  muove- 
^  re  9  non  perchè  s'infinnano  nelle  fue  poroutà  9  ma  perchè 
'99  fc^acciano^ch'  fuoi  luoghi  le  particelle  aeree  fciolte  e  mo« 
^  vibiliiv  perchè  ie  gocciè  dell'acqua  fi  foftengano  pendole 
99  dal  eorpo  folido  9  perchè  i  globuli  fluidi  dipendano  da  un  fila 
99  parimenti  fluido  9  perchè  due  goccie  omogenee  tra  loro  toc- 
99  candofi  fi  raccolgano  e  s'unifcano  ec.  Nulla  dirò  de' mutui 
,9  ampleffi  e  della  fuga  de'corpicellt  nuotanti  9  dove  il  Borelli 
99  sviluppa  fon  multa  fotti^ltezza  ciò  9  che  il  Galileo  dille  in 
n  molti  luoghi  degli  argini  e  delle  laminette  dell'acqua . 

9,  Ad  una  teoria  molto  più  meccanica  pafTa  il  Borelli  ove 
99  trattadell'eciuitemporanea  naturale  velocità  de' corpi.  In  ogni 
,9  moto  fatto  in  un  fluido  s'incontra  una  refiftenza  9  che  de^ 
99  bilita  il  grado  naturale  dell'  impeto  del  mobile  9  ove  dun* 
99  que  non  fieno  impediti  i  gradi  della  velocità  9  come  nel  va- 
99  CUO9  più  celeri  9  epiù  veementi  fono  di  quelli  che  hàiinoi 
99  corpi  ne'  mezzi  fluidi  9  non  però  hanno  infinita  velocità  ed 
Tomo  IL  ft  99  impe- 
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,,  ìmpeto,  perchè  hanno  uh  grado  determinato  éi  velocità  af- 
„  fegnato  dalla  natura,  e  non  ìftantaneo,  come  voleva  Ari- 
,^  ftoccle)  prova  egli  che  due  corpi  inegualmente  gravi  eguaU 
„  mente  difcendono  nel  vacuo,  e  tratta  della  neceffità  dei:va- 
„  cuo.  Par  che  il  Galileo  raccennaffe  nel  moto  dei  duepoli- 
99  goni,  di  cui  Tinterno  lafcia  movendofì  infiniti  fpazjvuod^ 
-„  non  però  quanti^  onde  lo fteflfo Sorelli  fi  rapprefenta  lofpa- 
„  zio  vacuo,  non  come  un'entità  eftefa  e  incorporea,  chodo- 
„  vrebbe  porfi  infinira,  eterna,  increata,  ma  in  quanto  è  af- 
,,  foluta  privazione,  od  è  il  niente,  cioè  le  dimenfioni,  che 
„  s'attribuifconoal  vacuo,  non efier reali,  ma  mere  negazioni 
„  e  privazioni,  come  i  numeri  difettivi  dell'algebra,  mifurc 
„  del  niente,  che  pur  fi  moltiplicano  non  altrimenti  che  i 
„  veri  nuineri,  nel  che  moftra  ilBorelli  non  aver  ben  conce- 
„  pito  la  differenza  delle  nozioni  immaginarie  e  delle  reali ,  come 
„  vedremo.  Confiderà,  che  non  può  non  ammetterfi  il  vacuo  ^ 
„  ponendo  le  figure  delle  parti  a  un  corpo  molle  e  fleflibile^ 
9,  inflefiibili ,  rigide,  e  dure,  le  quali  tutte  non  riempiono 
9,  efattamente  lo  fpazio  cogli  angoli  loro,  màfeparando  icor- 
9,  pi  a  contigui,  o  continui ,«  o  fpezzando  un  corpo fleffibile, 
„  il  fluido  ambiente  noa  può  riempire  gli  fpazj  vuoti,  e  che, 
„  ammeflTa  lafoftanza  dell'etere  fottiiiflìma  e  penetràntiffima, 
,9  non  può  eflfa  mover  fi  fenza  Finterpofizione  del  vacuo,  per* 
99  che  le  parti  dell'etere.,  come  quelle  dell'acqua,  fon  dure, 
9,  quante,  e  figurate^  onde  tutti  i  corpi,  che  riempie  l'etere, 
9,  hanno  fé  non  altro  i  vacui ,  che  porta  feco  l'etere ,  e  quefti 
9,  vacui  fpazietci  dtfperfi  e  difleminaiine'corpi  del  mondo  hanno 
9,  ufo  in  natura  9  non  meno  de' pori  che  fi  ritrovano  nelle  piante 
9,  e  negli  animali:  come  per  quefti  fcorròno  e  penetrano  le 
9,  efalazioni  ignee 9  i  fughi,  e  gli  altri  corpufcoli.dacuifivivir 
9,  ficano,  nutrifcono,  e  crefcono,  così  per  la  porofità  de'corpì 
,,  mondani  gli  effluv)  ignei,  lucidi,  ed  altri  innumerabili pe- 
9,  netrando,  confervano  l'ordine  e  il  periodo  della  natura:  in 
9,  oltre  da'vacui  fopraddettifi  trae  il  modo. facik  e.  percettibile 
9,  per  cui  tutti  i  corpi  flùidi,  e  molli,  efleffibili^  flMifcono.9 
„  cedono,  e  fi  flettono,  fi  divìdono  ,  condeòfabo^  rareianno, 
„  fenza  cui  tutte  le  operazioni  loro  Aonpoflbno  né  f piegar  fi  , 
9,  nèperccpirfi.  Dunque,  il  Borclli  ricorre  al  vuoto  diflcminato 
„  per  la  facilità  delle  fpiegazioni  tìfiche  de'  corpi  ,  in  quella 
„  fleffa  manieraefae  gli  aritmetici  pongono  lo  zero  per  la  facilità 
„  dèlie  operazioni  aritmetiche. 

„  Tratta  nell'ultimo,  perchè  tra  i  fl^uidi  la  foia  acqua  fi 
;  .  '      .   ,  „  eoa-   , 
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,,  cotigeli  end  coogelarfi  crcfca  di  mole.  Oflcrvt  chele  par- 
„  ticelle  dell'acqua  fudaoo,  od  efcono  per. la  porofità  d'uà 
„  vafo  di  creta  o  di  legno ,  ciò  che  far  non  poflfonQJe  parti  delT 
^  aria;  che  in  una  borfa  di  cuojo  T^cqua  efce  perleporofità, 
,,  ma  l'aria  contenuta,  benché  vi  fia  con  fpttima  forza.com- 
q,  preifa,  non  può  ufcirne,  dunque  le  particelle  aeree  fono  più 
,,  grandi  che  le  acquee.  Le  particelle  aeree  fono  come  fpireodi 
.yi' involucri  di  fottiliilime  lamine  contorte  ed  involte,  ma  le 
„  particelle  acquee  hanno  una  figura  piana  e  folida  come  .l' oltaèr 
,vdra  od  altra  figura,  che  s'accofti  alla  rotondità  ,  chp  hMno 
^j  però  ui)a  lanugine  ambiente}  non  è  dunque  ìnqpoQibile  che 
„  le  minime  particelle  dell'acqua  fieno  cosi  minute  che  capir 
9,  poflfano  nelle  vacuità  e  tubuli  dell'  aria  ed  infiauarvifi  .  Ja 
^  oltre  gl'involucri  dell'  aria,  o  le  fpire  non  fi  compongono 
„  di  laminette  graciliifime  e  levigate  come  uno  fpec.chio.,  .ma 
9,  hanno  dei  velli  non  difiìmili  ^  quelli  che  fi  ritrovalo  aelL' 
4,  ellerior  fuperfizie  delle  parti  dall'acqua,  e  di  qvefti  vplU  flefr 
„  fìbili  e  rcfilienti  compongono  come.up  capilliccio^  I  velli 
„  dell'aria  ^ammpllifcono  dal  calore  e  fi  piegano ^i  e.  dal  fred- 
„  do  indurifcono.  Da  quefti  e  fimili  fpppofti  egli, confiderà f 
„  acqua  coinune. nello  fiato  Qati4r4le9  fienile  ad  pn  cumulct  di 
„»formento,  in  cui  molti  (ubi  fono  pi«ni  dcllo/ile(^OL.fol:mefl- 
„  to,  onde  l'ampiezza  e  la, mole  del.  medefimo:  cumulo  vic;à 
.^^compoft^  della  foftanza  corpqrea  dei.  grani  ^  e  dellp  folidc 
.„  parti  de  i  tubi;  fingiamo  da  qualche  virtù  efpell$rfi  dalla 
,,.  cavità  de'tubi  i  grani  che  in  elfi  fi  cpntengctnQ^  oiide  tutti 
„  i  tubi  rèfiino  affatto  vacui  ^  non  ne  fiégue  neceflariamentc 
9ti l'afnpliazione  di.tuttpil  cumulo,  non  dalla dilafa^iòn^ fatta 
:99,d^lle  Jftefie  canne,  ma  da'grar\i,^elforn:>ento  eftrufi,  iqyali 
„  oiccupano  uno  fpazio  eguale  all^  canne,  e  cpsi  la  ma&  h 
in.accrefcLuta?  Parimenti  nell'acqua  pura  e 'fluida.,  le  fpire  o 
m  tubuli  aerei  che  dalle  parti  dell'acqua  fi  riempivano,  fé  fi 
.„  vuotano,  e  vi  fi  fcacci  l'acqua,  tutta  lafuamole  s'.accrefce» 
-ti  perchè  crefcono  tanti  fpazj  vacui<,  quante  fojao  le  fpkc  o  i 
.fiCubMli  aerei,  e  quefti  colle  folide  parti,  dell'acqua acquK^ano 
.„, fpazio  maggiore.  In  que^e  fat^tafie  ricerca,  come  io  atto  fi 
„  faccia  la  congeUzione,  cojik  l'acqua  mentre  s'agghiaccia 
„  acquitli  durezza,  ;  non  V^ere,  l'oglip,  lo  fpiric<i  di  vino,  il 
„  mercurio  per  la  conformazione  delie  ftcffc  parti  .^  Finalmente 
„  la  caufa  validiffima  della  virtù  con  cui  l' acqua  nell' atto  della 
„  congelazione  fpezzà  e  frange  vafi  di  bronzo  duriffimi. 
„  lo  mi  fon  diffafo  in  quelli  particolari ,  per  rapprefentar 

„  viva- 
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^  Tivaineiitft  ,  ^ual  era  là  fàtitàik  del  Bòfdlì  ifldìpeDdente* 
9,  mcmt  da  ogni  verità  o  fallita  jdelle  fue  ipotefi  .  ^li  fram^ 
^  mifchiò  le  fuc  fantafietifiche  con  T  idee  matematiche ,  e  die- 
9,  de  in  Italia  il  primo  il  moto  alle  ftrutture  troppo  artt6ztofe 
^  delle  parti  de' colpi)  da  cui  pretcfe  dedur  le  ragioni  dei  feno- 
^  meni,  che  fpìegar  non  potea  con  la  fola  gravità.  La  fantaflft 
9,  ood  il  dominava,  che  non  potea  la  fna  mente  ancora  far  T 
^  idee  aftratttf  nonfolo  della  forza  della  gravità,  ma  dell' el»- 
^  ftica,  dell'elettrica,  e  delPaltrcefaminate  dagli  oltramont»- 
Vy  ni^  fcùtà  nulla  frammifchiare  il  matematico  al  fifico.  Dai 
y^'GaUcndi  che  avea  reftituito  il  (iftema  d'Epicuro  prefe  V 
^,  ;immaginaziòne  delle  figure  degli  atomi  ^  da  cui  molto  s'al- 
^  lontanarono  il  Galileo,  ed  il  Torricelli ,  e  vedremo  in  ciò 
V)  eflere  (lato  feguito  dal  Guglielmini ,  ma  non  dal  Montana- 
[j  ri,  che  chiudono  la  fcuola  del  Galileo. 

p  Ma  la  fantafia  originale  ed  aggtuftata  del  Borelli  è  nd 
„  Iibr6  del  moto  degli  animali.  La  fola  forza,  con  cui  l'a^ 
^,  qua  fi  move  )  ufcendo  dalla  fua  fcaturigìne,  è  fufiiciente  per 
^  movere  diverfe  macchine  nelle  grotte*,  e  nelle  fontane  de' 
5,  giardini,  fecondo  la  diverfa  difpofizione  dei  tubi  che  la 
^  eondocònò^.  Comparati  i  nervi  degli  aniinali  ai  tubi  delle 
5ViDaccbine  detle  fontane,  i  loro  mufcoli  e  tendini  alle  altre 
^  molle  che  fervono  a  muoverli,  i  loro  fpiriti  animali  all'ac* 
„  ^nia  che  li  mòve,  di  cui  il  cuòre  e  le  cavità  dèi  cervello 
^  ftmó  conud  i  irifervatoj,  tmto  ciò  che  è  ne'mc^ti  degli  ani- 
),  mali^  che  ha  rapporto  alle  mole  delle  fontane,  appartiene 
^  alla  meccanica,  e  tutto  ciò  che  coneerne  agli  fpiriti  anima- 
^  li,  e  la  maniera  particolare  con  cui  cangiano  le  figure  de' 
^  mufcoli,  riguarda  la  iìfica.  Molti  Autori  ne  trattarono  r(M 
),  il  Borelli  vi  fi(diftinA:,  perchè  ornò  edarricehì  <)uefta  par- 
vi, te  di  filica  non' meno  che  T agronomia  con  dimoftraziomi 
„  matematiche,  e  moftrò  le  caufe  e  i  moti,  con  cui  fi  fanno 
5,  i  moti  degli  animali ,  i  gradi  e  le  proporzioni  delle  fiicol^ 
^  tà  moventi ,  gli  organi  meccanici  con  cui  fi  fanno  quei  m<h 
99  ti,  e  gli  artinzj  e  le  ragioni  per  cui  furono  dalla  fa  pie»- 
^,  tiffima  natura  ordinati.  Prima  trarrà  dei  moti  cofpicui  de- 
^,  gli  aoimali,  o  delle  fleffioni  e  eftenfioni  dell' efteme  parti 
,)  e  degli  arti;  indi  delprogrcAb,  volo,  nuoto,  ed  altre  cofe 
„  annelfe,  pai  delle  cagioni  de' moti. 

Fine  della  Barre  prima,    * 

AL 
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ALLETTORE- 

Tutto  ciò  che  G  troverk  da  quefta  pagina  fmo  alla 
j^tf.inclufivamentC)  era  Campato  fin  dall'anno  1740. 
e  dovea  fervire  di  Appendice  al  primo  Volarne  delle  Pro- 
fé  e  Poefie  del  Sig.  Abate  Conti  .  Si  pubblica  ora  per  la 
prima  volta,  non  avendo  potuto  l'Autore  darne  allora  la 
continuazione.  Le  prime  Poefie  tradotte  dall' Inglefe  fono      p\     [^         , 
della  celebre  Milcdy  Meri  Montagni  •  i>  noftrc  Poetejfe  /-    c^'.^r^'j  L-/>i"^*  H;^, 
talianc  (  dice  il  Sig.  Abate  Conti  parlando  di  quefte  Poe-     /.      '  r        )  7 
fie,  e  Tavvifo  può  fervire  anche  ai  noftri  Poeti )  devreb^      f    r..^^yttt  , 
btro  proporji  tali  Poefie  per  modello^  onde  prima  d* accingerfT  ^ 

41  comporre'^  erudijferoil  loro  fpiripo  d' ottime  cognÌT^oni ^  del* 
le  quali  il  verfo  non  è  che  V  efprejfione  elegante  e  precifa.  V 
Inventatone  è  di  ejfen^a  della  Poefia  ,  che  fecondo  la  fon^ 
della  parola  Greca  figni fica  creav^one  ;  e  non  è  creare  l  accoT^ 
z(are  infieme  le  frafi  dei  Cinquecenti/li  ,  0  sfigurar  l'idee  del 
Petrarca  difiaccandole  da*  loro  tutti ,  ov^  folo  hanno  forila  e 
leggiadria.  La  prima  compofìzione  fuUa  vita  conjugale  è 
tratta  da  una  Profa  Inglefe  di  quefta  Dama. 

Seguono  cofe ,  delle  quali  fi  è  parlato  nella  Prima  Par- 
te, il  Riccio  Rapito  y  la  Lettera /opra  le  Donne  y  il  Dialogo 
dell' jf more ^  hLetterafifpra  la  Poefia y  ch'era  mezza  {lam- 
para y  e  di  cui  fi  dH  la  continuazione  con  alcune  altre 
Lettere  del  Sig.  Abate  Conti,  che  il  Lettore  non  fi  penti- 
rà, come  fi  fpera,  d'aver  lette. 


Tom.  II.  A  Poe- 
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Poesie  Tradotte  dall'  Inglese; 

CHc  comodi  bensì ,  ma  non  delizie 
La  vita  conjugale  a  l'Uomo  arrechi, 
DiflTe  Saggio  (a)  novello,  e  applaufo  n' ebbe 
Da  la  Gente  che  fola  efler  nel  Mondo 
Colta  fi  vanta,  e  dar  le  leggi  e  i  nomi 
Del  coftume  leggiadro  a  tutta  Europa. 
D' oppormi  ardìfco  al  celebrato  dogma 
Ma  falfo,  perigliofo,  ed  abborrito 
Dall'anime  ben  nate.  Udite  o  Spofì, 
Cui  diede  il  Ciel  virtù  pari  a  T amore. 
Proprj  piaceri  all'  Uomo,  e  non  a'  Bruti 

Ci  apprcftò  la  natura;  a  noi  non  bada 

Gioir  di  fceltocibo,  o  d'almo  fonno, 

O  d'altro  inflinto  macchinale,  e  cieco; 

Convien  che  la  ragion  governi  il  fenfo, 

£  del  fenfo  i  piaceri,  e  della  mente 

Stringa  ingegnofa  in  armonia  concorde, 

Da  cui  nafce  virtude,  o  ciò  che  rende 

Ad  un  tempo  perfetti,  il  corpo,  e  Talma. 

Un  amor  dunque,  che  ragion  non  guida 

Se  gli  manca  virtù,  deftar  non  puote 

Piacer  degno  deir  Uom .  S' inebbri  il  core 

Di  nettarea  dolcezza  allor  che  a  forza 

Di  fofferenze,  e  fordidezze  arriva 

A  sfbgar  orgogliofa,  avara  voglia, 

A  miti  ignota,  ed  a  feroci  belve. 

Non  guftcA,  che  piacer  breve  e  vile 

A  fronte  del  piacer  illuftre,  eterno, 

Ghe  pia  riconofcenza ,  e  giuda  ftima, 

Ed  amicizia  su  virtù  fondata 

Beando  infpira  alle  magnanim'alme 

E  con  induftrie  ognor  novelle  affina, 

E  con  dolcezze  ognor  novelle  moicc 

Tenerezza  d'Amor .  I  Saggi  antichi 

Dipinfcr  quefti  d'un  fanciullo  a  guifa  Tene- 

(4)  Il  Sig.  della  Rochcfoucaut  nelle  Aie  Maflune. 


A  SUA  ECCELLENZA 
IL      SIC. 

PIETRO  GRIMANI 

Cavaliere,  e  Procurator  di  S.  Marco 

« 

GIUSEPPE  BARTOLI.  . 
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Ove  pur  abbia  Pìndo,  abbia  pur  nove 
La  Grecia  Mufe;  ha  ancor  le  fue'l  Britanno. 
Odi  quefta,  o  Signor;  né  aferivi  a  danno 
Se  Adriaco  Vate  il  fuon  fa  udirti  altrove.    ' 

£i  lo  ftil  dal  Tamigi  all'  Arno  move, 

Edel  lungo  cammin  toglie  l' affanno. 
Gli  Angli  penfieri  Itale  voci  or  hanno, 
£  uguale  è  il  come,  e  fol  diverfo  il  dove. 

Ma  né  inganni  temer,  s'aita  armonia 

Manda  all'orecchie  un  Tofcq  fuon  s^  vago: 
Certo  ei  dall' Anglia  ebbe  l'origin  pria. 

Pur  fé  un  volto  ben  moftra  acqua  di  lago, 
Non  a. torto  è'I  Paftor  dubbio,  fé  fia 
Vera  figura,  o  ripercollà  immago. 


Tom.  IL  A  Che 
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CHc  comodi  bensì,  ma  non  delizie 
La  vita  conjugale  a  T  Uomo  arrechi      *  ^ 
Diffe  Saggio  {a)  novellò  ,  e  applaufo  n'ebbe.^ 
Da  la  Gente  che  fola  eflèr  nel.Mondo 
Colta  fi  vanta,  e  dar  le  leggi  e  i  nomi 
Del  coftume  leggiadro  a  tutta  Europa. 
D' capermi  ardifco  al  celebrato  dogma 
Ma  falfo,  periglipfo,  ed  abborrito 
Dall'anime  ben  nate.  Udite  6  Spofi, 
Cui  diede  il  Ciel  virtù  pari  a  l'amore* 
Proprj  piaceri  all'  Uomo,  e  non  a' Bruti 
Ci  appreflà  la  natura;  à  noi  non  baila 
Gioir  di  fcelto  cibo,  o  d'almo  Tonno, 
O  d'altro  ihftinto  macchinale ,  e  cieco; 
Convien  che  la  ragion  governi  il  fenfo^ 
£  del  fenfo  i  piaceri ,  e  della  mente 
Stringa  ingegnofa  in  armonia  concorde. 
Da  cui  nafce  virtude,  o  ciò  che  rende 
Ad  un  tempo  perfetti,  il  corpo,  e  l'alma* 

Un  amor  dunque ,  che  ragion  non  guida 

Se  gli  manca  virtù ,  dcftar  non  puotc 

Piacer  degno  dell' Uom.  S'inebbri  il  core 

Di  nettarea  dolcezza  allor  che  a  forza 
^   Di  fofferenze  y  e  fordidezze  arriva 

A  sfogar  orgogliofa,  avara  voglia, 

A  miti  ignota,  ed  a  feroci  belve , 

Non  gufterk,  che  piacer  breve  e  vile 

A  fronte  del  piacer  illuftre,  eterno. 

Che  pia  riconofcenza,  e  giufta  ftima, 

Ed  amicizia  su  virtù  fondata 

Beando  infpira  alle  magnahim*  alme 

£  con  induftrie  bgnor  novelle  affina , 

£  con  dolcezze  ognòr  novelle  moke 

Tenerezza  d'Amor,  I  Saggi  amichi 

Dipinfer  quefii  d'un  fanciullo  a  guifa^ 

Tene- 

{a)Il  Sig*. della  Rochefbucaut  nelle  fue  Maffixse* 


(in.) 

Tenero  )  dilicatO)  ed  incapace 

Di  mai  nocer  altrui ,  pago  di  poco  ^ 

Vago  di  vezzi,  e  d'infantili 'fchérzi^ 

E  de'  piaceri  i  più  foavi  e  puri . 

Il  vile  Amor  (  accarezzato  ah  troppo 

Da  gli  Uomini!)  qual  Satiro  fi  pinfe, 

In  cui  men  v'ha  de  l'Uom ,  che  de  la  bcftià  i 

Verace  immago  del  defio  sfrenato  ^ 

Duce,  e  compagno  de'lafcivi  Amanti  « 
Qual  mai  può  dar  delizia  a  oneflo  core 

Paifion  che  faziar  fé  fteffa  cerca 

Sacrificando  la  beltk  pregiata  ?   . 

Paifion ,  che  ingiuilizia ,  e  frode  crea  , 

£  menzogna  foftien;  fegue  il  delitto 

Il  rimorfo,  il  difpregio,  e  la  vergogna, 

Sozzo  corteggio ,  e  al  par  di  quel' orrendo , 

Che  tra  i  Covili  delle  Furie  vide 

Su  k  fogli»  Infernale  il  pio  Trojano. 

Gemere  fempre  in  un' anguria  eftremà, 

Guftar  dolcezze  d'amarezza  piene , 

Lieto  feguir,  ciò  che  condanna  il  Mondo, 

Ogni  fenfo  d' gnor  ftrappar  da  l' alma , 

E  rinunziare  a  la  virtude ,  fenza 

Goder  del  vizio,  fono  i  pregi,  e  Tarti 

De  la  leggiadra,  ed  amorola  vita. 
Saggia  donna  perciò  fdegnando  i  prieghi 

Sdegnando  i  pianti  d'un  amante  attuto 

In  lui  detefta  un  feduttor  intento 

A  fuperar  fragile  e  incauto  core 

Per  piacer  paflaggiero ,  ed  ottenuto 

A  corto  della  gloria,  e  del  ripofo, 

£  della  vita- ancor  de  la  cortefe 

Idolatrata  Amante»  £'  meno  reo 

Di  coftui,  mafnadier  ch^arma  da  foco 

Apprefla  al  fen  di  viator  fmarrito. 

Per  trargli  gemma  tra  le  vefti  afcofa; 

A    2  Ofo 


(IV.) 

Ofo  dir,  che  fé  nata: io  foffi  un  Uoma  ■ 
Mi  cofterebbe  men  l'atroce  idea 
D'unaflafTinio,  che  T ordita  frode  .  . 

Di  corrompere  amaiMk)  onefta  donna 
In  fua  cafa  felice,  e  al  mondo  in  pregio  « 
Adunque  io  con  promefle,  e  con  lufinghe 
£  tal' óra  con  lagrime  o  con  ire 
Tento  affetto  inlpirar  ,  cui  poi  convenga 
Sacrificar  fenza  rimorfo  o  tema 
Tranquillitade,  onore  ,  e  fin  virtude! 
Io  rendo -abbominevole  una  donna 
Perchè  amabil  mi  fembra,e  ricompenlb 
La  tenerezza  fua,  rendendo  a  lei 
Deteftabil  lo  Spofo ,  indifferenti      . 
I  figli ,  ed  in  orror  tutta  la  ca£sii 

Illegitima  fiamma  è  quefta.  lo'l  veggo« 
Ma  neir  efagerare  i  danni  e  V  onte 
D'un  amor  vuoto  di  ragione,  accenno 
Quai  le  delizie  fian  di  quell'amore^ 
Che  da  ragione  illuminato  e  retto 
Tutto  rivede  de  l'amata  al' u£>         . 
A  Tonor,  a  la  fama,  ed  ai  vantaggi  « 

Spofi  felici  I  A  voi  del  par  ferene 

Scorron  le  notti,  e  i  giorni ,  e  godeftfte 
Pari  felicita  ne  le  capanne  f 
Che  nelle  Reggie,  e  da  gran  folla  cinti  y 
Che  foli  com^cendo ali' erbe  il  gregge. . 
De' configli  de  l'opre  e  de  gli  amori 
Beati  un  folo  è  il  fine,  uno  il  defio, 
£  non  mai  l'interrompe  o  fcema  o  eftiogHe 
Triftezza,  fdegoo,  gelófiay  difpetto> 
Rimoftranza  mordace,  imperio  duro»  .. 

Suole  il  volgo  chiamar  con  riib  amaro  y  ' 
Credulo  fciocca,.  e  gelofo  tiranno  ,. 
Un  marito ,  e  chiamar  fuole  una  taogUs 
iJn  demonio  dimeUico  ed  nlcita 


DaUe 


(V.) 

Dalle  fpelonche  de  Illofeeiìo  «I  giocnwf    - 
Per  ingannar  e  tormieòtar.  S^accttti  . 
Maligni  nomi)  ma  gU  avvera  fpdTo  - 
Il  contegno,  i  lamenti,  ed  i  lùrori 
Di  que' mariti,  alle  cui  nozze  affifte 
Ambizion,  intereflè,  e  non  affioro;^  . 
Per  altro  il  nome-  di  manto  e  moglie  y 
Nome  è  cf  onojr,  di  dignitadè,  e  acoenna 
La  civil  vita,  onde  chiamianci  umani* 
La  moglie  è  come  il  dolce  fin  de  l'opre. 
Ed  il  marito  rfè  il  miniftro  laggitì,  .  .       : 

Ed  a;nbo  denno  in  pubblico,  e  in  privato y 
„  V  ufi  con  la  lingua  oprar,  1'  altra  col  ciglio, 
„  L'uno  in  lei  gloria,  e  T  altro  in  lui  virtute. 
La  fpofa  di  fwir  gode  a  lo  fpofo, 
Né  mai  G.  moflra  baflamente  umile, 
E  né  pur  mai  fenza  umiltade  altera, 
Umiltìi  che  dal  cor ^  da  gli  occhi,  quale- 
Raggio  da  ftella ,  in  larga  copia  piove  , 

Onde  di  grazia,  di  virtù  j  d' onore         

Ogni  atto  fi  rabbellì  )  e  amor  rifvegli , 
E  riverenza.  Dignità  regale 
Serba  nel  comandar  l'amante  fpofo,  i 

Ma  fenza  fafio,  ed  arrc^anza,  e  cerca 
Più  col  comando  prevenir  la  voglia 
Che  contraftarla,  e  atperigliofe  imprefe 
Mentre  a  prò  de  la  Patria  egli  fi  volge, 
Reggere  lafcia  la  fauig^a  tutta , 
Qual  alma  il  corpo,  a  la  prudente  moglie^ 
Cos\  gli  fpofi  da  natura  eletti , 

Moift  da  amore ,  e  da  ragione  fcorti 
Vivono,  tra  i  lor  volti,  e  Iclor  voglie^ 
Quella  proporzion  dolce  regnando, 
Che  regna  tra  la  vifta,  e  tra  la  Ijice," 
Tra  la  lìngua ,  e  '1  fapor ,  gli  orecchi ,  e  '1  fiiono  » 
Aurea  quindi  amiftk,  candida  pace, 

Lieta 


(   VI.    ) 

Lieta  concordia  m  lor  magione  àlberìga,' 

Né  da  le  porte  opra  d'invidie,  e  d'ire 

Efce  a  vagar  per  la  Città,  pe'  Borghi 

L'alata,  occhiuta,  moftruofa  Dea, 

Che  porta  cento  orecchie,  e  mille  lìngue,    ' 

Perchè  più  dice*,  che  non  ode  o  vede. 
Nel  rimirar  quindi  le  varie  e  tante 

Dolciffimé  d'amor  induftrie  ed  opre. 

Se  mai  d'amori  fa volofe  ftorie  '■       ^        '        . 

A  feri  ver  m'occupaffi,  io  non  vorrei 

Gik  collocar  le  immagini  leggiadre 

De  le  varie  fortune,  o  fu  le  fponde 

Del  {a)  Lignone,  o  nell' Arcadi  contrade • 

S\  preriofa  non  fon  ,  che  ne' deliri 

La  tenerezza  io  limiti.  Il  Romanzo 

Comincierei  dall'Imeneo  conclufo 

Di  due  perfone  per  cagióne  unite 

De  lo  Spitto,  e  del  Cor.  Vita  felice  > 

Che  in  un  accoppia  gl'intereflì*  i  giorni! 

A  ramata  di  dar  gode  l'amante 

Di  ftima  e  confidenza  il  pegno  eflrémo, 

E  l'Amata  a  l'amante  in  ricompenfa 

Con  follecite  cure  ognor  procura 

Kipofo  e  libertade.  Oh  vere  prove. 

Uh  prove  incontraftàbili  di  quella 

Tenerezza  dà  cui  l'anima  è  ingombra! 
Non  mi  rinfacci  dilicàtófallb. 

Che  il  piacer  de  Famore  è  ne* perigli, 

E  nel'afprezze  rèe,  còmelarofa  *     ' 

Senza  fpine  non  è  rofa  ,  è  toolt*altrd 

Fole  di  fciocco  e  puerile  ingegno; 

Qiad  il  divino  amor  ,  di  cui  r  Immago»' 

Rifulge  in  quello  di  due  fpoìi  amanti  > 

Non  confìfteflè  in  un  ripofo  eterno 

Di  mente,  e  volontade  appien  beata; 

Ma 

(«)  RomaiKO  dclTAfirca. 
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Ma  forfè  fcnza  afprezze,  ire,  furori , 

Tènero  pura  e  ognor  ooftante  amore. 

Nel  variar  penficri,  afifetti  ed  opre. 

Colorire  ei  non  fa  le  4olci  fiamme 

In  guife  mille,  qual  raggio  di  Sole, 

Che  riflettendo  da  una  conca  d*  acqua 

A  Toppofta  parete,  o  fotto  il  tetto 

Vi  dipinge  mille  Iridi  intrecciate 

Di  colori  ondeggianti,  e  tutti  vaghi; 
Gli  obblighi  vicendevoli,  e  le  gare. 

Del  benevolo  amore  induflrìe  pronte  ,' 

Come  r  ore  del  di  candide  e  brune. 

Vanno  ruotando  entro  d' un  cerchio  eterno  | 

A  due  fpofi  d'intorno,  e'I  vario  giro 

Delizie  accrefce  a  la  gioconda  vita, 

£  nulla  v'è,  che  le  interrompa  o  tolga* 
Fata  non  inventar  le  Mufe  Ibere, 

Che  né  pia  pretto,  né  con  pili  vantaggio 

Del  favorito  trasformaffe  in  Perle, 

Saflì,  o  in  Rubini  e  in  Oro,  arnefi  vili, 

Come  uno  fpofo  od  una  fpofa  amante 

Velocemente  per  iftinto  cangia 

Di  tenerezza  in  dolci  fenfi,  e  grati 

L' economiche  cure  altrui  si  baffe . 

S'io  profumo  una  ftanza,  o  l'abbellifco 

Di  Pitture ,  e  di  Vafi ,  adorno  tm  luogo. 

Ove  afpetto  T  amante  ;  fé  apparechio 

Una  cena,  od  un  pranzo,  od  un  rinirefco 

Ne'  caldi  dì,  1*  invito  a  paflar  meco 

L'ore  più  car^  :  Oh  inille  volte  e  mille 

Piacer  piil  vivi,! e  lufinghieri  e  accorti. 

Che  fpettacoli,  giòchi,  ecaccie,  e  danze. 

Ove  la  lor  felicita  ripone 

La  del  vero  piau:er  folla  incapace.' 
Né  folo  indora  le  più.  vili  cofe  ^   ^ 

L'amor  contento  di  due  fpofi  amatiti 

*^  Non 


e  vili.  ) 

Non  meno  le  diolefte  ei  tempra  e  moke. 
Di  una  guerta  gli  acerbi  e  lunghi  affanni  9 
Di  una  conc  i  fuperbi,  e  perigliofi 
Faftidj,  cari  a  innamorato  fpoTo, 
Riefcono,  qual  or  <lice  a  fé  fteffo  : 
Confacro  a  T  amor  mio  quefte  fatiche . 
Ardui  difTegni  la  fortuna  compia , 
Ed  a  lo  fpoTo  in  Un  piova  ricchezze , 
Glorie,  Trofei,  de  la  fua  bella  ai  piedi 
Gli  offre  quali  tributi,  o  vinte  fpoglie, 
E  lei  ringrazia,  che  infpirato  l'abbia 
Co'  bei  configli,  ed  utili  lufinghe, 
E  feco  gioja  pù  vivace  trovi 
Ne'doki  ampieffi  fin  a  lor  fofpefi. 
Che  ne  l' evento  lungamente  ambito. 
Della  fua-  dignità,  la  gloria  ei  gode  , 
E  gode  d' aumentar  i  fuoi  tefori , 
Perchè  fplendore  accrefcono,  e  rifpetto 
A  r  Amata ,  e  la  fa  tra  l' altre  fpofe 
Rifulger  qual  la  Luna  in  mezzo  agli  aftri. 
A  r  incmitro  eccheggiare  a  fé  d'intorno 
L'amata  udendo  de  l'amante  i  plaufi 
In  liete  voci,  alto  ringrazia,  e  loda 
Guerrieri,  Duci,  Re,  Plebe,  e  Senato 
Intenti  ad  onorar  con  ftatue  e  gemme 
Il  fenno  edril  valor  del  dolce  fpofo. 
Oh  come  poi  tra  le  fciagure  e  l'onte 
Ei  fi  conibla  in  ritirarfi  appreffo 
Di  lei,  che  feco  foffre,  e  feco  piange,^ 
E  con  quale  dolcezza  a  lei  rivolto 
Nello  ftringerla  al  fen:  nò  non  dipende 
La  mia  felicita,  dalla  fortuna 
(  Dice  )  e  di  gioja  sfavillando ,  aggiunge  : 
Che  la  fortuna  mi  perfegua,  e  fcopo 
Ella  mi  faccia  delle  fue  faette, 
Saette  inevitabili»  io  ritrovo 


Tra 


(  IX.  ) 

Tra  ie  tue  braccia  afilo  certo  e  cheto, 

Né  fc  mi  pregi  tu,  m'affiuina  o  adira 

L'ingiufta  Corte ,  od  il  Signore  ingrato; 

Nelle  perdite  mie  godo  il  piacere  - 

Di  meritar  da  te  prove  novelle 

Di  tenerezza,  e  di  Vinude.  Vane 

Son  le  grandezze  a  chi  felice  vive . 

Né  cerco  chi  m'aduli ,  e  mi  corteggi, 

Se  regno  nel  tuo  core,  e  in  te  poflfedo 

Ogni  delizia,  che  può  dar  natura. 
Al  fin  non  avvi  ne  la  vita  umana 

Sito  tanto  molefto  onde  non  pofla 

La  triftezza  fcemarne  il  caro  oggetto 

D' un  mutuo  amor.  L'infirmitade  (lefla 

Non  é  fenza  dolcezza ,  allorché  affifte 

A  la  cura  l'Amante  ;  altro  io  non  dico 

Di  quanto  ne' reciprochi  contenti 

Molle,  e  ingegnofa  fantafia  foddisfa, 

£  con  la  voluttà  pii^  pura  e  Uefa 

Ogni  fenfo  Infinga  ed  accarezza. 
Pur  in  obblio  non  poflb  por  il  dolce 

Inflinto  di  natura,  e  che  raffina 

(Efprimendolo  ognor  co' nuovi  fegni) 

LsL  tenera  amicizia  e'I  pago  amore. 

Quanto  ei  gode  a  fcherzar  vedendo  intorno 

A  lieta  menfa  i* pargoletti  figli, 

£  udirli  balbettar  quei  nomi  dolci 

Sempre  a  l'avide  orecchie,  e  al  core  amante.' 

Un  Padre  fpcflb  ne  la  figlia  bacia 

La  helù,  della  Madre,  ed  una  Madre 

Nel  filo  figlio  lo  fpirito  rifpetta], 

E  l'orme  d'oneftk  fcorte  nel  Padre; 

Ma  la  gioja  "maggior  è  che  lo  fpofo     - 

Nulla  fa,  nulla  penfa,  e  nulla  vuole. 

Che  d'ogni  fuo  penfier,  d'ogni  fua  voglia, 
D'ogni  opra  fua  fenza  tormento,  e  sforzo 
La  Spofa  non  ne  faccia  a  se  teforo, 
Tom*  //.  B  Gran- 


{ X..)  : 

Grandezza,  frcjgbi  paor»  diletto  e  pace; 

Paradifo  tcrreftre  il  pi6  ^ve 

Immaginar  non  so,  <^  i^^l  goduto 
Da' primi  J^adri;  Ne  Yeùn  nel  vclta 
Conformi,  e  ne  l'in^linto,.  e  negli  affetti 
Nulla  mancava  a*  lor  piacer  felici,  > 
£  fenipre  nuovi,  ma  duraro  poco 
Per  colpa  loro^  «d  ail  Suuuo^  Mondo 
Parve  Eva  ùo\tn,  e  pocotaccorto  Adaoio. 
Quando  fimile  genj»  U  c»h  accoppia ,      • 
Se  ben  arda  l'amor  non  dora  a  ere/ce. 
Ma  Tempre  fi  minora  >  e  alfiadikgua.    : 

Nel  tempo  del  furor  del  primo  amór« 
Di  foprannatoralf  idee  OKiidaci 
S'empie  la  mente  e  il  cor  ;  l'uomo  vtdondo 
Bella  la  donna  Tua,  qual  Dea  TamBùra 
Degna  del  culto,  che  iifniimente  l'offire  ; 
£  la  donna  di  sp  cpnicenta ,  «  grata 
A  chi  l'adora,  amor,  e  grazie  ri^nde. 
Del  belfembiante  il  cangiameato  priooo 
L'adorazion  fofpende,  ed  il- marito 
Ceflando  d'adorar,  odiofo  fafli 
A  lei,  che  perde  il  defiato  culto. 
Il  difgufto  comincia  a  poco  a  poco, 
£d  a  l'efeajpio  de' primieri  Padri 
Sdegnofamente  l'un  lancia  su  raltro 
Della  loro  reciproca ,  e  importuna 
Debolezza  il  delitto.  A  la  freddezza 
Segue  la  noja  ed  iidifprezzo,  «e  ai  fine 
Convinti  fon ,  dbe  adiajr  fi  denoo  .appoinbi 
Perchè  fon  maritati.  Ottico  v«tiY> 
Non  ingrandifce  ù  4e  ia  minuta 
Sabbia  i  granelli,  comfi  a' guardi  attenti 
Si  dilatano  i  minimi  difetti 
Nel  gcfto,  e  nel  parlar,  fcorti  0  nel  volt»; 
Non  fi  ved^,  né  pura,  anzi  fi  ^^zza, 
E  fi  detefta  quanto  tocca  e  punge  > .  . 


£d 
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Ed  addoIcHce  i  pie  felvaggf  petti; 
E  quel  che  prima  era  di  iioja  oggetti, 
Di  naufeà  faffi^  e  al  fin  d*  orrore  ^  efcherno; 
Così  coromer;eio,  che  fi  fonda  e  crefee 
Su'  fenfi  a  Tor  fi  perde,  ed  anche  abborre, 
Che  1  lungo  ufo  infiacchifce ,  e  ftanca  i!  fenfo  • 
Uom  degno  di  fpodar  l'amante  amata 

Non  dimentichi  mai  ch'ella  è  mortale, 
A  infirmiti  foggettay  ed  a  capricci, 

Ed  al  catuvo  umor;  alca  coAanza 
Prepari  a  foflener  della  fugace 
Beltade  i  danni;  aoipìo  tefbro  ammaffi 
Di  compiacenze  onde  anche  vecchia  adori 
La  fpofa,  e  finga  a  se  ch'ella  è  più  faggiaj 
Od  ineguai  meno  d'ogn' altra  donna. 
Dal  fuo  canto  non  già  la  donna  afpetti 
Lufinghe  ognora  aduiatrici  e  cieche , 
Ma  lieta  e  pronta  ad  ubbidir  s'^apprefti 
Ne  le  cofe  pia  ingrate .  Ogni  arte  àdoprl 
Per  fopplir  lenza  sforzo  a  i  pregi  antichi  ; 
Opponga  ai  vezzi  d'un  amante ,  il  fenno 
D'un' amica  fincera ,  e  non  s'avvifi 
Di  vendicarti  dei  marito  ftanco 
Cercando  amante^  che  co'  fuoi  configli 
Intereflati  nel  guidarla  accenda 
Difcordie  ineilinguibili^  e  funefte 
Al  ripofo,  all' onore  9  a'  figli,  al  padre» 
Io  non  inganno  o  adulo ,  e  non  richieggo 
Perdono  o  fcufa  y  ma  ben  grazie  e  lodi 
Efagerando  Je  fventure  e  i  danni 
De'vizj  jìon  deformi,  e  atroci  meno 
Perchè  in  ufo  paffar»:  So,  ichc  con  noflro 
Danno  fi  caloolaro,  e. con  vergogna 
Le  sì  vantate  ingentilite  fòggiey 
Che  concefTefo  a*  vizj  il  fomma  imparo, 
£  a  le  fciagiine  a'viz)  ognof  compagne  • 

B     2  So, 
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So  che  natura  è  debole,  e  foggetta 

Al  cangiamento,  e  che  non  è  s\  lieve  ^ 

D'aver  ingegno  e  cor  che  lodi,  e  vanti 

L'ombreggiato  Imeneo,  F approvi,  e  cerchi; 

L'idee  più  faggie  preferir  non  lice 

A  l'ufanze  introdotte,  e  fi  difpregia 

Come  ftolto  colui ,  che  non  approva 

L' ufo ,  febben  danno  gì'  arrechi  o  noja« 
Molto  foffre  a  veder  marito  amante 

Sua  moglie  a  tutte  del  beli'  ufo  in  preda 

Le  libertk.  S'accuferia  di  rozzo 

Se  le  impediffe ,  o  ricufar  volefTe 

Di  conformarfi  a  le  maniere  colte 

Sdegnando  di  mirar  le  nude  mani 

De  la  moglie,  e  tal' or  le  nude  braccia 

In  balia  di  chi  prenderle  s'avvifa, 

Ed  afferrarle  qual  tenaglia  il  ferro, 

E  guai  che  co  gli  amici  ei  fi  dojeffe , 

Ch'  ella  del  fen  olienti  i  finti  avorj,  . 

Che  s'invermigli  il  volto,  e  accorci  il  crine 

Sol  per  far  pompa  della  fua  bellezza 

Ne' balli,  e  ne' Teatri,  ove  impaziente 

Corre  ad  udir  le  infipide  ed  inette 

Adulazion  di  cento  fciocchi  e  cento  •> 
Chi  creatura  s\  pubblica  mai  puote 

Pregiar  quant'  ella  lo  pretende  •  Io  vidi 

In  Bifanzio  l'amabile  Sultana, 

Che  dal  Serraglio  ufcir  aftrinfe  Acmette^ 

E  favellando  come  avea  per  ufo 

Meco ,  candidamente  un  dr  mi  diffe  : 

Lieta  e  paga  io  mi  foa  del  mio  Gonfortey 

Ma  voi  I>ame  Europee  libere  troppo 

Siete,  foggiani^.  Converfar  vi  lice 

Co  gli  Uomini  ad  arbitrio,  e  v'è  permefib 

Al  pari  de  l'amor  l'ufo,  e  del  vino 

Senza  modo  o  mifura^»  Io  le  rifpofiv  . 

\  Che 


s 


(  XIII.  ) 

Che  ben  non  era  dcfnoftr'ufi  inftnitu, 

Le  toUecate  vifite  eifer  piene 

Di  ritegno  e  rifpetto;  effer  delitto  - 

V  udire  a  favellar  d' amore  y  ed  altri 

Amar  che  fuo  marito;  ella  rifpofe  : 

Oh  gran  bontì  degli  Europei  mariti , 

Se  fedeltk  s\  limitata  e  fcarfa 

Gli  appaga  i  non  fon  forfè  a  public'  ufo 

Le  voftre  mani ,  il  voftro  volto  e  1  core , 

E  le  parole  ?  E  che  mai  pretendete  • 

Rifervare  agli  Spoiì  ?  Io  ritrovai 

Tanta  delicatezza  e  tanto  fenno 

Ne'  fuoi  detti  che  tacqui  ed  arroffii 

Nel  confrontar  le  ingentilite  ufanze 

Con  le  afprezze  de' Traci.  Oh  infamia  ,  oh  fcorno, 

Oh  cònfufioni  Le  maffime  fé  vere 

Del  Criilianefmo  veggonfi  commifte 

Cori  lo  Spartan  libertinaggio?  Gridi 

Il  volgo  ,  e  mi  condanni  »  Io  sì  decido  : 

Saggia  donna  che  cerca  eflfer  felice 

Ne  l'amor  del  marito,  ah  non  fi  lafci 

Adorar  mai  dal  pubblico,  e  un  marito 

Ch'  ama  con  vero  amor  la  propria  moglie, 

Sdegni,  ed  abbi  in  orror  la  fama  ambita, 

Di  moftrarfi  gentile  al  fuo  Paefe  * 

I. 

OUecitata  da  Fiftanze  voftre 
Sovente  replicate,  al  fin  rifolvo 
Di  fvilupparvi,  o  mia  diletta  amica  ^ 
I  più  arcani  penfier  de  l'alma  mia. 
Quella  che  fpeflb  voi  biafmate  tanto 
Stupida  indifferenza  io  non  la  debbo 
A  natura,  a  timore,  od  a  vergógna • 
Fredda  non  fon  qual  è  Veftal  di  bronzo, 

NS 


La  voftra  mente  per  fci  mefi  volta 
Non  era  ,  che  a  i  Palladici  modelli  ;  ' 
Né  vi  fi  udia  parlar,  che  di  colonne, 
E  di  fcale  a  lunoiaca,  e  d'atrj^  e  logge^  ' 
Di  pafleggi  coperti,  e  vie  nafcofté: 
Le  proporzion  delle  colonne  elette 
Vi  feriano;  ^d  in  iqual  eftafi  dotta 
Cadefte  rimembrando  or  la  bellezza 
De  r ordine  Corintio,  ed  or  la  Jonica 
Maeftade .  Voi  gli  ordini  tempraf^e 
Con  arte  degna  di  Vitruvio,  e  ordifte 
Al  par  corretta,  che  venufta  idea 
D'un  Palagio  fantaftico,  ma  lenta 
De  lo  ftupido  artefice  la  mano 
Troppo,  e  fredda  ubbidifce  ai  vìvi  imperj 
Del  fuo  Signor.  Vi  difguftafte  poi 
Del  fango,  delle  travi,  e  delle  pietre. 
Ed  ale  ruftich'atti  i  Voti  voftri 
Furo  rivolti .  Solitar j  bofchi 
Aprifte  qu^i;  colà  portici  ombrofi^ 
Rafe  poi  le  verdure  ,  altre  più  vaghe 
Neforfero.  Germogliano  i  dipinti 
Fiori  con  nodi  ndiftici  contéfti,    • 
E  quindi  Tarte  teca  grazia,  e  pregia 
De  la  natura  a  la  bellezza.  Io  vidi. 
Che  tal  defio  vi  rifcaldava  il  petto 
La  Primavera;  ma  non  tofto  il  freddo 
Intirizza  le  voftre  erbe  dilette  , 
Che  cangiafte  penfiero,  e  ne  rimafe 
La  voftra  fantafi»  gelata.  I  boifchi 
Voftre  delizie  abbandonate,  e  tutto 
Per  la  Cittade  ariete:  né  lo  fteflò 
Paradifo  terreftre  i  voftri  paffi 
Arrefterebbe,  Ambiziofa  voglia 
V'addita  ciò  che  nel  fovran  potere 
Abbaglia .  Anima  vii  fottìi  colui ,' 
Che  ncirofcuritk  brama  celarfi; 


Ek 


(  X  V  II.  ) 

E  ie  ben  d«  16  ftàto  ognor  le  cute     :  '         \ 
141  fatica  accompagni,  un  cor  ben  nato 
Dcbbe  alla  JPatria  fua  cercar  grandezze, 
£  vigilare  ai  pubblici  vantaggi: 
Quello  è  uadover ,  che  ogni  dovere  avanza  é 
Con  fimili  peniierì  entrando  in  Corte 
V  occupate  a  parlar  ben  otto  giorni 
De' novelli  difegniì  difpregiate 
Della  falfa  politica  i  lavori, 
E  voi  ncr  architettate  idee  veraci. 
L'  Uom  non  è  degno ,  che  di  gravi  cure } 
E  fcnza  lunghe  vifte  è  troppo  breve 
L'umana  )rita,  e  troppo  fcarfa  e  letta 
La  ricompenfa  di  futura  fama. 
Ma  poco  dopo  foggiungete,  io  voglio 
Goder  felicità  fino  ch'io  vivo, 
Ed  è  r amore  il  fol  piacer  ch'io  fento. 
Vi  ponete  a  faiirar  tutte  le  belle 
Bramando  loro  confecrar  gli  affetti, 
E  v'accingete  induftriofo  a  l'opra 
Per  fceglier  qual  tra  vaghi  fiori  quello 
Che  vi  convien.  V'avria  rubato  il  core 
La  bellezza  idi  Cloe  fenza  i  begli  occhi 
Dì  Serpilla  da  voi  fflirata  a  ozio. 
In  lei  fon  fiffi  i  voftri  voti,  voi 
La  divorata  <x>gli  ardenti  fguardi, 
E  il  voftro  cor  follecito  confeffa 
Il  venen<dolce  delle  fueliifinghe,    '  -' 

Ed  a  mirark' Tempre  più  s'infiamma t  ^' 

Languidamente  fofpirando  udite 
Seco  a  cantar,  è  tra  timore  e  fpeme  '     -^ 
Impa^nentè^  feguite  i.  pafli  fuoi    ^ 
Nelle  fceìte  alfemblee.  Già  fiete  prefto    ^ 
A  dichiarar  l'^^r,  tentar  la  forte  y 
Ma  vi  fi  affaccia- fu  la  fcala  Ormilla» 
La  fua  perlbn^y  il  .portamento,  ^li  aty 
*  Tom.  IL  G  Abbon- 


Abbondai!  di  lufinghc.  Ella  IbihrK&iVViiiarteriiii!' 

E  col  forrifo  vi  fcrifce;  parL 

A  ì'arauanz  del  canto  è  la  iua  voce 

Soave .  Sempre  pila  hàffo^fj^iitJPlni  m«0^-  i   *'  fT 

E  le  gnzìe  fui  viibi  e  fpjffitìàanittek  -  oi  ,ot}t)V     /' 

A  lato  le  giurate  eterno  amóre,     ^  -  '^  -     'i 

Mentre  SerpHia  e  Gtee  pàflanyi  avantt-;  t-  <-vC 

Gli  occhi  feiiza  neppor  che  Te  vediate;  '^  'i'i  •'- 

Come  fa  rAffricane  .ardenti  fabbfc'  -  •  ,n . 

V'imprime  i'omie  Àie  iéggiéra  ^glilift^  ■   -     < 

E  la  ^igiu^  -di  pelante  falTo:    ;'  ";  •  ì  f      . 

Ma  fievol  loffio  d'ìnàipiovifo  ventò  -  ■    -  -  • 

AboUfce  del  par  l'uni  e  i' altr' ornaa;  '  ' 

Cos\  del  voftrò  cor  Ja  calda  tèmpra   •  '■■■■ 

Riceve  impreflìon  da  lutti  ^li' occhi  J 

Ma  le  immagini  poi  Kevi  ó  proforidc     ' 

Inftabile.deiìo  cancella.  Oh  teòmè 

Io  fortii  da  la  vòllra  alma  divitriàl 

Son  tra  la  folk^  e  non  la  veggo  o  atteodo; 

Odo  gli  amanti ,  e  alcun  amor  non  provo; 

Non  m' invefca  dù  adula  ;  non  m'i&fnimma 

L' altrui  hcitade .  Negligente  veggo     , 

Le  danze  »  e  frelddai  afcolto  i  canti  9  é  i  hmi  • 

Cos'i  cammina  fu  fcoglio£i  ^upe   - 

Innumerabil  gregge ,  e  non  vi  iafcia 

Orma  d&'paffi^  Manda  indarno  il  vento 

I  forti  foffj  fu  iejforde. pleure ,  •    -  "    ' 

E  in  van  con  mortnot»'  le  batté  il  fliìttd.' 

Grande  il  lav<oro  fia,  gtòndeil  fudore 

Di  chi  tentaffe  d'ùn|)n>i«!a*'  h  idee»  '\  '  -•-  -• 

Ma  fé  arriM  che  mai  paftor  l^ìiceV"  -^  - 

E  degli  altri  più  ìndiiAire ,  imprima  ii'pi-pprlo    • 

Nomefulatermo,  i  fjfcoli  corrènti  ?    .... 

Non  mai  V  aÌ»li«inrto,  e  della  vita  :  •  -      '- 

Noi  raferawM)  le  cempéfte  irate.  • 

Potran  co^irlo  bea  <U  muToo  gli  anftt» 

.  ^  '  Ma 
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Ma  fé  bea  invifiblle>  profon^ 
RimaneravvÀ^Mi:f(^iiau  piaga.      '       .        ...  > 

•    HI. 

Ocp  cpnpffli  il!{K)ff,  ;iàe,.tu  coùfigli. 
Vegg*  io  con  0O9IMP  legnai  la  varia  foena 
Delle  cofe  fallaci y ideila  Cene 
Tra  la  pxm;  /pila,  ip  «ù  ritrovo  fola , 
£  ad  un  tros« , più  alto  offiio  gli  omaggia 
Da  lungo  tempq  so  apprezzare  il  MoMo;    . 
Pietà  mi  prbnde  4ellefuc  follie,  . 
£  le  fue  popape  fpregio.  Con  pazienza 
Soffro  la  mia  nojofa  for^ ,  e  attendo . 
Il  mio  congedo  fenza  vii  timore. 
Di  rado  dell' uman  genere  oflèrvo 
Le  deteftabìrarti;  non  afcolto 
Le  maldicenze )  non  affetto  lodi, 
£  fenza  cura  il  mio  deflin  futuro 
A  pietofo,  ed  ^giufto  Ente  confido» 

IV. 

E  etade,  infermità,  dolori,  angurie  » 
M' affaliranno  con  tormenti  alterni. 
So  che  r  Uomo  a  lagnarfi  è  desinato; 
£  a  le  fatiche ,  ed  a  le  noje  mie 

10  fottrarmi  faprò.  Ma  copie  io  poffi^ 
Non  innalzar  acute,  grida  contro 

11  decreto  del  Ciel,  che  de'prodigj 
Inventa  e  laanda  per  la  mia  rovina? 
Agricoltore  che.  non  manca  mai  ,  ^ 
I^ofirir  preghiere  e  voti  s^  Qielp  irato» 
Paziente  foffr^;  le  cadute  piogge 

£uor  di  fia^ione .  Il  Cielo  ei  benedifcp 
Per  tutto  ciò,  .che  tua  bontà  gli  Jafcia^ 
£  fenza  lamentare  in  erba  vede 
Tronca  nel  ompo  l'afprtta»  nicffe. 

■     '  C    2^  Pur 


Pur  quanto  nwiicftemniietflbbcmicÉt^^ 

Del  pio  fermone^fo.xaid«fficain:-atftoi*)"'v»|  i^iol . 

E  tutti  inctìièrifce  i  campì  fiwì>  ;>  •     1»  U  L'C 


V/    ^    ^ 
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Patetici  vetó  a  me  fon  tìiCtUi  .'  .  |:>:'-  -       ■:    ' '■ 
Tutto  ciò  dunque  che  Vi  diede.  iLGieloI,-    -  - 
Inutilmente  è  fparfo,  e  a  noi  non  giova 
Fortuna  knmenfa,  e  bella  Spofa?.  Affai 
Non  è  làcompienÉito  il  voftro  amore. 
La  voftra  vanità  non  è  contenta?  :  . 
Ciò  non  curando  voi,  me  perfi^uite,  ,     -    i 
Me  diffi  fola  fcnza  grazia  alcuna 
Tranne  la  novitW.  Quant'  io  detcfto 
Uom  tale,  e  qoanto  la  follia,  difprezza 
Di  fofpir  finti,  e  d'affettate  lodi  J 
Quella  felicità,  che  poffedete 
Senza  ragione ,  abbandonate  attento         « 
De'  piaceri  a  cercar  nelle  triftez?e ,  i     e  ■ 
Ghe  cagionar  fperate.  Perch^  mai 
Povera  fimia  imitatrice  tanto 
D'Uomo  fiinile  a. vói, -porta  péfantc    - 
Catena  al  collo,  e  s'imprigiona  in  gabbia 
Forfè  perete  Chinefe  tazza  ruppe  5 
O  lacerò  pinto  ventaglio,  mentre 
Impunito  p^fleggia  Uom  diftrut'torc 
Senza  che  reti  il  leghino,  o  vergogna; 
Lo  riftringa  iil  fé  fteifo?  Voi  tentate 
Squarciare  il  tòre ,  ed  annerir  la  famal 
Scherzando,  e  ofate  di  lagnarvi  mefto- 
Con  dolor  contrafatto  j  6  arcUtamente 
Altrui  chiedete  qual  mendicò  ladro . 
Oh  poffa  irf  breve  quakhe  Ninfa  ultrìce 
Far  ripiombar  su  voi  la  finta  pena . 
Lunga  lunga  è  ftagion  ,  che  voi  fchernite 
Lb.  poflanza  d'amor,  ma  al  fin  degli  «cciu 


Vedre- 
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Vedrete 9  e  fentirete  al  fin  un  core; 
Gosl  i  ladri  fchbniifcQiio  i  dolori^ 
£d  il  timor  che  han  dato  a  chi  rubaro  ; 
Ma  la  Giuftìzia  nel  punirli  fcopre  y 
Che  non  è  la  paura  ed  il  terrore 
Cofa  da  fche^np ,  e  nel  fofirìrne  i  danni 
In  lor  s'addoppia  Tangofciofo  affanno. 

VI. 
Erchè  vivet^  voi  cosi  folinga 
O  Delia  >  e  in  languidezze,  ed  in  omei 
Trapaflate  la  vita  ?  ;  Affai  togliefte 
A  una  folla  d'aniantijl  voflro  afpetto 
Per  ber  TAngliche  gogce.  Il  volto  mefto, 
Il  raefto  cor  non  renderà  la  vita 
Al  diletto  Dgmpne ..  ;  £^  lungo  tempo  ^ 
Ghe  i  vermi  il  divorar;  né  più  il  vedrete; 
Vi  configliate  con  lo  fpecchio ,  e  il  yoftro    . 
Vifo  mirate .  Lagrime  cotante 
Lo  guaderanno,  ed  i  perduti  vezzi 
Non  avranno  altra  Primavera  «  Io  nacqui 
Donna  quaì  voi ,  e  so ,  qtial  voi ,  la  forza 
Ch'  hanno  i  vapori .  £^  infermità  comune* 
Tutte  abbiam  mal  di  milza  ;  e  non  fanaro 
Della  Mora!  le  maffime  più  fagge 
Il  minore  neppur  de'  noftri  guai. 
Il  più  amabile  voi  tra  tanti  amanti 
Sceglier  vi  piaccia,,  e  fopra  tutto  quello, 
Che  più  degli  altri  ha  gioyentude  e  fpirto. 
lo  vi  preg9  d'udirlo  un'  ora  al  giorno, 
Ed  u;i'  altra  la  fera  ^  .e  quella  dofe 
Fia  badante  rimedio  al  yoftro  male. 

VIL: 
Olà  vedete  .quelle  due  Colombe 
Raddoppiare  a  vicenda  i  dolci  baci , 
£  non  curando  l' invide  cenfure^ 
Gr  innocenti  piacer  feguir  contente^ 


Non 
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La  mòlle  ^wète-il'iofo-niddturliiij  C     j 

Fxatìbrak  l^aClctarc  ifl"^  |»r«tiétie..^  1 1  \/lA  M 

Della  Nijtpra,  provida  alle  lejggi 

Sagge  ognora  iitibìc^fconò,^  e  k4b^'  ^*  A 

Fida  coftanza  è  di, Natura. dono. _^     ,, 

Avvi  dottrina  ne  le  noftreTcuoic!^"/ 'i.' "^    '^  T   j' 

Nie  la  npftra  Morale  avvi .preci^^j ,.  ^!'  'Ì[ -g^,  .j     ; .f 
Che  infegni  tial  feliciti  pee£c(i»3^^Joi  oi  V->^  ^ 

Del  Creator  Tonnipotente  matta  (■'■,-.. 
Eflenza  indfvifibile  compoie'     ';;      '      '     ^;".    ■ 
La  virtude  c'I  piacer  in  un  teraprànda; 
Ed  in  vano  lafcivia  ed  accortezza 
Tentan  di  feparar  la  tempra  eterna.,        .  , 
Non  gode)  no,  felicità  verace 
Stoico  fevero ,  é  diilbluto  ftolto.  '  " 

VIIL 
Ella  notte  fecreta  argentea  Diva, 
Cuftode  degli  amanti ,  e  delle  Mufe 
Fautrice ,  reggi  me  ne' boichi  ofeurì. 
Da*  tuoi  pallidi  rai  fcor to  io  cammino 
Su  la  terra,  ed  a  te  fvelo  i  piii  cupi 
Penfieri.  Ah  indora  il  taciturno  bofco 
Dolcemente  ferena ,  amica  mia , 
£  mia  guida,  «  mia  Dea.  Bella  Reina, 
Te  dalki  tua  prodigiofa  akcfzza 
Il  lufmghiero  Endimione  attrafib 
Del  velo  ingombra  della  notte  ofcura, 
IDella  tua  ampiezza  in  onta ,  e  del  tuo  gelò . 

Noftri  Padri  nati  ichiavi,  a  forza 
Di  contraili,  di  fanguc,  e  di  fatiche 
Comprar  la  cara  iibertàdfc  ;  e  noi 
Pofteritk  degenerata  ,  tutto 
Per  fchiavi  ntornar  y  mettiamo  in  jopra  • 

Al  Sic. 
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Oi  vi  moftratc  con  ragione  curiofo  dell' Ingtcfc  Poefia ,  della 
quale  tante  volte  abbiamo  parlato  a  Campiglia,  ma  io  non 
Upreidarven«  un  piii  bel  (àggio  ^  che  inviandovi  il  Riccio  dei  i 
Pope  ;  io  lo  tradiifli  in  Francia  con  Taififtenza  di  Milord  r 
Bolinbroock ,  e  mi  ricordo  ^h'^li  avendo  Ietta  ed  cfaminata  la  tra-  \ 
duzione  ,  mi  diffe,  che  fé  mai  la  rendcffi  pota  m  Italia»  vi  aggina-   "" 
geffi  quelli  Vcrfi  ,dii  Virgilio  nella  Prefazione  : . 

Né»  ùhufs  adeo  gefiamus  piScra  Pam  | 

Nec  tam  averfusi  equos  Tyria  Sol  jungh  ab  urbe . 

Io  vi  lafcio  farne  T  applicazione  ,  oè  intanto  dubico  che  compa^ 
randolo  voi  ad  altri  Poemi  di  fimil  genere ,  loro  noi  preferiate  .  Chi 
non  vede  che  il  Riccio  rapito  fupera  il  Lettorino  di  Boelò  per  la  leg* 
giadria  dell'  ogjgetto  del  Poema  ,  per  la  finezza  de'  caratteri,  per  T 
ingegnofo  fàtirico  della  macchina,  e  pier  la  varietà  ed  invenzione  de- 
gli Epifodi.  La  Secchia  rapita  è  un  comico  d' un'altro  «nere,  e  ri- 
tiene pia  nel  bailo  comico  dei  tempi  barbari  9  che  della  finezza  fatiri- 
ca  nata  tra  le  oonverfazioni  delle  Corti  piii  polite  d*  Europa . 

Per  agevolarverie  la  lettura  io  v'  aggiungo  alcune  note  mai^ginali^ 
i Poeti  tempre  molto  fuppongono,  e^  manca  l'ideai  de'coftumi  del- 
la Nazione,  e  delle  circoftanze de' tempi  in  cui  vifTero,  il  piùdelica*» 
to  delle  lorQallufioni  ci  fugge-,  ma  le  note  marginali  non  baftando  per 
l'adequata  iateUigenza ,  io  premetto  una.  fpiegazione  del  fiftema  del. 
Co;  diQabalis^  e  v'aggiungp  alcunie;  oiTervazioni  fu  l'art^izio  Poeti* 
co  del  Poema* 

lofpero  ch'egli  vi  procurerà  un'ora  di  lettura  piacevole,  e  vi  fcor 
prirà  nei  tempo  ileflb,  che  mtntre-akuni  de'nòftri  Poeti  impiegano 
gli  ftudj  Icaro  a  far  de^CeJ^tonidel  Petrarca,  le  altre  Nazioni afpirano 
a  meritar  il  nome  di  Foe^ca^  cioè  4^^|rtefice  di  cole  nuove. 
■  «• 
Offcrvazìoni  f^  la  materia  é  Partifi^  dH  P^ema. 

U^ì  ^lofd  del  grado  de' Baroni  amav^^  una  Dama,  che  con  molta 
cura  nutriva  due  belliOiaù  ricci  di  esibii  naturali  ì  un^iorno  heven- 
4p  ejla  il  T^  >  U  SMone  ]e  ae  jr^cife  uop  f:hc  pcndeale  di  dietro  al  col- 
lo 
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Io  adopraoéo  una  forine^»  dit  ufi^ìtra  Daira  }Ii  {mmlal^; 

Ecco  la  materia  del  Poema.  Il  Poeta  cotì  ingegnofamente  f  eften^ 
de  e  l^abbelltfce  di  circoftanzc,  che  v*  introduce  Divioità  benc&tcrìcr 
c^ttMilvagie ;  fogni , facrifizj ,  oavigasioni, battaglie} -in fomma-tuttOL 
ciò  che  dà  magnificenza  al  Poema  eroico  •  Non  è  però  T  Eroico  in^* 
trodotto,  fenfohimjme^zo'per  dar  tìfidto  al  Comico  tanto  più  caro, 
quanto  è pihfatirico,  efatirico,  che  nelF azione,  e  ne*caratteri  piU 
che  nelle  frafi ,  e  he^riflcffi  coniale.  .-.•-. 

V  £(zion  del  Poema  è  il  Rapimento  del  Riccio  ,  poithè  a  quefto  il 
riferifcono  le  Cuftodie,  le  Paure  de'  Silfi,  il  Sacrificio  ,  il  Trionfo 
del  Barane  ,  ed  il  coraggio  col  quale  ofa  refiftcrc  ali*  eloquenza  del 
Cavalier  Piuma,  alle  minaccie  diTaloftri|  a' lamenti  di  Beiinda,  e 
finalmente  alF  affalto  nel  quaP  è  rinycrfato  con  un  dito  a  terra  .  Il 
Barone  dunque  è  propriamente  V  Eroe  del  Poema  ,  poiché  è  quégli 
che  per  mezzi  comicamente  difficili  conduce  a  fine  un'  imprefa  me- 
morabile per  le  circoftante  pur  Comiche,  con  cui  V  accompagna  il 

Poeta.  .  .     '     "   ^       .  \  .      

La  macchina  del  Poema  ,  o  il  minifterp  delle  Divinità  malvage  e 
benefattrici  ,  è  fondata  fu  l'idee  del  famofo  Co.  diGabalis,  come  il 
Poeta  lo  dichiara  nella  fua  lettera  a  Madama  Farmer  ,  eh'  è  la  Be-* 
linda. 

Nulla  v'è  di  più  ingegnofo,  he  di  piti  fatirico  contro  il  feflbdon-^ 
nefcó,  che  l'origine  poetica  aflfejghata  a  quelli  Folletti,  i  quali,  fe- 
condo il  Poeta ,  furono  certedonne  o  troppo  vane ,  o  troppo  auftere , 
o  troppo  afpre ,  o  troppo  facili.  Dopo  la  lor  morte  ritennero  leftcf- 
fe inclinazioni,  che nutriano vivendo,  e  fecondo  quefte ,  elle,  qu^li 
Folletti^  affiftonò  all'altre  Donne;  Sono  divife  in  tre  clafii  .  Ogni 
clafTe-ubbidifce  ad  un'  òapo  che  la  dirige  ,  e  1'  impiega  in  beneficio 
delle  bèlle  lor  confidate  dal  Fato.  Il  Poeta  introduce  il  capò  de'  Sil- 
fi, ó  fia  ^rielo;  ed  il  capo  de'  Gnomi,  o  Ca  Ombrieló  »  Uno  prò* 
regge  Bclinda  ;  P  altro  la  perfegue  ;  l'uno  per  {occorrerla  n^ètte  in 
niottJ  tutti  i  Silfi  dell'aria  ;  Y  altro  per  attriftarla  fi  ferve  delle  fattu- 
re dell'Ipocondria,  Divinità  malvagia,  che  albergava  in  una  caver**-* 
Uà  fituata  verfo  il  centro  della  Terra.  ^    •'    • 

*  La  delcrizione  della  caverna  è  coiì  mil-àbÌrenelt:othiéc)-T*ffl^ie6^^ 
Quanta  la  defcrizione  dell'  offizio  eie'  Silfi  la  è  nel  Gòimico*Eròicó  ',  ìe 
lice  favellar  così  per  efprimere  i  delicati  «fumamenti  di  qUefti  gene-^ 
ri  di  Poefia  inneftati  dal  Pope. 

Nulla  dirò  della  Teletta  j  del  ^ioco dell* ombre,  della  JÀttaglia  , 
della  metamorfofi,  del  Riccio  trasformato  in  aftro;  Tutto  brilla  d* 
invenzione,  e  màhifeftà  la  forza  é  la  bellezza  dell'  ingegno  del  Poe- 
ta >  e  la  finezza  della  morale  che  deftramènte  v^infinuaj  tJndè  latra*^' 
dUttrice  Francefe  dice  nella  fitó  Prefati6Ae:  vi:fi  àJfcrVifper  wUo  un^ 
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ci^.fcMisyt  .^ffsrs  ùffen/iv^j  deiU  fia^evole^gc  ardita  fcn^f  ejfer  tropp§ 
Uiere^  jb-  d^i  fcber^i  deli^aùffimi  fui  helfepo  molto  pih  ca^ci  di  pia^ 
etr^i^  che  tutti  i  fioretti  de*,  nojlri  madrigali  ^  edelhnojlrt  moderne  bn^ 
coliche*        .    .  ,      ' 

Il  carattere  di  Belioda  fi  può  argomenure  dalia  cuftodia  aflegnata* 
le  del  capo  de'  Silfi ,  che  era  anticamente  un'  infigne  Civetta  •  (^) 
Altri  Silfi  od  altre  Civette  la  cuftodifcono  o  s'  acconci  il  capo  ,  o 
giuochi  air  ombre,  o  beva  il  Tè,  o  navighi  fui  Tamigi,  ofinalmen- 
t«  combatta  nella  £amofa  battaglia  •  Non  è-  perciò  il  fondo  del  fuo 
carattere,,  che  quello  d'tina  vera  Civetta;  il  Poeta  ha  procuratone! 
fecondo  Canto  di  moderarne  Tidea,  ma  da  viglietti  amorofi  »  cheBe- 
linda  legge  fvegliandofi ,  dairamor  terreftre  che  ha  nel  fuo  cuore  ,  e 
molto  pih  da'iuoi  lamenti  fi  conofce  ch'era  ben  lungi  dalla  virtù  don« 
nefca  di  Madonna  Laura.  . 

Il  carattere  di  Taleftri  è  quello  d'  una  Salamandra  pieno  d' ìmpe- 
to, e  di  ferocia  ^  onde  non  è  ftupore  ,  fé  commoiTa  dalle  noie  dell' 
Ipocondria  prorompe  in  parole  veementi ,  accompagnate  da  rifleifioni 
cne  Io  fono  ancor  di  vantaggio . 

Il  carattere  diClarifla  è  quello  d'un  Gnomo,  e  perciò  fa  la  faccen- 
te  fuor  di  propofito ,  ed  è  mirabile ,  che  ragionando  molto  »  fempre 
dice  la  fiefTa  cofa,  o  fpaccia  la  ftefla  morale. 

Quefti  due  caratteri  danno  molto  rifatto  a  quello  di  Belinda,  col 
quale  contrattano .  Belinda  non  è  tanto  rifoluta  ed  ardita  come  Ta- 
leftri; né  tanto  aufiera  e  guardinga  quanto  ClariiTa^ 

Il  carattere  ,  fé  ben  leggiermente  toccato  ,  del  Cavalier  Piuma  9 
dipinge  a  meraviglia  gli  Eroi  del  fecolo  ;  cioè«  dire  que'^  giovina- 
ftri ,  che  traggono  tutta  la  loro  vanità  dagli  ornamenti  ^  e  che  non 
(anno  dir  due  parole. 

I  due  Cicisbei,  l'uno  de' quali  muore  metaforeggiando  ,  e  T  altro 
rimando,  accrefcono  leggiadramente  il  ridicolo  loro. 

Nella  fua  verfmcazione  ha  il  Poeta  noncravefiiti,  ma  vezzofamen- 
te  applicati  i  pafTaggi  de'maggipri  Poeti;  ed  a  loroefempio  v'haa^« 
giunto  di  tempo  in  tempo  certe  rifleijioni  i^antQ  piU  Comiche  e  fati* 
riche  ^  quanto  pih  patetiche, 

Sftegazjone  delfifttma  del  Co:  di  Gabalis  . 

Michele  Cervantes  intraprefe  col  fuo  D.  Chifciotte  di  guarire  il 
fanatismo  de' Cavalieri  erranti  ;  a  fua  imitazione  l'Abbate  di  Villars 
tentò  col  fuo  Co:  di  Gabalis  di  guarire  il  fanatismo  de'  Cabbalifti . 
Non  h  il  fuo  libro  ,  che  una  continua  ironia  ,  ma  è  fcritta  con  tale 

Tom.  IL  D  viva- 

ÌM)  Così  traduco  la  parola  Franxffr  Coquettc  ;  ne'  verjì  impiego  la 
farola  Frafch^tta, 
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vivacità  e  finezza  ^  che  molti  furono  perfuafi  fpacciarfi  dalT.  Autor^ 
im  dogma 5  e  non  altrimenti  farti  unaiatirs.  Mi  fìa lecitodarne  mu9> 
breve  idea  a  coloro ,  che  non  hanno  letto  il  libro  del  Villars^  lailìn*^ 
dfè  meglio  intendano  l' origine  del  macchinismo  poetico  inxpicgirto 
dal  Sig,  Pope .  .  . .       . , 

Nd  fecolo  pafTato  facea^^ran  romore  la  compasniade'FraceUi  in- 
titolati della  Croce  rofea,  i  quali  erano  tuni  aopTicap  a^  coltivar  la; 
fcienza Cabbaliftica  in  ordine  all'invenzione  della  pietra  filoTofale  sa 
cuifcriffero  tanti  libri  enigmatici ,  in  cui  ppófan^rono  Tufo  delle  cofe 
fante ,  e  le  dottrine  &tfft  rivelate ,  con  fcandal^  de'  buoni,  e  fommo  dan- 
no della  vera  Filofofia  .  L'Abbate  di  Villars  introduce  nel  fuo  libro 
un  certo  Signore  Alemanno  chiamaco  il  Conte  di  Gabalìs  ,  e  che  fi 
finge  morto  d'apopleffia,  o  ftrangolàfo dal  Diavolo,  per  aver  pubbli- 
cati i  fecreti  de'fapgi  «  „  Il  fuo  fiftema  è  che  lo  fpazio  immenfo  tra 
„  la  terra  e  il  Cielo,  ha  degli  abitanti  piii  nobili  che  gli  uccelli,  ed 
„  i  niofciolini;  ed  il  mare  altri  ofpiti  elle  i  Delfìni,  e  le  Balene.  La 
„  profondità  della  terra  non  è  per  le  fole  Talpe  ,  né  T  elemento  del 
,',  fuoco  è  ft^to  fatto  per  reftar  inutile  e  vuoto ì  in  una  parola,  tutti 
gli  Elementi  fono  abitati  da  quelle  Creature  elementari,. che  anti* 
camente  fi  diflero  Gtnj,  e  volgarmente  fi  chiamano  Folletti .  I  Cab- 
balifti  loro  diedero  nome  di  Silfi  ,  di  Gnomi,  di  Ninfe ^  e  di  Sala<- 
mandre,ogn'una  delle  quali  fpecie  ha  ifìafchi  e  femmine,  e  propagafi 
come  gli  Uomini  •  Mafchile  è  la  beltà  delle  Silfidi,  f  il  Co:  di  Ga- 
balis  la  raifomiglia  a  quella  delle  antiche  Amazzoni;  q;iolle^  la  bel-* 
lezza  delle  Ninfe  ;  le  Gnomidi  fono  picctole  diftacura^  ma  belle  di 
volto  e  curiofiffime  nelP  abito  ;  ma  piii  belle  di  tutte  fono  le  Salaman- 
dre ufcite  dà  un  eleteiento  puriffimo .  Mirabili  ftno  i  lor  abiti ,  la  lor 
maniera  di  vivere  ,  i  coftumi,-  la  polizia  p  le  leggi  loro  «  La  difgra- 
zia  di  tutte  ^uefte  Creature  è ,  che  l' anima  loro  è  mortale  ,  e  dopo 
lungo  giro  di  fecoli  fi  fcioglie  negli  elementi  abitati,  fé  iKMiriefcea* 
Folletti  di  contrattare  qualche  alleanza  coli' Uomo  ^  il  quale  può  ren- 
derli partecipi  dell'  immortalità  •  Effi  dunque  con  c^ni  premura  la 
procurano,  ma  i  Filofofi  Cabbalifti  s'adoprano  con  ogni  sforzo  ^1 
ror  canto  a  cercarla  per  i  molti  vantaggi ,  che  lor  ne  rifuUano  «  I 
Gnomi  tra  gli  altri  fono  cuftodi  delle  minere,  e  delle  gemme. 

,,  Per  acquiftar  impero  fuUe  Salaiaandi^  i  Filofofi  concentrane 
„  il  fuoco  del  Mondo  per  via  di  fpecchi  concavi  in  un  globo  di  ve- 
^)  tro.  Inqueftoglobo  lì  forma  quindi  unapolv^e,  la  quale  4ase^ef- 
^y  fa  feparatadall  impurità  degli  altri  elementi,  e  preparata  djcirarce» 
5,  diviene  ih  poco  tempo  propria  ad  efaltare  il  foco  che  è  in  noi,  ed 
„  a  faf  ci ,  per  così  dire ,  di  natura  ignea  •  Allora  gli  abitanti  della  sfe* 
yj  ra  del  foco  divengono  noftri  inferiori,  ed  allettati  dal  veder  rifta- 
À  bilital'anùca  armonia,  e  che  noi  ci  fiamo  avvicinaci  a  loro,  hanifcy 
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;,  per  noi- tutta  ramlcitia  poffibile.  Io  dtffi  antica  armonia  ,  perchè 
fi  pretende  che  prima  del  peccato  di  Adamo  ve  ne  foffe  una  molto 
grande  tra  le  creature  elementari  e  l'Uomo. 

Non  è  pur  difficile  il  poffcdere  i  Silfi,  i  Gnomi  e  le  Ninfe:  batta, 
chiuder  in  un  vetro  pieno  d*  aria  una  miftura  d' acqua ,  e  di  terra ,  e 
lafciarla  efpofta  al  Sole  per  un  mefe  ,  e  poi  f^spararne  gli  elementi 
fecondo  P  arte  ;  Se  ne  compone  quindi  una  fpecie  di  calamita  mol- 
to efficace  per  attrar  Ninfe,  Silfi,  e  Gnomi,  i  quali  corrono  in  fol- 
la ad  offirirci  doni,  e  ricchezze,  perchè,  come  s'  accennò  ,  la  mag- 
gior felicità  di  quefti  popoli  elementari  è,  che  i  Filofofi  vogliano  lo- 


zarono  qucftc  idee  poetiche  degl'  Idolatri . 

Il  P.  MdUrgues  a  lungo  ne  tratta  nei  fuo  (a)  Piano  Teologico  dd* 
Fiitagorismo ,  e  tutta  elpone  la  dottrina  di  Jamblico  ,  non  il  difce- 
polo  di  Porfirio ,  o  l'altro  ,  che  fiori  a'  tempi  di  Trajand,  ma  il* 
grande  amico  di  Giuliano  Apoftata ,  e  che  non  bifogna  confondere 
cogli  altri ,  come  il  Tillemont  lo  dimoftra  .  Tutto  il  fiftema  del 
Co:diGabalis,  fé  fi  cangiano  i  nomi,  èinclufo  nelle feuefuppofizio- 
ili  allegate  dal  P.Moursues. 

Non  conviene  fiupirfi  della  cecità  degP  Idolatri ,  ma  bensì  che  de« 
gli  Uomini  illuminati  dal  Criftianefimo  ,  e  dalla  Filofofia  fenfata 
abbiano  realizzato  tali  follie  .  U  Flud  n'era  così  invafato,  che  no 
fcriiTe  molto  nella  fua  Filofofia  Mofaica  »  e  negli  altri  libri ,  il  Gal^ 
fendo  dottamente  1'  impugna  ,  e  meritano  di  efler  lette  fó  rifleffioni 
d'un  sì  grande  XJoquo  su  quefte  chimere,  che  derivano  dalle  mal  in* 
terpretate  allegorie  degli  Egizj,  e  particolarmente  di  Mercurio  Trifi- 
mégifto,  le  opere  del  quale  fono  nel  filofofico,  quel  che  le  opere  di 
Annio  di  Viterbo  nello  ftorico.  Chi  crederebbe  però,  che  il  Wifton 
con  tutta  la  fua  Filofofia ,  e  Matematica  Neutoniana  abbia  adot- 
tato il  fiftema  delle  creature  elementari ,  e  l'  adopri  a  fpiegarc  i.  Fe- 
nomeni di  Fifica,  che  l'imbarazzano  ,  (*)  come  l'Aurora  Borsaio. 

La  burla  è  il  rimedio  del  fanatismo  ;  in  forma  dogmatica  l'impia- 
gò r Abbate  di  Viliars  nel  fiio  libre.  U  Pope  ne  fece  il  macchinifmo 
nel  fuo  Poema,  il  quale  io  tradufli,  e  debbe  leggerfi  nell'ore  oziofe 
coUaftefra  difpofizioae  d'animo  »  che  fi  vede  la  Cqmedia  dello  Spiri- 
to Folletto . 

(a)  lèneta  IX. 

(  h)  Tr0Ètau  di  qutjf  Autore  Jlampafo  a  Londra  1 7 1 A 

D    t  LET- 
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LETTERA  DELL'AUTORE 

A  MADAMA  FARMER, 

O      SIA 

LA  BELINDA  DEL  POEMA. 
MADAMA. 


EGU  farebbe  inutile  il  diiCmuIare  »  che  io  io  qualche  cafo  di 
quella  operetta,  poiché  ve  la  dedico;  nondimeno  voi  pote- 
te far  teuimonianza  che  ella  è  ftata  compofta  per  divertire  al- 
cune giovani  Dame  5  le  quali  hanno  buon  fenfo  ,  e  sì  buon  umo- 
re ,  che  ridono  non  folamente  delle  picciole  follie  del  loro  fefTo ,  ma 
ancora  delle  lor  proprie  .  Io  ne  diedi  tofto  alcune  copie  in  fecreto  ^ 
e  quefte  in  poco  tempo  fi  moltiplicarono  nel  Mondo  •  Una  copia 
imperfetta  eflendo  ftata  ofièrta  ad  un  Librajo ,  voi  avefte  la  bontà  di 
confentire  alla  pubblicazione  di  una  pili  corretta;  ciò  che  m'impe- 
gnò a  ritoccare  il  mio  Poema,  o  piuttofto  a  terminarlo,  perchè  allo- 
ra egli  era  fenza  macchinismo. 

ir  macchinismo,  Madama,  è  un  termine  inventato  da' Critici  per 
lignificar  quella  parte  che  le  Divinità ,  gli  Angeli ,  o  i  Demonj  han- 
no neir  azion  del  Poema.  Gli  antichi  Poeti  raflbmigliano  in  ciò  al- 
le Dame.  Non  v'è  azione  così  triviale  in  fé  ftefla  ch'elfi  non  faccia- 
no apparire  d' una  grande  importanza . 

La  macchina  che  ho  impiegato  è  fondata  su  la  nuova  e  bizzarra  dot- 
trina Rofi-Crociana  degli  fpiriti .  Io  so  quanto  è  difcaro  a  far  ufo 
avanti  una  Dama  di  quefte  dure  parole  ,  ma  il  Poeta  ha  tanto  inte- 
jrefledi  farle  intendere  ,  particolarmente  al  voftro  fello,  che  voi 
dovete  darmi  licenza  di  Ipiegarne  ancora  due  ^  a  tre  delle  piìi  dM- 
ficili . 

I  Rofi-Crocìani ,  Madama ,  fono  un  popolo  ch^  io  debbo  farvi  cono- 
fcere  :  la  miglior  relazione  chepoffo  ^rvenc,  è  in  un  libro  France- 
fc  intitolato  il  Co:  di  Gabalis  ,  il  quale  nel  titolo  ,  e  nella  ftruttu- 
ra  raffbmiglia  in  guifa  ad  una  novella,  che  molte  del  bel  feffo  » 
Jenza  accorgerfene ,  l'hanno  letto  come  un  Romanzo  ordinarlo  •  Se- 
condo il  Co;  di  Gabalis  ,  i  quattro  elementi  fond  abitati  da  fpiriti  ^ 

li 
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li  quali  chiama  Silfi  ,  Gnpmi ,  Ninfe  ,  e  Salamandre  •  I  Gnomi  o 
Demonj  della  terra  no»  fi  dilettano  che  di  far  male;  ma  i  Silfi,  la  di 
cui  abitarione  è  nell'aria,  fono  lepiìioeatilied  amabili  Creature  del 
mondo  >  poiché  fecendaroffervazione  Stl  Conte  o^ni  mortale  può  go- 
dere dell'intima  loro  familiarità ,  oflfervando  una  invidiabile  cattiti, 
condizione  molto  facile  a  tutti  i  veri  (a)  adepti. 

Ne' fcguenti  Canti,  fili  uflSzj  degli  fpiriti ,  la  vifione  del  principio , 
e  la  metamorfofi  del  fine  ;  in  fomma  tutto  è  favolofo  ,  trattone  la 
perdita  de'voftri  capegli,  i  quali  iofempre  nomino  con  rifpetto.  Le 
perfone  umane  fono  pur  finte  come  i  loro  coftumi ,  ed  il  carattere  di 
Belinda,  come  v'è  maneggiato,  in  nuli'  altro  vi  ralTomiglia che  nel- 
la bellezza  • 

Se  quefto  Poema  aveffe  tante  grazie  quante  ve  ne  fono  nella  voftra 
pcrfona ,  o  nella  voftra  mente ,  io  potrei  fperare  che  la  metà  del  Mon- 
do lo  riputaffe  non  degno  di  cenfura,  come  reputa  voi:  ma  qualun- 
Sue  fia  la  fua  fortuna,  la  mia  è  molto  felice  per  avermi  data  r  occa- 
one  di  aiCcurarvi ,  che  fono  con  vera  ftima 

(a)  Nome  di  quelli  y  ebe  ritrovarono  la  pietra  Filofofah . 


Madama 


Ufà^Miiicm^  ed  umile  ditH^firi^  Sctvimt 
Alefiandro  Pope. 


IL 
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IL  RICCIO  RAPITO 

CANTO   PRIMO* 

CAnto  Tofiefa)  la  vittoria ^  el  pianto, 
Lo  fdegno ,  la  battaglia  ^  e  la  fconfitta> 

Pel  Riccio  tronco  )  che  die  tanta  briga 

A' Silfi ,  a'Gnomijaripocondrìa,  al  Cielo 3 

Onde  al  fin  rifplendette  aftro  novello  • 
Dimmi  y  o  Dea  /  la  cagion  ihrana  y  che  moflè 

Il  Cavaliero  ad  aflalir  la  Bella , 

E  la  cagion  più  ftrana  e  ancor  ignota 

Onde  la  Bella  il  Gavalier  rifpinie. 

Tanta  in  tenero  feno  ira  s' accoglie , 

£  in  picciol  Uom  alberga  alma  si  audace  ? 
Vibrava  il  Soie  timorofo  il  raggio 

Per  le  bianche  (i)  cortine ,  e  difchiudea 

Quegli  occhi  che  ofcurar  doveano  il  gicmo» 

Ne  le  morbide  cefte  i  fonnacchiofi 

Barbe t ti  (2)  fi  fcuotevano  :  e  gli  amanti 

Privi  ognora  di  fonno  al  mezzo  giorno 

Appunto  rifvegliavanfi  •  Tre  volte 

L'importuna  pianella  ( 3 )  il  iuol  percoflb> 

Tre  tintinnito  il  campanello  avea  : 

£  rOriol  (4)  dal  pollice  comprefib 

Gfa  ripetendo  l'argentino  fuono. 
Ma  fui  molle  origlier  giacea  dormendo 

Belinda  ancor  y  che  il  fuo  cuflode  Silfo 

Al  taciturno  letto  avea  chiamato 

Il  fonno  mattutino  ^  e  queiU  al  capo 

De 

(1)  A  Londra  i  cortinaggi  de' Ietti  delle  Dame  fono  di  bianchiflìma  tela» 

(aV  O^oliqi  molto  amati  dalle  Dame  in  InjAilterra,  ed  in  Francia  • 

(i)  I  pavimenti  delle  Camere  di  (.ondra  eflèndo  di  taYola,  leDame  fveglitndofi 

foglioQO  chiamar  le  Serve  battendo  con  la  pianella,  o  Tuonando  il  Cam* 

nanello  ^     ' 
(^  Oroi<^io  a  ripetizione,  in  cui  quante  volte  fi  preme  col  pollice  la  molla  ma©» 
fira»  tante  egli  replica  le  ore» 
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De.  la  ponzella  volteggiando  intomo 

Soyra  le  diftendea  placide  Tale. 

Su  la  fponda  del  letto  era  il  bel  Silfo 

Splendente. più  d'un  Cavalier  di  Corte, 

Che  celebrar  va  natalizia  notte , 

£  tal  che  in  fogno  ne  arroflìa  la  Bella  2 

A  r  orecchio  di  lei  vedeafi  ei  cheto 

Avvicinaf  le  lufinghiere  labbra, 

£  bisbigliando  rivelarle  arcani 

A'  Neutonifti,  e  a*  Cartefiam  ignoti. 
O  la  più  bella  de' mortali,  o  dolce 

Cura  di  mille  lumìnofi  e  mille 

Abitatori  de  l'aereo  M<»ido  ; 

Se  mai  ti  punfe  ì  teneri  penfieri 

La  Balia  tua  narrando  i  cafi  ftrani 

De'  verdi  (z)  cerchi,  de  gli  aigentei  (i)  pegni» 

O  de'  Folletti  al  lunar  raggio  aflifi  : 

Se  ti  rimembra  le  divote  ancelle 

Vifitate  da  Angeliche  potenze 

Con  ghirlande  di  fiori  etemi  intefte , 

£  con  Corone  di  diamanti  e  d'oro  : 

Or  m'odi  e  credi,  e  fovra  i  bafiì  oggetti 

Te  foUevando,  ad  alte  cofe  attendi . 
Certe  fecrete  verità  celate 

A  gli  orgoglioiì  faggi,  aperte  furo 

Solamente  a'  fancitdli ,  ed  a  Donzelle. 

Qual  credenza  può  dar  mente  che  dubita? 

Sempre  la  bella  e  1*  innocente  crede. 
Sappi  dunque  che  a  te  vola  d'intorno 

Falange  innumerabile  di  fpirti. 

Agii  milizia  del  più  baflò  Cielo , 

Amanti,  ed  invillbili  miniftri 

Stanno  su  1* ali  in  tuo  fervigio  pronti, 

....  E.-ti 

<i)  Nelle  campane  di  Londra  vi  ibno  fparfi  de*  cerchi  verdi  di  erba  ,  attribuiti 
dal  Tolgo  alle  Fate,  e  a' Folletti.  "      _  ,, 

U}  Storia  delle  chiavi  d'argento,  con  cui  le  Fate  aprono  le  porte  ae'lor  FUagi| 
-e  la&iano  ìm  p^ao  alle  ftaciuUc* 
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E  ti  cerchiano  in  folla  o  vegli,  o  dorma ^ 
O  feriva,  0  canti,  o  penfi,  o  giochi,  o  vada 
A  la  Corte,  al  Teatro ,  al  Parco,  alCprfo, 
Od  a  le  care  Amiche  ;  in  mente  volgi 
Qual  corteggio  ^ai  ne  l'aria;  e  mirerai 
Con  disdegno  due  (i)  paggi  e  una  lettica.' 

Qiianto  a  l'eflère  noftro,  al  par  del  Mondo 
Noi  fiamo  antichi ,  ed  altre  volte  chiufi 
In  belle  membra  femminili  fummo; 
Indi  difciolti  da' terreftri  alberghi, 
Agli  aerei  palTammo  in  tempi  fidi. 

Non  credere  tu  no,  che  quando  palTa 
De  la  Donna  lo  fpirito  fugace, 
Morano  infieme  le  fue  vane  voglie  ; 
Ella  le  porta  a  l'altra  vita  feco; 
£  benché  più  non  giochi  ancor  vagheggia 
Le  carte ,  ed  ama  l'Ombre ,  e  de'  dorati 
Cocchi  ella  gode,  come  quando  viflè. 
Perchè  qual  ora  in  tutti  i  fuoi  deliri 
Spira  la  bella,  a  l'elemento  primo 
L'alma  ritorna .  De  le  altere  in  fiamma 
Salgono  l'alme,  e  Salamandre  han  nome. 
L'alme  facili  in  acqua  fi  dileguano, 
E  vanno  a  bere  con  le  Ninfe  il  Tè 
Elementare.  Le  faccenti  ed  afpre 
Scendono  a  badò,  e  trasformate  in  Gnomi 
Van  per  la  terra  de' misfatti  in  traccia; 
Silfi  fi  fan  le  Jafci vette  e  vane, 
E  abbandonando  i  loro  corpi  fnelli 
A  l'arbitrio  de' zefiri  foavi, 
Baldanzofette  fclierzano  per  Taurc. 

In  oltre  fappi,  che  le  belle  e  caffè 
Difprezzatric^i  de' terreni  amanri, 
Son  da'  Silfi  abbracciate .  I  Silfi  fcarchi 

D'ogni 

(I)  A  Leadra  k  Dame  vanoo  aUa  Com  in  Ixttia  precedwe  da  due  Paggi. 
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lyogni  laccio  (i)  mortai ,  ponno  a  lor  voglia 

Affumcre  ogni  forma,  ed  ogni  feflb  ; 

Quindi  per  loro  unirli  in  cafte  nozze' 

Peftinò  il  Gielo  certe  Ninfe  elette 

Ad  amar  fol  fé  ftefle ,  e  a  odiar  gli  amanti; 
AUor  che  ne  lo  fpecchio  il  caro  volto 

Gon  guardo  ingordo  efaminando  vanno, 

Sempre  nuove  bellezze ,  e  nuovi  vezzi 

Loro  fcopre  ed  addita  il  Silfo  accorto; 

E  s^  le  gonfia,  e  1  loro  orgoglio  iftiga, 

Ghe  rintuzzate  fon  quell'alte  idee, 

<She  nel  lor  vuoto  cerebro  s'affollano , 

Allor  che  i  Duchi  fi  fan  loro  avanti 

Gon  giartiere ,  e  corone ,  e  (Ielle  aurate; 

Gon  tutto  il  loro  polverofo  treno , 

£  di  voflra.  Eccellenza  il  dolce  nome 

Odono  rifuonarfi  entro  T orecchio. 

Ah  quefto  è  quel  che  di  buon'ora  infetta 

L'alma  de  le  fanciulle ,  ahi  quefto  è  quello  ; 

Ghe  a  gli  occhi  infegna  a  mifurar  con  arte 

Gli  fguardi ,  e  a  ricoprir  le  guancie  a  tempo 

Di  roflbr  comandato ,  e  verfo  i^  vago 

A  palpitare  i  tenerelli  cori. 
Ma  diflìpa  gl'incanti,  e  le  lufinghe 

Allettatrici  doma  il  Silfo  induftre, 

E  a  maggiori  perigli  ancor  provede . 

Ei  ferba  de  le  facili  fanciulle 
La  puritk  ne  le  Regali  danze , 

Ne  le  notturne  makherate  ,  a  fronte 
ly amico  traditor ,  d'amante  audace; 
Ei  le  preferva  da  Tocchiate  il  giorno, 
O  da  i  bisbigli  ne  l'ofcuro,  o  quando 
Incontro  amico  il  lor  defio  rifcalda  , 

Tomo  IL  E  O  pifr 

(i)  Effcndo  caduto  un  legame  da  samba  ad  una  fevorita  d'nn  Re  d'Inghilterr»; 
^    'J^.'witul  r  ordine  della  giaretticra,  eh' è  un  naAro  azzurro  por- 
tato da  Cavalieri  al  collo,  in  me^o  al  petto  ìaumo  un  Stella  ì;k««m<  " 
ta  ed  iocìuUi  in  xm  ccr«hjiQ  o  coroo»t   . 
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O  pure  le  titilla  il  ballo ,  il  canto  ^  .    ' 
Domar  le  voglie  ree  ,.guftar  la  lode    . 

Di  faggia  e  càfta ,  opra  è  del  Silfo  amante; 
Benché  a  Tonor  Tafcriva  il  volgo  ignaro.. 
Crede  fovente  ,  e  ne  fuflUrra  il  Mondo,. 
Che  alcune  vivaciflime  fanciulle 
In  incerto  cammin  fianfi  fmarrite, 
Ma  per  niiflica  via  guidale  il  Silfo , 
In  mezzo  de  gli  amanti,  e  de  gli  amori  ; 
Tal' or  per  ;iaufear,'  piaceri  affolla. 
Cruccia  con  getófiè,  con  tìojc  afianna^ 
Col  cangiamento  de  T amante  bea, 
E  con  nuova  follia  fcaccìa  T antica. 
Qual  tenera  donzella  al  dono  offerto 
Non  cederebbe  d'un  amante  fcaltro 
Se  intanto  un  altro  non  le  delTe  il  ballo  ? 
Al'or  che  Silvio  parla,  o  Florio  pì-cga , 
Chi  vinta  non  Éaria  da  gli  aurei  detu. 
Se  cautamente  ne  lo  fteffo  tempo 
La  man  non  le  ilringeffe  il  bel  Daroone?^ 
Tutto  il  Silfo  dirige,  e  de  Aro  accozza. 
Nel  cor  divifo,  e  (i)  pe  la  mente  vaga. 
Zazzere  contro  zazzere ,  pennacchi    . 
Contro  pennacchi ,  e  Contro  naftri  naftri^ 
E  vago  a  vago,  e  cocchio  a  cocchio  oppone; 
In  fomma  quel  che  vanitk,  capriccio.. 
Fallacia,  infedeltà,  noja,  incollanza 
Nomafi  da'  mortali  (ahi  ciechi  al  vcroJ) 
Son  de' providi  Silfi  arti  .e  configli.. 
Io  mi  fon  uno  di  coftoro:  Arielo  . 

Io  mi  chiamo,  e  yé^liir  su' giorni  tuoi 
Conceffe  a  me  per  ncompenu  il  Fato; 
Guari  non  è,  che  il  puro  aere  fcorrendo, 
Come  i  Silfi  hanno  in  ufo,  io  vidi  eipreflb 


Di 


(i)  Omero  oppone  gJi  cimi  a  gli  ejjni ,  e  gJi  fetidi  a  gli  feudi,  k  afte  alle  afte 

in  molti  luoghi  dell'Iliade.    .  ,  ;    - 
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Di  tua  ftella  rotante  entro  lo  fpecchio 
(  Dirollo,  aimèi  )  vidi  che  infatìfto  evento 
S' apprèfta  a  te  pria  che  tramonti  il  Sole  ; 
Ma  che  d^ggia  accaderti ,  e  come ,  e  dove , 
L'hanno  occultato  in  fofca  notte  i  Gieli, 
Veglia  dunque  su  te  Vergine  pia; 
Gh'io  cuftodirti  ne  le  cofe  avverfe, 
Non  liberar  dal  tuo  deftin  ti  poflb  : 
Veglia,  e  da  rUom  ti  guarda.  Il  Silfo diflè;      • 
E  già  Mirin  (  I  )  penfando  ornai  che  troppo 
Era  de  la  Padrona  il  fonno  lungo 
Rizzoflì,  e  la  fvegliò  con  la  Tua  lingua  • 
Ti  fcoteOi  Belinda,  e,  fé  la  fama 
Ne  dice  il  ver»,  fovr'amorofo  foglio 
I  primi  fguardi  impaziente  aprifti; 
Ed  appena  leggefli  ardori ,  e  piaghe , 
Che  ti  fvam  la  vifion  del  capo , 
Del  letto  ufcita  Ella  s'invia  Ik  dove 
Stanno  fu  la  Teletta  argentei  vali 
In  un  ordine  miijtico  difpofti . 
Pria  veftita  di  bianco  a  capo  nudo 
Adora  le  Cofmetiche  (2)  potenze. 
Celelle  immago  ne,Jo  ipecch^  appare, 
A  cui  ella  fi  j»ega,  e  gli  occhi  volge. 
Una  minor  ^acerdotelfa  a  lato 
De  Tara  giaée,  e  fupjplice,  e  tremante 
Di  vanìtk  cpmincia  i  facri  riti. 
EU'apre  innumerabili  tefori. 
Rari  tributi  deirintlerolMondo, 
£  raccoglie  da  ogn'un  con  fomma  cura 
Qualche  fpoglia,  eia  Dea  ne  velie,  ed  orna. 
Qu\  fplendon  ne*fcrignetti  Indiche  gemme  > 
£  Ik  l'Arabia  olezza  in  pinti  vafi  : 
La  Tartaruga,  e  l'Elefante  a  gara 

£    2  Si 

(0  F  il  QOtBt  del  Cagnolino  di  Belinda. 
(a)  Il  Cinabbfo  ,  ed  altri  belleni. 
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Si  trasformano  in  pettini  macchiati  > 

£  bianchi.  D'aghr  quk  fulgide  file 

Si  ftendono  in  beirprdine  difpofte  : 

Là  pafte,  polvi,  Bibbia,  (i)  fi  dolci  fogli , 

Gik  la  beltade  imperiofa  ha  cinte 

L'armi  fue  lampeggianti,  e  adognMftante 

Nuove  lufinghe  la  fua  faccia  acquiila; 

Sveglianfi  i  vezzi,  s'addolcifce  il  rifo, 

Un  più  puro  roflor  crefce  per  gradi , 

Un  lume  più  fottìi  arde  negV  occhi  y 

Le  meraviglie  tutte  efcon  dal  volto  • 

Stannole  intorno  affaccendati  i  Silfi  : 

Ghi  adorna  il  capo,  chi  comparte  il  crine, 

Ghi  la  manica  piega,  e  chi  la  vede, 

£  per  opra  non  fua  Lifca  fi  loda . 

{i)  Le  Dame  in  Inghilterra,  ed  in  Francia  leggono  fpeflb  il  Nuovo  ,  ed  Antfco 
Teftamento  tradotto  nelle lor  lingue,  ciò,  che  non  ò  lecito  farfi  in  Italia.. 


GAlM- 
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Non  con  più  gloria  negli  eterei  campì 
Sul  purpureo  Oceano  il  Sol  s'innalza, 
Di  quel  che  la  rivai  de'fuoi  bei  raggi 

Ufcendo  lieta  del  paterno  albergo 

A  l'argenteo  Tamigi  in  fen  difcefe 

Accompagnata  da  vezzofe  Ninfe, 

£  da  garzoni  riccamente  adorni  ; 

Ma  tutti  in  lei  fon  volti  i  guardi,  e  i  cori. 

Ne  le  fue  guancie  è  contemprato  il  latte 

A  le  rofe.  D'intorno  al  Lidio  collo 

Sorvolano  le  Grazie  ,  e  la  fplendente 

Croce  eh'  ei  porta  maeftk  gli  accrefce  • 

Sotto  i  biondi  capei  negli  occhi  neri 

Lieta  sfavilla  la  rinchiùfa  luce 

Qual  lampo  in  Cielo  ofcuro;  ei  fere  e  paflà, 
£  con  l'attività  de  l'alma  fcopre 
Gl'inftabili  penfier,  gli  erranti  affetti . 
Non  fchiva  ella  è  negli  atti,  e  fé  rigetta 
Non  offende  o  rattrifla,  e  alcun  non  ofa 
e&rcar  lufìnghe ,  de'  forrifi  pago . 
Non  men  che  il  Sole,  i  riguardanti  fere,' 
Ma,  come  il  Sol,  a  tutti  fplende  eguale. 
Senza  sforzo  è  cortefe;  fenza  orgoglio 
£'baldanzofa,  e  fenza  fafto  altera, 
E  fé  mai  cade  in  femminile  errore , 
Sol  che  miri  il  fuo  volto,  il  tutto  obblfi . 
Ad  eflenninio  de  l'umana  gente 

Due  ciocche  di  capegli  ella  nutriva. 
Che  torte  gentihnente  in  onde  eguali 
Pendevanle  di  dietro,  e  del  bel  collo 
Goncorreano  ad  ornare  i  molli  avor j  * 
Tra  quelti  laberìnti  amor  tenea 
Gli  fchiavi  fuoi  ;  ed  impili  forti  cori 

Anno* 
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Annodava  in  s\ fragile  catena.  -        • 

Co'capeglififapredadcpcfci 

Preda  fi  fa  degl^augclletti;  e  prefo 

Da  Rcgal  treccia  è  ancor  l'Uomo  fupcrbo. 

Ma  la  belt^  con  un  fol  crin  lo  tira . 
Un  ardito  Baron  videi  bei  crim, 

GU  ammirò,  gli  bramò,  volle  acquiftarli; 

Medita  tutte  l' arti ,  e  al  fin  prefigge 
Rapir  a  forza,  od  affaiir  con  frode  : 
Che  fé  l'amante  otticn  ciò  che  defia, 
Poco  gli  cai  fé  frode  adopra^  o  forza. 
Adunque  pria  che  biancheggiale  '^  6^°'»°' 
propizio  il  Cielo  cgl'  invocato  avea , 
Ed  adorato  ogni  poter  celefte, 
E  te  fra  gl'a\tri  Amor.  EgU  sì  tuo  Nume 
Altare  erige  con  ben  dieci  e  fei 
Di  Romanzi  Franccfi  ampj  volumi 
Gentilmente  dorati,  e  vi  difpiega 
Con  tre  ghiartiere  (0  mezzo  par  di  guanti, 
Trofei  famofi  del  primiero  amore. 
Con  teneri  viglietti  accende  il  rogo, 

E  tre  fofpiri  amorofetti  efala 

Per  eccitar  k  fiamma;  indi  fi  proftra 

A  terra,  e  con  ardenti  occhi  egli  priega 

D'ottener  tofto  i  defiati  crini, 

E  poffeder  molfanni  il  bel  teforo. 

Le  potenze  al  Baron  diedero  orecchio. 
Ed  cfaudiro  la  metk  dc'voti, 
Ma  difperfcro  in  aria  i  venti  il  refto. 
Sicuro  intanto  fui  Tamigi  fcorre 

Il  pinto  legno;,  r<jndeggiante  flutto 

Tremolando  riflette  i  rai  del  Sole, 
Mentre  dolce  oon#ento  in  alto  fugge., 

E  lungo  l' acquile  il  molle  fuon  s' anunona . 

(i)  L^anuda  gamba  dati «0  dono  àgh  anaànti^ 
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Sono  placidi  i  venti,  e  piana  l'onda, 
Ride  Beliiida ,  e  V  Unìverfo  è  lieto . 
Ma  il  Silfo  non  cosi  ;  Fitto  nel  core 

Stagli  il  difaftro  minacciato,  ed  afpre 
Cure  turbanlo.  Mefto  egli  raduna 
Gli  abitator.  de  Faria  a  le  commefB. 
Il  lucido  fquadron  corre  a  le  vele, 
£  dibattendo  r ali,  in  alto  crea 
Molle  bisbiglio,  che  ralTembra.  a  baflb 
Di  Zefiro  fpirante  aura  ibave. 
Spiegano  al  Sol  le  tenui  piume  i  Silfi, 
£  chi  s'immerge  ad  aurea  nube  in  feno, 
£  chi  fu  l'aria  tremolando  pofa. 
Ma  non  può  ravvifar  occhb  mortale 
Le  loro  forme  trafparenti,i  corpi 
Liquidi  e  mezzo  ne  la  luce  fciolti. 
Agita  il  vento  le  lor  vefti  intefte 
Di  filata  rugiada  e  tinte  in  Cielo  ; 
Scherza  in  effe  la  luce  in  guife  mille  9 
Mentre  ogni  raggio  un  paflà^ier  colore 
Saettavi;  color  che  cangia  afpetto 
Quando  l'ala  delSilfo  in  aria  ondeggia* 
In  mezzo  al  cerchio  su  l'aurata  antenna 
Sovraftando  col  capo  Arielo  fiede, 
£  le  purpuree  penne  aprendo  al  Sole 
Alza  l'Azauro  fcettro,  e  cosi  dice: 

0  voi.  Silfidi,  e  Silfi,  al  voftro  Duce 

Preftate  orecchie,  e  voi,  Demonj,  e  Fate^ 
Genj,  Folletti,  attentamente  udite. 

1  varj  uffizj  che  a  l'aerea  geme  • 

Legge  eterna  aflègnò  noti  vi  fono. 
Altri  fcherza  nel*  etere  più  puro. 
Altri  fi  rabbellifce  a  ì  rai  del  Sole; 
Chi  de  le  sfere  erranti  il  corib  guida;  ' 
Chi  le  Comete  per  ijftrani. calli; 
Altri  men  deftro  dietro  al  lume  pallido 
De  la  Luna  fofpeodeiì^  ed  aberra 


la 
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In  bella  notte  le  cadenti  Stelle, 

O  nebbie  efprlme  dal  grofs'aere  al  ba£&, 

O  ne  r  Iride  pinte  immerge  Tali, 

O  r^ure  slegiy  e  le  procelle  aduna, 

O  fu  le  glebe  amiche  piogge  ftilla  : 

Altri  al  genere  uman  prefiede  in  terra, 

Spia  tutte  le  Aie  vie ,  dirige  gli  atti, 

Mentre  nazion  governa  il  capo  loio^ 

Ed  il  Trono  Britannico  con  l'armi 

Divine  guarda,  e  df  vittorie  l'orna." 
£^  noftra  cura  ii  cuRodir  le  belle. 

Dolce,  benché  men  gieriofa  cura, 

Onde  s' afpètta  a  noi  ferbar  iUefe 

Da  foffio  aquilonar  le  ciprie  polvi , 

Impedir  che  fvapori  eiTenza  chiufa, 

Trarre  frefco  color  da  i  fior  novelli, 

Per  far  lavande,  rubar  goccie  a  Tiri, 

Innanellar  il  crin,  figgere  i  nei; 

Anzi  tant' oltre  il  creatore  ingegno 

Spignér  ne' fogni,  che  cangiar  fi  poITa 

Le  guife  de  i  Fifsù  (  i  )  de'  Falbalà . 
Or  trifto  augurio  in  quedo  dì  minaccia 

La  più  leggiadra,  e  la  più  bella  Ninfa, 

Che  mai  da  Silfo  cuflodita  foffe . 

Il  difaftro  è  crudel,  ma  qual  ei  fia, 

£  come,  e  dove  accader  deggia,  il  cela 

In  fofca  notte  impenetrabil  Fato  ; 

No  non^fi  sa  fé.  romperà  la  Ninfa 

Le  leggi  di  Diana,  od  una  tazza; 

Se  macchierà  l'onore,  o'I  fuo  ricamo; 

Se  obblierà  preghiera,  o  mafcherata. 
Se  il  core,  o  il  vezzo  perderà  nel  balio, 

O  fé  il  Giel  decretò  che '1  fuo  Mirino 
Dal  letto  cada»  V'affrettate  dunque 
Folletti;  a  ogn'uno  il  proprio uÉBzio  aflègno; 

ci;  nisùl  ufia  /pecie  di  Fazzoletto  da  coUo  .  Falbalà  l  un  onttnento  di  fruh. 

£e  .  Far  qucfto  un  notoe  Ajobo ,  j»  fa  inventato  per  fcherzo  a  Parigi 
.      un  Uomo  Ignorante. 
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Del  vtntagUo  ondeggiante  a  te  la  cura,  ' 
.    Zeffiretta,  commetto;  a  te  confegno 
I  pendenti >  o  Brillanta;  tuo  l'Oriolo 
Sia  Momentilla»  tuoi,  Grifpifià,  i  crini* 
Anello  fteflp  guarderà  Mirino. 

A  ben  cinquanta  eiperti  Silfi  eletti 
Noi  confidammo  l' intportante  cura 
De  la  gonna;  fovente  abbiam  veduto 
Mancar  le  fette  replicate  falde, 
Se  ben  per  frange  ruvide,  ed  armate 
Dofla  pefanti  di  balena  enorme 
£  cuftcidite  dai  gelofi  Silfi     .  .< 

A  torme  fparfi  fu  Timmenfo  giro. 

Qualunque  fpirto,  o  nel  fiio  uffizio  pigro  »  . 
O  che  da  lungi  guarderà  la  bella  > 
Pagherà  caro  ili&>  de  la  fua  colpa; 
£i  turerà  T ampolle;  fia  trafitto 
Con  aghi;  immerfi)  in  acqua  amara;  chiuib 
Per  molte  età  d*un  fiifcellm  nel  foro, 
Gomme,  e  pommate  inviiichieranlo  in  guiia 
Ghe  in  vano  feuoterà  l'argentee  piume  : 
Stittici  allumi  comcarrangli  il  corpo, 
E  '1  rìdurran  qual:appaffito  fiore  :     .     . 
Ad  un  rotante  molinello  affiffi» 
Qual  Iflìon  fofirirà  moto  eterno; . . 
De  la  bollente  cioccolata  al  fumo 
Struggerafli  tremando  al  nero  afpetto 
De  l'ampio  Mar  che  fpnmeragU  a' piedi* 

£i  diflè,  ed  aie  vele  immantinente 
Precipitofi  fcefero  gli  fpiriti; 
Quefti  cinfer  la  bella  ia  varj  cerdii, 
Que'  s'afcofer  del  crin  tra  i  biondi  anelli , 
Altri  al  ventaglio,  altri  a' pendenti  oocfe;  : 
Ma  tutti  ftan- con  palpitante  core 
Mdfti  afpettando  il  gran  pano  de' Fati. 


<»  ' 
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CANTO    TER  Z  O^   ^ 

LUngo  Taniehe  fpjagge,  oVe  li  Tamigi 
Le  fue  Torri  fuperbe  in  fé  vagheggia, 
D'augufla  forma  un  edifizio  giace  y 
Che  dai  vicino  Ancone  il  nome  prende* 
Quivi  il  deflin  de*ibreftier> tiranni, 
£  de  le  Ninfe  Cittadine  è.fi(2ò        ^ 
Da'  Britanni  Miniftri ,  e  tu  grand'  Ataui  ^ 
Cui  tre  Regni  ubbÉfiàfcono,  vi  fcendi^ 
Or  a  prender  configlio,  ed iora  il  Tè»  .i 

Al  giardino  non  lunge ,';  e  a  l'ampie  logge,  ' 

Sbarcano  con  gli:  Eroi  r  allegre  Ninfe  -  p 

Per  paffar  tra  le  tréfch&.óic  i/h-ottive. 

Chi  la  vifita  repde  ,  o  al  ballo  invita^ 

Chi  d'antica  Eroina  (i)i. prègi  efait»;   1  .        ■     ~ 

Deferire  ù^.ajtni  un  paxafoco  dflndia,  .      < 

I  guardi  un  terzo  ihcerpteta  ed  i  <nioài^      < 
E  una.Kiputazion  moi'e- a- ogni  detto;  ■•  r 
De' cicaleggi  a  le  non  lunghe  paulé       > 

II  ventaglio  fupphfce,  d4  U  tabacco,.     Il  ■  il  j  •• 
Cantar,  rider,  guatare',  e- tutto  il  :|%fioi-'  i  - 

Intanto  il  Sol  dal  Mezzodì^  cadendo     .  -'!.;•' 

Obliquamente  vibra  i  caldi  rai;. 
Segnano  in  fretta  le  Sentenze  i  Giudici  ." 

Affamati ,  e  s'appendono  i  colpevoli^    .     , 
A  fin  cha  j  Giuflizieri  a  pninxo^vadiafhff*    '  .  >    ^' 
Da  la  Borfa  (2)  i  Mercanti  fen  ritomanb 
In  fanta  pace  ;  e  i  travagli  luhghiflimi 
De  le  Telette-j.igrazic  al  miniftcro         <     1      > 
De' Silfi  béhemcnriy  finifcono..  ;       n... .     jt. 
Bclinda,  cui  ^e  xl' onorerà acòende,  ..       :,-    I.    -•   • 
Sfida  a  battaglia  due  guerrieri  arditi:,      .     • 
„     .      .        ='  ••••'•  .   '.Sbla^ 

CO  Si  recitava  in  quel  tempo  a  Londra  un  Drama  in  Mufica,  ove  era  introdotta 

un-amica  Reina  deIla.JBretagna.  ,^ 

(2)  AtopioCoftile  nella Città'^i  Londra,  ovciMcrcantifenaoHlorocobniercio. 
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Sola  decider  imoì  del  loro  Fato 

A  l'Ombre,  e  gonfia  rorgogliofo petto  i 

Gol  penfiec  di  conquifta  ancor  futura . 
Tofto  s' appreftan  le  tre  (i)  fquadre  a  Y  armi  ; 

Ogni  (quadra  oratien  del  facro  nove 

Il  numero  ;-  la  foa  «difpi^a  appena 

La  feroce  Donzella ,  che  dìfcende 

L'aerea  guardia  rapida,  ed  in-folia 

Corre  a  feder  sa  l'omicide  carte. 

A  un  Matador  primo  Ariel  s'appende  , 

Gli  altri  fecondo  il  grado  lor  ;  che  i  Silfi 

Memoriancora  de  l'antica  ftirpe 

Come  quando  cran  donne ,  aman  la  nano  « 
In  reverenda  (2)  maeiUi  rimiri    . 

Quattro  Re  venerali  per  barba 

Forcuta,  e  per.  canute  ralte  hakttc;      - 

Indi  quattro  belliflìme  Reine, 

Le  cui  delire  foftengono  de*  fiori  ^ 

Del  lor  dolce  poter  finaboli  efpredi  »  :    ■ 

In  farfetto  fuccinto  eccoti  quattro 

Valletti,  fida  copia  ;  su  la  tefta 

Hanno  herette  ,  ed  alabarde  in  mano  ; 

Rilucente  corteggio, '  e  a  ofinifi pronto 

Sul  campo  di  velluto  in  afpra  pugna 

Sieguono  l'altre  fchiere,  e  per  diviiie, 

£  per  figura,  e  per  valor  diverfe. 
V  induftriofa  Ninfa  con  gran  cura 

Le  fue  ficpiadre  rivede,  e  grida,  fia 

Picche  il  (3)  trionfo,  ed  il  trionfo  è  Picche.' 

Le  ciglie  aguzza  su  le  carte,  guarda 

I  combattenti,  e  '1  Ciel;  fi  morde  il  labbro; 

Fa  E  ai  ^. 

(i)  Defcrizione  del  gioco  delPOmbre  ove  tutto  i  perfonificato 
(2)  I  quattro  Re  delle  catte  Francefi.  Le  quattro  Réine,  i  quattro  Valletti.  Vtt 
qualclie  differenza  tta  le  carte  Francefl ,  e  tia  le  Inglefi ,  ma  deferivo  1« 
'•„  ,fó«e,  carne  più  note.  ' 

{3)  Nelle  cane  Francelì  in  vece  di  Baftoni ,  Denari  ,  Spade  ,  Coppe  ,  yi  f<^p- 
i.         '  fiiodie'»  £bri,  Fiod»  «  Quadri  ;  le  Picche  ,  e  ii  fiori  fono  dipinti  di  co- 
lor nero}  i  Cori,  e  i  Quadri  di  roflb. 
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£  al  fin  con  occhio  beiltcofo  move 

I  neri  Mattador  fimilt  in  potojpa 

A  i  condottier  de  TAfiricane  fchiere .  ^ 

Primo  Spadiglio  (  i;)  inconqùiftabil  Duce 

Due  trionfi  imprigiona,  e  il  campo  fgoinbra; 

A  ceder  molto  più  Maniglio  ^rza> 

£  marchia  vincitor  fui  verde  campo. 

Bafto  il  feguì  >  ma  con  men  faufto  evento ^ 

Che  vinfe  un  fol  trionfo  ,  e  un  fol  plebeo. 

Con  lunga  fcimitarrà  in  grave  afpetto 

Di  Picche  appar  la  Maeftk  canuta . 

Solo  una  gamba  (2)  a  Taltrui  vifta  fvela. 

Che  il  manto  colorito  il  retto  copre  ; 

Un  Valletto  rubello  ardito  corre 

A  sfidar  il  fno  Principe  a  battaglia, 

Ma  de  l'ira  Real  vittima  cade, 

Anzi  il  fier  Pam  (3)  che  in  altra  mifchia  abbatte 

Regi,  e  Reine>  e  gli  fquadroni  fuga, 

(Dura  forte,  di  guerra)  or  indiftinto 

Sotto  la  fpada  vincitrice  cade . 
Tal  cedono  a  Belinda  ambo  le  fquadre. 

Ma  vincitor  rcfta  il  Baron  del  Campo; 

La  fua  guerriera  Amazone,,la  bella 

Conforte  Imperiai  del  Re  di  Picche  (4) 

Sul  tiranno  de  i  fior  corre,  e  lo. fere, 

£  gli  tragge  dal  fen  l'alma  vermiglia. 

Che  giova  a  lui  di  Gigantefche  membra 

La  mole  immenfa,  e  de  l'augel  di  Giove 

V  artiglio ,  e  il  roftro  ?  Che  gli  giova  il  fafta 

Di  ftrafcinar  la  vefte,  alzar  la  fpada. 

Ed  afferrar  fol  tra  Monarchi  il  Globo? 
I  fuoi  Quadri  il  Baron  fpinge  in  gran  fretta; 

U 

5*^  V'^  A^ftadwi  fono  i  primi  giooiti, 

/  <  fTc        ?"5*'*  '"  ^  <=*"«  F«ncefl.       . 

K3Ì  u  Fante  de  Fiori,  ch'i  la  carta  principale  nel  gkco  di  ll*wr/),  iaFrancefc  fi 

,.,,„«'»«««  ^«f*«/*,  e  P-w  In Inglefc. 

W  "  Byone  con  la  Reina  di  Picche,  taglia  ilRe  de'lioi»  giocato  da  Belinda.  Su.i| 
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II  ricamato  Re  $  che  nmzza  moftirjt  , 
La  faccia  )  e  la  fua  fu^ida  Cgniorte  . 
Accoppando  jk  forze  in  breve  faiMio 
Di  rotte  fchiere  facile  conquida. 
Vedrefti  allora,  e  Cori,  e  ^adri  ,  e  Fiori 
Irne  in  alto  diforiiine  difpenì. 
Gos'i  qual'or  degli  À&icani  ne.ri> 
£  di  fchiere  Afiatiche  fconfitto 
Refta  fui  Gampo  Efercito  infinito. 
Di verfe  genti  d'abito,  e  d^afpetto   : 
Fuggon  precipitofe;  i  battaglioni. 
S*  incalzano  cadendo  in  varie  guife 
Cumulo  fovra  cumulo.  Un  fol  Fato 
Involge  tptti.  Arti  fue  vili  tenta 
Il  Valletto  de' Quadri,  e  (oh  vergognofa 
Sorte)  de' Cori  la.  Reina  vince.  . 
A  tale  afpetto  di  repente  tinge 
Le  guance  virginali  un  vivo  fangue , 
£  la  Dozella  attonita  gik  mira 
La  Vittoria,  che  a  lei  fcherzava  intorno ) 
Ne  le  fauci  cader,  o  tra,  gli  artigli 
De  la  Ripofta,  o  di  Codigiio.  Pure) 
€k>me  ne*.cafi  difperati  avviene. 
Pende  il  deftino  da, un  azzardo  folo. 
L'Affo  de'Cori  è  in  marchia .  Il  fuo  Monarca , 
Che  in  mano  di  Belinda  ancor  pìagnea» 
La  regal  moglie  prigioniera  il  vede; 
£d  afpirandp  a  la  vendetta,  a  guifa 
Di  fulmine  fu  lui  fcagliafi,  e'I  doma. 
La  Ninfa  in  fefta  empie  di  grida  il  Ciclo  y 
La  Valle,  ilBofco,  e'I  Canal  lungoeccheggia» 

O  ciechi  incontro U  ver,  iblti  mortali, 

Ed  or  troppo  avviliti,  or  troppo  gonfjj 
Tofto.gli  onori  fvaniranno,  e  fempre 
Fia  maiedetto  il  trionfale  alloro. 

Ma  di  tazze,  e  cucchiai  gilt  fi  corona 


Pie- 


Picciola  menfa,  il  Molinètto  {i)  giteti' 
Il  Caffè  crdcchia.  Argts^ea  km^  Valzà 
Su  Giapponefe  (  2  )  altaf  1  Solle  I0  fpirtó 
De  r acqua  arzente  con  azzurra  fiamma. 
Il  liquor  efce  da  Tai^enceo  becco^ 
£  la  terra  Cinefe  in  fé  riceve  ' 
La  fumante  marcia  grata  aT  due  iènfl^ 

Mentre  tazze  frequenti  in  giro  p<»te        -    - 
Prolungano  il  piacer  del  l»el  convito,  • 
I  Silfi,  non  men  cb*api  a  fior  noveìh. 
Volano  intorno  a  la  guardata  Bella  ^ 
Altri  fventa  il  liquor  ^uand^ella  il  forfa. 
Altri  contro  ogni -forfo  oppone  Tali 
Tremante  e  conicio  del  brocato  ricco* 
Caffè  che  tanto  l'intelletto  aguzza 
De* politici,  e  a  lor  focchiuH  lumi 
Arcani  fvela  a'  Prenci  fteffi  ignoti, 
Al  capo  del-  Baron  Iciolta  in  vapore 
Idea  manda  di  ftratagema  adatto 
A  conquiftar  ì  defiati  crini. 

Geflà,  folle  Gar;R>n,  cefià  e  paventa 

I  giudi  Numi,  «d  il  deUin  di  Scilla. 
Ella  in  augello  tràsfornMfli,  e  aftretta 
Per  l'etere  a  volar  pagò  ben  cara 
L'ingiuria  ch'ella  fece  al  crin  di  Nifo .  (  3  ) 
Ma  come  ordigni  a'fuòt  delitti  Uom  trova 
Quando  a  malvagità  volge  il  defio! 
Nel  tempo  che  il  Baron  medita  il  furto 
Clafifla  traflè  con  accorto  vezzo 
Da  fodfo  fcintillante  arma  a  due  tagli. 
Ed  al  Baron  cortefemenee  l'offre. 
(Così  le  Donne  a  i  Cavalieri  antichi 
Offrir  per  ht  Battaglie  o  lancia  >  o  fpàda.  ) 
Con  riverenza  ci  prende  il  -dono  ,  «  ftcnde 

0^  MaccMnetta  inventa»  p«r  ftwjger  Jf  CaSh, 

y}  ^fcwarato  Inglefe  per  il  Caffi  . 

Cj)  Metamorfofi  defcritta  da  Ovidio  lib.  8, 


Sta 
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Su  la  cima  de' diti  il  breve  ordigno,     ' 
E  al  collo  di  Belinda  indi  lo  fpiega 
Appunto  a  V  or  cM  ella  inchinava  il  capo 
Sul  torrente  pdorofo.  Mille  fpirti 
Corfer  veloci  al  Riccio,  ed  a  vicenda 
Mill'ali  le  ibffiam  indietro  i  crini* 
Tre  volte  dondolaronle  i  pendenti 
Ne  l'orecchio.  Tre  volte  ella  fi  volfe; 
£  tre  il  ferro  apprelfel|e  il  fuo  nimic#« 
Tra  un  giglio  «  un  geliomin  cl|'ellaavea  in  ieno, 
Se  ne  ftava  Ariel  fpiando  attento 
Del  Virginal  |>enfiero  i  chiufi  arcani. 
Ma  d'ogni  Silfic'arte  ad  onta  ei  videf 
Terreno  amor  nel  di  lei  cor  nafcofto, 
£  che  ferpendo  per  la  niente  vaga 
A  fé  traea  tutti  gì'  incauti  affetti  «    .  ; 
In  damo  l'aria  condenfando  il  Silfo    .  ^    . 
Balenavale  a  gl'occhi,  appunto  quale       .      . 
Su  la  fponda  del  letto  erale  apparfo, 
Ch'ella  negli  atti,  e  nel  fembiante  bello 
Non  vagheggiava  che  terreno  oggetto,  - 
£  ne  ardea  pia  d'amor*  Sdegnom  il  Silfo       v 
£  volea  «  •  •  ma.ril;i'9^a.il  fiio  potere^  .>      r 
Ornai  fpirato  ;  fi  raffegna  al  Fato , 
£  mirando  Belinda  una  e  due  volte 
Con  un  iòfpiro  fi  ritira,  e  vola      , 
Ove  i  delufi  fpirti  hanno  il  fpggiof*nq,     , 
£d  ivi  non  con  pianti,  ^e  con  lamenti .  r 
Sfogò  la  rabbia,  e  l'amorofo  affanno; 
Ma  toflo  meditò  nova  conquida 
Secondo  l'arti  del  cofinme  antico #      —  ^ ,  ..  ^ 

Corre  fama  che  in  men  4'  un  anQO  «  pài^xi»    >     ; 
Dieciotb  belle  egli  cangiaile  J  tutte 
Cupide  al  pari  di  Belinda  faggia 
D'uomo  Mortale,  e  non  d'aerip  Silfo t 
GiàtiJ  Barone,  la Jprhics.  lucente      , 
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Apre,  gik  tra  le  punte  il  Riccio  ftringe. 

Pria  però  che  U  macchina  fatale 

Si  racdiitt4eflè«  isfortunato  Silfo 

Troppo  anUchevoImente  ^interpofe. 

Preme  il  Fato  la  forbice,  e  divifo 

Refta  il  Silfo  in  due  ^rti,  ma  di  nuovo 

E*  l'aerea  foftanza  in  brevie  unita. 

De' ferri  a  lo  fcontilarfi  i  facri  crini  • 

Si  fepararo  da  la  bella  tefta, 

E  femore  mai  ne  fur  disgiunti,  e  Tempre •" 
Un  lume  fulminante  arie  ne  gli  occhi 

De  la  Donzella,  e  ne  tremar  le  sfere ^ 

Piìl  acute  ftrida  a  impictofire  il  Ciclo 

Mai  mandate  non  furo  a  l'or  che  fpirà 

Lo  fpofo,  o'I  cagnolin  l'ultimo  fiato, 

O  che  in  lucida  polve ,  ed  in  dipinti 

Frammenti  ftritolato  a  terra  giace 

Chinefe  vafo  che  da  l'alto  cade. 
Me  coronate  trionfanti  allori , 

.   Gridava  il  vincitor,  la  preda  è  mia. 

S\  si  eh' è  mia  la  gloriofa  preda. 

Sin  che  gli  augelli  a  l'aria^  i  pefci  af  fiumi,  - 

A  le  Britanne  Dame  i  còcchi  a  fei 

Grati  faran,  fin  che  fia  letta  (i)  Atlanta,  ' 

Sin  che  orneranno  piccioli  (  2  )  origlieri 

De  le  Dame  Britanne  i  letti  molli, 

£  faranno  in-bell't^rdine  difpofte 

Ne'gabineti  nUfmerofe  cere, 

Sin  che  fi  renderanno  in  d\  folenni 

Vifite,  prenderan  doni  le  Ninfe, 

Ed  ore  afiegnerannb  ai  loro  Amanti;      '     ' 

Viverh^r  onw*  mio  ^  (  ^  )  la  lode ,  e  'I  nome ."     "    ' 

1 

(i)  Romanzo  In£lefe,ov€'ifi'<fercrivono  gli  affiori  della  Corte  ,  e  particolannente 
quei  delia  DucheUa  di  Cleveland ,  e  del  Duca  di  Malborough .  .  «% 

(2)  Le  Dame  Inglefi  amano  molto  ornar»  i  loro  ktti  di  piccioÌi^al»ìietà|  e  ti'  ac*^' 
cendcre  quantità  di  lumi  la  notte. 

0)  Ixtitazión  di  Virgilio  lib.  x.  En. 


(   XLIX.   ) 

Ciò  che  il  tempo  rìfpetta  y  (i)  abbatte  il  ferro  , 
E  i  monumenti  e  TUom  fommette  a  i  Fati. 
Le  fatiche  de'  Numi  egli  diftruflc, 
E  in  ccner  volfe  le  Trojane  Torri, 
Copr^  d'erba  Gartago,  e  fpeffo  a  terra 
Roma  co  gli  Archi  Trionfali  fpinfe. 
Qual  fia  dùnque  ftupor  ch'abbia  i  tuoi  crini 
Sommeifi,  o  Ninfa,  a  l' indomabil  forzai 

CANTO    Q  U  A  R  T  O4 

MA  d'anfie  cure  la  Donzella  oppreflà 
Varj  penfieri  ne  la  mente  volge , 
£  paflìon  fecreta  ange  il  fuo  petto. 
Non  Re  giovane  prefo  in  guerra  vivo, 
Non  Vergine  fprezzante,  non  più  bella. 
Non  ficr  Tiranno  impenitente  morto, 
Non  nel  loro  gioir  deluft  Amanti, 
Non  vecchia  quando  le  fi  nega  un  bacio, 
Non  Cloe,  cui  fi  affibbiò  ftorto  il  Manto ^ 
Ebber  tanto  furor,  rabbia,  edifpetto, 
Quanta  ne  avefti  tu  mifera  Ninfa , 
Per  gì' involati  crini.  A  l'or  che  i  Silfi 
Col  tradito  Ariel  fuggirò  irati 
Dalla  cuftodia  di  Belinda,  Ombrielo 
Spìrito  malinconico  e  maligno. 
Che, macchiava  del  à\  la  &ccia  bella; 
Precipitò  verfo  il  Terreftre  centro 
Sua  propria  ftanza ,  ed  ivi  andò  cercando 
De  l'Ipocondria  la  Caverna  ofcura. 
Diqu^,  dilk,  di  su',  di  giùfvolazza, 
Sovra  de  l'ali  fpenacchiate  il  Gnomo, 
Poi  qual  v^por  entra  nel  trifto  albergo  ; 
Quell'Emisfero  non  conobbe  mai , 
Tom,  IL  G  Di 

O)  Inùuzion  di-CalUmaco. 


(  I-  ) 

Di  lufinghieri  venti  aura  foave. 

Ma  ibi  rOrientat  (i)  Vènto  mortale.        '  ■■  .^ 

Ad  ogni  fiato  ^aara  è  diinfo  Fantro', 

Non  men  che  a'rai  de  rabbofrito  giórno* 

Giace  la  Dea  fu  penfierofo  letto, 

£  le  fi  vede  pallida  anelante 

La  Smània  a*- fianchi,  e  T Emicrania  al  capo. 

Due  cori  di  Donzelle  in  grado  eguali , 

Ma  varie  di  figura  e  di  fembiante, 

Cingono  il  Trono  in  fpaventofe  ibrme  ; 

Maligniti  tfa  Quelle  furie  appare^ 

Quale  Vergine  antica ,  ed  ha  vergata 

A  bianco,  e  nero  l'aggrinzata  pelle. 

Di  preghiere  notturne ,  e  mattutine 

Piena  na  la  man  ,  di  Pa%mnate  il  grembo. 

Quii  r  Affettazicm  con  inlietmiccio 
Contegno  fa  di  giovanili  rofe 
Pompa  ne  le  fuc  guance ,  ed  ha  coftume 
Di  parlar  mozzo ,  e  ntorcendo  il  capo 
Sviene  con  vezzo,  e  con  orgóglio  langue. 
Sul  ricco  piumaccetto  s'abbandona 
Per  afpettato  male  ,  e  ne  le  coltri 
Per  vanitade  s*  avviluppa .  Tati 
Vantan  morbi  le  belle,  a  Tor  che  pompa' 
Vogliono  far  in  addobbato  letto , 
Di  nuova  foggia  d'acconciarfi  il  capo, 
O  di  notturna,  e  peregrina  fpoglia, 
Mezzo  al  corpo  atiibbiata,  e  mezzo  fciolta  T 

Un  collante  vapor  cinge  il  Pialagio, 
Effigiati  tra  le  nebbie  ftrifcianof 
Fantafmi  o  fpaventofi,  e  minacdanti. 
Quali  gli  fpettri,  che  in  profonda  notte 
Teme  Eremita  tra  l'ortor  de'bofchi, 
O  candidi  e  fplehdenti  al  par  de' fogni, 
Che  gode  nel  morir  Vergine  pia. 

QiA 

(I)  Il  Vento  F<;ggiore  a  Londra  %  il  Vento  d*EA ,  o  d' Ot'imt* 


(   LI.  ) 

Qù\  Furie  armate^  ferpi.  attorte  in  rpire,* 
Larve  vaganti)  Sepolture  aperte  > 
Sanguinoie  Comete,  azzurri  fochi, 
LU  ghirlanda  di  fior,  fcettri  di  gemme > 
Laghi  di  liquid'oro,  ehfie  fcene, 
Alberghi  di  Criftallo ,  Angeli  in  machina^ 
S'offre  agli  fguardi  innumerabil  foUa 
Di  corpi  in  varie  guife  trasformati 
Da  la  Diva.  Del  Tè  vivono  i  Tefti 
Con  un  braccio  piegato,  e  l'altro  tefo; 
Paffeggian  come  i  tripodi  d'Omero .  . 
E  graticole ,  e  pentole ,  e  gradelle , 
Geme  un  catin,  parla  un  Pailiccio{t)d*Oca. 
Gravido  l' Uom  il  vicin  parto  afpetta , 
£  le  Donzelle  in  ampolle  converfe., 
Chiedon  lo  ftopatojo  ad  alta  voce  • 
Con  ali  rannicchiate  il  Gnomo  palTa 
Tra  la  fcbiera  fantaftica  ficuro. 
Perchè  di  falutar  Splenica  un  ramo 
In  mano  porta ,  ed  a  }a  Dea  rivolto  : 
Salve,  dice.  Lunatica  Reina, 
Che  dal  terzo  fuo  luftro  il  molle  feflb 
Sin  al  decimo  reggi,  p  fpirto,  ingegno 
£  parole  gli  dai  iaggia  librando. 
I  novelli  capricci ,  e  in  varj  modi , 
Dando  moto  a  gF.iilerici  vapori. 
Tu  fai  che  Funa  medicina  prenda, 
L' altra  feriva  Commedie  «  A  la  matrona 
Infegni  a  differir  viiita  a  tempo, 
£  a  la  preghiera  la  flizzofa  mandu 
Ninfa  è  Ik  sii  che'l  tup  poter  disdegna, 
£  mantien  mille  amanti  in  gioja  eguale» 
Ma  fé  iltuoGnomohamairubbatQ  unve22o^ 
Od  alzato  un  tumore  in  volto  bello,   , 

G    a  Se 

0)  Una  Dama  Inglefe  i^immaginb  cTelfere  divenuta  unPàfliccio  diOca  y  riranda 
^inolto  faporita  in  Inghilterra. 


(  I-II-  ) 

Se  come  l'acqua  di  barbado,  feo  ■ 

Mai  fiaramegiar  le  matronali  gote, 
Per  un  gioco  perduto  ;  fé  piantò 
Aeree  corna  fu  gelofe  tefte, 
Se  TOnne  rabbuffò ,  letti  fcompofe , 
£  fofpetto  introdujQTe  ov'era  fede; 
Se  le  ritrofe  fcapigliò  per  ira, 
E  i  cagnolini  coftipò  con  arte, 
Onde  ne  lacrimaro  i  più  begli  occhi; 
Or  tu  m'afcolta.-  Con  trittezza  tocca  - 
Belinda,  e  renda  ciafcun  atto  fuo 
Ipocondriaca  la  met^  del  Mondo. 
Difle  ;  e  la  Dea  con  difcontenta  fronte 
Par  che  neghi  la  grazia,  e  la  concede. 
Co  runa,  e  l'altra  man  ftretto  ella  tiene 
Otre  maravigliofo,  a  quel  conforme 
Nel  qualef  Uliflc  imprigionava  i  Venti; 
Ivi  raccoglie  quanto  mai  di  forza 
Hanno  i  polmoni  femminili ,  grida , 
Sofpir,  finghiozzi,  cicalezzi,  e  ftizze; 
Indi  in  ampolla  affumicata  infonde 
Spafimanti  timori,  e  in  un  vi  mefce 
Molli  triftezze ,  e  liquefatte  noje , 
£  lagrime  ffillanti.  Il  Gnomo  lieto 
Il  dono  porta,  e  Tali  nere  fpiega, 
E  lentamente  riafcende  al  giorno. 
Di  Taleffri  a  le  fpalle  egli  ritrova 
Abbandonata  la  crucciata  Ninfa 
Co  gli  occhi  a  terra,  e  co' capei  difciolti. 
V  Otre  gonfio  ei  fquarciò  fu'  capi  loro  , 
£d  al  Vento  ne  ufcir  tutte  le  furie. 
D'ira  più  che  mortai  arde  Belinda, 
£  la  fiera  Taleflri  il  foco  irrita . 
O  Vergine  infelice  ella  gridava , 
Le  mani  difpiegando  :  e  Antone  intanto 
Iva  ecchcggiando  :  o  Vergine  infelice  I 

Dua* 


(  tui.  ) 

Dunque  per  lui  fu  la  coibnte  cura 

De' profumi,  del  |>ettine,  e  de  l'ago f  "    ' 

Per  lui  foffrir  tanti  cartocci  i  crini, 

In  annella  per  lui  li  torfe  il  ferro, 

E  ftiraro  foVente  il  molle  capo 

Trecce  ben  annodate  in- doppio  piombo! 

Ahi  con  qual  pompa  fpiegherk  i  tiK»  crini 

Il  rapitore!  i  Cicisbei  d' invidia 

Si  ftruggeran  ;  le  attonite  Matrone  " 

N'empieran  la  Gittk  tutta,  e  la  Corte. 

Deh  tu  lo  vieta.  Onore,  al  di  cui  Nume, 

Che  di  rivai  non  teme ,  il  noftro  feflb 

Agi,  piacer.  Virtù  tutto  confacra. 

Gik  parmi  di  veder  i  pianti  tuoi , 

Odo  gik  di  te  dirfi  orride  cofe, 

Gik  gik  ti  veggo  un  degradato  Tofto;  (i  ) 

£  ne' bisbigli  che  di  te  fi  fanno, 

Veggo  gik  l'onor  tuo  tutto  perduto; 

Come  difenderò  la  fama  tua 

Screditata?  mi  fia  dunque  d'infamia 

Il  moftrarmiti  amica?  Ah  che  la  preda, 

La  preda  ineftimabile  efporraflt 

In  un  criftallo  a  ftupefatti  fguardi, 

£  di  rai  di  diamanti  coronata 

Rifplenderà  fu  la  i'apace  mano. 

Ma  ch'anzi  crefca  nel  gran  Parco  l'erba, 

E  i  begl' ingegni  alberghino  vicini 

Al  tintinnir  di  Boa  ;  ritorni  al  Caos 

L'Aria,  la  Terra,  il  Mar,  Uomini,  Simie; 

Papagai,  Cagnolini,  tutto  pera. 

Diffe,  e  arrabbiando  a  meffer  Piuma  corfc, 

A  meffer  Piuma  Cavalier  Inglefe, 

.-  Vano 

(i)  T<fio\  un  brindifi  fttto  aduna  delle  belle  Dane  ià.  Lqadra:  al  fin  della  men- 

A^"  j"°  '^''  ''^^^^^^ù""  »  ne'  quali  col  diamante  fono  legnati  i  nomi  di 

quelte>  edogniunoprendendoqueldcllaDadachepiligJipJace,  Toftaalei. 


(   LIV.    ) 

Vano  a  ragion  per  tabacchiera  d'imhti^ 
E  pel  girar  de  la  macchiata  canna*   ' 
Con  occhio  fiilb^  €  fpenfienita  faccia 
Prima  la  tabacchiera ,  indi  V  affiire     . 
Egli  apre,  e  in  tali  detti  egli  prorompe # 
Perchè  Baron  ? .  •  Che  Diavolo  è  mai  quello  ? 
Po  far  Iddio. •  •  fia  maledetto  il  Riccio. « 
Per  Dio  tu  devi  efler  cortcfe ...  vìl 
A  la  mal'  ora  •  •  •  non  è  queflio  un  gioco  • 
Orsù  ti  prego;  tu  le  rendi  il  Riccio. 
Diffe  :  e  nel  dir  la  tabacchiera  ei  picchia. 
Molto  m'increfce,  replicò  il  Barone , 
Che  chi  parla  s\  ben  ,  in  damo  parli. 
Ma  giuro  per  lo  Riccio^  il  facro  Riccia 
Che  non  godrk  mai  più  novelli  onori. 
Tronco  dal  capo  biondo,  ove.crefcea; 
Infin  ch'io  fpirerò  l'aura  vitale,  . 
Lo  porterò  fu  qqefta  man,  che'l  vinfe, 
£  in  cos^  dire  in  bel  trionfo  ei  fpiega 
Il  contraflato  onor  del  capo  amato. 
Non  lo  impedifce  Ombriel  maligno  Gnomo; 
Romp'ei  l'ampoHa,  e  la  triflezza  n'efce« 
La  Ninfa  bella  appar  con  volto  mefto. 
Mezzo  langue  negli  occhi,  e  mezzo  piagne > 
Piega  fui  feno  il  vacillante  capo. 
Con  un  fofpiro  lo  rialza  e  dice  : 
Per  fempre  maledetto  il  giorno  fia , 
Che  il  miglior  mi  rapì,  mi  tolfe  il  Riccio* 
O  me  felice  dieci  volte  e  dieci. 
S'io  non  vedeva  mai  d'Anton  la  Corte* 
Ma  non  fon  io  non  fon  la  prima  Ninfa, 
Cui  ne  la  Corte  abbia  tradito  Amore  • 
Ah  fé  da  alcun  non  vagheggiata  e  cerca  \ 

Vifluta  fofli  in  folitaria  Cella  , 
O  ne  le  terre  boreali,  dove 
Non  calpeflan  le  vie  cocchi  dorati, 

Il  Tè 


(   LV.   ) 

Il  Tè  non  hcefi,  e  noo  fi  gioca  a  l'ombre; 
Quivi  celate  da' mortali  fguardi 
Le  mie  lufinghe  cuftodite  avrei  ^ 
£  fenza  teflimon  farianfi  fpente  > 
Qual  rofa  che  in  deferto  e  fviene,  e  muore. 
Chi  a  vagar  col  Baron  moffe  il  mio  fpirto? 
Perchè  non  fletti  a  la  preghiera  in  cafa? 
Né  preilai  fede  ai  mattutini  augurj? 
Tre  volte  cadde  la  tremante  mano 
Su  la  pomata,  e  fenza  vento  fcofle 
Tremar  tre  volte  le  Cinefi  tazze  » 
Smaniò  Mirin,  fu  il  Papagallo  mutoj; 
Nulla  mai  vifion  m'offem  il  Silfo 
(Tardi  ah  creduta.')  in  cui  più  foffe  efpreflò 
Il  mio  futuro  fato.  Ah  vedi ,  vedi 
Quai  fien  gli  avanzi  de  l'acconcia  teda! 
Poveri  avanzi  !  afa.  Belinda  ;  ftrappa  : 
Ciò  che  il  ladro  lafciò,  drappi  la  mano . 
Pendean  vezzofamente  i  cari  Ricci 
In  due  bell'onde  innanellati  e  crefpi, 
£  bellezza  accrefceano  al  bianco  collo* 
Or  folitario  ( i  )  l'altro  Riccio  fiede  , 
£  nel  deftin  del  fuo  compagno  amato 
Prevede  il  proprio,  e  rabbuffato  chiede 
La  forbice  fatai.  Vieni;  lo  ftrappa 
Co  la  mano  facrilega  ;  oh  ti  foffi 
Contentato  crudel  de' crini  efpofti 
Meno  a  la  vifta,  o  di  tutt* altri  crini. 

0)  Initazioae  di  Qdlioaco* 


,.^^^,r.. 


GAN- 


(•  LVt.  ) 

CANTO    Q.UINTOi 

COs\  ella  diffe,  e  liquefece  in  pianto 
La  pietofa  aifemblea .  Ma  Giove,  e  il  Fato 
L'orecchie  del  Barone  aveano  chiufe. 
In  van  Taleftri  lo  fgridò;  chi  puote 
Muover  altrui,  fé  tu  noi  puoi,  Belìnda^ 
Non  la  metk.s^  faldo  era  il  Trojano, 
Mentre  Dido^ infuriando  Anna  pregava* 

Equilibra,  e  volteggia  il  fuo  ventaglio 
Pettorata  ^lariflà  e  penfierofa. 
Tacefi;  grave  ella  cosi  comincia. 

Che  giova  ipai,  che  a  la  beltade  umana 
Dieno  lodi  ed  onori  i  faggi  e 'i  volgo, 
£  che  la  Terra  tributaria  e'I  Mare, 
OfTranle  pompe,  ed  ornamenti,  e  fpoglie? 
Ohe  giova  ufcire  in  aureo  cocchio  afl^fe, 
O  ne  le  logge  de' Teatri  efpofte 
A  i  corteggi,  a  1  fofpiri,  a  i  guardi,  a  i  voti 
Di  ben  cento  leggiadri,  e  degni  amanti, 
Ghe  d'Angiolette  in  terra  a  noi  dan  nome, 
E  adoran  noi  quali  Angiolette  ia  Terra? 
Vane  glorie,  e  caduche,  fé  l'onore, 
Ghe  beltà  guadagnò,  non  ferba  il  fenno; 
Ond'Uomo  poflà  dir  quando  ci  mira 
Ella  è  prima  in  virtù,  come  in  beltade  j 
O  fé  mai  col  danzar  tutta  la  notte. 
Ed  il  giorno  addobbarfi,  altri  potelfe 
Manfuefar  il  Vajol,  tor  via  le  rughe, 
Ghi  no^n  difdegnerebbe  il  grave  pefo 
I>e  le  cure  economiche,  e  de' Figli? 
Se  Santa  divenire  a  forza  puofli 
E  d'occhiate  e  di  nei,  nò  certamente 
Non  è  peccato  imhellettàrfi  il  Vifo, 
E  ogni  é^  conquiftar  novello  amante. 

Ma 


M»  poi  che  la  béltk  fragile  (viene» 
Grigi  fanfi  i  capei  crefpi,  o  non  crefpìy 
Grinza  la  faccia  o  non  dipinta,  o  pinta; 
E  quella  ch'Uom  fpreizò,  muore  fl<mzella; 
Non  ci  refta  che  ufar  del  poter  noflro, 
E  acquiftar  fenno,  ove  perdiam  beltade* 

Credimi,  o  Cara,  ed  altamente  iJamreirt   . 
Ne  la  tua  m^nte  i  faggi  detti  iei:ba  • 
Quando  il  bel  volto  co' begli  anni  paflài 
Gira  bellezza  occhi  cortefi  in  darno; 
Gli  fguardi  il  vezzo,  il  merto  vince  i  cori» 
Diflè^Clariifa,  e  fenza  applaufo  diflè; 
Ghe  accigliofli  Belinda,  e  con  maligno 
Rifo  Taleftri  l'appellò  iaccente. 
Ed  a  l'armi  gridò,  e  a  l'armi  a  l'ami 
Replicando  la  Vergine  feroce 
A  la  battaglia  rapida  lanciofli . 
O  quali  orrendi.,  e  ftrepitofi  Grach 
Fan  le  gonne  ,  i  ventagli,  e  1  guardinfanti/ 
L'Eroine,  e  gli  Eroi  confi^amente 
S'affollano ,  «  rimbombano  nel  Gtelo 
y,  Voci  alte,  e  fioche,  e  fuimdimanconqueUe: 
Non  ufano  i  guerrieri  armi  volgari , 
Né  ferita  mortai  loro  dà  morte . 
Cos\  quando  gli  Dei  pofe  in  battaglia 
L'ardito  Omero,  e  in  cor  celefte  acc^e 
Affetti  umani,  cantra  Palla  Marte, 
£  guerreggiò  contro  Latona  Ermete  : 
Tutto  il  Ciel  fpaventato  è  in  se  divifo, 
Tuona  Giove  dall'  alto,  il  polo  tretna, 
Nettun  tempera,  e  ne  rìmugge  il  flutto  » 
La  terra  fcuote  le  fue  torri,  e  s'apre; 
£  gli  fqualUdi  fpettri  il  giorno  temono. 

Trionfante  Ombrici  le  pene  fouote, 
£  fovra  lampa  di  crìftallo  fìede 
Per  vagheggiare,  ed  irritar  ia  pugna. 

TomoJL  H  Su 


(  LVin.  ) 

Su  le  fpille ,  che  fon  k  lancie  hroy  ' 

Stan  gli  altri  moftrì  affifi,  e  dimoiando 
De'conabattenti  le  triftczze,  e  Tire, 
Rendono  orribiliflìmo  il  conflitto. 
Mentre  Taleftri  furibonda  incalza 
Le  fchiere,  e  morte  da'  begl*  occhi  piove  » 
i^tterra  con  un  colpo  (o  colpo  Hluftrei  ) 
Un  de' più  dotti  Cici&i>ei  dei  Mondo, 
£  un  de  me' pettinati.  Sul  morire 
L' uno  metaforizza ,  e  l' altro  canta , 
Oh  cruda  Ninfa,  viva  morte  io  porto 
Quel  grida,  e  fu  la  fedia  fi  profonda; 
Un  guardo  morìbohdo  alzando  l'altro, 
Quegli  occhi  per  uccidere  fon  fatti, 
Son  fa .  «  *  ma  pria  di  dirlo,  ei  chiude  gli  occhi  i 
Non  altrimenti  fui  fiorito  margo 
Del  Meandro  fpirò- Cigno  canoro. 

Quel  domator  d'ogiìi  gagliardo,  quegli 
D'ogni  p^iglio  fprezzatore  invitto ,- 
(  Giù  non  conofce  il  Gavàlier  di  Piuttia?  ) 
Caccia  Clarifla;  lo  trattiene  Cloe, 
£  col  ciglio  l'atterra,  ed  indi  ride, 
Vedendo  uccifo  s^  feroce  Eroe, 
Ma  il  fuo  rifo  ritorna  in  vita  il  bello . 

Drizza  in  tanto  ne  l'aria  (  i  )  il  fommo  Padre 
L'aurea  bilancia,  e  de  la  bella  i  crini , 
Del  Baron  co  l'ingegno  incontro  pefa. 
Ondeggiò  lungamente  il  giogo  ihcerto 
'D*  amk>  le  parti,  ma  fall  l'ingegnò, 
£  traboccato  i  crini.  La  feroce 
Belinda  fui  Baron  ratta  fi  fcàglia , 
Con  non  più  ufato  fulminante  guardo; 
'Ei  che  cerca  morir  fui  fuo  nimico  $ 
A  la  pugna  inegual  corre  non  lento. 
Dotato  egli  è  di  maggior  forza,  e  pure 

(0  Imitazione  d'Omero ,  ove  pefa  il  £ito  d'Achille  e  d'Ettore. 


Got 


(    i  I  X.  ) 

Col  pollice  lo  proilra  a  forza  in  terra  , 

£  ove  Taura  yital  traggon  le  nari 

Carica  di  tabacca  ella  gli  lancia 

Senza  né  pur  ^  che  fé  ne  fparga  un  atomo  : 

Ghe  de  la  polve  .titillante  i  grani 

Fungenti  il  Gnomo  regge  ;  fternutando 

D'ambo  gli  occhi  ne  lacrima  il  Barone ^ 

L'alta  cafa  a. lo  ftrepito  rimbomba; 

Grida  Belinda:  al  tuo  deftin  focconubi^. 

£  fpillone  mortai  tragge  dal  fianco.  : 

(Queflo  fqioko  (i)  in  tre  piaftre  ornato  avea 

Del  Bifavolo  fuo  l'antica  collo; 

£ufelo  la  Conforte ,  ed  ampio  anello 

Al  centurino  vedovil  formonne; 

In  fonaglio  cangioffi,  e  fu  traftulh). 

De  r  avo  infante,  indi  fpillon  ne  fece 

La  Madre  di  Belinda  >  e  lungamente 

Fortollo  in  capo,  ed  or  Belinda  il  porta.  ) 

Non  ti  vantar  de. la  caduta  mia, 

O  nemica  orgogliofa,  il  Baron  grida* 

Per  altra  deftra  tu  cadrai,  né  vile 

M' ho  in  quefto  giorno  apparecchiato  a  morte  # 

Quel  ch'io  pavento,  è  di  lafciarti  invita. 

^  poffa  fopra viverti ,  e  d'amore 

Tra  le  fiamme  abbruciar,  mafempre  vivo. 

Rendi  il  Riccio  ella  grida,  e  d'  ogni  intorno 

Rendi  ilRiccip  rifponde  il  monte,  e'I  piano; 

Né  cos\  difperato  il  fiero.  Otello  (  2  ) 

Sul  fatai  fazzoletto  infuria  e  niugge« 

Corre  Belinda  fui  Barone  ftefo;. 

Il  Cielo  ei  mira  con  feri^na  faccia  ^ 

£  cauto  cuftodifce  il  carp  pegno. 

Stolto,  ignorava,  che  le  altere  voglie 

Sono  dclufe,  e  Qh«  fovente  il  prezzo 

H    ?  De* 

(1)  Imitazione  dello  fccttro  d'Achille.  Omero  Iib.i.  dclFIliadCr 

(2)  S^  allude  ad  un  pafTo  d' una  Tragedia  Inglefe  • 


(LX.   ) 

De*  travagli  perderò  i  Duci  egregi; 

Quel  Riccio  che  coftò  tanto  delitto  ^ 

£  che  fi  cuflodia  con  tanta  cura^ 

Fu  ricercato  in  ogni  parte  indarno: 

Però  di  poflederlo  alcun  mortale , 

Non  vanti  nò ,  che  ne  difpofe  il  Cielo,; 

Com'  efigeva  T  armonia  prcfiffa 

Del  Mondo  eletto  ^  e  fituato  in  cima 

De  rimmenfa  piramide ^  che  pafla 

Gli  aftri  col  capo^  e  co  Ja  bafe  rOrcoi 

Fama  è  nel  volgo,  che  faliffc  il  Riccio 

A  la  sfera  Lunar,  ove  in  teforo  ^ 

Quanto  in  terra  fi  perde  y  in  un  s'ammucchia* 

Vi  fi  riferba  in  ponderofi  vafi 

Lo  fpirto  de  gli  Eroi  ;  quel  de' Zerbini 

In  tabacchiere >  ed  in  Succhietti;  e  naftri 

Bianchi,  perfi,  vermigli,  azzurri,  e  gialli ^ 

Legan  le  cime  de  gli  amanti  cori; 

Volano  quivi  in  lunghe  fchiere ,  e  folte  ^ 

Le  donate  elemofine  a  la  morte, 

I  voti  de  gl'infermi,  le  promefle 

De' Cortigiani ,  i  Puttanefchi  rifi , 

£  i  pianti  de  gli  eredi  ;  quivi  ftanno 

Gabbie  pe  i  Mofciolin,  ceppi  pe  i  pulci, 

Secche  Farfalle,  e  dè'Leggifti  i  Tomi* 
Diafi  f^àe  a  la  Mufa;  ella  lo  vide 

Correr  l' eterea  via ,  ma  sì  veloce  > 

Che  fol  guardo  poetico  feguillo; 

Cosi  dal  folo  Procolo  fu  vifto 

Irfene  a  Giove  il  fondator  di  Roma. 
Stella  improvifa  ne  la  liquid'arià 

Forma ,  e  s'innalza  a  poco  a  poco,  e  fplende 

Tra  Sirio ,  e  Proclo,  e  molto  più  fcintilla 
Che  tra  il  Leone  >  e  tra  Boote  il  crine 
De  r  Egizia  Reina,  o  la  corona 

De  la  bella  Arianna*  l  Silfi  amici > 

Accom- 


(   LXI.    ) 

Accompagnando  vanno  il  loro  moto^ 

£  s'affigono  a  l'Orbita  fulgente ^ 

Gomc  r  Intelligenze  Ariftoteiiche« 
Lui  mireran  nel  Parco,  e  co' bei  canti 

Saluteranno  i  fuoi  propizj  raggi  > 

Giovani  vaghi,  e  innamorate  donne. 

Lui  chiameran  com'Efpcro,  e  i  lorvoti 

Gli  drizzeran  di  Rof amonda  (  i  )  al  lago; 

Lui  co'criftalli  del  Tofcano  vecchio, 

Partrigio  (2)  cercherà  nel  Cielo  azzurro^ 

Ed  in  lui  leggeranno  egregj  vati , 

Il  Fato  di  Luigi,  (3)  o  quel  di  Roma.  (4) 
Tu  celTa  intanto,  o  bella  Ninfa,  cefla, 

Di  piti  lagnarti  del  rapito  crine. 

Che  gloria  accrefce  a  la  lucente  sfera. 

Tutte  le  trecce ,  che  le  belle  tede 

Ponno  vantar  da  l'Occidente  a  l'Orto, 

Non  defteran  tanto  d'invidia,  quanto 

Il  perduto  tuo  Riccio  •  Dopo  tante 

Stragi,  che  gli  occhi  tuoi  faran  d'Amanti, 

Quando  morrai  dopo  un  million  d' uccifi , 

Quando  s'ecclifleranno  i  tuoi  bei  Soli, 

£  cenere  faranno  i  tuoi  capegli , 

Il  Riccio  tuo  confacrerk  la  Mufa , 

E  tra  le  ftelle  eternamente  ifcritto, 

Fark,  che  regni  di  Belinda  il  nome. 

(i)  Era  una  &vorita  d'un  Re  d' In|;hilterra ,  che  le  febbricb  una  Cafa  nel  Parco , 
ove  vi  refla  ancora  un  deliziofo  Laghetto  y  fu  le  fponde  del  quale  fi  preii* 
de  il  frefco  la  fera. 

(2)  Aftroloso  Inglefè.  Mi  pare  chefia  quello  fteflb,  a  cui  il  Dr.Swift  feriamente 
provò  >  ch^e^li  era  su  morto .  Il  Rurtri^io  rifpofe  ,  provando  il  contrario 
con  téflimon;,  cui  di  nuovo  il  Dottor  rifpondendo  lo  fece  impazzire. 

(j)  Nel  tempo  che  Luigi  XIV.  avea  guerra  co  gl'Inglcfi,  gli  Aftrologhi  mettea* 
no  fuori  ridicoli  pronoftici  fu  la  morte  di  lui . 

C4)  Gli  Aftrologhi  Proccflanti  noa  i^am  jnena  predizioni  ridicole  fu  la  Corte  di 
Roma. 


PROSE 

FRANCESI 


(   LXV.    ) 

A  MONSIEUR  PEREL 

CONSEILLER  AU  GRAND  CONSEIL. 

A  Paris  le  20.  Aout  1721; 


IL  cft  vrai)  Monsieuri  laqueftion,  fi  Ics  fexnm^s  font  auifi 
propres  que  Ics  hommes  aux  gouvernements,  aux  fcieaces,  Sa 
a  la  guerre  ,  eft  très  rebatue  :  mais  quel  cft  Tauteur  qui  Taic 
reduitc  àfon  vrai  poinc  de  vue,  &  traìtée  par  principcs?  Om  a 
rccucilli  un  grand  nombre  d*hiftoires  d*hommes  &  de  femmes  ,  ott 
a  compare  les  unes  aux  autres  :  mais  on  a  parie  en  Oratcur ,  ou  eA 
critique.  Le  feul,  qui  a  regardé  phjrfiquement  cette  queftion,  eft  le 
Pere  Malebranche;  mais  auifi  n'a-t-ilfaic  que  Tefileurer  ;  ce  n'eft  pas 
qu'on  en  doive  compofer  un  gros  in  folio  i  *toute  queftion  a  une^ 
ou  deux  raifons  fondamentales  ,  &  V  art  du  Bhilofophe  eft  de  les 
propofer  avec  nettecé,  8c  de  les  developer  avec  précifio^  >  8c  avea 
ordre . 

Quelques  foient  les  reflexions  que  )'  ai  fait  fur  la  queftioa  ,  que 
nous  venons  de  nommer,  je  vous  les  envoie  »  &  j^ofe  incerromprs 
pour  un  moment  vos  occupations. 

Cicéron  qui  s'appliquoit  incefTamment ,  commevous,  à  Tétude 
des  loix  &  de  Téloquence ,  s*  abandonnoit  de  temps  en  tems  à  la  Phi* 
lofophie  ;  &  e*  eft  d'elle  qu'il  a  emprunté  ces  lumieres  vives  &  fo« 
lides ,  qui  l'ont  rendu  le  plus  beau ,  &  le  plus  gran^  efprit  de  fo« 
fiecle;  il  ne  vous  manque  peut-étre  que  Tage  pour  vousfair^  admirer 
du  vòtre,  vous  vous  étesdéja  rendu  Tarbicre  des  écudes  de  vos  com« 
pagnons ,  ils  voiis  cherchent ,  ils  vous  confultent ,  &  fé  foumettenc 
à  vos  decifions  ;  que  ne  ferez  vous  pas ,  lorsque  dans  un  plus  grand 
Théacre  vous  ferez  mieux  conno2cre  tous  v«s  talens  ì  Venons  à  Iz 
queftion . 

Le  gouvernement ,  les  fciences  ,  &  la  guerre  font  des  travaux  ^ 
qui  dependent  de  la  vigueur  de  Tefprit,  &  du  corps  .  Un  corps  ro- 
buftc  que  ne  peut-il  point  entreprendre?  &  de  quel  art  n'eft  pas  ca- 
pable  un  efprit  écendu ,  folide  &  pénétrant  ?  conte  la  queftion  fc 
jreduit  donc  à  comparer  la  vieueur  du  corps,  &de  Tefprit  de  Thora- 
ne,  &  de  la  femme.  Si  les  ^mrnes  n'ont  pas  la  méme  vigueur  de 
corps  Que  les  hommes ,  les  Legislateurs  ont  très  bien  faic  de  les  ex« 
dure  de  la  guerre  ,  &  des  autres  métiers  rudes  ,  &  pénibles  ,  e' eft 
la  premiere  pgrrie  de  la  queftion  ;  fi  les  femmes  n'oni  pas  la  mém« 
Yigueur  d'efprit  que  les  hommes,  elles  ne  font  pas  auffi  propres  que 
Tm^%  llf  X  nous 


nous  aux  Sciences,  &  aui  go^vcrncmcnts  des  Età ts /^! efila  ft- 
cS>nde  partie,  ^  .  :i-     -*"  * 

Commenfpns  par  comparer  la  vigueur  du  corps^  5c  pour^rcndre 
la  comparaifoa  plus  jufte  ,  reprefencons  nous  à  V  imagìnacianydes 
hommes  &  des  temmes,  qui  onc  le  méme  age,  U  méme  educanon^ 
fcfurtout  Ics  mémes  exerdccs;  car  c'eft  rcxercice  ,  <jui  mct  en  jeu 
la  machinp  du  corps  ,  qui  attenne  le  liquide,  le  rafine  ,  &  par  là 
nourrit  Ics  fibres ,  les  arrondìt ,  &  Ics  fortifie  •  Mais  les  fibres  ne  fc- 
ronc  elles  pasd'autant  plqs  fortifiées  qu'elles  y  auronc  plus  de  difpD- 
fition  par  leurs  contextures  originales  ì  ce  font  ces  contexcurcs  que 
Jc  chercherai  d'abord  •      ,         . 

La  force  du  corps  bumain -d^pend  de  la  confiftance  &  du  reflbrt 
de  fes  fibres.  La  confiftance  des  fibres  viene  de  leur  coiffion  ,  de  leur. 
épaiffeur,  &deleur  folidité;  leur  reflfort,  cjuelqueen  foie  lacaofe^ 
ébmmence  avcc  la  vie  de  Vanimal,  &  dure  juC^uVèla  mort. 
•  Jl  eft  manifefte  que  le  mouvcmejat  des  organes  ed^rand  à  prò- 
portion  que  le.reiTort  de  leurs  fibres  eftfort}  caf  le9  efi^ts  font  pro«r 
portionnés  à  leur  caufe  •  Il  eft  manifefte  aulfi  ,  que  le  mouvement: 
augmente  à  proportion  de  la  fólidité  desfibres}  car  la  force  eft  com^ 
ppsée  de  la  malie  aulfi  bien  que  de  la  viceflTe  <  . 

Pour  determiner  donc  fiìesfenunes  ont  la  mtmc  vigueur  de  corps 

?[ue  les  hommes,  il  faut  examiner ,  fi  les  fibres  des  uns,  &des  aucres: 
ont  également  lolides  ,  &;  elaftiques  ;  je  dis  que  les  fibres  des  fem* 
mes  le  font  beaucoup  moins  que  celle$  des  hommes  ,  dcvoicy  ma 
preuve. 

La  femme  n'eft  pas  faite  pour  elle  feule ,  Elle  doit  metcre  un  En« 
fant  au  monde ,  Sf.  c'eft  pour  le  nourrir  que  la  nature  lui  a  donne  ^us 
de  iluide  qu'à  nous.  Les  ordinaires  xeglés  ;n'ótenc  aux  jeunes  jillcs 
bien  faines,  ni  leur  embonpoint ,  ni  leur  force  :  Tabondance  dnlait , 
&  les  autres  h^morragies  aux  quelles  elles  font-  fujétes  ^  prouvenc  cet 
excès  de  leur  fang  ,  8^  en  méme  temps  la  raifon  .pour  la  quelle  les 
Anciens  donnoient  l'humidité  en  partage  au  temperament  des  ibm« 
xacs  i  leurs  fibres  donc  étant  plus  imbibées  de  fuc  que  le»  nótres  ; 
£ont  moins  elaftiques,  &  moins  folides;  ^les  fofit  moins  claftiqc^s,. 
car  rhumidité  diminuì  toujours  les  Teftbrcs  ì  elles  foilt  moins  foli^ 
des,  car  ce  qu*  elles  gagncnt  en.  hun^ide,  eUeslc  jyctdent  en  ^gaif- 
feur ,  compie  vous  voyez  dans  deux  boules  de  criftal ,  qui  ferole&t 
égales  en  diametre ,  mais  donc  V  une  conciendroit  plus  de  fluide  que 
Tautre  :  les  boules  de  criftal  vous  repréfentent  les  petites  veffies , 
dontlés  fibres  des  mufcles  font  composées  ;  )e  les  fuppofe  égales  à 
caufe  oue  leuc  extreme  petitefte  qu*  on  peut  à  peinè  difcerner  par 
le  meiUeur  microfcope ,  fait  éyanoUir  ài  nótre^^ard  toutes  leurs 
diflTerences,  .        .     .  - 

Une 


(    L  X  V  1  L     ) 

rUiic  éxpcriencé  àes  plus  fimples  confirme  ce  gue  je  vletfs  de  dire .. 
Engraiffez  des  oìfeaux  màles,  &  femelles  y  &  lurtout  des  coqs  ,  &; 
des  poulets  d'Inde  y  vous  trouvcrcz  la  chair  de  la  femelk  plus  ten- 
dre  9i&  plus  fpongieufe  que  celle  du  male  ,  maroue  que  les  fìbres 
de  ia  femelle  y  font  plus  minces.)  &  plus  imbibées  de  fuc ,  &  par  con- 
fequent  xnoins  elaftiques .  Cetce  experience  prouve  d^autant  plus  nó« 
tre  propofition ,  que  les  oyfeaux  ont  tous  la  m£me  éducatlon,  &  le 
mémeexercice. 

.  Ayanc  demontr^^  en  general ,  qtre  le  corpsde  la  fcmme  a  moìns^ 
de  vigueiir  que  c«lui  de  ITiommc  ì  il  faut  le  confirmet  en  particulier 
par  les  comparaifons  des  organes.  Si  TAnatomie  comparative  écojt- 
parfaitc  ,  comme  lious  comioìtrions  Ics  moindres  difTerences  des, 
prgantes  deshommes  i8c  desfìcmmcs,  nous  pourrions  tirer  des  confe-. 
quencesimmediates  des  obfervations  :  mais  jusques  à  préfent  oh  a 
rem^rqué  feulement  deux  cbofes  .  La  premiere  que  le.diametre  ^e 
P  Aeree  defcendante  eft  plus  grand  dàns  lesfemmes,  que  dans  lés 
hommer.  La-fecòàde,  que  la  pulfation*  de  leurs  arteres  eft  moins^' 
forte;  de  ce  que  le  diametre  de  l'Aòrte  eft  plus  grand  ,  j' infere  quei 
lenrs  fibreso'ontpoint  la  mémè  folidité,  &  li  méme  élafticité  pour 
foùtenir  l'extreme  impetuofité  du  fang  ^  qui  defcend  ,  &  qui  pre/^ 
fant  de  tous'  còtez  rAorte  la  dilate  extremement .  De  ce  que  les 

{mlfations\derArtere  font  moinsfortes,  f  infere  que  le  coeur  pouf- 
e  le  fang  avec  moins  d*ìmpetuofìté  dans  les  arteres,  il  monte. dono 
fdtn  lén&ment  au  cerveaii  desfemmes,  donc  le  fuc  nerveux,  qui  s** 
cn  fepare,  ne  coùle  pas  avectantdevitefTe  dans  les  nerfs  :  mais  fi  h 
force  des  mufcles  dépcnd  principalement  de  la  force  avec  la  quelle, 
le  fuc  nerveuxy  &lefang  artcrieux  coùlent  danslesfibres,  ayant.di- 
minué  la  vitefle  de  l'un  &  del*  autre,  on  diminuera  auffi  la  tenfioit 
du  mnfele,  <&  par  confequént  la  force.  Si  on  ouvroit  un  chien,  & 
une  chienne  ,  on  feticiroit  fans  doiitfe  plus  de  preffion  dans  le  coeur 
de  l'un  que  de  lautre  ,  T  experience  n'éft  pas  difficile- 

Quant  à  la  dclicateffc  des  fibrés  du  cervcau  des  femmes  ,  on  ne 
petit  ^as  la  demontrer ,  qu'  à  pojlersoriy  fante  d' obfervations  anato- 
]niq|Qes;  On  fyait  les  etranges  cffets  qtfont  produit  fur  Ics  femmes^ 
Ics  oiiftoires  des  forders ,  du  Loup-garou  ,  du  Sabat ,  &  commé 
rAftrologicrjudiciaire,  la  Geomantie  J  la  Chìròmàncie ,  &  ccs  au- 
«€s  arcs  qui  font  tant  de  honte  à  Pefprit  liumain,  auroicnt  perdU 
'ttuiiitenant  tout  Icur  credit  fi  les  femmes  ne  Ics  fofttènoient  par 
leup  credulité  ,  &  par  Icur  argènt  ;  La  forte  im preffion  des  objets 
chimeriquesdepend  abfolument  de  la  grande  delicateflJr  des  fibresi 
les  mei^s  impriment  fouVent  fur  le  corps  de  leurs  Enfahs  des  mar- 
;^iies  de  fleurs  ,  de  fhlrts,  &  d'animaux  .  Il  y  a  cu  désfcifames,  qrn, 
-ont  accouchédcs  Enfans  rpmpus  dans  Ics  mémes  endroits  ,  ou.'cUcs 
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aVoicnt  Vft  fòmprc  éei  crifliinels  ,  il  y  co  a  e»  d'^aotres  ,  qui  ont- 
accoufché  des  Enfatis  mitrés-  comme-àts  Evéaieies  ,  &  hidbés  com- 
me  des  Sts.Sebaftiens}  jc  ne  rapportc  quc  des  hiftoiFcs  ttèsooohiies,' 
&  en  quelque  maniere  qu^bn  lès  explique  ,  il  faut  toujoora  com^ 
xtiettcer  par  fupppfer  une  grande  delicateflfe  dans  ks  fibres^  da  cer-* 
vèau  dés  femmes  :  un  corps  n*eft-il  pas  d'aucant  plus  fouple,  Se  più» 
moù  qu'il  cede  alsémeht  aux  impreniena  écrangeres? 

Je  ne  parlerai  point  des  incommodités  des  groflefles  ,  quoi  qu'el^ 
Jes  troublent  beaucoup  les  fecretions  animales  ,  dont  Tordre  &  la 
facilité  donne  la  force  &  ragilité  au  corps  humain .  }e  n*exami« 
nera!  pas  non  plus,  fi  c'eft  la  delieateflè  des  fìbres^  qui  rendane  les 
femmes  très  fenfibles  aux  impreflions  de  Tair,  8c  de  tous  les  autres 
corps,  qui  agiflent  fur  elles  ,  empéche  les  vieilles  d'étre  fi  fraicbes^ 
Se  u  vjgoureufes  aue  les  vieillards.  Balzac  rapporce  les  relàtions  de 
ce  voyageur  ,  qui  n'avoit  ;amais  vù  une  belle  vieille  *  Les  jeune$ 
ItUes  ne  font  pas  non  plus  auffi  fortes  que  les  petits  gar^ons  ;.  voui 
le  voyez  dans  les  bataiUes  des  Enfans  ,  pendane  que  les  petices  fil- 
les  s'amufent  à  fé  mordre,  &  à  s'arracner  les  cheveux,  les  petits 
gar^ons  fé  poufTcnt  ,  fé  terraflent  ,  &  s'accablent  de  coups ,  il  ne 
kur  mànque  qu'un  poignard  pour  fé  tuer  :  mais  ne  perdons  poinc 
de  viie  les  obfervations  anatomiques,  qui  font  la  regie  de  ndtre  que» 
ftion.  Les  plus  petites  comparailbns  peuvent  nous  éclairer  dans  une 
matiere  fi  obfcure. 

Nqus  avons  compare  les  organes  interieurs  ,  le  coeur^  de  le  cer^ 
▼eau  y  il  nous  refte  à  comparer  les  exterieurs^  V  Epiderme,  la  peau , 
Se  la  trachèe  artere. 

L*  Epiderme  n'eft  pas  un  efiet  de  la  fixation  des  vapeurs ,  qui  for- 
tent  du  corps  :  mais  une  produftion  &  un  entrelaflcment  «s  fila- 
ments  nerveux  ,  qui  fortent  des  petits  Mamellons  dont  eft  parfem^ 
le  corps  reticulaire  de  Malpighi .  Ces  filaments  compofent  un  til- 
fu  aulfi  tranfparent  dans  les  femmes  qu'ils  laifTent  entrevoir  Ics  vaiC- 
feaux  fanguins  Ics  plus  imperceptibles  de  leur  peau  ,  &  ferment  fur 
leur  vifage  ce  mélange  de  blanc  ,  &  d'incarnat  qu'on  pcut  compar 
rer  à  celui  des  pommes,  des  cerifes  ,  &  des  péchcs  qui  commencenc 
à  meurir.  Par  la  transparence  du  tiffu  jug«  de  la  delicatcflè  des  fi- 
lets  ,  &  par  confequent  de  celle  des  nerfs  dont  ils  font  ics  produ- 
ftions}  les  cheveux  ne  font  pas  moins  une  produftion  des  filets  ncn- 
vetìx  ,  on  fent  de  la  douleur  lorsqu'on  les  arrache  :  ils  fc  crépent, 

J^roflifient  extraordinaìrement ,  ik  s'entortillent ,  Screndeatmémedu 
ang  dans  lacervelle^  maladie  qu'on  appelle  pUca-p^hnica.  Combien 
donc  lei  filets  qui  Ics  compofent  font  delicats  dans  les  femmes,-  qui 
bnt  les  cheveux  presqne  auffi  fins  que  ceux  des  Enfans  i  Leur  peau 
•cft  de  méme.  Les  fibres  tendincufes  qui  la  compojfcnt  n'ont  pas  af-. 
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fm  de  reifim:  pour  fc  reftituer  avec  la  promptitiide  qui  fiut  la  du-, 
rete  &  la  roideur  de  la  chair .  Cette  flexibiiité  douce  que  les  Icaliens 
appeUeat  MorM^^a  ,  dépend  de  la  matiere  huUeufe  ,  qui  remplit 
comme  da  cotton  les  cellules  de  la  membrane  lltuée  audelTus  de  U 
peau;  les  femmes  par  leur  humidité  abondent  en  cecie  matiere  plus 
que  les.hommes ,  leurs  fibres  donc  fonc  plus  flexibles  &  plus  ten* 
dres  •  Que  dirons  nous  des  organes  de  leur  voix? 

L' étendne ,  &  la  profondeur  de  la  voix  confifie  dans  la  dilatation 
de, la  Trachèe  Artere,  &dans  les  vibracions  forces  que  Tair  acquierc 
par  fes  reflexions  far*  les  anneaux  cartilagineux }  mais  fi  la  voix 
des  femmes  eft  toujours  plus  douce  &  plus  aigue  que  la  nòtre  >  n'eft- 
il  pas  evideot  que  les  fibres  de  leur  Trachèe  .&  des  mufcles  qui  fer- 
vcnt  à  i'expiration  font  trop  fines  pour  refifter  ^  cette  grande  quan? 
tité,  &  impetuofité  d'air  qui  doit  dilacer  la  tr^ichée  fans  la  rompre? 
Delà  vient  que  les  femmes  n'ont  pas  de  bafle  parmi  elles,  &  qu'el- . 
les  n*  atteignent  à  ces  hautes  &  longues  modulations  qu'  on  admire 
dans  les  muficiens  d'Italie  :  quelle  femme  a  jamais  retenu ,  &  haulTé 
la  voix  comme  Cortona  )Matheuci  {a) ,  &Siphacé?  Il  eft  vrai  que  la 
finefle  des  fibres  de  FEpiglotis  lui  peut  donner  des  tremblemens  très 
prompts ,  &  très  legers  ,  &  ce  font  les  proportions  de  ces  fortes  de 
tremblemens  qui  formenc  la  douceur^  &ragrément  des  voix  flutées 
des  celebres  chanteufes , 

La  crace  aufii  avec  laquelle  les  femmes  parlent,  rienc,  marchent 
Scdanlent,  n'eftfondée  àmonadvis  que  fur  les  proportions  des  mou- 
vemens  legers ,  qui  carailerifent  les  paffions  les  plus  douces  .  Les 
mouvemens  legers  demandent  des  inArumens ,  qui  n'ayant  presque 
aucune  pefanteur  fé  plient ,  s' étendent  y  &  fé  redrefient  avec  facili- 
té  ,  &  trouvent  foudainement  Téquilibre  dans  leur  contrafte  ;  nous 
voyons  tous  ces  phénomenes  dans  lesdanfeufes,  y  a-t  il  rien  de  plus 
gracieux  que  la  danfe  de  MUe.  Prevót?  mais  y  a-t-il  rien  en  méme 
tems  de  plttsle^er  que  fon  corps?  quelle  fineiìe,  &  quelle  fo^pleiTe 
de  fibres  n'pnt  ils  pas  les  mufclps  qui  font  decrire  aux  os  des  arc^  de 
tercle  fi  delicats?  Je  fuis  perfuadé  que  les  danfeurs  ne  peuvent  pas 
avoir  la  mème  grace  dans  le  méme  genre  de  danfe  que  le  danfeules. 
Aufli  voit  on  quMls  tàch^nt  defuppTéer  au  moileux,  &  au  pafUonné 
4e  la  danfe  par  la  frequence  des  fauts^  &  des  pas  difficileS)  qui  mar- 
'  quent  plfttAt  la  Ibrce,  que  la  grace.  On  peut  donc  dire  que  les  fem- 
mes furpaflent  les  hommes  en  mouvemens  gratieux  comme  leshom- 
mes  les  furpaflent  en  mouvemens  forts  .  Peut-on  comparer  ni  en 
en  vigueur  ni  mème  en  dexterité  les  Tourncuies  de  la  foire  de  St. 
Germain  aux  athletes  des  Grecs,  .&  aux  Gladiateurs  des  Romains? 
Les  Danfeufes  de  corde  laiflfent  aux  Danfeurs  les  faucs  1^  plus  dìffi- 

^  .  cilcs j^, 

(a)  Farinelli  n*étoh pas  encore  connu. 


ciks,  &le5  pltts  perilleux  .  Et  on  n^a  jamàis  v&  én  atìcuri  tcmps  ii^ 
Vfcnifcv  ou  ailleurs  ,  dcs  fcmmcsfe  prccipitcr  da  haur  cn  bai?  4*ìinr 
Tour  en  Ife  gliflant  fur  une  corde  ;  Un  Bàladin  fc  fit  autrcfoisf  dcs. 
aites^  &  pdffa  la  Scine  cn  volante  éfibrc  prodigìeux^  car  nótre  dòs' 
n'a  auctuiipoim:  d^appùi  pour  foucenir  la  pefanceur  du  corps  lor^ti* 
on  Télance  avecla  rapidicé  d'un  aigle  .  La  tenfion  des  mufcles  faic^ 
leuràprcté,  &  Icurroidcur,  d*oU  rcfulte  ce  qu'on  appellc'corps: 
nerveax^  &  mufculcux  ,  très  rare  parmi  lesfemnies,  &  trèscohi* 
mun  parmi  les  hommo?. 

:  Les  Ancien^  Sculpceurs  onc  reprefenc^  cette  diflfèrence  dans  leurs 
Statues,  &furcouc  dans  THercule  de  Pharnefe^  &  dans  la  Venus  de 
M»dick:«  Dans  THercule  touc  y  cft  roide  ,  tout  y  eft  pour  ainfi  di- 
re irregitlier  par  le  relìef  d^5  ^rosvaifleaux  ferpentans»  Dans  la  Ve-r 
sus  tout  y  eft^rròn^i,  òtt  arciculédoucement*  Ces  deaxftatues  font 
les  mod^lcs  de  l-bomnife  le  plusi  fort^  &  de  la  ftmtrtt  la  plus  deliei-' 
te  i  ear  te  parfair  en  còut  gente  fcrt  de  regie  pour  mefurer  ce  qui: 
nel-eft  pas.  Les  Po^tes  ont  imhé  Ics  Sculpteurs.  La  ceinture  de  Ve- 
nus eft  composée  d'agrémens ,  &  de  ris  ;  le  baodrier  d'Hercule  ed' 
omé  de  batailles,  &  de  tcrreur.  Venus  danfe  avec  Ics  graccs,  Mcr- 
cule  combat  avec  le&  Géans,  &  les  monftres. 
:  Gè  font  dcs  idées  poStiqucs  ,  dit'^on  ;  il  y  a  eu  dcs  Amazonnes, 
MinoSTy  Licurgue,  &  Platon  ont  forme  Ics  femmes  de  leur  republi* 
que  far  kur*modéle  .  Ih  veulent  que  Ics  femmes  luttent ,  &  com- 
battente &  il  n*eft  pas  Vraifcmblable ,  que  cés  grands  hommcs  aycnt 
ordonné  une  chofe  contrairé  à  la  raifon  ,  à  la  morale  ,  &  à  la  po^ 
litique.  Voila  ce  qU'on  pcut  m*oppofcr. 

}  ai  un  grand  refpeél  pouf  Ics  grànds  Legislateurs ,  que  jeriens. 
de  nommer  ^  ^ScAirtout  pour  Licurgue;  mais  j^ofe  leur  oppòfer  ,lès 
nation«  Ics  plus  gucrricres,  &  lei  plus  fagcs  ,  qui  ont  en  tour  tcmpy 
éioìgné  IcSJ  Icmmes  des  combàts  ,  &  dcs  aut^es  méticrs  rudcs,  &  pe- 
tiibles  •  Il  n*eft  pas  vràifciiiMable  que  Ics  Romains  ,  qui  ónt  fi  fage* 
mcnt  profité  des  exemples^s'Grecs,  euflfent  laifsé  inutile  la  moitié 
de  icur  nation,  s'ils  n'euflent  connu  qu'  elle  Tétoit  en  effct  ;  quand 
ceneferoit  que  |>ar  les  incommodiieì  des  grofTelTcs. 

Dans  quelle  Ville  y  òu  dans^  quel  Siécle  a^t-dn  jan^ais  vù  dcs  fem- 
mes travaillcr  dans  le  marbré  ^  &  dans  Ics  mctaux,  creufcrdcs  mi- 
ncs,  bàtir;  &  fortifier  dcs  placcs  ?'I1  y  a  dcs  paìfanncs ,  qui  labou- 
Tcnt  la  terre,  mais  fon  travail  eft-il  comparabfe  à  cclui  d*un  p>aifan? 
Il  y  a  des  fillcs,  qui  mbntcnt  à  chcval,  &  còurcht  dcs  tétcs  :  mais 
pourroicnt-clles  attaquer  uncKeiliin  couVcrt&montcr  une  brecce  au 
milieu  du  feù?  Les^cxércrccs  ordinàires  dcs  femmes,  ont  Aé  la  taptf- 
rei»ie*  la 'broderie,  exercicc^i  ^ui  ne  dcmandent  que  de  Taddreffc^^ 
fc  <l6la  patìcnce. 

Ce 


r  Ce  font  Icfhoiprftcs,  adjoutc.t-on,^uiOAtfó^ 
ufagcs  desipis};hébUfX  dqnc,  dans  VAmitiqucy  ok  la  nature  n'  cftT 
pas  cpntrawtc  par  les  loix,  ni  par  Ics  ufages  ^ue  noiis  avons  en  Eu- 
rope ,Jcs  femmes  dcsSauvaws  vonc-^Ues  à  la  chiffed'hommes,  com^ 
nie  ]^s  mztist  elles  ont  loin  de  leur  Cabane,  &  de  leur  ménage^ 
&  ne  penf^nt  ^K^'aux  marlages^  &  aux  fkta.  Moyfe itenous  les4e« 
cric  pas  autrement  au  conunencement  du  monde  ,  Jk  tei  eft  le  por*, 
tra^t  que  Salomon  a  falc  dela  femme  force  .  Si  par  liazard  on  a  v& 
quelquefois  des  femmès  propres  aux  combacs,  ce  font  des  monftres 
aufll.rarcs  parali diles,  que  le  font  les  Giéans  parmi  notts«  Juts  mon- 
ftres ]^£  rpn  v^ut:)  iont  une  fuice  excraoirdinaìre  des  loixgemérales  de 
Tordre  ^  mais  les  Jcgislaceurs  fages  après  avoir  confuké  Jc.phyfique^ 
pour  rcgler,  le  clvil  «  lemoral,  n'ont  pasfaic  grand  cas  des miracles4 
Quiainc  aux  Amazonnes,  Scrabfm  Us  conte  parmi  les  fables^  &  ;e 
me  ticns  à  un  critiquc  fi.  fi?nsé ,  plucót  qu'à  Herodote^  Diodore  ^ 
Juftin,  QnincerCHrce,  qui  oxxt  tire  les  Amazonnes  des  iiiftoires  des 
$iéclcsfabuleux ,  &  oui  n'ont  peut-ijcre  que  copie  Ics  Poetes.  Tout  ce 
qu^on.peut  dire  de  plusiensé  fur  les  Amazonnes,  c'eft  cu^elles  fui^ 
.  voient  leMrs  nìarìs  dans  les  comba^s  commefont  aujourd'nui  les  iem<^ 
mes  Tarcares ,  donc  le  pa'is  étoic  celqi  des  Amazonnes  y  les  PoStes  ont 
cmbelUcetteidée«  mais  ils  n'onc  pas  pft  larendre  aflez  vraifembkble 
pour  y  adjouter  foy .  On  ne  fcak  pas  commenc  Se  en  quel  tems  leur 
Empire  commence  ^  &  pourqupi  il  difparoit  :  vous  les  voyez  me* 
Itfcs  av^c  Ics  plus  grands  Heros  de  TAntiquicé  ^  Hercule  ,  Sefoftrisi 
Thefée,  Alexandre ,  elles  bàciflent  &  nomment  pcesque  toutes  les 
Villes  de  la  Grece  ;  les  Scycbes  les  rcfpeélenc ,  Se  les  Grecs  ne  peu*» 
yent  jamais  les  dompcer,.  que  dis«je  ?  Hercule  peuc-il  à  peinelenr 
rqfifte^,  &  Sefoftris  en  eft  encierement  défait.  Il  eft  vrai  que  Dio^ 
dprc.nousdic  4'avoir  vù  dans  la  Phrygie  le  tombeau  de  ^irina-, 
&  de  jfes  cpmpagnes  :  mais  il  me  femlne  que  Diodore  ne  pouvoic 
pas  non  plus  s'afTurer  de  rexiftence  des  Amazonnes  pear  leurs  tom« 
beaux  ,  que  npus  pouvons  nous  aflUrer  de  1*  exiftence  d' Anténor  j 
par  le  tombeau  de  ce  Troyen  quVon  nousmontre  encore  à  Pa* 
doue.  piodore  a  v(i^e  tombeau.de  Mirina  dans  le  premier  Siécle  » 
&  Mirina  eft  au0i  ancienne  que  la  guerre  de  Tiroye.  ìfix^  Neuton 
(bupfonne  que  Mirina. eft  la  méme  que.  Minerve,  qui  felon  Pla^ 
ton  danfr  le  Timée  a,  bàci.Sais  en  Egypte  ,  &  Atlienes  en  Grece  ? 
njais  fjflon  les  hiftoires  les  plus  vrauemblables.,  Atbenes  a  étébt^ 
ti<?  a.peu,près  CQmm^.Venife  :.  differents  peuples  qui  hablcoi^nc 
dans  le  méme  Canton  fé  font  unis  enfemble,  &  onc  bàci  une  ;ViUe. 
Toutes  les  Ville^  de  la  Grece  eujwit  pcut-étre  la  mime  origiiH^^mais 
leurs  Legislaceurs  ont  eu  recours  à  la  fable  des  Amazonnes  pour  Iw 
•^ndre  plus  illuftres«  Je  ne  fais  pasgran4  ca$ de$  m^iiles  ^ue Piei>t 
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re  Vgiì%  nppQfte  pour  foùteoir  Ie$  Amazonnes.  Ces  Aii^dailles  ont 
^cé  frappées  fous  Ics  Empereurs  ,  qui  font  eloicnés  presque  de  qua^^ 
tre  Siécles  d'Alexandre  ,  fous  le  quel  parut  la  dernierc  Amazonne. 
Mais  quand  jeferoisd'faumeurd'accorderlesAmazonnes:  Deux  cho-* 
j{ts  fonc^afiez  clalres  ce  mefemble.  La  premiere  que  les  hommes  les 
ont  bientdt  conquifes,  marque  qu'ils  ont  plus  de  force:  la  feconde ^ 
que  la  nature  n'avoit  pa$  fait  les  Amazonnes  pour  combattre,  puis- 
qu'elles  écoient  obligées  de  fé  defigurer  pour  combattre.  Hypocra*' 
tes  dit  qu'  elles  fé  coupoient  la  mammelle  droite  à  fin  de  mieux  ma* 
nier  Tare  ,  &  tirer le  javelot  ;  tant  il  eft  vrai  que  la  taillé  de  la 
.femme  diminue  beàucoup  ladexterité;  aufli  on  n*  ajamais  vQ,  dit- 
pn,  des  femmes  bien  jouer  à  la  paulme  ,  &  au  volant.  PalTon^  à  1» 
feconde  partie  ,  c'eft-à-dire  à  comparer  la  vigueur  de  Fefprìc  des 
hommes )  &  des  femmes- 

.  Le  pere  Malebranche  croioit  que  les  idées  étoient  attachéés  à  cer-^ 
taines  traces  du  cerveau ,  &  que  la  profondeur  y  Se  ta  netteté  de  ces 
traces  occafionnoient  celles  des  idées  .  On  ne  peùt  pas  comprendre 
ces  traces  fans  déplacer  les  parties  folides  dù  cervfeau  ,  ce  qui  cau<- 
feroit  des  maux  de  téte  ef&oiables  •  D' ailleurs  ces  traces  ne  s'accor* 
dent  pas  avec  la  conformation  du  cerveau ,  qui  n'  eft  pas  un  compo- 
se de  glandes  dont  les  membranes  peuvent  écre  difieremment  pliées 
comme  du  papier ,  ou  du  cuivre .  Lk  fubftance  corticale  du  cerveau 
eft  form^e  par  un  labirinte  d' Arteres  &  de  veines ,  de  V  éxtremicé 
j  des  branchcs  imperceptibles  des  arteres  fortent  des  filamens  ,  qu'oh 

>  appelle  nerveux  ,  &  qui  unis  enfemble  compofent  la  fubftance  me- 

I  dullaire  du  cerveau  :  ces  filamens  s' entortillent  entre  eux  ,  &  fbr- 

I  ment  les  paquetsdes  nerfs,  qui  fé  répandent  par  tout  le  corps  comme 

les  cordes  d  un  inftrument  de  muuque  ;  on  n'a  pas  pù  decouvrir 
jufques  à  préfent  la  communication  des  nerfs  avec  les  petites  bran- 
ches  des  arteres  :  mais  on  fcait  alTez  ,  que  les  petites  branches  par 
leur  reflbrt  attenuent  &  rafinent  extremément  le  fang,  &par  là  fe- 
parent  le  fuc  nerveux,  qui  nourrit  les  nerfs,  &lesfait  ofciller  com- 
me une  petite  pendute  .  Car  le  fluide  agìt  fur  le  folide  qui  lui  refi- 
fte,  &  le  repoufle  par  fon  reflbre  :  &  ce  font  ces  aftions  réciproques, 
qui  compofent  T  ofcillation  de  la  fibre  • 

La  Guarnite  df  fon  ofcillation  d^pend  de  la  quantità  &  de  la  vitef- 
fé  du  JBuide  qui  coule  dans  la  cavité  de  la  fibre;  l'aflion  étant  é^ale 
à  la  reaftion ,  plus  le  liquide  agira  fur  la  fibre  ,  plus  la  fibre  redfte- 
ra.9  &  le  repouisera  par  Ibn  reifort;  or  plus  le  liquide  aura  de  maflc' 
&  de  vitcflc  ,  plus  il  agira  fur  la  fibre . 

Si  Fame  a  un  Siége  ,  il  ne  peut-étre  que  dans  le  centre  ovale  dm 
terveau ,  ou  dans  le  corps  calléux ,  oìi  eft  l'origine  des  n^  rfs .  Le  nom^ 
bre  des  fibres  du  centre  ovale  e|l  inpimenfe  ^  &  eu  quv.!que  maniere- 
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qu€  fame  agiffe  fur  le  corps  ,  rien  tfempéche  de  fiìppoftr  qrf  tUi 
puifle  ^ranlcr  toutcs  fes  fibrès  à  la  foisì  il  y  a  des  ólcillacions  lon- 
gucs^  &  fortcs ,  il  y  cn  a  de  courtcs,  &  de  legereisv  &  il  ctt  proba'- 
bjc  quc  plufieurs  pfciilanons  s'accordent  ènfémblc  cn  force,  &  en 
longucur.  Les  ofcillations  commenfurables ,  lès  plus  forces&les  pltìs 
iongues,  font  les  caufes  occafionnelles ,  li  votis  voulez,  des  imagina- 
tions  fpatieufes  &  vigoureufes  •  Les  ofcillations  commenfurables  lès 
]^us  legeres  font  les  caufes occafionnelles  des  imagioationsgracieufeSi 
oc  fleuriesi  &  s*il  eft  vray  que  les  idées  les  plus  puresde  Tefprit  font 
Toujoiirs  accompagnifes  de.quelque  mouvement  du  cervcau;  j*ofe  di- 
re que  les  caufes  occafionnelles  de  diHèfentes  efpcces  d^imagmations 
le  lonc^ncordè  ce  qu'qn  appelle  ^tendue,  folidité,  nettettf,  pr^ci* 
fion,  &  jufteffe  d'cfprit;  car  plus  les  vibrations  commenfurables  dee 
fihrcs  font  cn  grand  iiombre ,  &  durent  long  temps ,  plus  Tefprit  a  do- 
calion  de  fé  iixer  dans  la  méme  idée  ,  de  Tapprofondir ,  de  la  deve« 
loper>  d'cn  comparer,  &  pefer  les  parties  &  les arranger  dans  Icur 
dafTc^  d'oii  rèfulte  rattention,  qui  eft  Icfondement  de  toates  ks 
qualités  de  Tefprit . 

Cela  fuppofé^  il  eft  evidcnt  que  les  fibres  des  hommes  étant  tfès 
iblides,  très  élaftiqueis  &  imbibées  d'un  fuc  lecer  ^  elles  font  fufce** 
ptibles  d' ofcillations  longues  &  fortcs  ,  elles  lourniiTent  donc  à  T  i« 
Hiagination ,  &  à  Tefprit  T-occafion  de   plus  grands  phénomcnesg 

?u'on  appelle  des  fciences^  &  des  arts.  Il  arrive  le  contraire  aux  fi« 
rcs  du.cerv.eau  des  femmes  :  nous  avons  vù  que  les  pulfations  des 
arteres  ne  font  pas  fi  fortcs,  par  conféquent  elles  manquent  d* in«» 
ftruments  qui  fo&ciennent  Teffòrt  de  Tcfprit  lorsqu*il  forme  les  idées 
abftraitcs  ^  qui  le  fuivent ,  &  T  accompagnent  lorsqu'il  les  analifc. 
Ics  arrange  dansleursplaces,  &  les^rend  d*une  maniere  exafle^  nette 
&  précife;  totttes  ces  demarches  de  Tcfprit  font  necciTaires  pour  b&^ 
tir  un  fiftéme,  &  fi  un  fiftéme  de  chronologic^  &  de  critique  eft  au- 
deflus  de  la  portée  des  .fibres  des  femmes,  que  dirons  nous  d^un  fi- 
ftéme de  Metaphy fifone,  ou  de  Mathematique?  croirons  nous  qu'>el- 
les  auroient  jamais  mventé  Técendue  inteiligible ,  ics  monadcs,& 
les  précifions  obje£lives^  &  entrcvft  les  principes  du  calcul  des  fiu- 
xions  dans  ics  demonftrations  d'Archimede? 

Il  fkui  remarquer  que  jquoique  les  ofcillations  des  fibres  des  fem-* 
mcs  neipient  pas  fortcs.,  elles  font  neanmoins  plus  frequentes  qu'  à 
nous^  ce  qu^on  voit  méme  dans  le  poux.  La  fréquence  des  ofcilla- 
tions fait  leur  legercté,  &  comme  Ics  propor tions  legeres  du  mou- 
vement des  fibres  d^  leur  trachèe  donne  i  leur  voix  tant  de  dou- 
ceur ,. comme  les  proportions  des  mouvemens  legers  des  riìufclcs  de 
leucs  jambcs  ,  &^  lei^rs  bras.donnent  tant  de  grace  S  leur  danfcj 
ainfi  les  proportions  des  ofcillations  legeres  de  leur  cervean  ^  leur 
Tom.  II.  K  don- 
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ibnM  la  vivacità  5  &  renjou?menr,"Sc  par  là  T  iraagination  gra-^ 
cicute  ,  Ics  i^aillcries  fincs,  &  ttìus  Ics  agirémens  de  Icur  coi^vcrfa^ 
don)  &  de  leur  langage,  Ics  idées  Ics  plus  naturelles  qu'oh  àttàcbe  à 
ccrtam  fon  >  s'imprimcoi:  aifóraent  dans  leur  efpric,  &  elles  Ics  rcn- 
ctent  avec  ces  liaifons  delicates,  &avcc  cette  moIcnTedc  nombre  qui 
font  le  langage  fi  doux,  &  fi  infinuant,  elles  jusenc  de  la  langue^  & 
du  ftile  avec  la  méme  habileté,  &  fincfle  qu' elles  decident  des  mo- 
des,  dlfcernenc  le  bon  air,  &  Ics  belles  manieres,  &  tout  ce  qui 
dépeod  du  goòc.  Par  la  méme  raifon  elles  découvrent  Ics  degrés  les 
plus  imperceptibles  des  paflions^  &  demélent  dans  une  intrigue  d*a« 
mour  ce  qui  piqué  ^  fic  charme  davaucage  rimagination  &  le  coeur: 
iliais  enfin  ce  ne  font  quc  des  bonsmots»  des  railleries,  des  contes, 
des  SLomans  y  des  Odes  ,  &  ^es  iolles  Eglogues  qu'  elles  peuyent  fai- 
fez  Le  grand  art  de  la  Poefie,  de  Téloquence  &  de  rhiftoire  leur  cft 
Jtìconnu,  aufll  n*ont-eUes  jamais  ou  dans  aucnnc  lingue  desVirgiles^ 
des  Cicérons,  &  des  Tites-ìlvcs. 

'  Je  juge  des  talens  des  femmes  par  leur  peintures:  elles  ont  faic  de 
jolìs  portraits,  &  de  beaux  pa'iTages,  rien  qui  approche  aux  grands 
tableaux  de  Michel-Ange,  du  Corege,  du  Ticien,  &  du  Tintoret; 
Cependant  elles  ont  été  élevées  dans  les  écoles  des  peìntres  dès  TEn^ 
fànce  y  &  ont  travaillé  fans  cefTe  comme  eux  :  mais  les  fibres  de 
kur  cerveau  n'ont  pas  aflez  de  relTort  pour  contribuer  à  Tinventioa 
d*un  grand  alTemblage  de  figures ,  pour  les  cara£lerifer  &  les  colo^ 
Ter  s  de  méme  il  A*èft-pas  faic- pour  àbreger  dans  un  feul  ouvrs^e 
tout  ce  que  la  politìque ,  la  morafó ,  &  Thiftoire  y  ont  de  plus  uti^* 
le 9  &  de  plus  majeftueux* 

•  Ces  mémes  raifons  qui  refndènt  les  femmes  incapables  d*  inventer 
&  de  perfe£lionher  les  àrts,  les  reildehc  Auffi  incapables  de  gouver- 
Der  desEtats.  Uart  de  regler  les  finahces,  de  £iire  la  guerre,  &  la 
^aixàpropos,  derecoiiipenferlavertu,  Sclemerite,  de  ne  fé  laifTer 
famais  tranfporter  pai»  fes  propre$  paffionis ,  &  corrompre  par  la  fla* 
fiprie  des  courtìfans ,  demande  trop  de  fermeté,  &  de  prevoyance^ 
qualités  bien  differentes  de  la  legereté,  de  la  vivacità,  6cde  ren)ou- 
ément  ,  propre  des  femmes  •  Si  elles  ont  quelquefois  regné  avec 
beaucoup  de  gioire  pour  leur  nom ,  &  avec  grand  profit  pour  leur 
pfcuplc ,  vous  fcaves  le  proverbe  Anglois,  qui  dit,  le  regne  des  fem- 
mes eft  toujours  heureux  ;  car  ce  font  les  hommes,  qui  Gouver-^ 
nent  ;  vous  dites  dans  vótre  lettre ,  M^  que  pour  Ics  exclure  du 
gouvernemenc  unefeule  obfervatidn  fuffic,  c'eftqu'elles  ont  beaucoup 
plus  d'imagination  que  Ics  hommes,  &  que  les  moindres  defiauts  ex- 
terieurs  les  frappent ,  &  les  previennent  contre  tout  le  refte  ;  nous 
eonvenons  dans  le  fond  de  la  raifon  :  mais  il  en  faloit  chcrcher  la 
caufe  Phyfique  pour  la  détacher  des  objetìiions  qu*on  pcut  tirer  dt 
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r^ducatton;  e' eft  pourquoi  jc  ne  parlerai  pas  ni  des  vcrtus,  ni 
des  vices  dcs  feìnme^;  iTin'efl:  impoffiblc  de  les  demìèlerj  non  Teule- 
mcnt  de  Téducatipn,  mais  èncore  de  la  morale ,"  de  la  religioft,  des 
mo^urs,  8c  de^  loixfdu  pais,  &  jc  ne  veux  dire  ici  rien  que  dò  phy- 
fique,  Au  reftc,  Mr.fi  vous  mòritrez  cettè  lettre  à  quelquesfcmme* 
e  vous  prie  de  leur  perfuadcr,  que  jé  ne  leur  fais  aucun  tort,  je 
aiife  aux  femmes,  toutcs  ìes  graces,  &labeàuté^du  corps,  toiitq 
a  doucéur,.  &  Tagrément  de  4^^PT^9^^s  qualites  dont  ellesr  font^ 
fi  jalòufes  jusques  à  mettre  èn  oeuvre  tout  leur  temps,  &  tout  leur 
foin,  pour  les  perfeftionner,  Nótre  force  degenere  foùverit  en  fé- 
rocitéV&  n^eft  bònne  que  pour  detruire.lc  gehre  humaih  ;  hòtre 
fciehce  ne  va  pas  trop  loin  ,  &  nòus  faii  perdre  lì^  temps  en  des 
recherches  inutiles,  &rouvent  dangereufes  a  la  focieté,  &  à  TEOLt; 
Icurs  fùiblelTes  au:  contraire,  fi  vous  y  preriez  garde,  neferverit  qu^à 
augmenter  leurs  gracès,  &  leurs  donner  ces  priyileges  dont  ellesi 
jouiiTcnt  parmi  les  nation^  mémes  les  plus  barbarcs. 
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DI  A LOG UE 

SUR  LA  NATURE  DE  L'  AMOUR; 

On  étalrlit  dans  ccDialogucy  que  /'Amour  neft  qu'un  fcn- 
timcnt  y  (T  on  dévelope  la  "nature  de  ce  fentiment  • 

A    Madame    de    V*** 

C*E$T  avec  plalfir,  Madame,  que  je  vous.  rends  compte  ic 
la  converfacion  que  j' ai  euS  avec  Mademoifelle  de  S.  • .  Rien 
ne  peut  mìeux  vous  marquer  la  délicatefTe  &  la  fìnefle  de 
cout  refprit  ^ue  vous  luy  connoifl^z  r  Elle  m'a  dtfvelopp^ 
avec  un  ordre&  une  juftefTe  admirable,  les  fecrecs  du  coeur  humain  ^ 
&  fait  entendre  le  langage  dcs  paffions  les  plusimperceptibles.  }e  me 
fens  incapable  de  rendre  touces  les  graces  de  fon  difcours;  tout  ce 
que  je  puis  faire^  cVft  de  ne  pas  g&ter  Tordre^  ni  le  fonds  de  (à  do* 
errine. 

Je  ne  f^ai  pas  comme  nous  vinfmes  inienfiblement  à  parler  de  T 
origine  &  de  la  nature  de  V Amour.  J'allois  écaler  ce  que  les  Phi- 
lofophes  anciens  ont  die  de  plus  magnifique  &  de  plus  doux  fur  ce 
iujec,  lorfcjue  Mademoifelle  de  S...«  fé  levane  de  foaFauteiiil,  & 
me  conduifant  à  ce  Balcon  qui  regarde  le  Jardin;  hi/Ions-là,  die- 
elle,  ces  érudicions  philofophiques^  longucs  &  ailèflées ,  &  parlon& 
naturellen^enc.  Vhmoxxt  rtt^  ^\:!\xn  fentiment  agréaUe...  Vous  ex* 
duez  donc  de  l'Amour,  luy  répondis-je^  toute  rdlexion.  Cepen- 
danc  peuc-on  aimer  fans  connokre?  Ne  fauirilpas  avoir  un  peu  exa- 
mine,  pour  ne  fé  rendre  qu'à  bonnes  enfeignes?  •  .  •  Vous  parlez,. 
repric-cllc  y  d' un  Amour  éclairé ,  ou  d*^un  Amour  de  comparaifoa 
&  de  choix  }  &  moy  je  ne  parie  que  de  V  Amour  immediat ,  8c 
je  pr^tends  que  la  réfiexion  ne  le  précède  pas,  mais  le  fuit .  D'a- 
abord  on  fent  qu'on  cft  frappé  ,:  fans  fjavoir  ni  commenti  ni  póur- 
quoi  :  Voilà  ce  que  j^appelle /è»r#W;ir  .  On  fent  cn  méme  tcmps^ 
qu'on  a  du  plaifir  de  ce  qu'on  a  Aé^  frappé:  Voilà  ce  que  j* appaile 
fentiment  agréable.  A  proportion  qu'on  icntqu^ÒB  a  du  plaifir,  on 
aime  à  le  redoubler;  &  en  efièc,  on  le  redouble  par  les  réflexions 
qu'on  foie  fur  la  beante,  far  Telprit,  fur  les  graces  &  les  manicres^ 
de  Pobjee  aimé.  Vous  vous  obfiinerez  peut-étre  à  donner  le  nom 
^ Amour  ^  à  ce  ccrcle  d'idées  &  defentimens  agréables  que  je  vicns: 
de  tracci:  Je  feroiiafltzcomplaifontc,  pour  ne  vous  pas  conteftcc 
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rexaftitude  3e  la  définition,  pourvù  qu*à  vótre  tour  vòus  ih'accor*-- 
dicz  quc  C€  qu*il  y  a  de  plus  vif ,  de  plus  intereflantSc  de  plus  im- 
mcdiac  dans  l'Amour,  c'eft  \t  fentiment ...  N'étcs  vous  pas  tcntéc, 
Mlle.  interrotxrpi^je ,  de  donner  cefentiment d'Amour  auxBétcs?..^ 
Je  fuis  trop  Cartefienne  ,  répondit-elie ,  pour  faire  ce  tòrt  à  ma  Phi- 
lofophie  ',  mais  ^  quafid  il  ieroic  vrai  que  les  Bétes  auroienc  de  la 
pensée  dans  d' autres  occafions  ,  les  apparences  de  leur  Amour  mar- 
quent  ,  que  dans  celle-cy  ellcs  n'ont  que  du  fentimenc ....  Soyez 
plus  liberale,  MUe.  lui  répondis-je  ;  donnez  ce  méme  fentimenc  à 
toute  la  Nature  ...  Aux  Arbrcs  ,  aux  Pierres  ,  aux  Mécaux  ,  re- 
prit  elle  d'un  air  mocqucur?  Vous  voulez  poStifcr,  quand  il  ne  s'a- 
git  que  de  philofophcr. 

Appellcz-vous,  m' écriai-je  avcc  éconncment  ;  appellez-vous  Poe* 
tcs,  les  meilleurs  Philofophcs  d' Angletcrre ?  L'attraftion  qui,felon 
cux,  cft  le  principe  qui  anime  &  qui  règie  la  Nature,  n'a-t'clle  pas 
du  rapport  au  fentiment  ?  Les  (^ )  Neutoniens  rompcroient  en  vi- 
fiere  à  tous  les  Cartefiens  du  Monde  ,  pour  fofttenir  que  V  Amour 
n'eft  qu'une  attraflion  qui  fé  fait  felon  les  loix  des  corps  organi-^ 
ques,  qui  apparemment  ont  ^uelque  rapport  aux  loix  des  corps  bru^ 
tes  .  •  •  A  ce  que  je  vois  ,  dit-elle  ,  vous  nous  comparez  à  oes  Ai-* 
mants  qui  s'attirent  les  uns  les  autres.  La  jolie  découverte!  .  .  .  • 
Si  elle  étoic  parfaite,  repliquai-je  ,  je  la  préfererois  à  toutes  les  de- 
xouvertes  de  nótre  fiécle  .  Les  loix  qui  confervent  V  équilibre  des 
Cieux ,  ont  quelque  chofe  de  grand  &  d'àdmirable  }  mais ,  ellqs  ne 
font  pas  combin^s  avec  tant  a  art  &  de  finefTe ,  que  les  loix  qui  font 
tantòt  approcher  &  tantót  éloigner  les  Amants  \  je  dis,  tantòt  ap- 
procher  &  tantòt  éloigner  y'  car,  les  mémes  Phénomenes,  qui  prou- 
vent  qu'  il  y  a  dans  la  Nature  un  principe  d'attra6lion  ,  prouvent 
auifi  qu'  il  y  a  un  principe  de  répiUfìon  •  Que  f^ait-on  fi  les  cha- 
grins ,  les  jaloufies  , .  la  trificfre  d'un  Amant  ,  ne  viennent  pas  du 
principe  de  répuUion ,  &  fi  fc^  efperances  ,  fes  defirs ,  fa  joye  &  fa 
cendrefTe,  ne  lont  que  les  confequences  du  principe  d' attra£^ion ?  ... 
Je  n'aime ,  dit-elle ,  ni  vos  attra£ìions ,  ni  vos  répulfions  ,  elles  ae 
ibnt  que  des  noms  •  •  •  Mais ,  quand  vos  Cartefiens ,  lui  répondis- 
je  ,  difent  que  V Amour  eft  ce  penchant  de  l'ame  qui  Tentraine  vers 
tout  bien  agréable  ;  qu'il.eft  l'impreffionnaturelle  qui  nous  porte 
au  plaifir  ;  les  mots  eie  penchant  &  d'impreiCon,  ne  font  pas  moins 
noms,  que  mon  attra£lion  &  ma  répulfion.  Ne  fuffit-il  pas  d'avoir 
démontré  par  les  experiences  &  par  les  Phénomenes  ,  que  tous  les 

corps 

(a)  r^t  tefuti  à  long  c^ftfieme  dans  la  Preface  du  premier  Tome  , . 
car  la  Foy  &  la  Tbeologie  iy  ùppofent  ;  il  efi  a  remar quer^  que  leDÌ0^ 
logue  a  M  imprimé  quelques  années  avant  les  Difcours  de  M.  Buffon, 
fur  le  Beau^  &  la  Vertu. 
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«orps  s' attirent  les  uns  vers  Us  autres  ;  que  Ics  atcrafliqns  ne  font 
pas  des  qualitez  occulccs  qui  émanent  des  termes  Mécapbyiiques , 
mais;  que  ce  font  des  forces  réelles  ,  donc  les  caufes  nous  font  en- 
core  inconnues  ?  La  pcfanteur,  rélcaricité,  le  niàgnetisnic  ,  font 
des  auraftion^  qui  ont  des  loix  &  des  Phénomeiies  differens  ,  .Qjri 
noos  empéche  d'y  ajouter  T Amour?  L'uniformité  &  la  fimplicité 
de  la  Nature  ne  le  demande-t-elle  pas  ? ... .  Nótre  liberté  rcprit 
MUe  de  S,  •  .  .  gate  un  pcu  vótre  thefe  ,  &  vous  ne  yòus  aperce- 
vez  pas,  que  vous  confondez  mal-à-propos  les  aéliohs  des  fubftances 
libres  avec  les  a6lions  des  fubftances  necedicées.  .  •  .  Il  eft  vrai 
Mlle.  repliquai-jé  ,  que  la  liberta  eft  uii  principe  qui  a  dérangé  juf* 
qu*  à  prefent  les  fyftémes  de  ces  Phyfìciens  modernes  dònt  nous  par-* 
lons .  Cependant  nous  pouvons  changer  les  loix  de  nicejfué  cn  loix 
de  convenance  ;  fi  vous  cròjeL  aux  hypothefes  chymeriqlies  des  Leit> 
nitiens  ,  Tharmonie  préétablié  fera  le  refte  ,  &  donnera  à  nos  Au- 
tomàtes  fpirituels  tonte  la  libcrté  que  voUs  leur  fouhaitez  .  Enfin  ^ 
r  harmonie  préétablié  &  les  loix  de  convenance  ,  peuvent  auffi  bien 
rèmpliì:  la  deftination  des  attraflions  Angloifés  que  des  Monades 
AUemandes. 

Avcz-voas  jamais  jetté  les  yeux  ,  Mlle.  fur  ce^  Monades  £  art^ 
ftement  travaillées  ,  qui  peuvent  à  leur  maniere  ,  non  feulement 
aite  y  Je  penfe  y  mais  cncort  y  /  asme  ?  Elles  ont  eu  en  partage  la  eoa- 
noiflance  &  V  amour  y  dont  Ics  degrés  formerit  une  progref&on  infi- 
nie  .  Les  termes  qui  montent ,  tendent  vers  le  maximum  de  T  intel- 
ligence y  &  les  termes  qui  defcendent  y  tendent  vers  le  maximum  de 
ftupidité ,  fans  )amais  parvenir  à  Tun  ni  à  V  autre  :  Toute  Monade 
contient  tout  TUnivers  en  abregé,  .  .  • 

Je  n*entends  point  vos  Monades,  s' écria-t^elle  en  colere^  &.n^ett 
veux  pas  abfolument  entendre  parler  .  Ou  )e  m'en  vais  y.  ou  philo- 
fophons  à  la  Cartefienne  :  Optez  des  deux.  ....  }e  pìiilofoph^rai 
méme  en  Malbranchifte  y  répondis-je ,  pour  avoir  le  plaifir  de  vous 
écouter  &  de  vous  admirer  .  Vous  n'^avez  qu'à  préparer  vos  The- 
fes,  je  vous  fuivrai . 

Accordez-moi ,  dit-ellè^  que  ce  n^eft  pasTidée,  mais  le  fentlmem: 
qui  nòus  modifie  &  chaiige  ,  pour  ainfi  dire»  les  élemens  &  li  con;- 
texture  de  nótre  Ame.  ...  Ccftle  princij>e,  repris-je»  de  TAu- 
leur  de  la  Recherche  de  la  Verité.  Je  m'étois  toùjours  bien  dout^ 
que  vous  y  viendri^  ;  vous  étes  tropfamiUere  avec  luì  pour  Ta- 
bandonner  un  moi^cnt.  .  .  .  Nq  vous  y  oppofcz  pas  ,  dk-elle  ,  j^ 
totr^en  prie.  ...  Vous  le  demandcz  de  trop  bonne  arace,,  pour 
pouvòir  vous  le  rèfufer ,  repliquai-jé  j  m^is ,  qiie  vottlez*vou$  ea 
conclurè?  '.  *  .Vous  lé  verrei  bien  tòt,  dit-clle. 
'     Souvenel  vous  de  la  comparaifon  que  mon  Auteur  a  mife  entse, 

ridéc. 


(    LXXIX.    )> 

lV<Ke  &  le  Terinmcnt.  •  .  .  Ceft-à-dire/ répondls-jc^ciitre  la  pcr-J 
ception  &  le  fentimént .  Uidée,  fcloh  lui,  eli Tobjèt  immediat  de 
nótre  effrit: ,  &  elle  eft  tout-à-fait  hors  de  nous  ;  mais  là  pèrception 
&  le  fentimént  font  en  nous  ,  &  modificnt  également  nótre  amc  ► 
La  modifica tion,  qui  vient  de  la  pèrception,  eft  fort  lecere  ;  celle 
du  fentimént  eft  très-profonde .  Pour  exprimer  cettc  diffcrence ,  vòs- 
tre Auteur  a  compare  Fune  à  la  figure  exterieujre  des  corps ,  &  Tau* 
tre  à  la  configuration  des  petites  parties  •  On  ne  change  pas  ,  par 
exemple ,  la  nature  de  la  ciré,  lorsque  de  quarrée  on  la  fait  ronde; 
mais  ,  elle  devient  eàu  ,  feu  ,  metal ,  loriqu'  on  change  fes  parties 
^lementaires  :  De  méme  on  ne  change  pas  FAme,  fi  on  la  fait  pen* 
fer  k  un  Triangle  ,  à  un  Arbre ,  à  un  Palais  ;  mais ,  on  la  change 
.entiefcment ,  fi  on  lui  donne  des  fentimcns  differcns  ;  c'cft-à-dirc  , 
fibon  veut  croire  à  vótre  Auteur  ,  une  Ame  ,  qui  eft  afièAée  de 
doideur,  n'eft  pas,  pour  ainfi  dire,  de  la  méme  elpece,  qu'uneAme 
qui  eft  affeélée  du  plaifir ,  à  péu  près  comme  une  Ame  qui  ne  voic 
que  du  rouge^  &  qui  par  confequent,  felon  vótre  Auteur,  eft  rou« 
gè  &  fort  differente  d'une  Ame  qui  ne  voit  que  du  jaune^  &qui  par 
confequent  eft  jaune  •  .  .  En  voila  plus  qu'il  n'en  faut ,  interrom- 
pit  elle  :  Ecoutez  moi  à  mon  tour  • 

Reprefentez  vous  un  homme  qui  n'aime  point  ;  tout  Toccupe^ 
tour  le  diffi|>e  également  ;  les  fpeaacìes,  les  ;eux,  la  table^  les  pro« 
menades  le  poffedent  tout  à  tour  ;  il  ne  fait  que  changer  de  plaifir, 
&  tout  plaifir  lui  eft  égal .  Si  on  pouvoit  voir  fon  Ame  avec  un  Mi^^ 
c^krofcòpe ,  on  verroit  comme  une  petite  Lanterne Magique ^  qui  moo* 
ere  à  tout  moment  ces  figures  qui  difparoiffent  aulli*tót  qu*  on  les  «. 
vbgs.  Tout  eft  dans  cette  Ame,  fuperficiel  &  exterieur,  oii  il  n*y 
a  que  des  ìdées. 

Or  ,  fuppofez  que  de  beaux  yeux  frappent  vivement  nótre  hom- 
me :  Suppolez-Ie  Amoureux:  Le  voila  qui  renonce  aux  compagnies 
&  aux  Ipeélàcles  \  il  ne  penfe  qu'à  voir  ,  qu'à  fuivre,  qu'à  atten- 
ere queique  part  fa  MaitreiTe  ,  il  eft  trifte,  inquiet,  réveur,  quand 
il  ne  la  voit  pas  ,  ou  qu'  il  ne  peut  pas  lui  parler  •  Dites-moi ,  je 
yons-pric  ,  n  y  i0ht-iLalors  de  changemcnt  que  dans  fes  idées  ?  Des 
itlifes  fegere^  n'ont-cllcs  excitéquedesfentimensmomentanées?  Tout 
ce  qui  eft  en  lui,  àme  &  fentimént ,  eft  entierement  change  :  Ccft 
le  mèmc  hommCi  fi  vous  voulez  ^  par  rapport  au  vifage ,  mais,  ce 
n'eft  pas  le  mèmc  par  rapport  au  coeur  :  Il  ne  penfe  ,  il  n'agit  ,  ii 
ne  fent  plus  de  la  mèmc  maniere  •  Tàchez  de  lui  periuadcr  ,  qu'il 
eft  fou  de  fé  tourmencer  pour  une  Co^uettey  ou  pour  une  Fr^tim fri 
reprcfentcz4ui  le  ridicale  qu'il  fé  donne  ctì  la  fuivant  par^itout  y  il 
Yous  écoutera  avec  mépris,  méme  il  vous  tournera  le  dos:  Mai;que 
ccrranie^  que  routes  Ics  idées  ks  plus  folides,  ^  les  raifonnemens 

les 
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ks  plus  juftcs  ne  font  que  frifcr  cn  gliflant  fur  la  furfacè  de  Ibn 
Amc . 

.  Qu'un  Philofophc  cft  donc  heureux,  m'écriai-lc  alors  f  Meublez 
d' idées  fa  téte  ,  autant  quo  vous  voudrez  ,  fcs  idécs  ne  chàngeront 
pas  fon  amc  de  tclle  fayon  ,  qu'il  ne  puiffe  s'appliquer  dans  un  me-  . 
me  jour  à  mille  chofes  difTerences.  Après  avolr  réfolu  un  Probléme 
de  Geometrie  ou  ^Algebre  ,  il  en  pourra  réfoudre  un  autre  à^AJlrth 
nomie  y  de  Michanique  &  SOptique;  il  pourra  s'appliquer  à  VHifloi- 
r^i  aux  Languesy  au  Droh^  comme  faifoit  M.Leiònit^;  il  fuffic  que 
Crs  idécs  foicnt  bien  arrangécs  ,  &  qu'il  ait  l'efprit  aflcz  vif  &  le- 
&cr ,  pour  ics  dévelopcr  àvec  ordrc ,  &  paiTer  fans  peine  de  Pune  à 
1  autre . 

,  Mais  fi  par  hazard  ,  interrompit-elle  cn  riant ,  vótre  Philofophc 
aimoic  tout  de  bon  ,  toute  fon  Àlgebre  &  fa  Phifique  difparoitro* 
ient  ;  il  ne  chcrchcroic  qu'à  fentir ,  &  il  fcntiroit  plus  vivemcnt  la 
moindre  faveur  de  fa  MaitreiTcì  que  la  déciouvercc  des  Longitudes. 
Jc  ris  comme  une  folle  ,  quand  je  penfe  que  Ics  efprits  animaux  ^ 
qui  couloienc  jadis  fi  tranquillement  par  Ics  traces  que  les  A* ,  & 
Ics  Z  de  r  Algebre  avoient  formées  dans  fon  cerveau  ,  ne  coulenc 
plus  que  dans  fes  yeux  &  dans  touc  fon  vifage,  pour  adoucir  cet  air 
{ombre  &:farouche  qui  faifoit  peur.  Recherches  afiè£lées,  froideurs 
apparentes,  transports,  dédains,  badinage,  font  fes  occupations  Se 
fes  déliccs.  •  .  4  Pauvre  Philofophc,  que  je  le  plains  !  Son  ame  cft 
dcvenuc  bien  ignorante  &  bien  ftupide  :  Car  cnfin  ,  le  fentiment 
ne  nous.éclaire  &  ne  nous  tranquilife  point  j  il  n'cft  que  trouble  Se 
téncbrcs. 

Vou3  fericz  bien  étonn^c,  MUc.  interrompis-je  ,  fi  par  des  ra£- 
fons  fort  Cartefiennes  ,  je  voulois  vous  prouver  qutlc  fentimemp 
n'cft  pas  fi  tcncbrcux  que  vou»  le  faites  :  Il  n' cft  qu' un  aAemblage 
de  pcrccption^  infinimcntpetitcs.  .  •  Voilà,  dit-ellc,  des  infiniment 
pctits  bien  ddicats  :  Je  ne  me  rendrai  pas  aifément  à  leurs  noms  • 
Un  fentiment  cft  un  néanc  de  perccption  :  Comment  donc  mille 
pètitcs  perceptions  pofitives.pourront-cUcs  le  produire  ?  •  •  •  Vous 
allcz  bien  vite  ,  répoiidis  jc  ;  fufpcndez  vótre  jugcment  pour  uà 
moment.  .  .  .  Jc  le  vcux  bien ,  reprit  elle,  pourvù  qu'on  parie 
felon  ma  Philofophic  • 

Ne  craignez  ^  MUc.  ni  attra£lion$  ,  ni  Monades  ;  vous  n'  aurcz. 
à  la  fin  ,  que  de  Tétendug  intcUigible  &  des  pctits  toiurbillons  .^  A- 
ycz-vQus  afTcz  médité  fur  la  nature  du  fentiment  ?  •  .  .  Jc  m*  cu 
vaiS)  dit-ellcy  vous  débixer  fur  le  champ  tout  ce  que  j'cn  f^ai  •  Le 
fentimeu  cft  dificrcnt  de  l'idée  j  l'idée  cft  hors  de  nous  ;  le  fenti- 
ment cft  cn  nous  :  L'idée  nous  reprefente  l'cffcnce  d'une  chofe  ;  le^ 
fentiment  tìc  nous  avertit ,  que  oc  fon  cxiftcncc  :  On  ne  connofc 

point 
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poiAt  le  fentìment,  à  moins  qu'on  ne  IVprouve  ;  les  mots  fuflSfent 
pour  nous  préfenter  les  idées  :  Nous  pouvons  comparer  8c  combi* 
ner  les  id^es^  &  le5  rappeller  à  nótre  gre;  nous  ne  pouvons  pas  ex* 
cìter  nos  fencixnens  avec  la  vivaclté  &  l'ordre  qui  ieroient  convena^ 

Ibles  à  nos  plaifirs  &  à  nos  befoins Vous  étes,  MUe.  la  Mai- 

branchifte  la  plus  éclairée  que  je  connoiflTe  ;  nKiis  je  ne  me  ^is  pas 
^tonner  qu'une  Dame  qui  a  li  bien  étudié  l'Algebre  &  la  Géome^ 
trie ,  parie  de  cectc  Philofophie  avec  tane  de  preci fion  &  de  ncttc- 
té.  Cependant,  fìxons  bien  nótre  Diéliohnaire  &  Tétat  de  nótre 
queftiòn^  pour  ne  nous  pas^garer.  Quand  on  dit  que  l'idée  eft  dif- 
ferente du  fentiment;  Pidée  ne  fignifie  pas  Tobjet  intelligibie  ,  mais 
la  p^rception  elle-méme  ;  car  ,  on  ne  peut  comparer  que  les  chofes 
qui  fonc  dans  le  méme  genre .  Telles  font  la  perception  &  le  fenti- 
ment, qui  fonc  également  en  nous,  Se  qui  n-OQt  aucun  rapport  à  P 
idée  qui  eft  hors  de  nous ,  felon  vótre  Auteur .  Uidée  ou  Tob/et  in- 
telligible,  touche  nótre  ame,  &  produit  en  elle  la  perception  &  le 
fentiment;  car  nous  fentons que  nous  apercevons ,  &fans  cettecon'- 
fcience ,  il  nV  auroit  pas  perception . 

Il  s'agit  de  f^avoir  fila  perception &k  fentiment,  font  deux  dif- 
ferentes  modifications  de  T Ame ,  ou  £  ce  n'eft  qu'une  méme  modifi- 
xation  fouS'Un  méme  nom.«..  Laqueftion  eft  fortde  mon  goùt,  ré- 
{)ondii:-elle.,  vous  me  ferez  plaìfir  de  la  traiter . 

Regardez,  MUe.,^  cette  belle  Tulipe  qui  eft  dans  ce  potde  fleurs« 
N'eft-il  pas  vray  que  les  petites  parties  de  la  lumiere  qui  tombent 
fur  laTuHpe,  &qui  en  font  reflechies,  viennent  ébranler  les  petits 
filets  des  nerfs  qui  tapiflent  le  fonds  de  vótre  oeil  ?  Imaginez  vous 
-que  ces  filets  font-,  comme  des  petites  cordes  tendu^s ,  qui  pin^ées 
par  une  main  aflez  habile^  font  leurs  vibrations,  comme  les -cordes 
<l'un  inftniment,  ou  comme  des  pendules  fort  délicats.  Les  vibra- 
tions les  phis  courtesde  vos  fibres  vous  font  voir  le  Rouge  le  plus 
foncé,  &  les  vibrattons  Ics  plus  longues  vous  font  voir  le  Violet  le 

{lus  pile;  les  vibrations  intermediaires  vous  font  voir  les  autrescou- 
eurs,  le  Jaune^  ìtVerd^  lePourpre^  &c...  Ceft-à-dire,  reprit  el- 
le avec  impatience  ,  qu'  à  l'occafion  des  vibrations  de  mes  fibres , 
j'ai  le  fentiment  des  couleurs  ;  comme,  à  Toccafion  des  vibra- 
tions des  >fibres  de  ma  langue  ,  fari  le  fentiment  dn  doux  &  de 
Tamer .  Il  y  a  long-cems  que  je  le  fgai  •  •  •  Mais  vous  f^avez  aulC , 
-continuai-je,  que  les  mouvemens  de  vos  fibres  font  Ics  caufes  occa- 
iionnelles  de  vos  perceptions,  &  qu'il  n'y  a  point  de  mouvement  fi 
petit  dans  vos  fibres ,  qui  ne  doive  exciter  en  vous  une  perception 
proportionnée  a  fa  quantité.  Si  on  fuppofe  qu'une  fibr«  àe  vótre 
llétme,  foit  compófee  d^un  millionde  pointsPhyfiques^  8c  quetous 
^es  poincs  faflfeat  leurs  vibrations  ^  comme  de  petits  j>oids  ronde 
Tpm^  IL  L  atta-* 
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ttUchttk  une  verge  de  fer  dont  od  a  faic  un  [^endule  ^ompdfó/ìl' 
cft  évident  qu'unc  ofcillation  eli  à  une  perception ,  comme  pluficurs 
ofcillations  eniemble  k  plufieurs  perceptionsenfembleì  de  (orceque 
roTciliation  d*une  fibre  eompofée  d'un  million  de  poincs ,  dok  exci- 
ter  et)  vous  un  million  de  perceptions.  Le  nombre  des  percepiions 
augmentera  à  proportion  du  nombre  des  fibres  y  &  Fame  fera  afiè- 
&éc  d'une  infinite  de  percepcions  à  la  fois,  fi  les  impreifions  que  les' 
organes  du  corps  re^oivenc,  font  infinies...  Il  me  femble,  dit-el- 
le ,  voir  un  morceau  de  ciré ,  grave  à  la  fiws  par  un  million  de  ca- 
chets,  dont  lesfìgures  feroienc  infiniment  plus  peticesi  S^  celles  du 
cachet  de  Michel  Ange...  Vótre  comparailon  eft  trés  juftej  ces  em- 
preintes  expriment  à  merveille ,  les  perceptions  dif&rencesqu'a  Tame 
a  Foccafion  du  mouvement  de  fes  organes  i  &  leur  coniufìon  rcpre-» 
fcntc  affez  bien  ce  ^u'on  appelle  fentiment^  qui,  àie  bien  definir, 
il'eft  qu  une  perception  eompofée  d'une  infinite  de  perceptions  trés 
fimples;  chaque  perception  à  part,  efl:  infiniment  petite^  ou  infini-* 
ment  legere:  Mais,  comme  une  infinite  d'infinimenc  petitsfisnt  une 
grandeur  finie,  ainfi  une  infinite  de  ces  petites  perceptions  feronc 
une  perception  totale,  dont  le  degré  de  vivacicé  fera  toù;ours  pro- 
portionné  aux  petits  degrez  de  vivacité  de  chaque  perception  èie- 
mentaire .  Nous  ne  pouvons  pas  déméler  les  rapports  de  ces  perce» 

f)tions;  car,  ils  font  infinis  &  momentanées;  &  de  là  vient  qne  le 
èntiriient  eft  quelc^ue  chofe  de  tenebreux  &  d'étourdilfanc ,  Suppcfés 
qu'on  jet  te  une  pierre  dans  un  étang,  les  cercles  quVUe  formerà» 
ieront  trés  fenfibles;  vous  U%  pourrez  conter  &  fuivre  jufques  au 
bord>  mais,  fi  vous  jettez  plufieurs  pierresàla  fois,  ìt^  cercles  s'en- 
trelafleront  de  maniere ,  que  vous  ne  verrez  que  des  ondes  qui  s^ele- 
veront  &  s'abaiflèront  fans  aucune  regie  ni  ngure  déterminée  •  •  •  » 
On  ne  peut  pas  mieux,  répliqua-t-elle  ;  vótre  comparaifon  rend  vó- 
tre fyftème  trèsfenfible;  fcn  ai  fait  fur  le  champ  l'application  ;  te- 
nez  vous  en  là  «  J'avoue  que  la  fimplicité  de  vótre  hypothefe  eft  an 
préjugé  en  fa  faveur;  car  enfin,  de  la  perception  qui  eftconnue, 
vous  ne  faites  que  déduire  la  nature  du  fentimcnt  qui  eft  inconnué; 
&  par  là ,  vous  ne  multipliez  pas  les  efpeces  de  modifica tions  de 
Tame....  Mais,  avanc  que  je  vous  propofe  mes  difiScultez,  dites 
moii  fi  j'avois  i'ame  zntz.  forte  &  afTez  penetrante,  pour  déméler 
les  rapports  des  petites  perceptions  que  je  rejois ,  par  exemple» 
quand  je  regarde  le  Jaune  ou  le  Rcuge;  que  verrois-je? . .  Vous  ver- 
riez,  lui  répondis-je,  les  parties  de  vótre  étendue  intelligiblei  ces 
parties  ,  dis-je ,  dont  la  fubftance  eft  parfaicement  uniforme ,  quoi- 
qu'elles  ayent  des  figures  &  des  mouvemens  intelligiblement  difle- 
ren$.  Mais,  revenons  à  TAmour,  Scconcluez  de  ce  que  /e  viensde 
dire,  MUe.,  que  fi  l'Amour  n'eft  qu'an  fentiment ,  il  n'eft  que  Taf- 
fera- 
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femblage  d^uDe  infinite  de  perceptions  que  Tame  re^oic  couc  d'un 
coup  &  de  toute  part.  Un  Amane  eft  cxpoQé  zux  torrens  de  la  ma- 
tiere  éiherée  qui  fort  du  corps,  &  de  rAtmofphere  qui  environne 
robjec  aimé.'Le  boiiiUonnement  des  pecics  touroillons ,  leurs  fecoui* 
fes».  &  la  précipitacion  violente  avec  laquelle  ìls  sVlancent  far  un 
Amanty  font  qu'ils  penetrenc  jufquesàfes  moimlres  fibres;  &quand 
Icurs  vibrations  fonc  commenfurableS)  ils  caufenc  une  efpece  d'har* 
xnonie  muficale  danstous  les  organes  qu^ils  frappent. 
•   J'aurois  continue  à  tirer  d'autres  confcquences^  &  je  me  prépa<> 
rois  à  démoncrer  à.  Mlle  de  S.4.\  commenc  les  vibrations  commen- 
iUrables  des  organj^font  les  caufesoccafionnelles,  qui  nous  £onta|>- 
percevoir.de  la  beauci^  &  des  charmesdans  Tobjec  aimé...  Mais, 
voyanc  qu'elle  ne  mVcoucoit  plus,  &qu'eUe  écoic  plongée  dans  une, 
profonde  rèverie,  je  ceffai  de  parler,  &  nous  fumes  quelque  tems 
dans  le  (ìlence;  mais  tout  à  coup,  revenant  à  elle,  &  frappane  des 
mains Tur  le  balcòn;  oùi,  je  con^ois,  dit-elle,  très-clairerpent  dans 
mon  fyftéme,  que  Tétendue  intelligible  eft  fans  pefanteur ,  fans  cou* 
leur,  fans  odeur  &  fans  aucre  qualité  fenfible  :  Mais,  je  con^ois 
aufli,.  quequand  par  fon  efficace  elle  me  touche  &  me  picque  l'amen 
le  plaifir  &  la  douleur  qui  accompagnent  la  perception ,  en  fontbien 
les  efiècs,  &  Ics  dépendances;  mais  ne  font  pas  la  perception  ellc- 
xnénic.  La  perception  porte  iiòtre  ame'cómme  korsaelle,  pour  re- 
garder  Ics  ofcrjets  ou  Its  idées;  mais  le  fentimem.  de  plaifir,  ou  de 
douleur,  n'à  aucun  rapport  aux  chofes  exterieures;  il  eft  tout  eii 
nous,  &  n'a  rapport. qu'à  nous...^  Quand  je  vois  ìtjaune^  &  le 
RougCy  j'aperjois  bien  que  voscouleurs  font  répandues  fur  les  corps 
intelligibks.que  je  vois;  mais  je  fens  que  je  ne  p^ux  pas  apercevoir 
ce  que  le  Jaune£c  1^  Rouge  font  en  eux-mémes^*  La  volonté  n'eft  pas 
une  perception ,  donc,  tout  ce  qui  eft  dans  nòtre  acne,  n'eft  pas 
perception;  le  fentiment  n'eft  peut-écre  pas  plus  perception  que  la 
volonté.  La  CMcur^  \t  froidj  V odeur  ^  &  h  faveurj  n'ont  pas  plus 
de  rapport  entr'elles,  qu'elles  eo  ont  à  la  reflexion>y  à  la  penfée^  au 
Jugementy  en  un  mot  à  tout  cequ'on  apelle  perception  ou  fimple  ou 
compofée.  Ne  vaut-\|  pas  mieux  augmenter  le  nombre  des  perfe- 
£lions  de. -nòtre  ame  pour  la  rendre  digne  de  fon  Auteur,  que  de 
les  diminuer  pour  le  vain  interét  d'un  iyftéme  ;  Mon  corps  apf ès  ]a 
Refurre£lion ,  quoique    toujours  organizé  ,  aura  la  fubtilité  de  1' 
air,  &  la  fplendeur  de  la  lumiere;  les  modifications  de  mon  ame 
changeront  fans  doute  dans  la  méme  proportion  que  les  modifica- 
tìons  de  mon  corps,  Que  cette  idée  eft  magnifique  &  confolante.' 
Enfin,  TAuteur  de  mon  étre  s'eft  fervi  de  la  vpye  courte  &,vivc 
des  fentimens,  pour  m'avertir  de  ce  que  j'ay  à  craindre,  ou  à  efpe- 
rer  desobjets  environ;ians«  Si  les  fentimens  n'étoient  qu*une  foule 
/         «*  La  de 
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ic  perc^ptionsy  n'cAt-il  pas  été  plus  fimpk  de  m^en  doniier  une  feu- 
le  y  qui  me  fìc  connoitre  la  proporcion  de  Fobjet  avec  xnon  corps. 

Mlle  de  S  • .  •  •  auroìt  continue  fur  le  méme  ton;  nuis,  vous 
arrivàces  Madame^  8c  le  plaifir  de  vous  voir ,  tnterrompit  nos  di- 
fcours.  Vous  nous  dédommageàtes  par  ia  lefluredu  petit  Roman  de 
Tava^ture  de  Malte ^  que  nous  fouhaitions  dervoir  depuis  fi  long- 
tems.  Si  jamais  vous  en  faites  part  au  public,  il  ne  fera  pas  infe- 
rieur  à  celle  de  la  ComteiTe  de  Tende:  Mais,  le  goik  &le  calent 
que  vou&avez  pour  ìzFhyJiqueic  pour  ìzGépmetric^  nous  fait  efpe- 
rer  que  vous  nous  donnerez  quelque  chofe  de  plus  utile.  Il  eli  cer- 
tain  q^ue  fi  vous  étiez  arrivée  un  moment  plàtdt,^  vos  doutes  &  vos 
réflexions  auroient  fourni  à  nótre  Dialogue  des  peniìfes  auifi  nobles 
<c  déUcacess  ^^  <^^Ues  qu*on  venoit  de  dd)iter» 


LET-^ 
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L   E    1     1     RE 

DEMONSJEUR 

L'  A  B  B  É    CONTI 

à  Madame  la  Préfidcntc  Ferrante 

A  Paris  le  13.  Aoùt  17  ip* 


PU I  s  Q.U  E  vous  voulez  abfolumenc  ^  Madame  ,  aue  je  vous 
écrive  en  Philofophe  ,   je  me  garderai  bien  de  faire  aucune 
Préface  à  ma  lecere;  Je  ferai  bien  plus,  comme  vous  m'ac^ 
cufez  d' eftre  Geometre ,  je  cacherai  d'écrire  avec  methode , 
&  de  tirer  de  mes  principes  les  reponfes  à  vos  difficulcez  « 

}e  parcagerai  ma  lecere  en  deux parcies  •  La  premiere  traictera  de 
la  nacure  de  la  Poefie ,  de  fa  verfincacion ,  de  fes  Tableaux ,  de  feg 
Cara£leres,  de  fesDieux,  de  fon  utilità,  &  de  la  comparaifon  des 
Pogtes  modernes. 

La  feconde  conciendra  des  remarques  fur  les  regles  des  Arcs ,  & 
des  Sciences,  fur  leursobjecs,  fur  leurs  limices ,  fur  leurs  Siftémes. 
Chaque  page  de  vòcre  ^lettre  fourmille  de  Propoficions  diferences; 
Il  faut  les  developer,  &  les  mettre  dans  leur  jour  pour  fixer  les 
Théories  Poetiques. 

Le  Chevalier  Tempie  a  confiderà  la  PoSfie,  comme  un  mélange  * 
de  Peinturè ,  de  Muuqùe  &  d'Eloquence  •  Les  imaces  apartiennent 
à  la  peincurej  les  vers  à  la  mufique,  les  paflions,  oc  cout  ce  qui  eft 
dramacique  à  TEloquence  • 

La  Profe  a  auffi/es  images,  fes  aftions,  &  fes  nombres,  mais  I 
dans  une  autre  proportion  que  la  poSfie  •  Je  le  vais  demoncrer  par 
la  comparaifon  de  leurs  qualicés. 

Comparons  d'abord  la  peinturè  de  la  Pogfie  ,  &:  de  la  Profe. 
Toue  doit  étre  en  image  dans  un  PoSme,  prefqae  chaque  mot  doit| 
ècre  comme  uq  miroir  à  facettes  .  Regardez  cec  ApoIIon  dans 
niiadequi  defcenddu  fommct  de  POlimpe:  cette  Terre  qui  s'ouvrc 
jufqu^aux  Enfers;  &  donnez  vous  la  petne  de  calculer  les  images  de 
cesgrands Tableaux.  Trois  ou  quatre  vers  d'Homere  ont  donne  à 
Phidias  l'idée  de  ce  Jupìter  qui  a  faic  Vadmiratioa  de  la  Grece  ^  ju-: 


geis  par  lì 4  Madame»  quelle  Jiòìt  èrre  IVIevatbri,  &  k  iiardiefle 
dee  image^  cònveoables  aux  grands  Poemes  :  L^!tahleaiixii'ua  O- 
ratear,  ou  d'un  hiftoricn  n'ont  pas  tane  de  couleur,  &  de  pcrfpc- 
£Vive  •  Homere,  &  Vergile  ont  repandu  dans  leucs  combacs  pkss  d' 
horireur,  &  de  confufion,  quePolybe  &  TiteLive.  La  dèrcripcion 
delapèftedansiLucreceeft  plus  circonftantitfeque  dans  Thucidide',  2p 
dans  Bocace .  Amane  les  termes  abftraits  donnent  deforpe,  So.£ 
agrémens  à  la  profe ,  aucanc  ils  decharnent  la  poeGe .  UOrateur  ti- 
ene d'écre  fimple  y  &  court  dans  fes  recits  pour.ne  les  pas  rendrc 
fufpe6ls.  Le  Poece  abonde  en  digreflionS)^en  comparail^ns,  cn  fi^ 

Fures .  Speroni  dìfbtt  que  Ciceron  avoit  trop  imicé  Tabondance,  & 
éclac  d'Homerc ,  &  que  Virgile  avoit  trop  imité  la  force,  &  la 
briev^té  de  Demofihene  ,.  &  que  par  cette  raifon  TOrateur,  Se  le 
Poete  latin  excelloient  moins  dans  leurs  genres,  que  le  Poéce  &  V 
Oraceur  Grecs  «  Le  ftile  tragique  pouroit  faire  quelque  difficulté; 
mais  jf  croisquUl  eft  fitué  entre  le  ftile  liriquet  &Je  ftile  épiquej 
c'eft  À  dire:,  qu'il  eft  entre  le  fublime  varie  de  Tun  &  la  magoificen-' 
ce  égale  de  Tautre  :  ce  font  les  deux  carafleres  du  ftile  de  Mf.  Ra- 
CIAC  »  Ils  brillent  far  tout  dans  TAthalie ,  dans  la  PÌiedre ,  dans  ri- 
phigenie,  &  dans  l'Andromaque  • 

Comparons  le  dramatique  de  la  Poefie,  &  celui  de  la  Profe.  C 
eft  prefque  toujours  l'Orateur  ou  Thiftorien  qui  parie  dans  fes^  dì-^ 
ìcours;  &  quand  il  fait  parler  les  autres,  il  le  fait  avec  beaucoup 
de  circonfpeélion  &  de  brieveté*  Moins  le  Poete  parie  lui  méme» 
j>!us  il  charme  &furprend.  Homere  n'a  pas  befoin  de  decrire  la  beau^» 
té>  &  la  Majefttf  d'Helene  aprcs  que  Ics  Vieillards  lont  louéc.  Tout 
eft  a£lion  f  comme  tout  eft  image  dans  ce  grand  Poete ,  &  TlUad^ 
né  Teroporte  fur  rodiflfée,  que  par  Ics  a£tions  toujours  variées  & 
véhcmentes  dont  elle  eft  remplie. 

Ce  qu'  Euripide  a  mis  en  fentence,  Sofocle  Ta  mis  en  a£lion; 
Se  le  plus  grand  défaut  de  la  plus  part  de-vos  Tragedies,  c'eft  qut 
quelquefois  la  narration  eft  plus  frequente  que  Taólion  »  l^  Po£te  ro: 
nonce  aux  traniitions,  &  auxliaifóns  gramaticales ,  car  Aon  feule* 
ment  elles  ne  tracent  point  dlmages,  maisencore  ejles  recardenc 
&  refroidiflfent  TAflion .  Sans  ces  particules  le  ftile  de  J^Ora((:ur> 
&  de  rfaiftorien  devieodroit.  Arena  fine  calce ,  comme  on  difi^it  dd 
ftilc  de  Seneque* 

Comparons  la  niufique  de  la  PoéGe  ,  &  celle  de  la  profe  ;  Ics 
perìodes&  lesmembres ,  dont  la  profe  eft  compofée,  la  montane 
i  un  certain  ton  de  mufique  ,  mais  ce  ton  n'a  pas  de  regie  fixe 
&  exa6le.  La  proC?  ieroit  infuportable  fi  on  y  compaffoit;  lea  nom- 
bres  desSitabes,  leurs  quantités,  leurs  cadences  &e«  « 

Il  y  a  des  gens  qui  nTaiment  ni  Balzac,  ni  Flechier  ,  cAr  ils  tro^r 

vcnt 
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vent^trop  d'affe£Vaticm  daiìs  U  nombre^  de  leur  profe*  le  noml>r^ 
de  la  poefie  eft  differenti  On  a  des  regles  coafltaoces  pour  le  ri^ 
thme)  pourJe  métre,  pour  Ics  accents,  ppur  le^  Céfures,  pour  les 
rìmes  des  vers.  Uaccord  desvoieiles,  &  des  coofonnes  doit  ètte, 
toujours  le  plus  harmonìeux ,  Se  cepeodaac  Ics  formule»  harmonif 
^ues  doivetìc  changer  à  chaque  vers«.ClaudieB|  &  Stace  n'oat  qua 
trois  ou  quatte  formules  qui  revienneot  après  un  certain  tour.  Vir^ 
gilè  au  contraìre  en  a  une  infinite,  &  c'eu  par  ceue  raifon  que  ì€$ 
nations  qui  prononcent  difieremment  le  Latin  trouvent  les  vers  de 
Virgile  également  harmonicux* 

Voila,  Madame,  quelles  font  la  Mufique ,  PEloquence^  Se  la 
peinture  qui  conviennentàla  poSfie,  &quiladiftingaemde  la  profe* 
Ona  dit  que  le langage poStique  etoit  le  langagedesDieuX9  oniieii 
raifon.  Les  images,  les  A^^ions,  &  les  toos  y  font  confacr&. 
'  Il  eft  vray  que  la  profe  des  Orientaux  Temporte  fouvent  fur  nòr 
tre  poefie 3  mais  il  ne  faut  pas  com  parer  leur  profe  k  nòtre  podkrS 
il  faat  la  comparer  ìl  la  leur ,  Se  les  termes  de  la  proportioa  feron$ 
}ufl:es.  Le  infime  efprit ,  Madam^e,  qui  a  inventala  poefie  daas  1^ 
Nord  Se  dans  rOccident ,  Ta  ìnventé  dans  le  Midi,  &  dans  VO* 
rient.  Tous  les  Habitans  de  ce  peti  t  Globe  >que  bous  appellona  Ter« 
re,  aiment  également  le  mervcilleux  &  Textraordinaire ,  ce  qui  les 
flatte,  &  ce  qui  les  trompe. 

Il  ne  faut  donc  pas  s'éconner,  fi  pour  mieux  les  gouter  ìls  leur 
ont  deftiné  un  langage  particulier.  Il  y  a  quelque  chofe  de  phifi* 
^ue  dans  le  goAt ,  mais  le  détail  en  feroit  trop  long .  Peut  on  faire 
des  Sonnets,  des  Odes,  des  Tragedies,  des  Póemes  en  Profe?  fans 
dottte .  En  auroit-on  pas  fait  dans  la  fuppofition  qu^il  n'y  eut  poinc 
ea  de  vers?  je  ne  le  nierai  pas.  Mais  je  dirai  bien  que  dans  la  fu- 
pofition  qu'il  y  a  des  vers,  &  dans  la  fupofition  que  les  vers  ont 
•charme  toujours  les  Peuples,   on  risnverfe  par  un  rafinementde 
Metaphifique  les  Droits  déja  établis,  lorfqu'on  veut  exprìmer  en 
profe  les  idées  qu*On  a  voulu  abfolament  gouter  dans   les  vers, 
quelle  qu^en  foit  la  raifon .  Au  rette  fi  la  profe  d'une  Nation  égalc 
la  poSfie  de  Tautre  par  rapport  aux  images,  &  à  Taflion,  il  eft  \ 
^vident ,  ce  me  femble  ,  que  le  tara£lere  qui  diftingue  la  poefie    \ 
4e  la  profe  Se  qbi  convient  aux  poefies  de  toutes  les  langues ,  e'  eft    t 
la  mufique  de  vers .    (a)   Or  je  dis  que  par  la  proportion  con-    ; 

Sante 
(à>  fé  parhif  alors  felon  TopinUn  de  SwUger  ,  ^  de  Patricius  ;  mais 
ayant  mieux  approfondi  la  nature^elaPoBjie ,  /e  me  fuis  apper^u  que 
fionfe  la  peinture^  &  Péhquence  Jone  Aimifation^  ou  la  maiiere  de  la 
Foifie^  ainfi  les  nfers  n*en  font  que  Piujlhifnent}  mais  U  y  a  bien  JP 
nutre  ckófe  à  remarquer ,  qu'én  trowvera  dàns  le  profes  Italiennes  de 
€0  Volume . 
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ftàfitc  <fes  tftS)'  ce  difcòinns  difisrera  de  la  profe  k  ben  prèti  <òm^ 
me  le  chaiK  ^ifere  de  la  maniere  ordiaasre  de.  parler  par  la  coiw 
tkitieUe  praportion  des  tcms,  &  cela  dans  coutes  les  langaet*  /Btmt 
rendre  ks  nombres  poeciqws  plus  armonieux  ^  nous  avo»  dea 
Mocs  tellement  poedques ,  ^^e;llos  auteurs  les  pkis  afiè^és  iiVmic 
jamais  cu  le  courage  de  les  introduire  dans  la  profe  «  Je  n*  ai  pas 
atfife  45kamiaé  fi  v&re  langue  a  le  méme  avancage  .  Quoi  qu'  il 
cn  foie  je  ne  ferai  jamais  d'avis  de  fonder  la  dimrence  de  vdcre 
poefie ,  &  de  vòtre  profe  fur  1*  nfage  dcs  cranspofitions  freqiien* 
tes.  Les  tranfpofitions  regardent  Taccord,  &  fEI^ance  dea  ima- 
ges ,  &  il  n'  y  a  rie»,  ^ui  einpefche  de  faire  paflèr  les  tranfpofi» 
cions  de  la  poefie  Fran^oife  k  la  profe  Fran$oife,  le  peuple  s'accoiK» 
ttimeroic  peu  à  peu  à  cecte  force  de  langage  ;  car  enfin  fi  les 
Francois  par  une  cercaine  impacieoce ,  &  vivacità  qui  leur  eft  na- 
turelle,  ou  par  un  cercaiir  Acvìé  de  clarcé,  8c  de  methode  ne  pou- 
voient  abfolument  s'accommoder  des  tranfpofitions  en  profe  com- 
me  toutes  autres  Nations  s^en  accommodenc ,  ils  ne  pourroienc  pas 
méme  fouffirir  les  tranfpofitions  en  vers  ;  ce  qui  eft  contraire  a  Tex* 
perience.  Des  principes,  Madame,  que  j-ai  taché  d'écablir  ;e  de- 
duis.  i.Que  les  difcours  poiStiqUes  font  les  difcours  les  plus  figurés^ 
lesnlus  palBonés,  &  les  plus  armonieux  dont  une  langue  foit  ca- 
pable*  2,  Que  le  cara^ere  qui  diftinque  lapoéfie  de  la  profe  en  tou- 
tes leslangueS)  c*eft  la  mefure  fine,  &  conftante  des  vers. 

Je  tire  de  là  que  les  Romans  ne  font  des  Pogmes  que  par  Tabus 
qu'on  fait  des  termes  ;   il  leur  manque  ce  qui  eft  eflènciel  à  la 

{)oefie,  fcavoir  la  mufique  des  vers.  Si  Monf.  de  Cambrai  avoit  eu 
e  talent  de  faire  des  vers ,  il  auroic  verfifié  fon  Telemaque  pour 
lui  donner  plus  de  grace,  de  dignité,  &  de  force  ;  ou  fi  vous  vou* 
lez  ,  pour  taire  plus  de  plaifir  au  le^eur .  Aimeriez  vous  aucanc 
les  fables,  &  lesContes  de  laFontaine  s'il  les  avoit  ^critsen  pro- 
fe ?  3.  Je  tire  de  mes  principes  qu'il  y  a  de  la  poefie  dans  les  com- 
pofitions  de  Theologie  ,  &  de  Philofophìe  mifes  en  vers  }  on  écri- 
voit  anciennement  en  vers  les  loix  ,  &  les  Orades:  &  on  a  écrit 
tnèmt  en  vers  les  hiftoires  )ufqu*au  tems  de  Cyrus  le  Grand.  Il  eft 
vraifemblable  que  ces  vers  avoient  non  feulement  plus  de  mufique 
que  ceux  deDefpauter ,  mais  encore  plus  de  peincure,  &  d'Eloquen- 
ce  par  les  tours  ngurés  qu'on  y  introduifoit  pour  en  impofer  plus 
aifement. 

Orphée  &  Hefiode  qui  ont  mis  envers  la  Theologie  paiennci 
Empedocle  qui  a  mìs  en  vers  la  Phifique,  ont  toujours  été  confi- 
derés  comme  de  grands  PoSces .  La  Theologie  fournit  d'elle  mime 
de  grands  materiaux  à  la  peinture,  9c  k  TEloquence  comme  vous 
voicz  dans  les  Pfeaumes,  &  dans  k  Cantique  des  Cantsques.  La 
■  Phy- 
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f  hyfique  n'ea'fbiiniit  pas  tant;  ma»  le  Pofte  qui  a  éa  gtttie,  Ar 
ie  Fare  peut  introdoire  dea  ima^ea,  &  mème  dea  paffioos  par  lea 
Epifodea  qui  fbnc  comme  de  pctices  fahles ,  &  par  lea  compafai» 
fona  qui  font  comme  de  petits  Epifodea  ;  Lucrece  Ta  fait  daM  fo» 
potale  y  Virgile  dana  fea  Georgiquea ,  Fxacaftov  dana  fa  SipUUs  p 
Monf.  Prior  daos  fon  Sakunon  • 

Si  Maggi,  &Lemefle.sMcoieoc  pina  attachés  aux  tableauXyqu'attS 
fentimeosy  leura  po&fiea  facrées.auroieoc  &<1  goutéea  d^avaacage  es 
Italie  y  &  aiUeurs  •  Lea  dìffèreaia  fyftemea  de  Philofophia  ne  £mm 
qu' augmeoi;er  ksj^eaut^spoetiquesi  oii  a<»t-on  de  pina  grandealma* 
ges  que  dana  le  Meme  desTourbìUoM ,  oa  daii&  le  .fifteme  de  la  jpoc 
lanteur  des  planetces?  Monf.  l'Abbé  Geneft  aura  coujours  le  menta 
d'avoir  donne  l'idifc  d'un  poiSme  f  hilofophique  dana  une  lansue  mo» 
derne* 

ÌPour  juger  €&mn$M  ^  tOeil  4m  reffmrt  wnmldr^ 

Ì>Q9U  fr  fifis  c^  embamem9nty       .    .. 
Emfmntons  de  la  d4mf€  une  Image  legete^ 
Figurens  mus.  à  Femirage  ^jm  Bau 
Des  Bergeres  en  rgnd  qu^ anime  une  Bergere^ 

Des  aimables  fms  de  fa  veix;  •      \ .    » 

Si-tòt  que  la  Cbanfon  eemmence^  «^  t. 

Toutes  en  mime  tems,  è  Perdite  de  la  danee^ 

Obeìffent  fi  promptement^ 
Q^e  nòtre  eeil  a$$entif  i  fuivr»  la  cadencé^ 
Treuvan$  par  teut  un  égal  meMvemtsnt^ 
N^en  difccme  la  fin  ,  ni  le  CQmmencement  » 

Peut-on  choifir  une  Ipiage   plus  riante  pour  (aire  concevoir  le 
mouvement  circulaire,  qui  fauve  le  Plein?.  Paflbns  aux  carafteresf 
Dans  lea  Tableaux  poStiquea  pn  ne  cherche  que  V  imitation  de  la 
t>elle  Nature.  * 

,  Par  le  mot  de  nature  j'entens  non  feulement  ce  qui  exifte  réel« 
ment  hors  de  nous  :  mais  auflì-tput  ce  à  quoi  les  nommes  d'uil 
certain  Siede  9  &  d'uà  certain  pays  on£  donne  Texiftence  i  foia 
par  la  force  de;  leura  prejugés>  foit  par  la  certitude  de  leur  cretai»' 
ce*  De  la  premiere  maniere^  «siftent  les  hommesdoac  les  vertus^ 
&  les  vices  ne  vo^t  paa  ju^qu"!  i  l'excel  :  de  la  feconde^  cxiftent  leà 
Anges,  &  les  Deom^ns  cbez  nou^ì;  Se  exiftòienc  lea  Divinitex  an^ 
iciennea  chez  les  fàluts^  }' appellerai  Ics  premiere  dea  Perfonagéa 
abfolument  réels^  j8c  j'tnpaUcr«H  kaìeconcb  4es  perfonagesià  cam^ 
fìerei  réeis  juu:  hjpeftb^f<^«        ..  .^       ...  ■    -ì 

Par  le  mot  4c  belle  nature  je  defigne  ce.  qui  nona  ckérine  dana 
^cboix>|  &ra):r8|ig6nifittdcaobicts«  Le  grand,  ara  da  choix^  con; 
Tm.ll  M  fiftc 


^ii^  grilla  arctdc&trnoigem^M  confift»  à  ]^ré{^fe]^?tÀtri^è!  farf^ 
filare  «ropid'hypotbefe,  àlesref<wdre.piV3df«<bflm^  moin^ 

toircéot  y  Sck  p^er  d'une  avafiture  à  l'uutpe ,  par  des  degrez  &  de$ 
Bf^acès iiB)pcrGrpdUes^augiiieocaiit  Mii)ottf^  la  paffion  orla  tenant 
^pitjoiurs  cnitifpeqs;  xi^eft  ainfi  ^eSòdh^dè  a  condutc  fetìOédi-' 
p^  ;k  Taii»  £i  Jorufaktti^  &  Racine  la  Phèdre^  &  fon  Athalie  r 
ij^-f.a  dica  dK>ix  '^  &-,  dea  arranfemefiv  tékU  abfolutnciic  ,  &  par  hy- 
pochefe;.'    ••./.-.. 

-i'Voii|.aocordea>,  .MADiàMfi  ,  ou^  -Ja  nature  eft  très  feconde  danr 
fes  prodaflioRS  »  &  que  par  conléquent  Ics  modéles  des  perfeéltonr 


pcrmia.  Madame,  de généralifrr  vAtre  prdpofition  ,  &  de  dire  ; 
£ft-il  convenable^dejdoiuier  dea  boriM»  aax  vértus,  &  aux  vice$ 
dans  la  compolicion  des  caraftcres  ?  Voila  là  ^queftkin  proposte  d* 
une  nuaniere  clairc,  &  generale  «  Dans  le^Poeme  Epiqiie  attffi  bien 
que  dans  le  tragiquc^.M  ne  parie  pas  moins  des  vertus  que  des  vi- 
ces,  &  c'eft  un  Probleme  difficile  à  refoudre  :  Si  le  chetimene  du 
yice  nous  inftruic  d'tvanuce  xflt  Ics  exeoiples  de  la  Vèrtu.  Òn  ne 
4onne  pas  des  borica  y  ni  a  la  vèrtu ,  m  àu  vice  dans  r^ypothefe 
des  jeurs  idées  toujoars  ftientes  jmais  ilfUe  s'agilt  par  leitles  idées 
fluences  en  elles  mémes,  mais  de  l'ufage  des  idées  qu'on  doit  fixer 
Itourregler  la^còmpofician  dès  caraflerea.Qu*  Achille  foit  impla* 
table,»  Hercule  futieux,  0«dipe  defefperé,  Ntopcolénie  trompeurt 
qu'  on  pòiiifle  l!idéc  de  la  fureur,  du  defefpoir:&^de  là  tromperie  de 
aes  perfonnages  jufqu'  au  degr^  qu'on  peuc  appeller-  le  Maximuni 
daba  .lies.caraderes^  je  le  veux;^  mais  fi  pn  n*einbeUiè  pas  les  cara- 
ftei«c$45  fit>n  ne  Jea  «doucit  paa  ,  fi  on  ne  ita  mèle  naa ,  ila  né  fe^ 
ronc  .paacaaturels:}  aìnfi  Homere  &SophcHda  oncilsfaic.  Acbilld 
^io^acaiile  aytc  Aaamemnon  v  8c  HtSkot ,  mais  9  eft  toaefc^dè 
Ja  nuH't  da  fon  amy,  ce  il  a  piti^  du  vitax:  Vrìàiti'^m  efl  à Fcs pieds^ 
JHercuIe  eatoe  cs  &rie  concre  Dajattirt ,  te  t^Mtift  Idir  méme ,  maii 
Il  park  avechumamté  àfon  fils,  St  il  n^odblie  pas  Jole.  Oedtpe 
épimc  de  raga  e»  voyant  Creon,  AP<»liaÌM,  'tfiaià^  il  eff  trek  Ten- 
£ble*ala  tfodrefiìs  f  Anai^où»,  k  klatMM^ùtéii&T^     Neò^ 
ftoleme  ipalgré  ibn  ambicion ,  fa  jeanette /les  hlMaSès  ^  '  &  lesprt^ 
j«cflèa  d' tfl^  y  fé!ispenc4*avA£  tnmipé  PIiiMie«fté,-%  lui  rend 
ion  Ara  «  Ln  moderncf^ont  imi^d  1^  Mcicna  ^  &  «fiinà  fos  tragie^^ 
L  .'.  i  >  .      '•     ^es 


;(    XCI.    ) 

ifits  il 

de  h-^)xc 

reoiQrf 

de  Meròpe  dans  la  |àe€^  de  M.  k  Marauis  M^i  %  tt^eft  pcuc-étr* 

pas  xooins  beau  /iana-foo  cipcce*;  oniei^t'la  necdfiic^  qu^à.  <MM 

mere  .de  chaogier  rd^  fencjmeAcà  ct»|Be.  inftanc  ^  fic  on  èft  uèir 

cha^rmédefesclikaogeqieiis*  '  ;., 

Le  Soudan  ^  pleure  Air  io  «arpa  de  Lesbio  ^  Taiicr^e  qui  laiA» 
fé  tomber  fon  Epée  aux.pteds  4b  ìaNimphe  da  bois  mckauiDé^ 
^i:mic)e  ^qui  f?:  reperì,  dTavotrùrtf  Ui^cho  cOtttr^Reuaiid)  foiict 
des  porcraics  très  aa(urej$.d^  pa0ioD|^  Ikup wte^  y  9^  c*^  par  ettx^ 
raifon  qu*ils  nous  font  tane  de  plaifir .  Que  dirai-je  de  Roger,  qui 
après  tanL  de  fermeiy^  &  ée^^coAftaac^  oublie  pcmr'tta>  moment  ft^ 
Bradainante  ,  en  la  ia^n^jM  0U9^  mfàs  «k  ia  belle  Aa^liqtte^i 
Que  dirai- je  d'AngeUqi^  .,eljk  in^jpa^  qui  aprè6%vair  meprìTé  tour 
<c  qu*il  y  avou  de  p4Ì^iUuftff:e.d^iia.rArn:i^d  de  Charles  ,,  &  d* 
Agramante,  ^e  |e(te  a  corps  perdu  daas  les  braa  d*ua  Page;  Je  paf- 
feray  fpus  iìlènce  If^.bo^.Heroiice»  Dpralii^e  Ja.DenMÌmle:du  ca^' 
baret,  $c  tane  d'autr es  pérfonOM|^  de  rArioi|e'«-^  fembUbles  aux 
hommes^  &  aux  Femmes  de  ce  Eas  Globe  ,  ou  il  y  a  tant  de  mé- 
lange de  versus»  &  de  viqe&^  de  paffioi^»  %  &  d^  bon  feiis  ^  de  fof 
lic,  5c  defegcfle*  ....  . 

Il  fcmblje  que  le  Godefcoy^  du.  Tafle  ait  trojy  de  yertu ,  mai^ 
c*c(l  i^n  hoo^ine  que.lagnuLeiDfpire»  2cdiriget  à  tous  momencs. 
Malgré  neanmoins  cetre  aififlance  divine  le  TafTe  à  l^ifsé  eocre* 
voir  les^ipremiers  mouvemens  de  lUmbitiott  de  Gadeiroy,  8c  on  a 
raifpa  4^  dou^er  li  le  zele  dct  la  gioire  de  Dieu^  OU:  ranour  prta« 
pre.  parU  co  lui  qiKOld  il  dit  :        .  i 

Sce$ìr0  ifiqffttnte  ^0  vprgùgMfr  Imfero^  ..   .    ', 

.     Se  p^n  pai  l^ggt  i  Jst9f  /#  fiknél  còer^.  ^ 

J!  ajoiitecai  que  r  excès  dans  les  cara&eres  s'oppofe  à  leufvi^rltff 
%é  ^  Si  yoMS)  cfi^fn  touiQ  rid^evde  la-^erocité  ,  &  df  ianal^if^ 
co  Argante  »  &  fpRei^aud  »  il  ne  vqus  en  refte  pkis  pour  le^  Soue 
daa,  Se  pour  Taocredp,*  Si  .aa  comiaire  vow  enpartagmJea'dei- 
sre^t  &r/i  yoAia  àp^nfiZ:  àcì^^cttn  de  cea.p0c|b»nafea  uà  de^ij ^dil^ 
fereju^  vqikbfsauq^up  de  varieiifdaoslettrs.oari^  &  un  aceoril 
admiiable  rdam  ìe.toM  eofemUe  quaud-  vous*  les  f$avez  biM  Buaér 

.  S*  il,  ne  ftut  p$$  poofler  ^qu'  i»  Texcès.  |arvei!W  ni  lo  ^ioc 
•danfSr-le&juéiiies.peji^fRnMgea  V  à  plua  forte  raiibo  ne  4ei«.^n"p0s 
mèler,  (BQfen^ble.plttiìeurs  estete)  ou  plufieurstheroifn^s  |  |«[iir  nde 
fervir  de  vos  terAiM^  L«s  bttoiiaes  font  imompocibloH  oc  ^  £1^^  4i« 
«iiifew  4'uq.  VaWCC*.  <  >.  /  '^  ^*'^'  '' 

Ma  Cefar 
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Cefur  qui  éitìt  éts  Billecs  doux  à  Cleopatra ,  la  velile  ^e  h 
joìàxnéc  de  Pharfale^  eft  le  Celadon  de  Monf.  d^Urfè  ,  mais  non 
pas  le  Cefar  de  Plutarque  ,  de  Svetone  ,  &  de  Lucain  •  Donnez 
mi  de  la  tendreffe  i  mais  pour  Brutus,  mass  à  la  vite  du  cariiage 
de  Pharfale ,  mais  à-  la  v&c  de  la  cète  de  Pbmpée  •  Fatces  qite  Ca^ 
ton  frìfe  fes  cheveux  blancs  ,  &  qu'il  rafe  fa  longue  barbe  le  jour 
qu' il  époufe  Marcia  à  la  prefence  de  Brucus,  ce  fera  le  Catoti  * 
^ui  eft  k  la  cète  de  la  Tragedie  Angloife  craduice  en  Francis  , 
j.e  veux  dire  un  Cacon  en  raobe  de  chambre ,  &  ea  perruque  quar- 
r^e  ;  .mais  non  pas  le  Cacon  dont  Lucain  aous  à  laifsé  le  vrai 
por4rait}  il  eft  trop  beau  pour  Toublier. 

Illenrc  iorrificam  fanSo  dimcvh  ab  art 
C^efarièm^  duroqu^  admifit  gaudia  vultu: 
(  Ut  primum  tulli  feralia  vuterat  arma 
Intonfos  rigidam  in  frontem  defcendere  canos 
Paffuy  erat ,  tnafiamque  get^is  increfcere  barbam  « 
Uni  quippe  vacat  ftudiisque^  odiisque  carenti^ 
Hmmanum  hgere  genus  )  &c« 

Je  parierois  que  vdcre  Prince  d^Elbeuf  fé  parfumoit  cousles  jours 
comme  la  Junon  d'Homére  ,  pour  fé  rendre  agréable  aux  Dames 
de  là  Cour;  àccordez  moi  Tldéé  de  ce  Prince,  avec  celle  de  Ca- 
ton  ,  &  je  me  rtnds  à  vosm^langes  heroiques .  Paflbns  aux  ar- 
ranaem'èns. 

11  n'eft  pas  difficile  de  faire  le  noeud  d'une  piece  ,  la  difficulté 
cft  de  le  bien  developer  •  Les  Poetes  Efpagnols  mectenc  en  oeuvre 
bien  des  lectres  ,  des  cachecs  ,  des  bagues,  des  équivoques,  des  ^ 
fìions,  &  des  cara£lerés  excraorditiaires  ;  mais  ce  n'eft  pas  ce  qui 
furprend  d'avancage.  L'auteur  du  Paftor  fido,  pour  bien  amener 
fa  reconnoiffance  a  fupposé  ouacwze  Loix ,  &  quinze  Appendices 
&  ]t  nt  me  erompe  .  Il  fonde  le  noeud  de  la  piece  fur  les  deux 
monologues  d^Amarilli  j  &  du  Satyre<  pour  y  mettre  du  contrafte; 
Il  hitroduit  utie  Courcifane  des  plus  rafinées  parmi  les  bergers  les 
plus  itanocens  ;  &  y  fait  le  Satyre  quelquefois  trop  fot  ,  &  9iicl- 
quefoistropPhilofopbe.St  le  bon  faomme  de  la  Mandragore  aViD(»c. 
pai  frfot  ,-commenc  pourroit*on  introduire  TAmant  defafemmc 
dans  la  maifon  ?  Si  le  pere  d'Orbech  n'écoic  pas  ildenaturé^  com» 
^ment  pourroit-^i  fuppofer  qu'après  avoir  tu4  fa  femme  &vfon  fils^ 
il  tua  aaffi  le  mari  de  £si  iìlle  ,  oc  ks  petits  enfans  ì  L'^ amour  lìo»- 
ble  de  Cldie  n'eft  il  pas  une  chimere?  Cependant  fi  vous  rotea  a 
-la  Pkilis  de  Sciro  vous  detruiriez  cette  Paftorale. 

}'ai  voulu;  M  A:DAM£  j  crttiquer  noe  Italiens  poM  \ovis  faire 

femir 
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fcBtir  qué  ce  né  font  par  lés  arratigemens  trop'coìnposésf.^'  ScJé^ 
czts£kctt6  trop  out^és  qne  j'eftime  le  plus  «lans  oes  grànck  kom« 

]'  «dmire  infiniment  Dante  y  Boccacc  ^  &  Petrarque  ;  Dance  a* 
la  fublìmité,  &  la 'force -dans  fer  inventloiis  i  &  fes  expreffioiis^^^ 
Petrar^ue  a  toute  la  gencilefife  dans  fesidtfes,  &  dan»  fes  vers*^ 
Boccace  a  mìeux  conte  que  perfbnne  :  mais  n'  eft  c*sl  pas  tuì  qùc 
Dante  nous  Siche  lorsqu' il  outre  le  Gomique  daos  leParadis,  & 
dans  TEnfer:  Que  les  pUis  belles  Chanfons  de  Pecrarque  ne  font 
pas  les  plus  Placonìcienes,  &  que  les  plus  )olis  conccs  de  Boccace  ne 
font  pas  ceux  qui  font  les  plus  chargés^  de^éétaib  frìvolesj  la  rai^- 
fon  en  ejì  evidente  ,   lorsque  ces  Auteurs  ont  mis  trop  d'efprit 
dans  leurs  ouvrages  ils  fé  font  fatt  admirer  aux  dtfpens  de  nòtre' 
plaifir  .   Pourquoi  aimez  vous  ir  forc  Rabelais  ^  Marot  ,   &  la 
Fontaine  ,   n'  eft«ce  pas  à  caufe  de  leur  naìv'eté ,  &  de  leur  firn-», 
plicité? 

Mais  nous  avons  aifés  parie  des  Perfonnagcs ,  &  des  arraogemens 
réels  par  nature  •  Il  eft  tems  de  parler  de  ceux  qui  font  réeis  par 
hypothefe.  Il  me  femble,  Madame  »  que  vous  m!aviez  tacitement 
accordé  que  les  modernes  n*ont  pas  mal  fait  d'introduire  les  An^ 
ges  &  lesDemons  ,  les  Fées  &  les  Magiciens  dans  leurs  Poemes. 
En  efièt  s'il  eft  auilì  neceflaire  de  furprendre  que  de  toucher  dana 
un  Poéme  ;  fi  les  fources  du  merveilleux  ne  fé  rencontrenc  pas  dans 
les  hommes  foibles^  &  dans  leurs  accidens  ordinaires  y  oti  en  fau-* 
dra*t-il  chercher,  fi  ce  n'eft.  dans  les  cara£leres,  &  les  a£Uons  de 
ces  fubftances  invifibles  ,  dont  néanmoins  Texiftence  eft  très  cer* 
taine  par  les  traditions^  &  par  la  foy  des  peuples. 

U  ne  faut  par  badiner  avec  la  Religion  ,  j'  en  conviens  ;  donc 
Raphael  ne  devoit  pas  peindre  le. Pere  Eternel  ,  Michel- Ange  le 
Jugement  uoiverfel ,  Timoret  la  gioire  du  Paradis  ;  ce. font  des 
confequences  trop  Iconoclaftes,  ne  vous  en  déplaife  ,  Madame. 
La  Po£Qe  a  fes  images  commela  peinturey  je  lai  démontré.  Si  j'ai 
donc  le  calent  de  repréfenter Dieu ,  les  Anges,  &  lesDemons  avec 
lenr  dignité  commeont  £ait  le  TaiTe,  &  Milton  ;  n'efiril .  pas.  vrai 

Iue  je  pourrai  me  moquer  de  toutes  les  critiques  des  leonodaftes? 
xs  Catholiques  les  plus  2éle%  ,  &  les  Proteftans  les  plus  iiers  onc 
adopté  les  Anges  &  Its  Demons  dans  leur  poSfie^  lesGonciles,  & 
les  Papes  ne  les  ont  jamaìs  exeomoniez  ^  laiffez  les  donc  en  repos*^ 
&  a'  ayez  pas  peur  d^  profaner  la  Religion  en  les  emploiant  • 
Deffiez^vous  plus-tòt  de  ces  Auteurs  qui  font  devenur  payensi^  for- 
ce de  devotion  ,  oa  de  Crìtique  ,  ou  faute  d'art  &  de  geaiié  capa* 
ble  de  fé  familiarifer  avec  les£fpritS4  r  .  • 

Les  impreffions  ^ùi  viennent  de  ces  Perfonnage^  fo^t  difièrentes 

en 


CD  des  J^ééles ,  &  eH  des  {>»!s  diSerenes  >  ^  je  fìiis  ptrfiMrdé^aifcec  Mi^ 
lord  Shafsburi  qup  riATocatioadrlaMuie>  &  Icsidéesdes  aqtres 
Divinités  pa'ienoes  font  fur  nous  de$  impreffions;  fSus  hngà^Mtp. 
4mc  f^r  Ics  PaSen^i  jcar  ellesii'oiitpa^.chtttikaiisieiiiéme  dd^ré  d* 
c^iftence  imaginaijpe  qu^elles  av^ionc  ékciz.cvtx^  Par  la  mémc  raiibn 
je  crok  t^e  i<;s  idées  de  Cbqvalkra  ErilAQt)^  >  des:Magicieii&^  &  des 
Fées  jetccient  plus  de  merveiUeux  dftii$  k  poCfie  da  tems  de  1'  A-* 
rìofte  ^  &du  Tafljb.»  qn'ils  ne^toieac  à^pccfent  ùue  ler  Nacions 
Toot  plus  jéclairées  far  cet  Artide  >  Tout  eft  relatir  ^  Mtodàme  ^  & 
le  graod  arJ:  du  Po&e^  de  l'Omceiir .  &  Qidme  du  Legislateur  c'eft 
de  pr<ffenterie3  rapports^iù  OQua^coucbeoi:  plus  imoiMiatement. 

^  Udì  aip(  perfonns^es  mvifibles  qu^oii  pout  doiuier  }&  verru^.^  le 
vice  au  fupréme  degr^>  e'  eft  dao^  les  arcftUgettoeos  de  leur  caraàere  y 
&  de  leurs  a£lìons^  qu^oa  peut  mettre  cn  oeuvre  taut  ee  qa'il  y^ 
de  plus  beaii^  &  de  jpW  xai^Difi^ue  daw  ia  piramide  de  .Moufiouc 
l^eibniz..  ';    -      .  1*1? 

;  De  là  viene  quedans  nia  premiere  lettre  apris.avoir  Da&tcrì^ 
coatre  le  monde  wteUigiblje  pQur.<^e  qui  r<^»rde Jea  perfonm^es  ab« 
{blumeata  réels,.  je  Tai  fore  adppt<f  •,.  Wsqu'^il.s'agiflroic  des  efprics  } 
&  c'eft  peut*étre  la  feule  maniere  d'accorder  vÀire  ideal  a^vec  mon 
xjkly  .de  pìtrfuader  par  de  vrais  exémples»  Se  de  furpreudre  pat  dea 
idé^s  extraordinaxres^ 

:  Mais  lesDLyinit&  audeimes  remporuzit>eUes:rar  les.n^cres^  Voi* 
la  la  feconde.queftioh  que  vous  proppfez  ;  Vous  préférez  vos  Divisi* 
tés  payennea  à  mes  Anges  ^  &  à  mes  Demoós.;  vosl  Divinici  doa^ 
fient  ielon  vous  plus  de.  tableaux>  plus  de  ficuacion.^  phia  de  femi« 
mens .  Vous  les  e&pofèz  co  perfpeéHve  ^  &  il  n'  y  a:  riea  de  ptos  amiiy 
iancque  de  voua  voir  promener  dana  ces  jardins  ^  tA  vous  trouvee* 
«n  Berger  dans  cbaquefleur;.  avec  lUiie  imagtoatioo:  iì  pttheciqueV 
Madame»  vous  ne  ferìe?^  pas  mal  plac^  dans  le  Pataacfis.de  Milton^ 
oii  les  fieurs  qui  nailTent  (bus  les  pas.d!£vt>.  &ie  nouveanSoleil  qiii 
tepand  des  couteurs  fi  belles  y  Se  u  variées  fiir  le  Ut  de  nos  premiers 
Parens  ne  vous  dooncrotent  pas  moitii$  de  plaiitt:  jqiie  leurs  cendrefr 
fes  reciproques»  Vous  fericz.  cIuU3n&  dù:  pcemier  coup  d'oeil  '^\C 
Adam  donna  à  Ève  ,.  &  aii  monde;  ^  vousineferie^  pas  moina* 
tOttcIuTe  delft  Iridefle.  qui  faecabloif;  ioifsqu^iL  reconmir  fiswi  pédi^T, 
&  les.  miieres  de  fes.  deicendancs.  »  NoMVS  £biKon$i  e»  mxui  que  «uoiis: 
atnrioDs  les  mèmes  fentimepis  fi  noos  tfcions;  k  la: piace  da  cei  pre^ 
iniers  hommes;.  &  comme  nous  imtfiAiuerioos.  leur  bonbeur^  ^teilr 
uuiocence,^  ainfi  nous  iommes  fort  peneit 6 jde-kiir  matheiir «^  &ide 
Itur  crime,  qui  sl  entcainé  le  oÀcre  -  La:  deicop^n:'  d^  lai  eninte  qu^ 
ayoit  Adam  de  rentrer  dans.  le  neaftC  en  fe  livjraai:  la  premiere  foir 
wifiuinaeU^  Udcferipcion  qute  TAnga  lui  fiM  des  meuMmens,  8c^ 
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de^l^frcuatian^ts  còrpsGcieftesP,  éft  rcr9plie  xiiè  ^aùt&'pC}Ì!t!5<jutìr' 
)es  plus  «oaéhàntes  ;  MiltóQ  z  intfodutc  tihe  itèà  gr^ìidei  varietà 
dausloACìel  ,  &  dans  foa  Enfer.  Raphael  n'a  pas  le  càra£lrere  de 
MicM  V  Sataxi  ifs:.pas  ie  caraCìlere  de  Sktecbot;  c^aque  Àiigé.à 
fa  4oiicear>  &  fa  force  ;  chaque  Demon  a  fa  {brocité ,  fon  òrgueii 
^  fon  defefpoir^  <ihaeQn'4igit  felon  fa  ^uiilicé  v^^^ìes  ^alit&  dìfré*- 
cemes  forment  un  contraile  admirabk. 

Le  combat  des  Geans  n*  eft  ^u*  une  peìnture  biéh  foiMe  da  com« 

bat  de$  Anges,.  &  les  Dearoiis  touért^iés  par  le  Verbe,  vhlént  bien 

vos  <j«ancs  foodrcSei  psr  Jupìcer  ,  Le  Pére  <temel  <le  fUphall  qui 

repouflTe.ayec  fes  malns  la  Lune  &  le'SóleìlV  ft^'^ft'  p^^  fi' grand  qiie 

ìfi  Verbe  de  Milxo&iUr  fon  cfaarioc  .  Jé  vous  renvoye  à  la  belle  de- 

fcripti^n  (jueMonf.  Addiifon  cn  a  fak  dans  la  compataifbn  desPoS^ 

us^An|>k>ìs.«  .    .  J 

^  L^  Chftoe,  IrPechié)  la Mort ,  quoique  ées  p6rfbnnages^:allègòri- 

ques  y  infpirent  des  idées  auffi  noires,  &aufli  triftes,  queCaton,  let 

Furìes,  pcCevberc.  Satan  qui  ftmtìenc  fur  fes  epàules  un  boudier 

jiufli.grand.  quie  la  Lune  voe  par  is  telefcbpe  ,  qui  brife  les  pertea 

de  TEnfer ,  qui  menace  leChaos,&  leSdleìl,  ne  me  femUe  paf 

9IPÌ0S  cfiÌK>iable  que  Pkcon  ;  l' Enfer  de  Diinte  me  fait  plus  et  peM 

que  celui  de  Virgile  .  Le  Pandemonium  <Ie  Milton  ^  ie^  Ch&teaux^ 

ksPalais,  &  les  Jardins  de  TAnoftè  &  éu  Tafie  ibntdes  b&timeAs^ 

Madame^  qui  ne  cedent  en  rìen  en  magnificence  ^  Se  en  ddices  aux 

Jàrdins^À aH  Pabis  duSoleil,  Sede  Vulcain.  J'aima  psilfiotiement 

de  voyager  avec  Aftolpliei^  la  Lune^  8c  avec  Ubalde^ux  Istes  Tòt* 

XìXnée$j  &  mot  plaifir  eft  infini  lorsque  je  Taccom^^agne  bien^  prcfche 

da  centre  de  la  Terre,  oh  )e  vxiis  rorigtoe  des  Rineres ,  &  touces 

W,  ViOttces  foucerraines  .,  éclairées  par  la  fplendeur  des  Diatnìins  8t 

autreàpicrres  precieufcs.  Que  le  Taffe  ^fti  été  heureux  s'il  avoit 

f^a  quemàtre  ITerre  cache  un  aucre  Globe  au  dedans,  3c  que  ci 

Qlpbe  interirura  fbnSoleil,  fes  Eioiles,  ^fes  habicans  •  Vòydt 

ce  aue  Moiìf«  Haliey  en  a  dit  dans  la  tlieorie  de  rAimanc  \  '  Si  l'Ar 

rip(1C::avoltlcannu^anneaa^de1S8Cu^ne5  il  y  aoròit  èitvoyé  foM  ìpo-: 

5tik  i  ii  &'avoicqif'\à  doubier  fes  aiies  ^  Su  il  li*  auroìt  pai  mal  uit* 
r  li(faÌFe.perdrc  dans  le  pays  des  Cometes.  Mais  rei^ci^  .  . 
«.  XeaXaUeauxj  les^TapifferieS)  les  Operai,  qù^ oh  a'forméf  fur  les 
mwsadia  Tsd&  Se  de  i'Àrìoftè^^nc  fur  les  fens  du  peùpie  une  inv- 
pseflUonitri^vive  ;.oo  citzntè  <htz  noas  lesHatices  de  ce&PoStes 
cifmmfi  jotk  «iiaocoit  les  poefics'd^Hmnere  dans  iarGrece.'Je  pourroi& 
biisaffi!é«idre  fitr.  eer  aràck ,  ^  vous  iaire  voir  que  Moni.  R^dne 
•  .«iÌ8>aittttttit  de  braiff»  poCciques  dans  T  Atbàllé  que  dansh  Phe- 
^re,  Se  que  lei  Pòlieui^e'de  ComtìKé  aautant  de  fubHmè,  que  fon 
Pompér  •:  Taat.ilii^  ^^i  quf 'le  Diet)  des  J^ftv&  de^Chretiens 
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peut  fournir  d' infinimenc  plus  bcUes  &  plus  grandes  Images  que  Ics 
idoles  du  Paiganisme,  &  que  la  PoSfie  Orientale  eft  infmimeac  plus 
noble  que  la  Latine  &  la  Greque . 

Je  ne  dirai  qu'  un  feul  mot  Air  Tutilité  de  la  Poj^fie* 


.  I 


Sai  I  eie  là  corre  il  Mondo  ^  ove  pik  verfi 
Di  fue  dolcexv^  il  lujìngbier  Parnafo^ 
E  eie  V  vero  condito  in  molli  verfi 
I  pik  fcbivi  allettando  ha  perfuafo. 
Così  a  Pegro  faneiul  porgiamo  afperfi 
Di  foave  liquor  gF  orli  del  vafo , 
Succhi  amari  j  ingannato  ^  intan$o  ti  teve^ 
E  da  r inganna  fuo  vita  riceve»  . 

Cela  veuc  dire  ^ue  auand  on  f^aic  méler  i'  utile  &  V  agrtfable  on 
a  fon  but  ;  fi  je  puis  inftruire  &  plaire  en  mèi^e  tems,  pourquoi  m* 
amuferai-)e  à  plaire  feulement  :  u  je  puis  charmer  par  les  idées  no- 
bles ,  &  les  fentijhen^  delicacs  que  la  morale  m' infpire  ,  pourquoi 
en  chercherai*je  dans  r impietri  &  dans  la  debaucne  ?  Les  Ames 
bien  nits^  &  bien  elevées  n-enpeuvent  pas  foufirir  les  images ,  &  en 
pne  toujours  meprifé  &  detefté  les  auceurs . 

^  Cette  utilité  ciyil^e ,  ou  morale  de  la  PoSfie  ,  eft  un  efiet  imme- 
diac  du  fujec  inter^flant  qu*on  a  choifi  ,  &  il  ne  faut  pas  le  confon* 
dre  avec  les  allegories  oc  les  fens  mifterieux  qu^  on  forge  pour  pi* 
quer  refpric,  &  pour  le  charmer  en  le  feduifanc  •  Cependanc  il  ne 
èuc  pas  s'imaginer  que  l'utilicé  qu' on  tire  de  la  Poéiie  furpaflè 
celle  de  la  prole  qui  a  le  méme  objet.  Mais  comme  dans  la  PoSfic, 
on  choifit  plus  les  mots ,  qu'  on  abregé  plus  les  idées  ,  qu'  on  les 
niultìplié  par  des  Epithetes  très  lumineux.,  qu'on  eft  affranchi  des 
lìaifons  firammaticales  ,  &  des  tranlitions  fcrupuleufes  ;  faut  il  s'è-* 
tonner  fi  on  inftruit  mieux  que  dans  la  Profe  &  fi  tout  y  frappe ,  & 
y  feduit? 

Venons  aux  Poetes  .  Pourquoi  s'étonner^  Madame,  fi  dans  tous 
les  tems  on  ne  voit  pas  de  grands  Poetes  \  de  grands  Órateitrs  ,'  de 
grsuids.Philofophes»  de  grands  Capitaines  :  &  méme  de  belles  fem«» 
*  m^s  ?  Tout  ce  qui  excelle  dans  un  genre  eft  très  rare  ;  il  fauc  trop 
de  combinaifons  pour  le  former  \  le  talent  de  la  Poefie  eft  peut-ètre 
celui  qui  en  demande  d' avantage  }  combien  de  grands  PoStes  les 
Grecs,  &  lesLatins  ont-ils  compté?  Combien  en  compte  t-on  en  1^ 
calie,  en  Angleterre,  en  France?  Ils  font  au  moins  auifi  rares  qué 
les  grands  Orateùrs  ;  &  vòus  pouvez  voir  ce  qu'en  penfoit  Ckeron 
dans  le  premier  Dialogue  de  T  Orateur  • 

Il  femble  encore  que  chaqueiiécte,  aiftion  cara^ere^  Au  tén^s  des 
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Bembo  Se  ile  Fracaftor  la  belle  eloquence  &  la  belle  poefiie 
latine  florifToic  en  Italie  i  mais  on  a  été  fort  ignorant  dans 
les  Mathemaciques  .  Au  concralre  au  tems  de  Galilee  &  de 
Torricelli  les Mathematiques  floriffoient,  &  la  Poèfic  Se  TE- 
loquence  étoient  degenerées  en  pointes  &  en  fleurs  :  temoin 
Marini  Se  fon  Ecole.. 

On  ne  peuc  pas  com parer  le  pian  da  poeme  du  Tafle  au 
pian  du  poéme  de  l'Ariofte  •  Les  poètes  ont  eu  des  vues  trop 
differentes.  Le  Taflb  a  voula  faire  un  poeme  4ieroique ,  c'eft 
adire,  reprefenter  une  grande  aftion  conduice  par  un  Capi- 
taine  très  celebre  ,  Se  accompagn^e  des  circonftances  très  ad* 
mirables  :  il  a  bien  reufli  &  il  a  merité  d'étre  compara  à 
Virgilc.  Vous  pouvcz  voir  ceque  M.  TAbbé  Tcrraffon  en  a 
dit  .  Paolo  Beni  celebre  profeflèur  de  Padoue  a  faic  la  com- 
paraifon  de  trois  pocces,  Homere,  Virgile,  Se  le  Taffe  :  M. 
Defpreaux  n'auroic  pas  malfaic  de  le  lire  avam  de  faire  le 
procès  au  Taffe. 

L'Ariofte  n'a  pasvoulu  faire  un poème heroique ;  il  a  vou- 
lu  reprefenter  dans  un  feul  tableau  Ics  differens  états,  Se  les 
iicuations  differentes  de  la  vie  humaine.  Vous  voyez  confon- 
dres  les  Heros  Se  les  BoufFons ,  les  Matrones  Se  les  Courtifa- 
nes,  lesPaladins  Se  les  Cabaretiers;  en  un  mot  lesperfonnes 
de  tout  age,  de  tout  fexe  Se  de  toutes  condttions  .  Imaginez 
vous  le  grand  tableau  du  Jugemeat  de  Michelange ,  ou  celui 
du  Paradis  de  Tintoret. 

Quelle  imagination  vafte  Se  lumineufe  pour  accorder  en- 
femble  des   cara£teres  li  dificrens  ,  pour   iaire   parler  chaque 

J»erfonage  felon  fa  profeffion,  pour  varier  les  intrigues,  pour 
es  envelopper,  pour  les  refoudre!  on  croiroit  d'abord  ,  que 
la  machine  eft  très  compofée  ^  neanmoins  elle  eft  fondée  fur 
rrois  ou  quatre  hypothefes ,  qui  font  des  plus  limples  dans 
le  fyfteme  de  la  Chevalerie  errante  ,  Se  des  enchantemens 
Efpagnols  .  On  eft  fort  étonné ,  comme  tout  a  eu  fa  fin  au 
denouement  du  poème. 

L'^ordre  des  Metamorphofes  depend  uoiquenient  du  caprice 
d'Ovide.  LeFuriofo  eft  regie  par  la  follie  de  Roland.  Repre- 
fentez  vous.  Madame,  unprince  très  celebre,  Se  qui  eft  tout 
à  la  cour  de  TEmpereur  Charles  Magne.  Pour  rendre  amou- 
reux  un  perfonnage  d*  un  tei  merite  ,  il  faut  employer  une 
iemme  d'une  grande  beante.  La  beante  d'Angelique,  comme 
celle  d'Helene  ,  fé  manifefte  d'abord  plus  par  lc$.  eiFec$  que 
Tomo  IL  N  par 
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par  Ics  iiefcriptions.  L'Arioflc  pour  pcìndre  toptcs  fcs  pcrfc- 
StioQS  vqus  la  reprefcme  dans  tous  Ics  étacs  ;  clic  fait  ,  elle 
craiat,  cìlc  hait,  elle  pleure,  elle  fc  dcfcfpere,  enfia  elle  eft 
amoureuic,  &  fon  amour  faic  la  follie  de  Roland  }nousvoilà* 
au  milieu  du  poetnc. 

Come  Roland  eft  le  chevalier  fatai,  on  ne  pcut  pas  vàin- 
Cre  lc«  Maures  fans  lui ^. il  fautdonc  leguerif)  &  pouvoic*on 
plus  poètiquemeni:  le  guèrir?     . 

Roland  devenu  fage  dclivre  fon  pais ,  &  tue  Agramant  de 
fa  niain  .  Le  poeme  eft  fini  ;  mais  TAriofte  a  voulu  s'etcn- 
dre  fur  Ics  noces  deBradamantc  &  de  Roger,  pour  imiter  ea 
quclque  fa^on  les  funerailles  de  Patrocle  ,  &  pour  fiaccer  la 
maifon  d'Erte,  qu'il  faic  dcfccndre  de  Roger, 

Quoique  on  ne  puifte  pas  comparer  le  (out  enfemble  de 
TAriofte  au  tout  enfemble  du  Taffe  ,  on  peut  comparer  les 
p*riies,  qui  fé  rcffemblcnt ,  parexcmple,  lesDucls,  Ics  Com- 
bacs.  Ics  amours,  Ics  fuites.  Ics  fieges  &c.  Comparcz  les  fu- 
nerailles de  Brandimarte  aux  funerailles  d'Hugon  ,  la  fuice  d^ 
Angeliquc  à  celle  d'Arminie ,  Se  vousme  direz  après  ce  que 
vous  en  penfercz, 

Coniff  tìmida  dama  o  capriola 
Che  tra  h  frondi  del  natio  bofcbetto 
Mia  madre  veduto  abbia  la  gola 
Stringer  dal  pardo  o  aprirla  il  fianco  a  il  petto  ^ 
Di  felva  in  felva  dal  credei  s"  invola , 
JE  ai  paura  trema  et  di  fofpetto , 
E  ad  ogni  fterpo  che  in  paffando  tocca 
Sentir  fi  ^rede  air  empia  fera  in  bocca .   . 

Compare?  cetre  ftance  de  T  Ariofte  à  une  ftance  de  la  méme 
efpece  du  Talfcì  car  c'eft  pour  la  verfification  aufli  qu'onpcuc 
comparer  Ics  dcux  poetes, 

Nó:re  bon  Veillard  Galìlée  comparoit  le  poeme  de  rArio- 
ftc  à  une  campagne  dcMclons,  &  celuiduTafTe  àune  Oran- 
gcric.  11  faut  fé  promener  long  tcms  dans  une  campagne  de 
Melons  pour  en  trouver  d'exquis  ;  mais  on  eft  bien  dedora- 
magè  de  fa  peine  quand  on  en  trouve  .  Dans  une  orangerie 
touces  Ics  oraages  font  à  pcu  près  egales;  vous  n'avez  qu'à 
▼ous  arrécer  au  premier arbre  &  cueillir  Torange  quMl  vous 
offre.  Lifcz  la  premiere  ftance  duTaflc,  &  vous  lesavcztou- 
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tes  gòùté'cs:  hìéaie.  ton,  xnémecadencc^  méme  tour  partout. 
Quelle  varieté  au  contraire  dans  Ics  forcnules  armoniques  de 
l'Ariofte,  que}ie  fecondile)  quel  feu,  quelle hardiefle 5  quelle 
facilité  ,  quelle  douceur  !  Il  eft  vrai ,  que  qoelque  fois  il  faut 
bien  fé  promener  dan$  fon  livrea  mais  il  eft  vraiauffi  qu^oa 
fé  delaffe  avec  plailir. 

Au  refte,  ne  croiez  pas,  Madanie^  que  je  donne  téce  baif* 
fée  dans  ce  qu'  il  a  eu  de  trop  bas  ^  ou  de  trop  fa^onné  ^  o* 
de  trop  incgal  &  caftìeldani  le  poerac  de  TArióftc .  Je  Dpur* 
rois  marquer  bien  d*  autre^  defauts  que  Gravina  ^  mais  il  ne 
s'agu  ìci  du  fond  &  du  defleia  du  poeme  9  mais  de  Tart  & 
du  genie  du  poète»  »  ^ 

Je  pafle  le  conte  de  Giocondo.  Mr.  Defpreanx  a  iugède  1* 
Ariofte  come  du  Taffe,  c'cft  à  dire,  fans  affez  les  avoir  cxa* 
minés.  Je  ne  comparerois  pas  vos  poetes  avec  la  méme  bar- 
dieflc  que  fai  compare  les  nócres  *  Je  dirois  iimplement  en 
groS)  que  dans  le  Cinna^  dans  le  Pompée,  dans  le  Polieu^e 
je  ne  trouve  pas  ce  fublinle  fimple  ^  nature!  ^  &  precis  ^  que 
je  trouve  dans  l'Atalie  ,  dans  la  Phedre  9  dans  riphigenie, 
dans  le  Mitridate.  Je  nedis  riende  la  limplicitè  deshypothe- 
fes  9  de  la  neceflìtè  des  noeuds^  de  la  facilitò  des  leurs  folu- 
tions)  de  l^eXa6litude  des  carafteres,  &  de  la  douceur  &  de 
r  elegancc  des  Vers  * 

Corneille  peutétre  a  eie  plus  originai  dans  fes  produétions  : 
tnais  je  ne  compare  pas  les  efprits  des  auteurs  9  mais  la  per* 
feélion  de  léurs  pieces . 

Vous  avcz  très  bien  defenda  le  Gouverneur  d*HippoIytc  • 
Je  me  rends  par  la  neceffiiè  du  recit  ;  mais  vous  m*  accorde- 
rei fans  doutC)  que  dans  un  recit  d'un  porrne  Epique^  ouLy« 
rique^  on  ne  pourroit  pas  parler  avec  plus  des  figureS)  ou  d* 
cmphafes ,  &  que  le  poète  paroìt  plus  fur  le  Theairc  que  le 
Gouverneur* 

Nous  voilà  à  la  feconde  panie  de  là  lettre  9  &  ce  qui  pìs 
eft,  nous  voilà  à  la  partie  philofophique»  Je  chercheraide  T 
cgayer  le  plus  que  je  pourrai.  1  • 

Toutes  les  Sciences  &  tous  les  Arts  9  Madame  ^  dependenc 
de  nos  obfervations ,  &  de  nos  reflexions  •  Par  Ics  obfervations 
on  recueille  les  prindipcs  &  les  regles  1  &  par  les  reflexions 
on  les  arrange^  &  on  les  developpe  •  Mais  dans  Tun  &  dans 
Tautre  cas,  il  faut  avoir  egard  a  ce  qulplait^  &  à  ce  qui  eft 
utile  •  Celi  la  grande  regie  pour  dire  toujours  des  bonnes 
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cfaofes  ,  &  pour  faire  des  bofìs  lìvr^s  #  AJafi.^uoiqii4«  k/^ral 
de  la' Geooiotrie't  come  vous  dUcs  ,  £pic  dif&reni;  du  w^.  d^. 
]a  poèfie  ,  &  qui  ne  faille  pas  confondfe  le.ur$  gbjcòts,  ieuts 
methodes,  &  l^urs  limices  ^  neanfuoiDS  h  regie  de  ruiij4i&. 
de  Tag^able  conviene  à  la  Geometrie  afuilì  bien  qu'à  Uppe-^ 
fie*  Je  faifois  refleicion  à  cecte  regie  lotsque  j'ai  dicd^ns,  fiia. 
premiere  lecere  que  par  le  monde  iatelUgibUdesphiioropbest 
/cntendois  routes  Ics  vcriteg  qui  ane  fooc  d'aucun  ufa^  à  T 
AftronQinie)  àUMechanique,  à  TOptiqoe^  &aux  autresarcs 
uciles  ili  genre  hucnain  &c*  8c  par  Jc  Monde  ioceUigible  des^ 
paèces  j'entendois  ce  qui  eft  iiinpiemenr  poffiblc:,  &  ce  qpiva 
irop  au  de  là  des  borncs  de  la  nature  &  de  T  imagiaacìoi)  de 
la  plus  part  des  hommes. 

Puisque  il  ne  faut  pasconfondre  les  obiets  &  Icsllcnicesdes 
arts  ^desfcienceS)  vous  me  difpenferez ,  Madame  9  de  qompa^. 
rer  les  beaux  endroits  des^  ouvrages  de  Platon  aux  experieo- 
ces  de  la  phyiìque  &  à  certains  faicsdeTHiftoire.  Uobjec  ca 
ed  trop  different ,  &  rutilile  &  le  plaifir  qu'on  tire  de  ces 
connoiiTances,  dependent  des  vuès  qu*on  fé  propofe  en  étu- 
dianc,  de  Tinclination  &  du  genie  9  qu'on  a  pour  un  écudc 
plus  que  pour  un  aucre  9  du  profìc  qu'on  y  fair  9  des  applau- 
diffemens  avec  lesquels  les  produ^ions  de  nòcre.  efprjt  onE 
été  re^ues  9  pour  ne  rien  dire  du  goùt  du  fiecle  &  de  la  ne-r 
cellìté  de  connoitre  la  nature  &  de  perfeélioner  les  fciences . 
Par  des  connoiflances  qu'  elles  mémes  ne  fcmblcnt  mericer 
aucune  confidcration  ,  on  s'elcve  aux  vcriiès  les  plus  fubli. 
mes.  Croiroic-on  que  par  les  coquilles  on  arrive  à  connoitre 
le  grand  changement  de  notre  Globe  ,  &  que  la  produòìion 
àcs  papillons  &  des  lima^ons  mifc  en  parallele  avec  celle 
des  fleurs  9  nous  declare  non  feulement  le  fecret  de  T  origi- 
ne des  autres  corps  organiques  9  mais  encore  l'exiftence  de 
Dieu  ? 

Differens  buts,  difFerens  moyens.  Madame;  &  c'eftparcc 
principe  que  je  tacherat  de  vous  fatis&ire  fur  les  Dieux  dc« 
poeres  &  de  phiiofopbes.  Platon&Homerej  dices  vous»  fonP- 
ils  d^  accora?  Heftode  &  Lucrect  t'omUs  dì^  quela  mémecbth 
fé?  Dans  les  dieux  des  poetes  on  peut  diftinguer9  Madame, 
le  còte  pbilofophi'iue,  &ic  càie  populairc.  Cappelle  le  c6. 
té  philofophique  celui  qui  regarde  1»  auributs  qui  font  des 
écoulemeos  neceffaircs  de  Fidce  de  TEtre  infininient  parfaic: 
Tpls  foni  les  auributs  de  ce  Jupiter  qui  balancc«la  d(;flinée 

dci^ 
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desHdmmeS)  q^iébcanlc  la  voute  celcfte-aTCC.lciQouvcajenc 
de  fes  fourcils  ,  qui  a  plus  de  force  que  touces^  les  diviriitcsi 
cnfetnble.  J'appeile  coté  populaire  d'uoDieu  celui  qui  rt^fir* 
de  les  paflìoHS-y  les  foiblefies ,  &  Its  infirmités  des  hoTUiiics» 
Tels  font  ìbk  attributs  de  cesDieàx^  qui  ha'ifleni  lesTroiens 
&  les  Grecs  ^  qoi  font  jaloux  des  leurs  vi&oire^  ^  qui  trìooi* 
pbenc  des  léurs  perces^  qui  font  Uefsès,  qui  s'etiyvreQt  &c\ 

Les  divinitès  poéiiques  d'Homere  nous  itìontrenc  taniòc  le 
còte  philofophique,  &  tahtòt  le  cd[é  populaire  ,  3c  apparem- 
mem:  lels  éroiehc  ler£>ieiixdu  tems  d' Homere  « 

Si  ón  admec  la  Chronologie  de  Mr;  Newton  )  Homere  D'a> 
jpa9  tfté  fort.  eloignè  d'Orpfaée,  qui  le  premier  s' ed  avifé  de 
porcer  dans  la  Grece  les  diviniiés  Egypiienoes,  c*eftàdirct  1^ 
Culce  de  ces  hommes  que  Sefoftris  avoic  deifiés .  Les  Préircs 
Grecs  onc  forge  leurs  dìvinitcs  fur  le  modelle  des  divinitès 
Egyptienncs  ,  &  pour  Ics  rcndre  refpcólables  ,  &  eu  méoie 
tcms  acceffibles  aux  peuples^  iis  ontfaic  un  aiéiange  des  fui- 
blefses  humaines  &  des  perfeélions  veritablementdivines.  Ho^ 
mere  a  trouvé  ces  divixiicés  fort  à  propos  pour  augmenter  & 
pour  embellir  les  cableaux  de  fon  poeme  ^  &  ce  n'  écoic  pas  à 
lui  de  reformer  la  Theologie  de  fons  cems ,  mais  de  peindre 
&  de  chanter  ce  qui  pouvoit  charmer  &furprendre  lepeuple. 
Autanc  que  ces  divinicés  éioient  merveilleufes  pour  la  poefìe, 
autanc  elles  écoient  incommodes  à  une  Republique  ideale,  8f, 
il  ne  falloic  point  admettre  les  divinicés  populaires  pour  ne 
pas  augmencer  les  crimes  qu'on  fé  propofoic  de  defendre.  C 
ed  à  mon  avis  pour  cecte  raifon  que  Platon  a  banni  Homere 
de  la  Republique^  on  n'a  qu'à  examiner  les  raifons  qu'il  cu 
donne.  Madame Dacier les  a  expliquéesfortnectemeni:  dansla 
Preface  de  la  Traduétion  de  T Iliade.;  &  vous  verrez  qu'elle^ 
font  tirées  presque  toutes  de  la  neceflitéd'exclurre  lesDieux 
populaires  de  fa  Republique  ,  ou  d'introduire  fimplemenc  les 
Dieux  philofophiques. 

Lycurgue  a  eo  un  aucre  defleio  #  Comme.il  ne  cherchoic 
q^'  à  iécabtir  la  paìx  &  la  concorde  parmt  les  Chefs'  des  Las 
cedemoniens,  il  leurs  a  propofé  les  poefies  d' Homere,  come 
un  miroir  où  i'on  voyoit  tour  à  tour  les  efTetsque  ladifcor- 
de  peuc  prodoiré  non  feqlemenc  fur  la  Terre  ,  mais  encore 
tdans  lesCieux:  Les  inftrtMiom  morales  (Tpolhiques^  difoit-il^ 
^ue  ces  poefies  tenfermem  ^  ^ne  font  pas  moìns  uttks  ,  que  les 
contes  &  Us  fiSlions  agreaUes . 

Ho. 
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Homerc  &  Piatoti  ne  dìfTcrent  poìn't  dans  Ics  Dograes  fon' 
dainentaux  de  IaTheoIogie&  de  la  Morale.  Car  Tun  Se  Tau* 
tre  admet  rcxiftcncc  d'un  erre  fuprcmc  ,  rimmorralité  de*  T 
ame»  &  Ics  peìncs  &  Ics  recompcnfe$  après  la  more.  Homerc 
parie  de  ccs  verités  en  poèce,  c'cft  à  dire,  qu'illesraet  tou- 
)otirs  en  tableaux  ,  &  Platon  en  parie  en  philofopbe  &  en 
legislateur,  c'eft  à  dire,  qu'il  Ics  dcveloppc  par  dcs  raifone-. 
incns  raoraux  &  mctaphyfiqucs  ,  qui  ne  laìffe  pas  d' embel- 
lir  par  de&  itnages  riantcs . 

Lucrccc  vouloit  guerir  le  peuple  Romain  de  la  craìnte  & 
dcs  prejugez  de  la  relìgion  payenne;  mais  voyant  qu'il  s*ex- 
poferoit  trop  à  nier  abfohuDent  les  dicux  ,  il  Ics  a  pcints  d* 
après  Epicurc  ,  enyvrés  de  leur  fclicite  ,  &  ne  fé  foucianff 
points  dcs  homraes  .  II  leurs  a  donne  un  corps  &  dù  fang  ; 
mais  commre  dit  Cotta  dans  Cìceroo,  un  corps  qui  n'étoic  pas 
un  corps,  un  fang  qui  n^écoit  pas  un  fang.  Ne  reconaoincz 
vous  pas  le  portrait  des  dieux  d' Homere  ?  Quand  Diomede 
blefìfa  Venus  à  la  main  ,  ce  poéce  dit  que  de  la  plaie  de  la 
décffe  couloit  un  fang  immortel,  mais  un  fang  tei  qu'eft  ce* 
lui  des  dieux,  qui  n^eft  proprement  que  come  une  rofée,  on 
une  vapeur  divine^  carles  dieux  qui  ne  fé  nourriflent^  ni  des^ 
dons  de  Cerè^;,.  ni  dcs  prefens  de  Bacchus,  n'ont  pas  un  fang 
terreflre  &  grofficr  come  le  nótre.  Lcs  dieux  d' Homere  &d' 
Hefiode  ne  font  pas  differens  :  on  peut  appliquer  aux  uns  ce 
que  je  vicns  de  dire  dcs  autres^ 

CbeT^les  uns  (continucz:-vous,  Madame,  dans  le  inéme  pa- 
ragraphe  )  cbe:(^  Ics  uns  il  ri y  a  que  des  atomes:  ;  cbcTi  ^^^  ^^ 
tns  e  e  fi  P  eauqut  atout  fatt  ;  U  feu  &  la  m  attere  fubtile  hfon 
tour  ;  &  la  derniere  venùc  tient  te  baut  du  pavé  .  Differente^ 
methodcs  de  philofopher  ^  Madame  ,  &  differens  fy(temes . 
Mais  il  y  a  un  art  pour  Ics  concilier  ;  &  quand  on  ne  peuc 
pas ,  il  y  a  dcs  rcgles  pour  decider  en  faveur  du  fyfteme  Ic^ 
plus  probable.  Suppofez  parexemplcy  queDieun'ayecreéqu^ 
rctenducCarteficnne,  laquelle,  come  vousfav^ez,  eftun  écre 
ìnfiniment  moii.  Voilà  votre  Eau  principe  .^  Juppofez:  que  cet- 
re étcndue  eff  partagée  en  deux  écages-  Le  premier  coniienc 
des  cons  <font  Ics  parties  font  parfaiiemc^ìt  dans  IcreposCai--  . 
reficn,  Veft  à  dire ,  qu'il  el!  auffi  difficile  de  Ics  brifcr  ^  qu" 
il  cft  irapoflible  de  changer  la  volontà  de  Dieu  :  le  fecond 
ccage  contlent  Ics  corps  ,  qui  a  tour  moment  changcnr  de  fi- 
gure ^  de  direólion,  &  de  vlccffe  ;  e' cft  à  dire  ,  quMls  fé  bri- 
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fent  toujoyrs.  Voilà  vócrc  maticrc  fubtile  ,  Se  vos  atpmes  c- 
tendus  à  la  verité,  mais  cependanc  indivifibles  aax  forces  de 
la  nature.  Lcs  atomes  d'Epicure  n'écoienc  pa$  mojins  xnecani- 
qucs .  ^ 

Tirons  le  métne  fyftcmc  d'autres  principes.  Suppofons  que 
Tcau  fcnfiblc  foie  le  premier  principe  ;  ainG  ThaLes  &  Van- 
helmonc  Tont  cru  ,  ainfi  Mr.  Newion  le  foup^onnc,  &  Mr. 
Niewcntit  tàche  de  le  demontrer  dans  fonLivrc  de  Tcxiften- 
ce  deDieu .  Suppofons  ,  qu'il  y  a  du  vuide  emre  lejs  parties 
de  TEau  ,  hypothcfe  qui  tire  l'autrc  de  la  rarefaftion  &  de 
la  condenfacion  reétie.  l'appellerai  dunom  de  mattere  fubtile 
Ics  pctites  parcics  de  Teau  extremcment  rarcfiées,  8c  Rappel- 
lerai des  acomes  les  pecices  parties  de  reauexcrememenccon* 
denfées.  Les  premieres  parties  ChangeriQnt^  les  fecaodes  feronc 
fìxes  &  conilantes  fans  Te  brifer  jamais  .  En  effct  fi  elles  fé 
bou^eoient  contìnuellement ,  T  eau  &  cout  ce  qu'  en  depend  chan- 
geroienc  de  contexture  cous  les  fiecles.  Ajoucez  y.  Madame, 
que  nous  h^àvons  pas  aflez  d^expcrìence  pour  demontrer  que 
toutes  les  parties  de  la  matiere  fé  brifent  à  riofini  ,  &  que 
ce  n'cft  que  le  befoia  du  fydenie  ,  qui  nous  fait  fuppofer 
cecce  poulfiere  fluente  9  qui  ed  inutile  dans  T  hypothcfe  du 
Vuide^ 

Voilà  le  méme  Syfteme  tire  des  principes  difFcrens  ^  or 
pour  fé  dcterminer  en  faveur  d'un  principe  plutót  que  d'un 
autre  ,  il  iaut  voìr  fi  on  veut  preferir  ce  qye  Mr.  Newton 
appcllc  expcricnce  &  obfcrvatiohs,  à  ce  quelesCarteficns  ap- 
pellent  idée  claire  &  diftinóle,  ou  fi  on  veut  fairele  contrai- 
re. Q.uand  Ics  fyftemes  font  difFcrens,  il  faut  pefcr  leurs  de- 
grè^  de  probabilitff  ,  &  fé  dcterminer  après  pour  les  .degrès 
dans  Ics  qucls  Ics  hypothefcs  font  plusfimples,  &  en  plus  pe- 
tit nombre,  &  qui  donnent  des  explicationscourtes  &  elegan- 
tes  d' un  grand  nombre  des  phenomenes . 

Il  fenìble,  que  Mr.  l'Abbé  Geneft  aper^ùt  vos  difficultés  5 
jorsqu'il  a  dir  dans  fon  Poeme. 

fé  croirois  toutefois ,  ^ue  ces  fameux  gemes 

Soutenoienf  leur  partì  par  des  fortes  raifons^ 

Ep  que  teùrs  fcavantes  lepns 

Se  verroierìf  jQwvent  reunies , 
Si  r  on  avott  ofè  P  equivo^ue  des  mots . 

Oùi  j  /oh  /' air ,  ou  le  feu ,  foif  ou  la  terre ^  ou  Fonde 
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^«e  r  on  veuiUe  donncr  pom  principe  du  Montk  ; 

US  font  de  la  matiere^  on  a  pu  l^en  former. 

Il  s^  Mgi$  de  bim  i;##r  ce  fu*  on  'oeup  esprimer 

Par  tous  ces  elemem  qui  a  fon  gre  V  on  arrange^ 

Soi$  qu*  on  en  prenne  un  fmà^  cu  foif  fu  on  les  mélange^ 

Onpeup^  cormne  autre  fois^  dfim  mt  tngemeux 

Waire  un  Sffteme  fpecieux. 

Al  Signor  CavAlibr  Vallisnieri 

di  Parigi  é 

J' ignore  eiicor  la  ^eftin^e  de  la  grande  l^tre ,  que  M.  Rol- 
lane! Page  des  Ambafladeurs  Excraordioaires  vous  devoit 
rcndre.  Je  ferois  fort  fàchè  qu^oxi  Tcùc  perdue;  car  je  vous 
parlois  forc  m\x  long  du  nouveau  jour ,  qu'  on  pouvoic  donner 
au  fyftecttedesenveloppemens,  &  je  vous  expofois  le  fyfteme 
du  Pere  Caftel  à  l'egard  du  delugeSe  descoquilles  qu'ontrou- 
ve  fur  les  montagnes  &  qu'  on  appelle  icy  lei  medailles  du 
deluge.  Les  deux  livres  que  vous  avez  eu  la  boote  de  m'en- 
voyer ,  m' avoienc  donne  occafion  de  vous  parler  de  ces  deux 
queftions  les  plus  fondamentales  de  la  phyfique ,  car  ellesnous 
decouvrent  Técac  du  globe  terreftre ,  &  le  grand  principe  de 
fes  viciiTitudes.  L' Abbé  Oliva  m'a  donne  une  differcation  de 
M.  Marangoni  fur  la  generation  des  animaux  ;  il  combat  le 
fyfteme  des  enveloppemens  par  la  difficultè  des  pattes  qui  re- 
tournent  aux  ecreviflfes  lorsqu'on  lesleurs  a  coupé.  J'avoue, 
qu'  il  eft  très  difficile  de  rendre  raifon  de  ce  phenomcne  par 
r  idée  des  enveloppemens  ;  mais  pour  écablir  un  fyfteme  ,  il 
faut  meccre  en  calcul  tous  les  phenomenes  &  toutes  leurscir- 
cocjftances,  &  felpn  la  maxime  de  Galilée  &, des Cartefìens^  il 
se  faut  pas  quitter  un  fyfteme  qui  d'ailleurs  quadre  à  la  plus 
part  des  phenomenes,  parcequ'on  n'eapeut  pasexpliquer  uà 
qui  eft  très  compofé.  Copernic  n'ayant  point  leteicfcope  ne 
pouvoìt  pas  repbndre  a  la  difficultè  qu'on  iuy  avoit  objcÉtée 
fur  les  phafes  de  Venus.  Galilee  admire  dan^  fesDialogues  V 
opinìatrecé  de  ce  grand  homme  qui  a  avoué  de  bonne  gracc 
que  la  difticultè  étoit  très  grande  ,  mais  en  méme  tems  il  a 
ajoutéque  fon  fyfteme  étoit  fi  fimple^  fi  generai,  &  digpede 
Tauteur  de  la  Nature,  qu'il  ne  pourroit.  pas  y  renoncer  ,  d* 
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autant  t>Ius  ,  qu'  ti  expliquoit  Ics  phenooeties  les  fl^$  com- 
pliquès  d'une  maniere  très  facile  ,  &  qui  pouvoit  un  jour  ai- 
dcr  le  calcul  aftrooomtque  ;  or,  on  n'a  qu'à  confulter  la  ca- 
ble 9  ^pe  vous  avez  donne  dans  votre  livrt  de  la  generation 
de  Thomme,  poarvotr  clairemeot&diftin£ieaienc,  qu'on  ex- 
plique  tous  ces  phenonenes  d'une  maniere  très  fimple  par  T 
hypothéfe  en  queftion.  J'ofe  méne  dire,  quecen*eft  pasune 
hypothefe:  dans  toutes  le  antreshypothefes  le  principe  qu'on 
prend  eft  toujours  dtfFerent  de  la  conciafion  qu'on  cnveutin* 
ferer .  Je  veux  par  exempie  expliquer  la  pcfantenr  ,  je  prens 
par  principe  ou  les  petits  tourbillons  du  pere  Malebranche  , 
ou  les  èntrelaflemens  des  grands  cercles  de  la  roatiere  ethe- 
rèe  de  M.  Huyguens ,  ou  la  prefiion  ihdeterminée  de  M.  Vari- 
gnon,  Tous  ces  (>nncipef  font  differens  de  la  pefameor,  que 
i  en  veux  tirer,  atnfi  on  peucdtrede  toutes  les  autreshypo- 
thefes  i  mais  dans  V  hypothefe  des  Enveloppemens  on  fuppofe 
le  méme  principe  qu'oncherche,  on  fuppofe,  dtsje,  T  animai 
tout  ferme,  &  qui  quitte  fucceflivemrent  le diflferentes masques 
qui  renvironnenc.  Si  par  ce  principe  je  puis  rendre  raifon  d* 
une  infinite  des  phenomeaes  t  qui  precedent  ou  fuivent  la  gè* 
ncration ,  &  la  naiflance  de  T  Animai  ;  pourquoy  me  tourmen- 
terai-je  à  chercherdesloix  des  magne tismes,  ou  d'a£lra£lions, 
loix  qui   me  font  entierement  inconniìes  ,  &  qui  reviennenc 
toujours  aux  natures  plaftiques ,  que  M.  Negrifoli  a  decorò 
par  la  lumiere /eminale  ?  Je  crois  demontrcr  que  les  loix  me- 
caniques  que  nous  connoiiTons  ne  fuffifent  pas  pour  T organi- 
facion  de  T animai.  Tout  ceque*Waliis,  Manette,  Huyguens 
ont  dit  du  choc  des  corps^  tout  ce  queGalilée  a  die  des  mou- 
vemens  accelerés,  uniformesdesprojcts,  &  des  pendules  ;  touc 
ce  que  M.  Newton  a  dit  des  forces  centrifuges ,  des  loix  des 
tourbillons ,  &  des  autres  liquides  ;  en  un  mot ,  touc  ce  que 
dans  tous  les  livres  des  Mecanìques  on  a  donne  jusqu'à  pre^^ 
fent ,  ne  font  que  les  confequences  ou  les  combinatfons  éis 
trois  loix,  que  M.  Newton  a  donne  au  coomencement  de  fon 
livre  des  jprincipes  mathemaciques  de  la  Philofophie  natureile. 
Ses  loix  font,  que  chaque  corps  perfevere dans  fonécat  de  re- 
pos  ou  de  mouvement  uniforme  eniignedroite,  que  lechan- 
gement  produit  par  le  mouvement  dans  le  corps  eft  propor* 
tionnè  à  la  force  qu'on  luy  imprime,  que  lareaólton  efteon- 
traire  &  egale  à  l'adion.  Voilàks  trois  principesou  loix,  qui 
contiennent  tout  ce  qu'on  a  dit  dans  U  Mecaniqu» ,  &  dpnt 
Tpmo  IL  O  on 
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jO»  ne  tirerà  jamais^  rorgsniTatioa  d'^une  vela?  ,  &  d'une  af^ 
fere  r  bien  loia  de  titer  celle  du  cerveau  &  du  coeur.  Daits^ 
^s^  Aippofiiron  ique  les  copps  (otit  cn-  moaveaìcnr ,  ils  ftìivent 
Je»  regles-t  doni  nous  «vcns  parl^.  Maisdan^  rautreqqeflion 
il  s'agic  de  determiner  J^  cMfe  qoi  dirige !efi)K>QVement^qòi 
felon  toutes  les^  appareocesf  eS  uae  caule  re^cppUed"^  une  incel- 
i}gen<ie  infinie,  otf  qo'^au  moios*  en  a  tonte  t$  force,  Se  Vu-^ 
fagei^  Qoug  voilàdc^c  motitès^  àDieu^  ou  à  k  force  plaftiquev 
On  dira  peut-écrc,  que  cornate  ii  y  etr  a  dans  Ja  nature  y  la; 
force  qui  caufe  la  pefinttur,  la  force  qur  caufe  le  rcflprt,  le 
nB^nfiUme  f  8c  Teleflricìcé,  aitrfr  peot-étre  il  y  a  une  force 
i^i  or^oire  les  aoimaDr  &  les  piantesi  ttiaìs  comme  nou$ 
n^  comJoiffoiis  pas  reJxiftcnce  8c  Ics  loix  de  cetre  force,  e' eft 
«oujours  une  bypoihefeque  de  Prrttagfner  pour  principe  del*' 
arganifac ion  .   Or  hypotbcfe  par  hypothcfe  ,  ne  vaur  il  pas« 
mieux  s'arrécer  à  celle  qui  expiique  plus  avec  moins.^  &  qui 
à  la  riguetir  n'efl:  par  une  hypothefe^  Dans  cetre  qtieftionon* 
f^rocede  conune  dans  T  Algebre;  on  foppofece  4uieft  en  que- 
ftioQr  &  on  eo  tire  la  confequence  jtisqu'à  cequ'oirarrìve  ^ 
un  principe  coanti  .  Nom  fommes  encor  en  chemin  ,  o^^is- 
}ttsqp'  à  cette  heure  nous^  avons  éiéi^  aflfez:  heureux^,  car  certe 
hypochefe  en  expiique  plusr  que  toures  ie  antres.  Plus  onex*- 
amine  la  nature,  plu&  on  obTerve,  plus:  rhyporhefe  le  con-^ 
firme  ;  à  quoy  boa  dooc  fc  perdre  dàn$  des  abìines  f  o\r  tout 
ed  egalen>ent  dangereux  &  obfcur;  càr  ir  une  fois  on^  admet 
dìanS'  la  narure  une  force,*  qut  peutorganifer  lesanimaux,  ce^ 
la  nous  dotinera  droic  de  croire  qn^  il  y  en  a  une  aurre  qui" 
prpduic  le  feniiment  ,  l' ent endetnent ,  enfìn  tout  T  ordre  dir 
fyfteme  ,  ce  qui  rend  Dieu  parfaitetnent  inutile  «  Mais  fans- 
parler  de  Thcologie,  arrécons  nous  à  lalogìque,  ou  à  laroe- 
thodede  pbiloftophcr.  Je  pretens  qù'en  fuppofant  T  animar  for- 
me,  fexpiique  beiucoup,  &  je  ne  fuppofe  presque  rien .  Oór 
viene  me  dire  donc,  il  y  a  uneprogreffibhinfiniedesanimau)^ 
Xe&.uns  dans  les  aucres:  cela  eft  pcut^étreainlìv  j'ay  de  la pei- 
ae  à  rinEiagtner  ;  majs  je  puìs  le  rfemontrer  par  cetre  mera^» 
pbyfìqiicqut  n'eft  pas  du  goùt  de  M;  Marangoni  i  neanmoins^ 
ce  n'eft  par  ce  que  |e  regarde  prefcmemenc ,  c*eft  runìquc 
propo&Eion  des  envcloppemcns  comparse  aux:  auiresf  propoli- 
tiom  qu'on  veur  établir.  Comme  )e  ne  pefe  que  les  vraifem- 
blance^fides  hypoihefes ,  8c  que  ce  vraifcmblances  depcndènr 
«RPjpiu»dr  Taocord  des  phenomenesf  qa'  t>b  veuc  cxpliquer, 
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«on  hypothcfe  eli  toujoAirs /plus  vnifem bibbie  46s  autres  , 
fi  elle  expliqueplu&dcs  aucros..  Aioatc^^qu'vnc  faypothcfedoic 
aufli  avoir  cjgàrd  k  la  ÌuDplifi;iiè.iI(s  idées  ^  8c  àia  clartè  des 
^àécsiSc  je  defie.dc  xrouv^r  uneìd^d  plwdaire  &  plusdiftin'- 
Slt  que  celle  de  la  forruaiion  è^  T animai. 

En  voilà  aflcz,  je  À^ay  pa^  Je*  temps  devom  parler  prefcn- 

tement  de  ce  qui  rcgardcJc  fyftcmc  duPcrcCaft^llì.  Lespro- 

pofitions  font  fi  i^crao^s  ea  pbyfique  que  cclles  du  pereHar- 

idouin  en  blAairc^  Il  prttend  par  exemplc^que  Ja  liberto ^eT 

honimc  foit  la  caqfc  du  deraogemiriH;  de  la  nature,  de  manie- 

ìc  qu*il  n^y  auroit  pas.ni  .grélc  ^  ni  tempéce ,  ni  carniere,  fi 

Ics  hommcs  ne  s^avifoient  de  reo^uer  les  terres,  de  bàtir  les 

villes  ec.  Vous  avcz^fbexcfaè  sl^c^  beaiicottp  de  foin  T  origine 

desfources  ;  mais  vous  n'avez  jainais  pensè  que  l'haleine  des 

animaux  &  des  hommesSy  cancrìbi^oiecir  oxtrememtnt.  Loiiis 

quacorze  a  changè  tout  Xair  de  Paris  par  le  foniaines  quMla 

fait  à  Verfaillcs  ^  &  il  a  changè  cout  Tair  du  Languedoc  & 

de  Provence  par  l'union  des  deux  canaux ,  Le  Pere  va  nous 

donner  un  livre  ^  cu  il  expliqpe  fon  nouveau  fySenie  de  la 

pefanreur.  Ìl  pretend  preuver  que  par  lesloix  de  lapefameur 

touc  feroit  dans  un  parfaic  equilibre  &  par  confequent  enre- 

pos.  11  faut  donc  qu'il  y  ait  dans  la  nature   une  autre  force 

Sui  empeéhe  cet  equilibre  &  produit  les  irreguhritès  du  fy- 
eme  •  La  fprc'e  cencri/uge)  qui  ed  oppofée  a  la  centripete, 
decruiroic  fans  refTource,  ce  que  Tautre  écablit,  c^eft  à  dire^ 
la  premiere  rcnvcrferpicje  fyftemc,  en  ledlffipant,  commcl* 
autre  le  renverfe  en  amaGanc  •  Quelle  eft  donc  la  force  qui 
donne  le  branle?  c'eftlalibertè  de  rbomcne.  LePereCafftelli 
va  jusqu'à  dire,  qu'uae  des  plus  gran^^s  preuves  qu*on  peuc 
donner  pour  Vbabitation  ou  005  habitatiòn  des  piarteies  ,  c^ 
eft  le  deran^emcnt  de  leur  globe  ;  car  fi  les  flobes  font  de-- 
rangès  ,  c'eft  une  marque  ^loa  luy  quMl  y  a  desbommes  » 
Voilà  des  idées  ccrtainement  nouvclies  •  Sont  elles  auflS  fòlr^ 
des  ?  Je  vous  en  laKTc  la  decifion ,  &  \t  ^ous  candamné  à  li 
letture  d'un  petit  fonet,  qui  vous marquera  certainemAmpIutf 
reflimc'iSc  la  tendrefife  jquc  je  ay  pour  vous  i  qoe  la  force  ed 
ina  poéfìe  .  Je  vous  prie  de  .faire  mes  cofnplimens  à  M.  ScoJ 
ti;  il  Be  dcvfoit  pas ,. fé piaiodre  demoy^  car  je  luy  ay  ^ic 
une  grande  lettre  que  M.  Roland  luy  a  envoyé .  J'attend  de 
vos  nouvellesj  mandez  tnoy.ce  qui  fé  fait  dans  le»'lectres  eri 
jout  gcnre. 

O    a  iSfe- 
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ff egli  elisj  fedir  pareami  a  iafo     >      ^ 

D'unUomj  che  in  lieto  volto  a  me  fcopria^ 

Onde  nafcom  ifbmi^  e'I  tnar  travia^ . 

Quiot  è  ogni  Infetto\i  o  ferpùggÌM$e  ^  <^  ^^^f  •  \ 

Come  in  fup  feme  ogni  albero  intagliato^  • 
Come  ogni  erbn^  vgni  fironda  un  mondo  ff/t 
Pien  ^  animai  ;  la  legge  e  f  armonia  » 
Onde  un  verme  nelf  altro  è  avviluppato..  . 

V udian  maravigliando  Indi  e  Caldei: 
Accorfi ,  e  'vidi  flore  attenti  e  ebeti 
Ariftotele^  Plato ^  e  gli  altri  Achei: 

Eran  mifti  a'Filo/ofi  i  Poeti  ^ 

E  in  chiaro  fuon  dicean:  Qual  de  ^li  Dei 

Tifvelhj  Vallisnieri^  i  gran  Jegrett? 

Al  Signor  Marchese  Maffei 
Monficur, 

JE  repondrai  exa6lcmcnt  à  vos  Icctres ,  &  je  reparerat  ìm$ 
fauces  paflfées  par  un  detail  bien  fuivi  de  tout  ce  qui  ^ 
rapporc  à  la  crttiquc,  à  l'cloquencc  ,  &  à  la  poefie  Francai* 
fé.  L'execution  de  cette  procncfle  ed  preferable  aux  excufes 
que  cnes  écudes  &  ma  mauvaife  fante  pourroicnc  niefournir; 
&  fcfpere)  qu'clle  appaifera  la  collere  ou  la  faloufie ,  dont 
voqs  me  meoacez  dans  vdcre  lettre .  Je  regarde  vos  tranfporcs 
comme  des  marques  de  vócre  amitiè  •  Mais  croye2  vous  de 
bonne  foi,  qu^on  aime  moins  parcequ'on  écric  raremtnt  ?  Le 
hazard  peuc  feparer  deux  amis  :  T  eloignement  du  paìs  &  la 
divcrfité  de  leurs  occupaiions  peuvent  iìiterrompre  ìeur  com^ 
merce  :  mais  quand  Tamitié  eft  fondée  fur  la  vercu  »  cWz  ne 
perd  rien  de  fa  tendreflTe,  &  fi  elle  cefle  de  marquer  fes  em-^ 
preffemens,  elle  fuppléc  par  de»  effets. 

Je  li' ai  rien  à  me  reprocher  de  ce  c6té  là,  il  y  a  plas  de 
quaire  ans  que  fai  cmpioyé  lout  le  credit  quc  favois  fur  T 
cfpric  de  feuMrvBoochcr  pour  Tcmpécher  dMnferer  dans  fon 
Mercure  une  «kiquc  de  la  M«{ropc  ;  vócre  tragedie  n'auroic 
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rs  ile  moins  benne  ;  mais  peuc-érre  auroic41  fallu  rcpondre 
r  Anonime  Francois  :  ces  forces  des  reponfes  font  toujours 
fàcheufes:  ellescoàrcnt  beaucoup  decems;  &  n'inccrefTcntja- 
mais  leLcélcur  conraie  Ics  pieccs  originalles.  A  peine  on  m' 
a  rendu  vótre  Caffiodore,  que  les  Journaliftcs  deTrevoux  cri 
ont  fait  Textrait  par  mcs  Ioìas  ,  &  le  Journal  de  Paris  en  a 
parie  honorablement%  Touc  ce  que  vous  m'enverre2  fera  pu- 
bliè  avec  le  niénie  ek)ge  «  Fiez-vous  à  moi  ^  &  à  l'amour 
que  j'ai  pour  l'Italie,  donc  vous  éces  un  grand  ornemenc. 

La  maiiere  que  vous  avez  entre  les  mains  eftnouvelle,  & 
contribuirà  beaucoup  à  eclaircir  l'hiftoire  Romaine  qui  eli  V 
objet  le  plus  beau  &  le  plus  utile  de  la  cricique  moderne. 
Il  y  a  eu  dans  cette  Academie  des  belles  lectres  une  grande 
difpute  fur  l'hìftoire  de  quatrc  premicrs Siecles  de  Rome.  Mr. 
de  Pouilly  difciple  de  Mr,  l'Abbé  de  Longueriìe  ^  a  pretenda 
que  cecte  hiftoire  écoit  trop  fabuleufe  pour  y  conter  .  Les 
Gaulois  qui  brulercnc  la  Ville  de  Rome  &  par  confequent  le$ 
Archives  ,  plufieurs  mt)numens  de  la  groifiereté  &  de  la  fu- 
perftìtion  du  peuplcRomain,  certains  fragmens  des  hiftoriens 
Grecs  qui  contiennenc  les  mémes  fables  debitées  par  Ics  Ro- 
mains  fous  des  noms  difTerens,  la  Chronologie  Romaine  fixée 
par  le  vieux  Caton  après  la  premiere  guerre  Punique  ,  enfin 
Ics  douces  &  ics  incercitudes  des  hiftoriens  Romains  Jes  plus 
celebres,  font  les  fources  oii  Mr.de  Pouilly  a  puifé  fes  obje- 
iìions.  Ces  fources  font  fecondes  à  la  verité  en  preuves  elo- 
quentes.  Mais  ce  n'eft  plus  le  fiecle  de  l'eloquence  impofan» 
ce;  c'eft  celai  de  la  critique  la  plus  judicieufe. 

Les  reftriélions  du  Pyrrhonisme  hiftorique  font  très  necef^ 
faires  ;  mais  fi  on  en  abufe  j  on  tombe  dans  le  fyfteme  du  P. 
Hardouin  auffi  oppofé  au  bon  fens  &  à  la  raifon,  que  lesle^ 
gendes  des  Moines  da  dixieme  &  onzieme  fiecle .  Dans  ladif^ 
pute  propofée  il  s'agit  principalemcnt  de  fi^avoir  fi  les  Gau« 
lois  onc  brulé  tout  dans  les  Archives  de  Rome  ^  fi  ics  frag- 
mens des  hiftoriens  Grecs  ont  plus  d'autorità  ^ue  leshiftoireg 
Romaines  ,  &  fi  on  a  tire  T  hiftoire  Romaine  des  monumcng 
aurentiques. 

Tite  Live  ne  dit  pas  que  le»  Gaulois  brulerent  abfolument 
tonte  la  ville:  les  Archives  fé  gardoient  dans  lesTemples  (e- 
lon  la  methode  des  Egyptiens^  &  felon  Tacite  le  tempie  que  ^ 
Servius  Tullius  b&tit  h  U  Lune  ,  les  grands  autels^^  la  cba- 
pelle  qu'Evandre  conifera  àHcrcule,  le  b^timefit-wig^  à  Ju^ 
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{>itei  Scatfiyr  par,  Romulu^,  &rlc  palaisdeKEuna  fubfitoittic 
cnwrc  q.u»n4/Is!cron'txrula,RQmci  .:     .  . 

Les  Fragmens  dcs  hiftoriero  Grecs  ni ont  F»  pkis  de  x:rcdk 
fl«c  Ics  P4raUcl«^  PiuiftrQuo^id'x)ùr:iU;fiMt  trités^  &  qttlfc- 
lon  (ou;cs  Ics  9pparco$9$  necfoM  pas  ds  Plucarque  i  Denis  d' 
HalicAn^afTcqui  avoii^.confuke  tous  ks  iiiftorìenft  Grecs  ne 
faic  aucuaQ  nicQtioa  def  auccurs  eh^$  dans  Jes  .paErailclt&^  ft: 
jl  cft  vr4ifemblablic  qu'oii  a  foi^  Jcurs  autorità  par  ta  jalou- 
iRe  des  oaiions.  i^  cft  à  FeinafqucT.qued&ns  lts^parallete$  on 
ide^gurc  cgalcroenc  T  HìftoiK^Qcecquc  &  la.  Rooiai^*  pour 
accocpmodcr  l'une  à  Tatfcrcj  Ces  pataltelirs  écoienr  à  la  mo- 
de au  terns  de  Tice  Live,  qui  «'Scarte  de  foa  Hiftorre  poUr 
^caroparer  Alexandre  aux  Romains  ^ .  on  :ks  a  augtnemè  fous 
Ics  cnipereurs  ^  &  Taureiir  aempruntié  le  nom  de  Plucarqùc 
pouf  aucorifcr  fon  ouvrage, 

,  Il  cft  vrai,  que  Thiftoire  des  quatrc  preiniers  ficcics  n'eft 
pas  <crite  par  des  concemporains.  Mais  ne  fufBt-ii  pas  qtiUK 
ie  alt  éié  tirée  des  concemporains  ?  Q.ue  devìendroienc  fans 
icela  tane  d'biftoires  nsodernes  que  nous  sirons  tous:  ics  )òiirs 
des  manufcrics  aucentiques  qu'on  conferve  dans  les  Arcbives? 
Or  les  annales  des  Pontifes  qu'on  écrivoic  avec  oxaòlicude  fur 
du  bois  blancbi,  &  qu'on  laiifoic  exposès  à  la  viie  du  Peuple  ; 
]es  livres  de  foile  où  l'on  enregiftroic  la  fuitedes.Magiftrafs^ 
les  ubles  d'airain  ^  ovi  l'on  gravoic  les  traitcz  de  paix  ^  Ics 
tablejs  des  loix  &Ct  compoibieoc  lesmonumeos  autenriques  des 
Romains*  Ceft  en  eux^  que  Tite  Livet  Polybe,  &  Eknis  dt 
HallcarnafTe  ont  pris  la  matiere  de  leurshifloires.  Maisquaod 
jnéme  ces  Iiiftoriens  n'euflem  poinc  ^ric  j  n'avions  nous  pas 
le  detail  de  rHìfloire  Elomaine  repandue  en  differeos  endroits 
de  Ciccron?  Cétoit  rhomme  le  plus  Ajavant  &  le  moiosfu* 
pcrftitieux  de  Tantiguité  ,  &  qui  écrivoic  dans  un  fiecle  auffi 
profond  dans  la  critique  que  le  nócre  .  L'aucorité  de  cet  Aus» 
tjcur.  ed  d'un  ù  grand  poldS)  qvi'en  touce  rigueUr  de  .mcique 
cn  peuc  prendre  pour  deniontré  dans  Thlftoire  couc  aexf^il 
rapporte  des  qmtrc  precniers  fieclea.dcRome,  Mr.rAbWSal- 
lier  trèsverfé  dans  la  laogue  Grecque  &  c|ui  travaille  à  Tcdi- 
tion  d'HeGchius,  en  foutenant  cecie  derniere  opinion  a  rem-^ 
port^  cous  Ics  fufirages  des  f9avans« 

Vous  cravaiUes  dong  Tur  une  maciere  qui  ed  dana  le  goùt 
du  fiecle  ^  3c qui.  fera  fort.  applaudici  fi  vous  meccez  vos  prtn* 
cipes  dans  un  beau  jour  &  que  vous  en  formiez  un  fyftemc 
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cmbclii  d'epifodes  cdtavenables  ^  &  foutenu  par  un  Itile  f^e^ 
chi  Xifitr  Si.  elegaot:  toinc^ces  qualit^s  brlllcnt  dails  UScieff- 
v(a  Cavallcreffa:  quel  fera  dood  \t  livrc  à  quivous  dpnncz  d* 
dvain:e;ia'pc9efercnce  far  Tautre? 
.Le  P.  Cairou  travaìild  à  une  b'tftoire  Itomaine  qui  va  ju^-' 

a\ji  a 'Augttftoie  :  c'eft  Oli  Auteur  aflèz  connu  par  fes  trada- 
bion»  &  par  lc£.daBimeaairfsde  l^  Eneide  Zt  des  aùtres  poè- 
fies  de  Virgile^  Vods  aurez  lù  ÙLni  doute  Thiftoire  dés  revò- 
ludonsi  Romaincs.de  TAbbéde  Verrot-^  il  a  mis  en  fyfleme 
iti  remarques  d^cach^esy  qiie  le  fecretaire  de  Florence  a  faic 
fui:  Tiie  Uve  ;  mais  qoe^ue  fais  il  ne  Ics  a  pas  afle:^  appro^ 
fondi:  foir  ftile  eft  elej^aory  ccpend^nton  l'^accufe  d'étre  trop 
tìcurì^  &  quclque  fais.  trop  précieu^^ 
,  £n  ^coecal  le  itile  ét%  Francois  degenere  de  cette  pureté'  8t 
de  cene  elegance  qui  a^fait  comparer  le  (iecle  de  Loiiis  14^ 
à  ceux  de  Philippe  &  d'Augufte  4  DeuX  cclebres  Academi- 
ciens,  jc  veux  dire  T Abbè  Mafficu?^  &  l' Abbè  Gedoin,  font 
tetemir  leurs.plsàntes  dans  le$  Prefaces  de  deux'fameux  oui^ 
vrajges,  redition  de  Ddmcfihene  de  MndeToureil,  Se  la  tra- 
duaion  de  Quintìlien.  On  ne  fé  ptaint  pas  moins  en  France 
qa'  eo  lulic  de  la  corruptiod  du  gode  ^  le  fort  de$  lettres  eli 
le  mémc  dans  toos  Itspays,  les^  fophifie^fuccedentauxgrands 
homroeS)  &:n'ayani  dì  leur  efprit,  ni  leur  f^avoir  ,  ni  leu^ 
goùt,  ils  cbercfaent  de  lesi  furpaffer  par  de$  raffineriiens  ,  par 
des  bardielTesr^  par  des  cap^riccs,  qui  charroent  le  peuplecodi- 
ine  les  roodes  /  Mn  T  Abbè  Gedoin  dans  la  Preface  de  fodi 
<2uiotilien  peint  la  decadence  de  l'eloquence  Frantoi  (e  fousT 
image  de  celle  de  Rome.  Il  décrit  avec  art  Ie$ degrès  par  iti 
qiiels  l'affedatton^  Fobfcurit^,  Tenflure  fé  fone  glilTées  dans 
k  ftile  des  Romains.'  il  s'arréce  principalemerit  far  le  Cara- 
élere  d'Ovidc  &  de  Sencque* 

Il  fauc  vous  dire  ,  que  TAbbè  Maflieu3t  te  TAbbè  Gedoirt 
M  veuienc  à  Mr.  Fontenelle  &  à  Mj.  de  la  Motte  qui  fonc 
\  la  téte  des  Modernes  ^  &  onr  erige  une  nou velie  écóle  de 
poefie  &  d'eloquence.  Gomme  fai  difput^fouvent  àvec  leurs 
partifans  &  que  j'ai  été  obligé  d^anaiìfer  leurs ouvriges  Sede 
reduire  leurs  principes  5  je  vais  vous  cotìimuniquer  mes  re^ 
inarquesv 

Mr.  Fontenelle  a  voulu  portef  le  bel  efprit  dans  la  pfiilo- 
Tophie,  &  Ics  id^es  philofophiquesdans  les  bclìes lettres";  ila 
«(Hifondu  E^ar  là  Ics  fcienccs  &  lesarts^  le  badinage  &  l'^en- 

joiic- 
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joueroent  it  Rabelais  &  de  Montagne  9  avec  les  idécs  &  la 
«ncthodcdcMr.  Descartes:  ce  font  ks  croia  4tttstif^i|ttUI  a 
le  plus  etudiè^  &  fi  on  Vouloic  fc  dmnfer  la  peine^oa  trou* 
veroit  tes  fources  des  fes  petitées  Vtt  ^siBgMitufetf.  Lemé* 
lange  de  rjdicule  &  de  mtriphyfiquer  eócnpofi»  mi  ^camabere 
orlgihal,  &  Mr.  Fontenelle  fé  pique^d'M  a/vétrwr'^  Mais  V 
on  dit  id  9  qif  il  a  pini  «Terprit  qùt  de  gdte ^  ft  plus  d'eoi* 
ditfon  que  de  genie.  On  le  cocnpafe  à^Scaeque  &  à  Ovidi  ; 
'  màU  il  me  femble  qoc  cettfe  cotnpaMifòii  Jui  fate  bica'  de  T 
honneur.  Se  que;la  diflerence  des  Antears  eft  bien  plus  gran- 
de que  la  difiereiìce  des  deox  langueS)  la  Latine^  &  la  Fran« 
coife  •  Oviderxcelle  dbns'lé  tnerveilteux.)  quelque  *£ms  daos 
le  beau,  &  dans  le  grand;  le  (Kle  de  fes  Faftes  eft  aufli  cor- 
^  reól  que  celui  de  l'art  d'armer  eft  delicata  Lespreoeptcs  dela 

Morale  de  Seneque  font  dignes  ^uelque  fois  de  Socrate» 

!      ^L'idée  du  livre  de  la  Pluralità  des  Mondes  à'eft  pas.  ortgi- 

I    palle.  Le  Cardinal  de  Coufa,  &  T Evéque  Anglois  Aoteur  de 

I    rEiTat  de  laLangue  UniverfcUe,  ont  parie  avec  magnificence 

I     de  Thabication  des  planetes.  Kirker  a  donne  le  Voyage  ima- 

f  *  ginaire  (}es  globés  celeftes  :  Cyrano  de  Bergerac  le  Voyage 

I     de  la  Lune  &  du  Soleil  .   Tout  ce  que  Mr.  de  Fontenelle  a 

\     ajoutè  à  cette  idée,  c'efl  d'inftruire  une  femcne  .  Mais  il  n' 

y  a  pas  d' art  dans  fons  Dialogue ,  &  le  caraélere  de  la  Mar- 

quife  eft  outré.  Elle  ne  veut  pas  qu'on  trace  des  figures  fuc 

le  fable,  de  peur  qu'on donne  un  air  f^avant  àfon  pare.  Ce^ 

pendant  fans  voir  un  globe  &  méme  une  de  ces  fpbercs  oh 

la  terre  &  la  lune  tournent ,  comment  pouvoir  comprendre 

ce  que  la  Marquife  entendaux  premiers  niots ,  jusqu'à  faire 

\  des  objeólions  très  Aftronomìques  ?  Un  miniftre  Anglois  intro- 

I  duit  dans. un  Dialoque  certaind  Myledy^  qui  veut  apprendre 

le  fyfteme  de  Coperriic  :   il  trouve  la  Dame  au  milieu  de 

I  ^    dtux  ^lobes  immenfcs,  le  livre  de  la  pluralità  des  Mondcs  à 

i  la  mam  ,  &  il  eft  fort  etonné  d'entendre  que  la  vue  de  ces 

1  globes  &  quatre  heures  d'écude  n'ont  point  encore  fuffipour 

ì  rìniiìer  dans  le  myftcre  du  petit  livre  .  U  faut  vous  ^rc  k 

]  la  fin ,  que  quatid  la  pluralicé  dè$  Mondes  vir  le  jour ,  les 

I  Gens  de  la  Cour  difoient,  le  livre  eft  bon  pour  robfervatoU 

}  re,  &  les  gens  de  T obfervatoire  repondoient,  il  eft  bonpout 

Jes  gens  de  la  Cour. 

La  matìere  du  livre  des  Oracles  eft  de  Mr.  Vandale .  Mr.  de  Fon*» 
tenelle  Ta  tràduit,  JJin^  dit-il,  fw  hsfemmcs  (TmémeccuK 
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t  éf:e9trc  Ut  h^pimef  fui  ns  lifeot  pai  volamibrs*  dn  Laf^ti  y  né 
fàjfettt  pAi  pfivéès  d  une  ìeSure  f$  agr^abh  <5*  fi  n$Hif  •  Ccpon- 
<laocMriVafuUi«  t^cfi  plaiot,  que  Tiinkatettr  n'a  fas  choifi 
ce  qu'il  Y  avoit  4e  plutJatmeffiMic* 

Lek  aacithclies  dcs  Dialoquea  des  Moru  font  cboifies.  avec 
efprit:  mail  c'cft  cotfpurs  Mr.Footcìicile  qfui.^rle^  Lea  do* 
gos  des:Acad0mkiciis  foftC.  écrits  dans  le  méoie  gotìc:  tout  y 
eft  berifsè  d'epigrammcs  ^  nulle  peincure  naì've  %  quI  de  cea 
traits  de  mocale  ^folicle  qae  Plutarque  a  donne  dans  ics  Vies . 
Les  Perès  derrOracoire  fé  fclitpkinta  de  Telogedv  P.,Male^. 
branche,  &  Mr.  Caffiniide  cclui  de.  fon  Pere*  . 

Les  extraits  des  Diflercatioos  Acadcmiqites  font  les  plbs  efiU 
mès  &  les  plus  utiles  de  fcs  ouvraees  ;  il  faific  ce  qu'il  y  « 
de  plus  effe;ntiel  dans  une  idée  philofopliique  ou  aiatli(Qiiati<» 
que,  il  en  dewloppe  toutes  les  partìes  avec  ordre ,  &  il  les 
arrange  d'.une  ncianieie  auffi  fyftematiqtie  qu'  il  rend  fenftbl^ 
le  progrè9<de  l'efpric  bamain  ,  dont  la  connoiflfance  eft  bien 
plus  utile,  que  celle  du  pcogrès hiftorique •  On  Taccufenean^ 
snoins  de  ne  pas  rapporter  fidellement  les  idées  des  Auteurs^ 
«e  qui  ed  le  but  de  Touvrage;  on  Taccufe  aviffi  de  changer 
leurs  fyftcmes  à  force  de  leur  donner  des  entorces» 

Il  travaille  prefcncemenc  à  la  mecaphyfique  des  infiniment 
Pecics:  il  les  realife,  &  il  place  des  infinis  d'une  efpecenou* 
velie  dans  le  paiTage  du  fini  à  l' infini.  Le  feu  Mr.  Varignoa 
lui  a  fair  refondre  crois  fois  cec  ouvrage;  &  oa  prttend  que 
ies  Metaphyficiens  l' attaqueront ,  &  que  les  Geomecres  n'  en 
feront  pas  concens  »  £n  cfFec  fon  livre  ne  peut  contenir  que 
des  problemes  de  Machematique  :  chaque  probleote  peuc  èrre 
refolu  en  dtfferentcs  manieres.  Donc  fi  on  peuc  refoudr^  les 
problemes  de  Mr.  Fontenelle  independemment  d'une  thcorie 
meupbyfique,  elle  devient  inutile. 

•  Vous  aurez  fans  douce  examinè  la  digrefllon  inferèe  danaio 
Traile  de  l'Eglogue.  Ne  vous  femble-t-il  pas,  que  Mr.Fo»* 
tenelie  deeide  par  des  fimples  poffibilibès  ce  qui  depend  des 
faics  ?  il  ne  s'agic  pat  de  f^avoir  fi  la  nature  peut  faire  des 
Cicerons:  &  des  VirgUes  dans  tous  les  fiedcs^  mais  fi  elle  en 
z.  faic  ;  ce  qui  fé  rapporto  à  Tbiftoire  lit^eraire  ,  &  non  pas 
à  la  philofopbie.  Le  principe  fondamenxal  dutraitè  de  f  eglo 
'gue.roule  furie  cboix  de  Tobietj:  il  ne  fauc  choifir,  felon 
Mr«  Fontenelle  ,  que  ce  qui  eft  beau  ,  grand  ,  npuve^u  ,  ce 
qui  interefle  ,  touche*,  furprcnd  3  en  un  mot  il  feut  peindre 
Tomo  IL  P  la  * 
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k  belle  oarure.  Le  principe  tftvrai,  &  Mr.  Moràtori  Tade- 
noncrè  forc  4tu  long  dam  fa  poedqoe  •  Voici  >uiie  demonfirà* 
tloa  cocnte.^  que  p  ut»  de  la  nacure  de  l<r  poefie  :  It  poeiie 
lì'eftqu'uae  imication ,  &  Jec  imfrefliòas  qui  non?  viènocat 
és  ì^  iwmacàon  fcit  tMJoufs  proporrìoanèes  aux  icnpreffions 
qm  vieiìoexit  4et  abititi  qu'on  a  imitè  :  or  ii  n'y  a  qtie  ics 
grand  &  le  nouveam  qat  «oiss  irappe  ;  il  firn  doac  rinuer 
dans  k  pocfie* 

Mais  dafis  f  i»irotioii  ^  onere  Tob/ec  qu^on  tinke ,  il  y  a 
k  «aDicre  dou  oh  Tmeiìcc:  le  b^Q  ,  le  grtod  ,*  le  nouveaa 
n'eft  pas  moins  ^tonc  futi  qiie  dans  Kautre  *  fé  crois  méaie 
qac  k  beaucè  du  roor  en  poe€e  Temporte  fuc  Jè  beau  de  V 
obyet:  carie  «cor  e4l  e^itierement  aa  poece  &  tnanqi3e  lade* 
lieauffe  de  fi>a  goùc^  &  U  vi  Tacite  de  foaerprit^  qualìtèsau 
noins  auffi  rarcs  dans  Qti  poéte  &  auifì  dfiuiDÌdles  à  k  poc« 
Se,  qae  lafccondirède.  rimag*tmnoii&  f  eteadiie  de» connotr* 
fanoes.  Cornetlle  ScRaciae  on{  inveotè  ceque  lapoèfieFran- 
foife  ade  plus  grand  de  de  firn  beau«  CependaDC  ily  abita 
dcs  Francois  qui  preieodear  qae  ces  aatears  eKcellcnc  tnoins 
daas  leor  gecireqae  la  Fontaine  davu  <le  fien;  quoique  celui- 
cy  n'aic  fait  qae  pcvétir  Ics  ancienne^  fables  à  fa  maniere . 
TOÌlcào  a  pris  presqoe  lomos  les  idées  de  fes  fatyres  ,  &  le 
fond  de  fa  poetìque  ,  d'Horace  6c  des  amres  poetes  Latina  : 
ccpendanc  n'a-(c4l  pas*£(eu  rendre  fes  poefies  orìginalles  par 
fe  nwnieFe  de  ^eindre  f  dcez  la  muiìac  de  peindk'e  à  Rabe<> 
lais,  Iw  refte-^1  quedes  obfcedtès  &  des  empietèsdignes  lie 
mepns  ftd'hcirrenr^  Les  grands  peincres  &  ies  gisaeds  poetes 
fé  font  toQJoore  dìftingtiès  par  k  maniere  ;  Se  ce  h*«ft  qoe 
]Hir  «Ile  «que  notts  avons  nos  MidleUmges  ,  nos  I^phaels  , 
fios  GofTegeSy  ttot  Titìens  en  poéfie  aaffi  bicn  qa'en  pcm- 
ture* 

On  peut  dcfeftdre  par  là  tout  ce  que  Mr.  Px)at)enelk  trou- 
pe de  Cfop  bas  cu  de  troppaftoral  dass  les  Egb>gues  deThro- 
crice  &de  Virgik  :  k  doùccurde  leurs  vers  &  k  éclìcatcSc 
dis  tour  donnenc  da  ndief  aux  «oblecs  ies  plus  iUaples  &  ks 
plus  meprifa^bles .  la  méme  niiba  qui  noiis  iaic  aioaer  Fl- 
naged^un  ferpent,  oud'aa  corps  tnort^  notts  intsncore  ai-* 
vier  Ies  images  des  mcracons  &  dee  cafaanes.  qftfand  elies  font 
peimes  avcc  fincire  d'art.  Mn  FonteoeUe  n'a  {«s  remarquè 
que  le  mot  d'egkgoes  uc  fignifie  qo'xiDe  piece  dtoxiie  5  & 
qcie  par  confipqiieiic  ie  PdUon  &  k  Sikne  de  Virgiie  5  &  i* 
^  en- 


Cflchàntcrofle  de  Theocrlt»  »  quoque,  egld^ucs)  ^ne  font  pu 
class  le  gfitiK  ptfioial  •  Le  ddfeiti  generati  da  SilcQe  lui  ùft 
echappè^  car  il  ne  s'oft  pas  apper^ù  qu'oft  y  debite  la  mota^ 
le  d'£picurc9  &  (|u'.iui  pbilafopiite  opicutiea  fous  la  fcMrme  ds 
Silcne  choifu  Ics  cxcmples  des  pallìons  Ics  plus.outróec  pouf 
dcplorer  Icur.niaiheur,  Les  Epicurìcù.  ttiDoicot  r  indolencc  ^ 
&  chcrcboicQC  de  mcoagier  Ics  plaifiir  par  ka  pai&oas  (kmces 
&moder^cs.  Mr.  Fonteaelle  coadamaela  dìgrcffioo  deGailnsii 
mais  la  paflBon  trop  forte  qu'tl  avoic  fow  Lycoas.^  ammc 
il  paroit  par  ladcinicrcEgl^ue,  auEorifclcpoece  k  l'affociec 
àPajfipbaè,  a  Aurlaoce,.  aux  iocturs  de  Phaeton  &c.GfipetHlaiit 
Virgilc  ne  parlo  que  do  fon  meritcdans  lit  poefle^  &  déguifr 
par  uà  artière  poli  h  le^oo  morale  •  Ma  rcmarque  eft  aflez 
)ufte  ,  ce  me  (emble  •  Au  refte  les  bergers.dei  Eglogues  des 
Mr.  Fonteadle  font  pis  que  les  hergers  de  FAftree  :  ce  font 
des  Courtifans  doucereux  affis  far  des  ^uteiiils  à  crepine  dT 
or  9  qui^  feloa  Mr.T  AbbèFraguicr^  dehitenc  les  myftcKs  da 
coeur  ,  Ics  lenti meos  &  les  maximes  Ics  plus  ddicates  ^  Oo 
peut  bica  appliquer  à  Mr.  Fomenelle  ce  que  ces  mémes  au«- 
teurs  lui  appliquent  fans  le  nommer  :  il  n'a  non  plua  fieiic  ài 
Egiogues  paftorales^  qu'un  peintre  qui  ayant  promis  un  pai*- 
fage  ruftique,  nous  ofiriroit  un  tableau  9  où  il  aucott  fcìnt 
le  jardin  de  MacJy  ou  de  Verfailles.       . 

Cependanr  pe  iont  fes  poefies  qui  ont  donne  le  modele  à 
Mr.de  la  Motte,  qui  a  voulu  cxccllcr  dans  touslesgenns  dt 
poéGe  ,  comme  Mr.  Fontenelle  a  excellè  en  tous  les  genres 
de  litterature:  odes.,  poemes  9'fables.i  trag|edic$  ,  of^eras^  ea 
un  mot  toutes  efpeces  des  ccmipoGiioft  pectique  lui  ont  éti 
egaiemcnt  faci  Les  .  Il  a  une  foule  de  partifans  qui  le  fuivent 
par  tout,  &  récoutent  avec  plus  d'attcntion  que  les  Satyrcs 
&  Ics  Faunes  n'ccoutoient  le  Silene  deVirgilc: 

Tum  vero  in  v^merum  famùspte  jtraique  'oiàerct 

Ludere  f  tnm  rigidas  motjtrc  caeilmina  fttercMf  ^ 

Ntf  samum  pèoeio  gàudet  parnaffi4  rupes^ 

Nec  fim$um  Rbodopc  rnhanfur^  Cf  Ismarus  ùrpheni 

Les  Caffés  ,  &  le  LuxemboUrg  retentilTent  :dc<  louanges  de 
Mn  de  la  Motte ..C'eft  là  qu'il  donne  fes.  le^ons  pbìlafophp- 
ques  &  poétiques  ^  c'cft  i^  quMl  a  decide  plufieurs  fois  qsiMl 
n'y  a  pas  d'harmoni^!  dans  Icy  vers  ^  que  J«)Qoiitrain€e  des 

P    :fc  vers 
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vei-r  defigge.  IwW^s^»*  ^u*  on  pcut  hììé  èw  {onnett  &  àtt 
o^es  en  |yrofè^  quc  les  modernes  reoiporccàt  fui-  iesaticiei^ 
&  quc  cc'ri'eft  quc  par  prcjugè  ou  pif^r  capriccj^uc  Defprc* 
aux^  Ràcinc,  &  la  Fonuine  ont  reconnu  ks  aiKiens  commc 
lcp<  tnàittes. 

.  S^vcz  voos  pourquot  Mr.  de  h  Mette  cxclud  toutc  bar* 
motiie  dcs  vcrs?  c'eft  qoc  fcs  vcrs  ne  font  quc  de  iaprofeca- 
dencéév  Démandcr  ^  s'il  y  a  harmonic  dans  Us  vers ,  n'cft 
ce  pasdcmànder,  s'il  y  a  du  fon  dans  les  niots?  Si  vous  ea 
adatétté:^  9.ii  cD:  facile  de  demontrer  ,  que  les  foàs  dès  nròts 
de  chaque  langxie  ont  dw  Tapports  fixcs.&inxcària-bles^'^quc 
ce  n'èd  quc"  dans  cés  rapporta  quc  confitte  riiarmonie. 

Mri  de  la  Motte  a  fai  e  dcs  odes  en  pròfe  &  les  a  Ines  ca 
pléine  Acadeniie  .  On  peui  fans  dbuie  faire  dés  odes  en  pro^ 
fé,  come  on  pcuc  faire  des  pocmcs  cpiques  &  des  cragVJies. 
Mais  ccs'poèmcs  fontnls  aulfi  agreablcs  qu' en  vcrs?  ics  Vera 
par  leur  harinonie  enlevent  Tarne^  Se  Tenlevant  la.  detour- 
nenc  de  pènfer  aux  ìUulions,  où  lepocte  veut  Tengager.  !>' 
aillcurs  les  ^ers  reprcfcntcnt  à  fame  Ics  veritès  avoc  plus  de 
grace  &  de  force  que  la  profe  ^  &  Tefprit  a  un  plaifir  infini 
cn  decoQvrant  Tare  donc  le  poete  ramaiTetanc  d'idées  enpeu 
de  itoots,  &  Ics  rend  par  un  iangàge  auffi  figure,  paffionnè, 
Jharmonieux,  qu'on  Ta  appellè  lelaogage  desdieux. 

La  diUerence  du  tangage  poetiqoe  &  de  la  profe  eft  fen(i- 
i>le  dans  la  langue  Italienhe,  qui,  à  Texeniple  de  laGrecque 
&  de  la  Latine ,  a  confacrè  certainsf  mots  ìSc  certaines  phrafcs 
ttnìquem^nt  à  la  póefie .  Mn Racine  &.MnDefpreauxchoifif* 
ìbient  Ics  hiotsr  avec  grand  fj»in  potir  leurs  poéfies  ;  &  s'ils 
n'ont  pas  ùtt  un  lang^ge  à  part ,  la  moule  de  leurs  vcrs  c(i 
fi  tacile  qu'il  n'cft  pas  nèceffaìre  d'avertir  le  Ic6lcur  que  ce 
n*ciì:  pas  de  la  profe  .  Il  y  a  qùclquè  ftrophe  dans  Ics  odes 
de  Rouffcau  ,  où  le  fon  caraftcrifc  l'idée  .  Mr.  de  la  Motte 
fé  moque  de  T art  de  pcindre  par  le  fon  ^  &  il  traite  dcs  vi- 
fionnaires  caox  atii  le  cherchent  dans  Ics  vcrs  dcs  ancicns  ^ 
Scsdifciplcs  ne  s  arrétcntpaslà;  ilsdifpMtcni  à pcrte  d' baJcine 
fur  la  diffcrence  de  la  profe  &' desi  vcrs,  &  ne  pouvant  pas 
la  trotiVer  dans  la  céfure  &  dans  la  rime  dcs  vcrs  de  Icur 
ittattrc,  ils'ont  rccours  aux  cxprcffionsiiriprQpi^s  &  Inufitécs 
qiic  la  contraintedcs  vcrs  exigedupofclé.  Mr.T  AbbèdePont 
diYciplé  zcìè  dcMr.dc  la  Motte,  compare  le poete  à  un  dait-' 
icbr  de  cdrdc  qui  cft  eafcraiè^  dic^id,  daos  ics  borncs^ccoi^tes 

:  --  'de 
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4ila  Ugiie,<iu'U  Court  ^n  avant  &  ^n fiw:ricré ,  faag ^uVoìr 
prcfcatcr  le  front  ni  i.fa  d/oitc,m  à  fa  gaucJtw^^  faircvoir 
Ics  graccs  eajoùées  <3u  bras,<&du  vifage.  Sa  comparaifon  n*  , 
cft,pas  ju(lc..Un  p,oet«,  i:\c  fqff^roW^pasà^uri'chnfcpr^^ 
de  qui  faic  des  fauts  perilleux;  mais  à  un  danfeur  fìoipfécivéo^i; 
qui. regie  fes -pas  par  «oc  mofurc  conftantCt  II  ci(l  yrzf  qu%l 
cft  plus  facilcd' ferire  cn  profc  qu'en.vers^  comme/ileftpJu.s 


peuc  pas 
Mais  robfervaiion  de  la  reglcn'a  ripn  d'àffcftc  ni'dc  con? 
iraint,  quand  on  a  du  genie .. L' are ,  diooh  ^  ne  perfcflionhe  !| 
que  la  nature,  &  tous  ceux.qui  ont  donne  des  régles .cjc pQ9« 
tique,  comnxencent  par  fuppofer  que  lepoète  a  du  genie,  oa  . 
des  difpofuioos  naturelles  à  exceller  dahs   Ics  executions  des 
regles,  que  Tait  lui  preferir.  On  pcut  appliquer  ce  principe 
^ux  autres  arts  ^  Se  fi  on  poufle  le  raifcnneuìent  de  TAbbè 
du  Pont 5  on  ira  jusqu'à  Ics  baonir  tous.  Orveut-il  que  nous 
renon^ons  aux  plus  beaux  agremens.de  Ja  vie  humaine,  par- 
ceque  fon  maitre  n'a  pas  du  genie  pour  la  poèfie?. 
.    La  poefie  n'eft  pas.moins  peinture  que  mufique.  Imiiereft 
Teprefenicr  fi  viveraent  Ics.objets,  qu'Us  faflent  furnous  les 
mémes  imi>relIions  qu'ils  feroìent  fi  nous  lés  voyons  en  eux 
mémes.  Ceft  le  grand  principe  de  la  pcrfpeétive ,  &  par  con^ 
fequcQt  de  la  peinture  .   L'application  que  f  en  ait  fàit  à  la 
poèiìe,  m'a  fait  entrcr  d'une  maniere  très facile  &  très cour- 
te dans  fon  carattere  general  &  dans  la  plus  part  de   fes  re- 
gles  eflfentielles.  Si  Ics  commentaceurs  d'Arifìote,  &  Gravina 
lui  méme,  avoient  pose  d'abord  &  developpècettedefinition,  : 
ils  auroient  fort  abregé  leurs  traiiès  :  &  je  le  ferai   fcntir  fi  | 
jamais  j'ai  le  tems  de  finir  mes  eflais  de  po^rique  •  La  l'oe*»  ^^ 
iie  donc  n'étant  qu'une  efpece  de  peinture  ,  il  faut  que  le  \ 
poecc  mette,  tout  en  iroage  .   Pour  y  reuflìr  il  .feut  renònjcci;  l 
aux  termes  abftraits  ,  aux  rcflexions  ,   au  bel  efprit  5  en  un  ] 
mot  à  tout  ce  qpi  faìl  voir  Tauteur  ,   Si   non  pas  Ics  thofes  f 
qu'il  imite  .   Homcrc  excelle  datis.  l'art  de  .peindre  y  &  fans  e 
parler  de  la  gradation  de  fes  figures  ,  de  la  vivacitè  de   fes  ^ 
couleurs,  &  de  i'accord  de  fes  carafteres,  n'cftil  i)as  vfai>.. 
que  fes  mots  font,  pour  ainfi  dire,  des  ftìjroirs  à  facctxe  qui 
nìultiplient  Tobjct  avcc  un   plarfir  adq^irable.du   fpc^aiéur  ?. 
Mr.  de  la  JVlQtte  cft  bi^n  loind'irai^r  JH[«werc/5cs  oeuvref 
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font  un  lifTu  de  fcrims  metapbyfiqucs  ,  de  reficxìons  alambi- 
c|u^>  d^cpigrammes  poiniucs  •  Un  traitè  fcholaftiqt*  n'ctt 
pas  plus  dccbarnèvScf^^^dootelesmcditauofisdcDesrcartes  & 
du  P.  Malebranche  ont  pluji  d'imagcs  fcnfibles,  que  fes  pdes 
&  fes  fablcs. 

Mn  VarignoQ  gén^ralifoit  tous  Ics  problcmes  de  Maihema" 
que  «  Mr.  de  la  Motte  a  trouvè  le  fccrec  de  géaeraiifer  Ics 
idécs  fingulìcres  d'Homcrc  ,  d*Anacrcon  ,  de  Pindare  ,  8c  d* 
Horace:  il  les  a  tnémc  difposè  methodiquemeDC  par  articlcst 
tomme  dit  Roufleau  »  N'a-t-il  pa£  raifon  de  s^é^ricr  :  je  n'ai 
pas  imitè  les  ancicns:  je  les  ai  corrige,  jeles  aiembcllif  Ea 
effet  il  a  fupplcé  à  leurs  rootscomposès  par  dcs  definìtion^ 
d*ua  goùt  fingulìer»  11  appcilc  un  Cadran  un  grefficr  Solaire ^ 
un  vcttdeur  tfoifeaux  vinmarcband  de  ramagc^  un  fruii  d'une 
grofleur  cxrraordinaire  un  fhènoménc  potagcr  ^  un  renaud  qui 
tnòralifc  un  Fytb agore  à  longe  ^ueììey  une  ruche  d^Abeillcs»;» 
ìotivre  emmiefà  »  Ics  goùrs  du  mariage  les  beatilUide  P  byrne- 
fiée.  Nòtre  fiecle^  dit  TAbbò  Maifieux  dans  fa  preface  ^  s'ed 
foulevè  avec  raifon  contre  des  exprelfioDs  fi  écranges  :  il  Ics 
a  regardées  comme  un  refle  de  ces  jargons  infortunès,  dont 
une  còtnedie  avoit  corrige  la  France,  «:  il  a  cruqu'^on  vou- 
ioic  nous  remetcre  au  tems  ou  les  beroines  de  Molier  appei- 
loient  le  fieges  tès  commodirès  de  la  converfation  ,  &  un  m»- 
roìr  le  confeiller  des  graces. 

Mr.  Defpreaox,  &  MnRacine  voulurenr  autre  (oh  tradui- 
ye  Homere.  Mais  le  premier,  dit  Mad*Dacier^  ne  fit  qu^une 
page  &  y  rcnonca;  &  le  fecond  fic  deuxcens  vers  &  les  iet- 
ta aii  feu.  Mr.  de  la  Motte  ne  s^attachant  qu'à  la  precifìont 
à  la  dartè,  &  à  Tagreaient,  comme  un  philofophc  qui  écri* 
Toit  un  traità  de  phyfique  ,  cut  le  talent  de  reduire  le  fei  ze 
mille  ve»  de  Tlliade  9  à  quattre  mille  cinque  ou  fix  cent  ^ 
dont  la  moitiè  cft  rout  de  fon  cru.  Jamais  Delphobusy  dit 
Mad.  Dacicr^  ne  fut  plus  mutile  par  Menclas  &  par  UlydCr 

Quss  tam  crudetés  optan)it  ftimere  pcsnas? 
Cai  tantum  de  te  licuìt? 

Que  n*a  pas  dit  Mr.  de  la  Motte  contre  le  deffeìo  &  la 
morale  du  poeme  d*Homcre,  contre  les  caraftcrcsdcs  Dicux 
&  des  hotnme^,  cantre  les  dcfcrìptions,  lesdifcours,  ]escom- 
paralfons,  Tcx^rcffion  &  méme  la  verCficatioo?  11  a  encheri 
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Ixifiaicieiit  fuf  Sr.  Sorlin  ameur  des  vifionnaircs»  8c  reddubl^ 
Ics  Ibphismcs  de.Pcraujc.  Vous  pouvcz  voir  ce  que  Mad«Da« 
cicf  en  dit  datis  la  Curru^tiion  daGoùc^  &  Mr.Boivin  le  et-? 
dee  daas  le  Bjùclier  d'Achille.  L'imicatioa  d'Homerc  sidoa^, 
tó  à  r  Italie  Trlffino,  T  Ariuilc  ,  &  le  Taffe  ;  la  po^tique  tf 
Ariftote  a  forme  Roborccllì ,  Viftorius  ,  Caftclvetro  ^  JLa  crin 
tiqiie  précipìiée  de  ce  grand  Doèce  &  de  ce  grand  pàilofoplic 
a  donne  Mr.  de  U  Motte  &  Jes  paitifaps  h  U  Fraiice. 
'  Quand  je  fuis  vcnu  à  Paris  la  premiere  ibis  ^  <m  difpiubic 
avec  la  ménie  ardeur  ùxr  T  iliade  d'Homere^ue  Tur  U  Còni 
flitutioQ  de  Clement  XI.  Les  pardfans  des  andeos  &  des  rofji 
dexnes  écoienc  aux  mains  ^  '&  je  oomparoìs  volomiers,  leurs 
dirputes  aùx  combats  desTroyetìs  &  desGrecst  <|ui  à  la  prUe 
de  Troyc  fé  baxtczient  ^&as  les  teaebres  (àos  fecoonoìxfei  & 
iahs  t^avoir  cii  ils  alloiem,.ra  ce  qu'ils  ciaercboienc^  £xl  tU 
Ut  n'oat-ik  .pas  difpiuè  faas  la  conooiflàoce  duGrec^  fìmsTet» 
gle  fÌKe  de  poeiìe^  &  fans  a  voir  aneti n^rd  auxaoeufs  des 
fieclesr  &  à  rfaiiloire  littcraire? 

Après  plufiexurs  difpmes  Mr.  V  Abbè  de  Sr,  Pienrc  «uieiv 
du  pcojet  de  la  paix  perpetuelle  enEucqie^  declara  ftu  P«»blic 
par  Cine  feiuile  volante,  qu'on  oepreceodoit  pas  attaquer  Ho* 
mere  hii  naéaie,  isais  rHomcre  de  MadDacier.  Qi$e  nedit- 
il  pas  parla?  il  feroit  trop  long  d'examiner  les  principes  de 
leurs  raUbnnemens.  Je  ne  dioiiirai  qae  ce  qui  regarde  le  ca- 
xt&cxc  &  les  mtximes  de  T  Ecole  noderne^ 

Le  .goùc  eft  difierent  de  refpric,  &  on  ne  lefauroic  defitih: 
non  plus  qoe  k  fentiment ,  À»nc  il  eft  une  «nodificaHoo  # 
Toat  ce  qu'on  peut  dire  c*eftque  corame  les  ouvrages  d*ef- 
prìi  furprennent  par  la  nouveatttède  leursldeeS)  aiofi  lescu- 
vragcs  de  go6c  toucheot  par  la  delicatefle  de  Icuis  agrcmcns. 
Mais  commenc  reduire  Les  agremens  à  dés  idées  primicives^ 
Le  P.  Gamacfae  ^ifcìple  de  Mr.  Fontenelle,  qni  a  vouhi  anar 
lyfer  lec  agremeos  de  la  langue  Fiancoife,  n  a  non  pjusrettf- 
£  q-ue  dans  fon  fyfteoie  A\x  coeur  ^  où  il  cfaerche  iles  xaiibns 
mecaphyfi^es  de  ramoirr  •  Il  y  a  des  gens  fans  gode  ,  eoa»- 
TDe  il  y  en  a  fans  la  facnlcè  d'ouir  &  de  voir  .  Les  Philofi^r 
phes  8c  les  Matliematiciens  xì'en  xml  pas  ordioaÌMoaeiic  r  & 
font  presqa' infenfibles  aux  agrcmens  de  la  poefie  ,  Se  de  la 
mufique  .  Mr.  Newton  m'a  dit  plufienrs  Ibis ,  qo'il  xi*a  j^. 
mai  pd  «mendre  un  opera;  &  dans  aies  voyages  je  n^aitrouró 
4]ue  Mr.dc  Motrre  celebre  Mathematicien  Francois  9  igui.goft- 
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icftl  iiiflmmcnl  Rabchìs ,  &  convcnoit  avcc  ihoì  quMI  tìk  àu 
moins  aulTi  rare  d'étre  un  Virgilc  cn  poèfic,  qu'un  Ncwtoa 
cn  Matbematiquc.  L'ufagedes  idécs  abftraites  donne  une  cer- 
tame tenfion  aux  fibres»  qui  Ics  rend  incapabiesde  ces  àiou* 
vemens  promprs  &  legers  iqui  font  peutécre  Ics  caufes  occa- 
fionncllcs  du  goùt . 

Soie  donc  pardefaut  de  nature,  ou  par  Tufagede  la  philo^ 
fophie,  il  eft  certaia  que  Mr.  de  la  Motte,  &  Mr.Fontenel- 
le,  &  leurs  partifans  n'ont  poinc  de  goùt.  De  là vient qu* ils 
onc  introduit  dans  Ics  belles  lettres  rcfprit  &  la  methódede 
Mr.  Des-cartes,  &qu'ih  jugenc  de  lapoèfie  &  de  Teloquence 
indcpendemment  dcs  oreilles  8c  dcs  paflfions,  comihe  on  juge 
des  corps  indcpendemment  dcs  qualirès  fenfibles.  De  là  viene 
auflS  qu'ils  confondent  le  progres  de  la  philofophie  avcc  ce- 
lui  des  ans .  Lcs  roodcrnes ,  dit  V  Abbè  Terraffon  ,  font  plus 
grands  Geomecres  que  Ics  anciens  :  donc  ils  font  plus  grands 
orateurs  &  plus  grands  poètes  •  Voilà  le  principe  dominant 
de  la  Preface  de  fa  Diflèrtation  Cricique  d'Homere  ,  òù  il  a 
dcveloppè  avcc  efprit  le  fyfteroe  de  Mr.  Fontenellc  à  Tegard 
du  progrès  de  T  efprit  bumaia  .  Q^uei  fyftéme  !  Les  grands 
peintres  &  les  grands  poetes  ontfleuri  en  Italie  dans  lefeizie* 
ne  liecle;  les  grands  Mathematiciens  &  Ics  grands  Philofophes 
dans  le  17.  comment  donc  inferer  le  progrès  des  uns  du  prò* 
grès  des  autrcs?  Il  eft  méme  à  remarquer,  que  Galilée,  Tot*- 
ricelli,  Borelli  jettoient  Ics  fondemens  de  la  philofophie  ex- 
perinientelle  ,  &  Marini  &  fon  Ecole  gàtoient  le  bon  goùc 
de  la  poeGe  introduit  avcc  tant  d'éclat  fous  Leon  X. 

Dans  le  livre  de  TAbbè  Terraflbn  il  y  a  auelque  trait  de 
lumiere  &  d'erudition  poetiquc,  &  fa  regie  au  premier  afpefl 
peut  avoir  quelquc  ufage  dans  la  criiique  des  poètes  moder- 
DCS  .  Quand  on  n'a  pas  T  efprit  prevenu  ,  &  que  d'aillcurs 
on  Ta  aifez  penetrant  ,  on  pcut  voir  tout  d*un  coup,  fi  un 
poete  a  bien  imitè  fon  objet  j  car  commc.on  connoit  F ori- 
ginai ,  c*eft  à  dire  Ics  hommes  &  Ics  mocurs  du  ficde  ,  oa 
pcut  aifcmcnt  lui  confrontcr  la  copie  ,  c'eft  à  dire  la  poefie 
qui  Ics  imite.  Raffiner  à  force  de  reflcxìon»  fur  le  jugeoient  ^ 
quelle  premier  afpeft  fournit,  c'eft  quelque  fois  le  gàter.  Il 
y  a  des  gens  ,  difoit  Mr.  Leibnìtr  ,  qui  fé  crévent  Ics  yeux 
pour  voir  clair.  Mais  cette  regie  du  premier  afpcftn* eft  prcs- 
que  d'aucun  ufage  dans  T  examen  de  T  ancienne  poeiie,  dont 
on  ne  pcur  pas  jugcrqu'après  avoir  long  tems  rcflechi  fur  la 
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rdigiondos  AOcicnS)  fur  Icurslpix,  furlcurs  mocurs,^  furi^uf 

maniere  de  cpmbatcre  &  d' harantguér  »  &c*  Les  bcaiuès  d'un 

poeme  indepeodantes  de  totices  ces  circondancesindividuelles 

font  très  rares  $  &  Ics  ^rahds  peiatres  Ie$  ont  toujours  evitò 

avéc  foia»  car  ils  vouloieiu  peindre  lanaiure  &  nonp^leors 

ide^es.  Homere  furtouc  peinc  toujours  les  chofcs  fingujierea: 

pour  voìr  donc  s'il  les  a  bien  peìnies ,  il  faut  connoicre  ex- 

àftement  V  biftoire  de  fon  xems  ^   Il  ne.  fuffic  pas  de  dire  ea 

philofophe^  fes  Dieux  font  abfurds,  fes  homait;s  groffiets,  fa 

morale  confufe  :  il  fauc  demonftrer  ^u'HomereV  cocnme  poe* 

te  9  n'a  paspeinc  lesDieux  comme  4Ì  les  a  trouvè  >.  le^  hoo}- 

mes  xels  qu'ih  etoient,  &  aue  fa  morale  n'a  pas  affez  de  ja- 

Aeflfe  par  rapport  au  but  qu  il  fé  prppofe.  Homere  »  dit  Mr. 

de  Cambrai  ,  a  dù  fans  doute  peindre  fes  dienx  ,  cornine  la 

'  Relìgion  les  enfeignoit  au  monde  Idolatre  en  fon  tems:  .ilde« 

'  volt  reprefencer  les  hommes  felon  les  moeurs  qui   regnoient 

'  alors  dans  la  Grece  &  dans  l'Afie  mineure.  Blimer  Homere 

'  d^avoir  peint  fidelement  après  nature,  c'eft  rejprocher  à  Mn 

'  Mignard,  à  Mr.  de  Troye,  à  Mr.Rigaut  d'avoir  fait  despor- 

traits  refìfemblans*  Voudroit-onqu'on  peignìc  Mom^us  comme 

Jupicer,  Silene  comme Apollon,  Aleélo comme Venus,  Tber- 

lite  comme  Achille  ?  Voudroic-on  qu'on  peignlt  lacour  dend- 

tre  tems  avec  \t^  fraifes  &  les  barbes  du  tems  pafsè  ?  Ainfi 

Homere  ayant  dù  peindre  avec  vericè,  ne  faut-il  pas  admirer 

Tordre,  la  proportion,  la  grace,  la  force  »  la  vie  9  Taòìion^ 

le  fendment  qu'il  a  donne  à  toutes  fes  peintures.?  Plus  lare« 

ligion  ecoit  monftrueufe  &  ridicule^  plus  il  faut  l' admirer  de 

Tavoir  relevée  par  tant  des  magnifinues  images:  plus  les  mo* 

eurs  écoient  groflSers,  plus  il  faut  etre  touchède  voir,  qu'il 

aie  donne  tant  de  force  à  ce  qui  eli  en  foi  fi  irregulier  ,  li 

abfurde  &  fi  choquant  •   Qiie   o'auroic-il  pas  fait ,   fi  on  lui 

\  eùt  donne  à  peindre  un  Socrate,  un  Ariftide  ,.un  Timoleoai 

i  un  Agis,  un  Cleomene,  un  Nuthà,  un  Camille»  un  Brutu$, 

r  uri  Marc-Aureìe  ? 

I  Voilà  comme  on  juge  d' Homere  .Mais  coramcnt  Mr.,  de 

:  la  Motte  en  peut-il  juger  y   ne  T  ayant  lù  que  dans  la  trada- 

1  £lion  ,  qui  defigure  toujours  les  images  &  leurs  óre  la  con- 

1  leur  &  les  agremens?  Se  fieroit-on  à  un  hommequi  jugeroic 

l  du  plus  beau  tableau  de  Raphael  par  la  plus  mauvaife  ellam- 

ì  pc  du  monde  ?  Cependant  on  peut  demontrer  ,  que  l^expref- 

(  fion  dans  la  poefie  a  bien  plus  de  force  &  d'eteodue,  que  le 
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colóris  daos  la  pcinturcEn  cfFct  le  coloris  ncpcut  feìr^fcn- 
tir  ^c  UQ  feul  moment  &  un  feul  degrè  ^e  paflion,  lorsque 
rexprcffion  cn  reprcfcote  loute  la  fuitc  jusqu' aux,  degrès  Ics 
plus  impcFceptibles^  qu'eHeallie  lescaufes  avec  les  ^ffecS)  & 
par  une  makicude  des  images  toiijours  variees  excice  dans  T 
ame  plufieurs  idées  &  plufieurs  feotimens  à  chaque  mot.  /; 

Mr.  de  la  Motte  ne  pouvant  pas  repondre  dire^emeot  à  T 
objeélion  ,  pour  fauver  un  paradoxe  t  eo  debite  deux  autres: 
le  premier,  que  nous  ne  pouvons  pas.  juger  des  langues  mor- 
tes  )  le  fecond  9  que  la  laogue  Fran^oife  ne  cede  point  a  la 
Grecquc.  Il  n' eft> pas  difficile  d'y  repondre*    .  . 

•  QuandGaza,  Grifolore,.  &  lc«  autres  Grecs  vinrentjcn^ta- 
lie  y  enfeigner  leur  langue  y  elle  vivoit  encore  à  Confanti- 
nople  parmi  les  f^avans^  &  s'eft  co.nfervée  depùis  par  le  mo- 
yen  des  Grammaires  &  des.Di£tioQnaires.  Il  n'y  a  pas  de  ce- 
lebre Univerfitè  cn  Europe  oii  1'  on  ne  profeffe  le  Greci  tc- 
'moins  les  belles  cditions  des  .auteiurs  Grec$  qu^on.fait'tousles 
jours  en  France,  enAngleterre,  en  Italie  &c.Ce  n'cft  pas  le 
peuple  qui  conferve  une  langue  dans  fa  puretè  :  ce  font  les 
hiftorienS)  les  brateurs,  les.  poetes.  £a  manque-t-on  depuislc 
retablilTemenc  des  lettres?  Le  Marefchal  Strozzi ,  felon  Bran- 
tòmte,  a  fair  une  exceliente  traduólion  des  Commentaires  de 
Cefar  eii  Grec  •  Gaza  a  traduit  dans  la  méme  langue  le  Trai- 
tè  de  Ciceron  intitulè  de  la  Vieilleffe  :  le  P.  Petau  a  traduic 
le  traitède  TAmitiè,  &  les  I?faumes  de  David  en  vers  fibeaux, 
que  les  plusgrands  connoiffeurs  le  comparent  aux  plus  grands 
poetes^  Grecs  •  Leur  jugement  n' ed  pas  temeraire':  ils  ontdes 
reglei  fixes  pour  juger  des  langues  v  ils  ont  des  modéles  par- 
faits  pour  comparer  lc%  ouvrages^  &  fclon  le  temoignage  des 
auteur^  contemporains  &  T  approbation  ^  tous  Ics  fiecles  , 
Hòmere  eft  dans  la  langue  Grecquc  U  regie  3c  le  modele  de 
la  comparaifon#  ■ 

H  cft  vrai,  que  TAbbè  Terraffon  n'eft  pas  de  cet  avis;  li 
pretend  que  la  verfifìcation  de  Callimaque  eft  plus  parfaitc 
que  celle  d'Homere  :  il  decide  méme  du  dcgrè  de  la  perfc- 
ólion  .  Là  verfification  d'Homere  ^  dit-il ,  diffcre  de  celle  de 
Callimaque,  comme  la  verfificajtion  de  Lucrece  differedc  cel- 
le  d'Ovide,  Ne  fautil  pas  parfaitement  connoitre  les  deux 
langues  pour  jujper  fi  delicatement  ?  &  comment  T  Abbè  Ter- 
raffort  partifan  &  méme  adorateur  de  Mr.de  la  Motte  ofe-til 
fé  declarer  contre  la  propofition  de  fon  Maitre  qu'on  nepeuc 
pas  juger  des  langues  mortes  ?  Le 
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le  tnéftie  aùteur  Mt  un  grand  procèff.àUomìsre/ur  kseli- 
^ót\s  arbitraìres,  fur  Ics  brcves  cmployees  pourdes  Jonguesi, 
'fur  le  manquc  de  cefurcs ,  fur  Ics:  oiocs  &  Ics  epicbetcs  dp 
^guatre  fyllabesrqui  ne  font  inifes  qoe  pour  finii?' Usvors.  Oe 
n'a  qù'à  luircpoitdre  aveC  Mr.-de  Cambrat  :  CcrcainS'.traitc 
negligès  dcs  grands  peincres  {ontf&tt  ao  deffus  des  ouvr^agcs 
les  plus  léchès  des  peincres  modiocres  «  Le  cenfeur  mediocre 
ne  góùce  pas  le  fublime  y  il  fi^cneft  pas  faifi  j^  il  s'occupe 
bien  plus  toc  d^un  mot  decachè^,  oa  d'une  expreffioa  riicglU 
gée  i  il  ne  Voir  qu'à  demi  la  beaucè  du  pian  general  »  ^o^ 
dre  &  la  force  qui  regnent  par  couc  :  faimerois  auunc  le 
vòir  occupè  de  1  orcbographe^  des  points  imerrogans:  5  &  des 
virgules .  Je  plains  l'Auteur  qui  eft  encre  fes  maiQs  &  à  & 
ìnerci:  barbarui^bas  fegetei?' 

.   Mais  pourquoi  l'Abbè  Terraffon  veut-il  bomer  Ics  rcgles 
de  la  poèfic  Grecque  ?  Ne   feroic41   pas   mieux  qu'il  pcnfàt 
inettre  plus  au  large  les  regles  de  la  poe(ìe  Frantoi  fé?  Voicy 
comme  Mr.  de  Cambrai  en  parie  .  Me.  fera-c^l  permisde  re- 
prcfencer  icy  ma  peine  fur  ce  que  la  perfedion  de  la  verfifi« 
cacion  Frapcoife  me  paroic  presqu^impòfiible?  Ce  qui  me  con- 
firme dans  cette  penfée,  cft  de  voir  que  nos  plus  grands  poe- 
ces  onc  fair  beaucoup  des  vers  foiblcs  •   Perfonne  n'en  a  faic 
de  plus  beaux  que  Maiberbe  :  combien  en  a-cil  faic  qui  ne 
fonc  gueres  dignes  de  lui!  Ceux  mémed' encre  nos  poecesles 
plus  èftimables  qui  onc  eu  le  moins  d'inegalicè^  en  onc  faic 
aiiez  fouvent  des  raboteux,  d'obfcurs^  &  des  languiiTans  :  ils 
onc  voulu  donner  à  leurs  pcnfées  un  cour  deiicac  ,  &  il  le 
fauc  chcrchcr;  ils  fonc  plcìns^d'epiiheccs  forcécs  pour  accrap« 
per  la  rime  :  en  recranchanc  cercaids  vers  5  on  ne  recranche- 
roic  aucune  beautè  .  C'eft  ice  qu'on  remarqueroic  fans  peine 
fi  on  examinoic  chacun  de  leurs  vers  en  Couce  rigueur  «  Nò* 
tre  verfìficacion  perd  plus  ,  fì  je  ne  me  erompe,  qu'elle  ne 
gagne  par  la  rime:  elle  perd  beaucoup  de  varieté,  da  facili* 
tè  &  d'harmonie  .  Souvenc  la  rime  qu'on  va  chercber  bien 
loin  ,  le  rcduic  à  elonger  8i  à  fai  re  languir  (oti  difcours  ;  il 
lui  fauc  deux  ou  crois  vers  poftiches  pour  en  emmener  un  , 
donc  il  a  bcfoin.  On  eft  fcrupulcux  pour  n'employerqoedcs 
rimcs  richcs,  &  Fon  ne  Teli  ni  fur  le  fonddes  penfees  &de$ 
feniimcns,  ni  fur  le  tour  naturcl  ,  ni  fur  la  nobiefle  des  ex* 
preffions  •  La  rime  ne  nous  donne  que  V  uniformile  des  fina* 
ics  j  qui  cft  ennuì'eufe,  &  qu'on  evice  dans.  la  profo,  cane  cl- 
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le  eli  loin  de  dfetter  Torcillc  .  Gcicc  xcptthìon  d«.  fyllafbes 
.fìaales  laflc  méme  dans  Ics  graods  v^trs  iicroì<iucs  ,  où  doAc 
mafculios  fonc  toujoufs  (uivi  de  deox  feminiiis  «....•Jc  R'ai 
g^rde  neaiitnoLos  de  vouloir.abolir  les  rimes  ;  fans  eUe  nos 
verfifications  tomberoicot  é^.,^..  mais  jè  crois,  qu'il  feroit  à 
propos  dq  mcure  nos  poeccs  un  peu  plus  au  large  fup  les  vit 
mets  9  pour  leur  donoer  le  moyen  d' écre  plus  exa£Vs  fur  ìt 
fens  &  fur  rharmonie  »  On  vifefoic  avec  plus  de  facilitè  au 
beau  )  au  grand  f  au  fimplc  ,  au  facile  :  on  epargneroit  plus 
^ux  grands  poetes  des  tours  forc^  ,  des  epkhctes  coufiies, 
des  penfées  qui  ne  feprefcntenc  d'abord  aflez  pUiremem  àT 
cfpric*  L'execnple  dcsGrecs  &  des  Romains  peuc  nous  en<:oii* 
xa^er  k  prendce  .cette.  liberto. 

Au  lieu  donc  de  blàcner  Hoinere  à  caufedesUcence^)  il  le 
faut  prendre  poUr  inodele  pour  les  introduire  dans  le  poefies 
modernes  >  &  nos  langues  feroient  bien  beureufcs  fi  elles  ér 
toienc  capabics  de  ces  hardicfles  9  dont  Homere  a  ornè  foa 
poeme  .  Ariftoce  daus  fa  poecique  die  ,  qu'ìl  y  a  un  rooyea 
très  feur  de  rendre  T  expreffion  en  méme  tems  Scnoble  &claU 
ce:  e' ed  de  fé  fervir  des  mots  alongès  ,  racourcis  ^  ou  chan- 
gès:  car^  dit-il,  ce  qu'il  y  a  d'excraordinaire  dans  ces  termes 
&  qui  les  faic  paroicre  eloignès  des  mots  propres ,  yproduit  la 
nobleiTe,  &  cequirecient  encoric  de  Tu^age  comnà^n^  donne 
de  la  netterei  C'eft  pourquoi  ceux  qui  con^amnent  cesfottes 
tf  expreffion  ,  &  qui  blàment  Homere  de  s'.cn,étre  fervi  ,  le 
fonc  fans  raifon^  comme  rancienEucIidc|qi\i.  foutenoic  qu'il 
B'y  a  rien  de  fi  aisè  qued'étre  poète»  fi*t)n-à  lalibcnè  d'ai- 
longec  les  mots  à  fa  phantaifie,  &  qui  fé  moquoit  de  cepoè- 
te.  en  fuivant  cette  méme  methode  dans  les  vers  •  Ne  faut*i4 
plus  ccoire  Ariftote  dans  ce  quirega/de  labeautèdefalangne» 
que  TAbbèTercaffon? 

Mr.  Fontenelle  avoit  compare  les  differens  dialeaes  d'Ho^ 
mere  à  un  afiemblage  cafucl  dePiccards,  deNormands,  &de 
bas  Rretons.  L'Abbè  Tcrraffon  le  compare  au  langage  des 
Troubadeurs  y  &  il  conclud  par  là  que  ce  n^étoit  pas  ie  lan^ 
gage  de  la  floriflante  Athencs  ,  oii  Ics  poetes  Sophocle  & 
Euripide  ont  use  fobrcment  du  pretendu  privilege  de  diflfe- 
rens  dialeóles. 

Pofons  d'abord  le  fait»  Le  Dialcae  dont  Homere  a  fait  le 
plus  tfufage,  fot  rjonique^qui  aunegrace  particuliere en  ce 
qu  il  n'ufc  iamaisdccojitraaion&qH'ilreduit  les  dipbtongucs 

ca 
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en  fiUàbeS)  ce  qui  itnd  Icsmots  plusfoimadcs:  il  y  a  joihr  i' 

Aniquc  avec  ks  contraòlions  ^  le  Doriquc  pius  for( ,  r£oli« 

i  jgue  plush  foiblc  ,  doat  il  rejetca  fouvcnc  Ics  afpiracioas  ,  & 

adopta.  les  acccns*  lì  rcndit^enfia  cecie  varieté  compiette  ea 

iupprìmant  quelqoes  lettres  paruòeliaeticepoetique.  Or  com- 

r  ine  un  peintre  peuc  choifir  ce  qu'ti  y  a  de  plus  pat&ii  eii 

I  difierens  vifages  pour  former  uiie  image  j  où  brille  ce  beau 

I  ideal  aulii  eftimè  datis  la  peincure  ;  de  méoie  Homere  a  pu 

i  choifir  ce  qu'il  y  avoic  de  plus  hardnonieux  dansles  difierens 

,  ^ialeSes  de  la  Grece  ^  &  en  former  un  tout  qui  furpaffe  cà 

f  harmonie  cout  cequ'on  a  faic  depuis.  Car  il  ncfaut  pascro» 

ire,  que  ces  diflferens  diale£(es  fuflent  barbares  comme  ceux 

des  provinces  de  la  Francc  &  de  l'Italie  ».  Chaquc  diale£t«  a- 

volt  fes  regles ,  comme  on  vote  par  Ics  orateurs  Grecs  qui  T 

;  ont  fulvi  'y  &  Homere  n'a  pas  pris  indifferemment  Ics  mois 

,  du  peuple ,  mais  ceux  qui  ecoienc  plus  en  ufage  dans  fes  temi 

dans  Ics  afleroblées  publiques,  dans  Ics  poetes,  &  lesauteurs 

que  nous  avoos  perdu ,  &  qui  ne  font  pas  en  peu  de  nombre 

fclon  les  remaraues  de  Mr.ìc  Fevre.  Dante,  fans  lire  Home* 

re,  a  volt  fui  vi  lamémemethode,  employanc  la  langue  illuftre 

d'Italie,  je  veux  dire  celle  qu'on  parloit  dans  les  Academies ^ 

dans  la  Cour,  dans  le  Scnat,  dans  raflfemblée  du  peuple  noci 

feulemenc  de  Florence,  mais  de  Rome,  deNaples,  de  Sicile, 

de  la  Lombardie  &c.  On  peuc  voir  ce  qu'en  die  Gravina  dans 

fon  livre  de  la  Raifon  Poetique. 

Il  nous  rette  à  examiner  la  derniere  propofition  de  Mn  de 
la  Motte,  &  que  l-Abbè  Terraflbn  a  pretendu fortifier par  un 
long  articlc,  de  ce  que  la  langue  Fran(;oife  ne  manque  pas  de 
clartè  dans  les  traitès  dogmatiques  &  dans  les  hiftoires  ,  de 
Sublime  dans  les  panegyriques  ,  ou  de  fels  dans  les  fatyres  $ 
de  dignitè  dans  les  Tragedies  de  Corneille  &  de  Racine ,  de 
jeux  &  de  badinage  dans  les  Comedies  de  Moller,  detendref- 
fé  dans  Quinault,  &  de  naìvetè  dans  la  Fontaine  :  Mr.  de  la 
Motte  conci ud  que  la  langue  Francoife  ne  cede  point  à  la 
Grecque  •  Cette  conclufion  ed  defeélueufe  ;  car  elle  n^eft  ti« 
r^e  que  d'un  terme  de  la  comparaifon  .  Ne  faut-il  pas  com- 
parer les  fels,  par  exerople,  d'Ariftophane  avec  ceux  de  Mo* 
licr,  le  fublime  de  Corneille  avec  celui  de  Sophocle,  le  naif 
de  la  Fontaine  avec  celui  d' Anacreon  ,  pour  dcterminer  au 
jufte  Ics  avantagcs  d'une  langue  fur  Tautre?  Mais  totìtes  ceà 
comparaifons  font  hors  d'oeuvre  .  La  clartè  ,  le  fublime ,^  le 
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pattìetique  ^  le  badln  »  le  naif  &c.  font  Ics  proprìetès  diì  ge- 
nìe &  du  ftUc>  &  non  pas  dcs  mots.  Pour  jugcr  de  la  beau- 
tè  dcs  langues  il  ne  fauc  pas  Ics  confiderer  comme  des  ex- 
prefTions  des  idées»  mali  fimplemcnc  comme  des  fons  *  Daos; 
cette  hypothcfe  on  n*a  qa*a  pefer  leur  force  >  &  leur  doù^ 
ceur:  leur  force  depend  dà  nombre  des  leursconfonnes;  leur 
iloucear  depend  du  nombre  des  leurs  voyelles;  &  rharmònic 
refuUe  du  mélange  des  unes  &  des  autres.  Onn'^a  qu'à  àvoir 
de  l'oreillc  pour  femir  la  dlfFereiice  infime  entrc  )e  Francois  ^ 
&  le  Grec  .  Mais  comment  convaincre  Mn-de  la  Motte  qui 
ne  confidere  dans  Ics  mots  que  rexpreflìonde  Tidéc,.  &  croie 
jque  tous  Ics  fons  frappcnt  egalement  ics  mcmbrancs  dii  r?m- 
pane  &  Ics  ncrfs  du  labirinte  f  Quintilien  avoue  finccrement 
dans  ledixitme  livrede  fcslnftitutions,  que  la  langue  Latine 
n'avoit  pas  de  mots  fi  gracicux  que  la  Grecque  ^  &  par  con- 
fequcnt  lui  ceddit  cn  harmonie.  Or  felon  Mnde  Cambra!  la 
langue  Fran^oife  n'eft  qu'un  mélange  de  Grec^  de  Latin ,  & 
de  Tudcsque  avec  quelque  refte  confus  du  Gaulois  •  La  que- 
ftion  donc  fé  rcduit  à  f^avoir  fi  la  langue  Francoife  pcut  fé 
comparer  en  harmonie  a  la  Grecque,  lui  ótant  ce  qu'il  y  a 
du  Latin  &  du  Grec  ^  &  la  reduifanc  au  Tudcsque  &  au  Ga*> 
lois.  N'cil  ce  pas  le  hafard  qui  a  produit  ces  deux  langues? 
Qac-elles  jamais  cu  des  rcglcs  fixes,  &  Ics  philofophcs  fé  fonc- 
tls  mélcs  de  feparer  fes  mots  &  choifir  Ics  plus  doux  pour 
coropofer  ces  langues  poetiques ,  dont  il  eft  principalcmcnt 
queltionf  Celi  pourquot  en  vain  TAbbè  Terraflbn  prérend,, 
que  la  Phyfique  &  la  Geometrie  ont  donne  à  la  langue  Fran- 
f oife  ime  infinite  de  termes  qoe  Ics  Grecs  n*otit*  jamais- cu» 
Lcs  mots  des  fciences  &  dcs  arts  font  la  plus  part  inutiles: 
pour  la  poefie,  aulll  bien  que  Ics  mots  de^cligion,  de  poli- 
iique,  de  jurìsprudcnce,  de  guerre,  de  commerce  ,  &  toutcs 
hs.  cfpcccsde  coùtume,  depratiquc,  &d'exercice,  qui  rcgar- 
dcnc  Pe/prit,  &  ics.  aflaircs  tant  publiqucs  que  partfculicrcs  ^ 

Il  oft  tcms  de  finir  una  lettre;.  Jc  ne  vous  ai  exposé,  que 
Ics  maximcs  &  Ics  idées  gcncralcs  de  V  Ecole  moderne  pour 
applanir  le  cbcmin  à  un  (Vftcrae  qu*on  cn  pourroitfairc,  Ics 
dctachant  par  ordrc  dcsLivrcs  de  Mr.  Fonicnclle  ,  .&  de  Mr. 
dt  la  Motte  :  on  cn  fairoit  un  raonftre  dts  plus  bizarres  &  aa 
^el  on  pouroic  appHqucr  ce  qu'  Horace  dÌL  au  commcncc- 
wnttle  fa  poètiquc:  Humano  capiti  CTc. 

Mais:  il  ncfaudroit  rien  condurre  contrelegofìr,  le  genie  ^ 

&  le 
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Se  le  f^avoir  de  la  Nation,  cofnme  oDt  faic  le  P.  Bobours^  ^ 
le  P.  RapiQ  Se  d'autres  encritiquant  Its  Auceurs  Italiens*  Par 
les  paflages  que  fai  rapporcè  tout  au  long  expres  »  yous  vo- 
yez^  que  dans  tous  les  pais  il  y  a  desgens  qui  s'oppofeDCau 
mauvais  goùc ,  Se  veulent  iatroduire  &  cònferver  le  bon  •  Si 
ks  criti<^ues,  doni  nousavon$ parie,  avoient  mis en oeuvre  cer- 
te methode,  leurs  ouvrages  auroient  é'ié  applauda ,  Se  n^^u- 
roient  pas  allume  cette  guerre  iitteraire  qui  dure  encore  ayec 
anlrooficè  de  pare  &  d'autre^  mais  on  peuidireque  le  defaui; 
princìpal  des  critiques  reciproques  eft  le  defaut  que  Mr.  Boi-- 
vio  rcproche  à  Mr.  de  la  Motte:  on  tire  ics  exeroples.parti- 
culiers  àc$  conclunons  generales ,  Sc.voilà  une  fource  de  fo« 
phismbs  perpetuels .  ... 

Je  me  fuis  acrétè  dans  ma  lettre  fur  les  idees  primitive^ 
de  la  poefie,  pour  demontrer  aux  Cartefiens,  quefelon  Icpre- 
cepte  de  leur  maitre  il.faut  tirer  toutes  les  regtes  Se  les  nU 
fonnemens  des  idées  bypcthetiques  ou  réelles  qu^on  fé  forme  » 
L'idée  fondamentale  de  la  poetiqufe  ed  Timiiation:  il.faut  s! 
arréter  là.  Se  en  developper  Tidée  .  Je  ne  vous  ai  pas  parla 
des  Tragedies  de  Mr.  de  la  Motte  :  je  me  referve  à  vous  en 
parler,  lorsque  je  vous  expoferai  au  long  fout  ce  qui  regardc. 
le  th eatre  Fran^ois^  Je  fuis  Sec. 

Al  N.  U.  Sic.  Benedetto  Marcello 

di  Parigi. 

Eccellenza,  , 

AVeva  io  troppo  liberalmente  a  V«  £«  promefla  la  tradu-. 
zione  deirinno  di  Callimaco  *  Noa  eflendomi  mai  for^ 
tito  d'averla  per  la  paura  e  per  la  vanità  dell'Autore,  io  ri* 
folvo  d'inviarle  in  fua  vece  il  Dialogò  fulla  Mufica  degli  An« 
tichi  ultimamente  in  Parigi  Campato. 

Il  libro  è  picciolo  di  mole  ,  ma  fcritto  leggiadramente  e 
fciolto  da  quella  farragine  d'erudizione  importuna  ,  la  quale 
non  ifviluppa  né  illuftra,  ma  involge  ed  olcura  l'idee.  S'at«- 
tiene  l'Autore  a' Tedi  piùdecifivi,  e  da^ quali  può  trarfi  il  fi- 
ftema  più  probabile  della  mu6ca  antica  ;  poiché  fiiialmeate 
per  la  mancanza  degli  Autori,  i  quali  avcano  matematicamen- 
te 
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té  rr&ttàta  t|ueftà  malteria  ,  o  bifogna^  rinunciare  di  parhiBc ,' 
0  nella  fuppoiizione  che  se  ne  parli,  in  vece  difmarrirfinei- 
}e  pdffibtlkà  ,  cbnvien  fiffiirfi  ncYatti  riferiti  àti'Tctà  cbe  «i 
Yimìitfgona.  Or  ifuefti  Tefti  fcmo  pochiffimt,  «  a  parlar  ;lìn€f- 
^amente  ,  non  fi  riducono  che  a  quetii  di  Platoiie  e  di  Som- 
cft  :  gli  uni  dimoftimtvi  dcir  efattena  dell'  imttaxiQne  della  nuh 
Bèa  antica  ,  gli  altri  delbi  complicazione  de'oioni  o  fia  de^i 
accordi  delbaflb  e  fopraoo,  negati  da  coloro  ^  i  quali  nonhan- 
tio  pefato  con  critica  accurata  il  valore  dc'raedefimi  Teflìf 
é  gli  hanno  violentemente  torti  in  grazia  de'br  &vorici  fi- 
ilemi .  il  celebre  Uezio  inferifce  il  paflaggio  di  Seneca  neir 
Ueztana  ^  e  il  Sig.  A«  Fràgw ier  ha  pofto  ih  gran  loce  il  paf* 
fodi  Platone  nel  cerzo  volume  dell' Accademia  delle  Medaglie, 
Concordando  in  tutto  col  fenttnsento  dell'autor  del  Dialogo* 
'  Sul  propofito  deir  imitazione  ofaret  aggiugnere  un  Tello 
tratto  dal  primo  Capitolo  della  poetica  a  Ariftoiile  ,  in  cui 

?iiello  Filofofo  cercando  il  genere  atto  alla  definizione  delia 
oefia,  lo  ri  trova- nell'arti  imitatrici,  tra  le  quali  annovera  la 
mufica  •  Ma  se  la  mufica  antica  imitava  al  pari  della  pittura , 
della  fcultura,  e  della  danza  j  noti  altro  certamente  imitar  pò* 
feva.che  gli  af&tti  o  molli  o  turbolenti^  quale  Platone  ce  la 
dipinge  e  quale  forfè  V  efprimevano  gli  attori  tragici ,  i  quali 
fecondo  la  più  fenfata  opinione  non  (blamente  cantavano  i 
cori,  Qia  ancora  i dialoghi.  Secondo  Plutarco,  o  pur  l'autore 
a  cui  s'afcrive  il  Trattato  della  mufica  inferito  nell'opere  di 
Plutarco,  i  Tragici  ufavano  ne' cori  il  modo  Frìgio  ,  Lidio, 
e  Dorico';  e  pare' che  ne' dialoghi  frammifchialfero  il  Mixo- 
lidio  col  Dorico  per  combinare  la  veemenza  delle  paflioni  al- 
la dignità  e  maeftà  tragica .  Che  cofa  foflero  tali  modi,  e  per- 
chè fi  eftendeflero  fino  a  quindici,  non  è  facile  di  compren- 
derlo', comeneppur  Tarte,  con  cui  gli  antichi  dividevano  il 
tuono  in  tre  o quattro  parti,  ed  aggiugnevano  alle  parole  un' 
cfpreflione  si  armonica  ,  che  producevano  effetti  poco  meno 
che  magici  negli  animi  degli  uditori  •  Ma  la  noftra  ignoran- 
za non  diftrupc  de' fatti  atteftati  da  autori  contemporanei  e 
da-  loro  efprem  coi  termini  ftcffi  dell'arte  .  Non  è  probabile 
che  gli  antichi  abbiano  divifo  la  loro  mufica  ne' tre  generi 
Diatonico  ,  Cromatico  ,  Enarmonico  ,  fé  quefti  generi  non 
foflbro  fiati  d'alcun  ufo. 

*  ContiKtociò  il  Sig.  Burette  traduttore  dell'Inno  diCaliimar 
co  combatte  «on  tutta  il  fervore  il  fifiemadd  Dialogo,  feb* 

ben 
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fd  nòa  fiiccU  altro  che  rivocare  le  idee  del  Per afaio  SNh 

date  fuiriinagifU»oae  dell' autore  ^  e  fuIU  liUdiiie  di  critica* 

I  le  gli  antichi  per  efaltare  i  modenit .  Nella  picciola.rifpoftt 

ch'egli  ha  imfreflb  Iciiza  nome  ,  ed  in  cui   fi  fa  ignorarne 

dbl  Greco  per  meglio  celarft^  foftienc  che  fi  può  beoalzart 

>  ed  abbafiare  ono  firomento  di  un  quarto  ed  eziandio  di  uà 

i  mezso  quarto  di  tuono,  ma  che  la  voce  umana  non  è  capi« 

h  ce  di  fimili  cambiamenti.  Poiché  se  i  noft(i  corpi  Tono  difpo« 

I  fti,  com'erano  già,  bifogna  credere  che  la  voce  fia  la  mede^ 

v  fima  qua!' era  al  tempo  di  Platone  •  Cosi  il  Sig.  Burette  fi(fa 

t  ì  limiti  deir  eftenfione  della  voce  umana  ,  e  non  s'  accorgo 

1  che  ne'noftri  tempi  le  voci  italiane  fono  più  agili   e  fvelte 

delie  voci  Franccu ,  e  che  quefte  lo  fono  molto  più  delle  Iq« 

glefi  •  Forfè  il  Sole,  che  taato  diverfifica  gli  effetti  ne' climi 

)  che  diverfamente  illumina,  ammollifce  più  o  meno  gli  orga* 

i  ni  della  voce,  onde  altre  voci  hanno  più  forza,  altre  piùleg^ 

I  gerezza  ,  altre  più  flcffibilità,  ondeggiamento,  incrcfpatura  ^ 

I  ^  foavità  &c.  Certa  è  la  gradazione;  e  le  voci  Greche,  (uU'ef* 

j  pcrienza  delle  quali  hanno  gli  antichi  dedotta  la  teoria  della 

I  mufìca  loro  ,  erano  tanto  perfette  ,  che  i  poeti  favoleggìaro* 

I  no ,  la  voce  di  Tamiri  nata  di  Tracia  aver  provocato  al  can- 

I  to  le  Mufe» 

I  Ciò  che  il  Stg.  Burette  dice  su  i  quindeci  modi   è  degno 

più  di  rifo  che  di  rifpofta  .  Ma  grazie  a  Dio  ch'egli  fteffa 
confefla  che  quelle  fue  combinazioni  addotte  per  darci  unrno* 
dello  de' modi  antichi  non  fono  tanto  quindeci  ,  che  da'  c^« 
pricciofi  o  da'fancafiìci  non  poteffero  all'infinito  multiplipar- 
fi.  Se  i  modi  Frigj,  Dorici,  e  Lidi  non  fodero  (lati  chVrem^ 
plici  combinazioni  di  terze  e  non  modificazioni  generali  di 
tutto  un  canto,  i  poeti  non  gli  avrebbero  efaliati  con  tanti 
encom)  ,  né  avrebbe  Platone  declamato  con  tanta  veemenza 
contro  i  modi  Frigio  e  Lidio,  se  quefti  per  la  loro  turbolen- 
za o  per  la  loro  foavità  nonaveflero  foverchiameniefconvol- 
ci  gli  animi.  Io  credo  che  gli  ordini  della mufica  foflero  alla 
mufica  ciò  che  gli  ordini  di  architettura  fono  all'architettu- 
ra. Poiché  alle  medefime  divinità,  ai  tempi  delle  quali  dcfti- 
savafi  l'architettura  Dorica,  fideftinava  eziandio  il  modoDo* 
rico  per  i  canti  della  mufica. 

Non   bifogna  lafciare   un  ragionamento  del  Sig*  Burette  « 
Non  avevano,  die' egli,  gli  antichi  ricrovato  l'ufo  della  ftam^ 
pa,  febben  avcffero  fotto  gli  occhi  l'impreffioae  ds'lo£o.fi^l« 
Tomo  IL  R  li> 


(CXXX  )' 

il ,  ove  le  lettere  improntate  alla  finiftra  fi  effigiavano  pt>2 
nella  cera  alla  deftra  .  Adunque  potéano  conofcere  il  canto 
febiplice  ed  nnifbrme  fenza  complicarlo  come  abbiamo  fatta 
dappoi. che  fu  perduta*  la muficaantica«  Qùcftepoffibilità,  do- 
ve il  tratta  di  ud  fatto ,  nulla  conchiudono  ,  ed  io  tralafcio» 
d^allegarne  ,  clic  nulla  gli  cederanno  in  ^ado  di  verrfimì-^ 
glianza.  Supponiamo  che  fi  perda  la  cognizione  dei  Telcfco-» 
pio 9  e  che  refti  quella  degli  occhiali.  Se  da  qui  a  due  mille 
anni  il  relefcopio  fi  ritrovafle,  non  potrebbero  gli  uomini  dì 
que' tempi  maravigliarfi  ,  come  i  loro  antenati  avendo  Tufo 
degli  occhiali  ,  non  fi  folTero  awifàti  mai  di  fdvraporre  uà 
verro  convefib  ad  un  concavo  e  fabricàroe  il  telefcopio  h  1 
ragionaménti  di  quefti  uomini  concluderebbero  riguardo,  itile 
loro  idee  9  ma  nulla  per  riguardo  al  fatto ,  perchè  non  fareb« 
be  men  vero  che  noi  avefBmo  avuto  il  telefcopio  ^  febbene 
poi  t  noftri  poilCTi  ne  aveffero  perduto  la  memoria  .  Il  loro 
difcorfo  farebbe  ancora  pia  inconcludenteysc  reftafTe  qualche 
teilo  d*  amore  che  parlaife  della 'combinazióne  déltclcnti  coa« 
cave  e  convelfe  ,  è  deflfe  un'  idea  di  varj  generi  di  cannoc* 
chiali  fenza  mai  nominargH;  come  appunto  è  fucceduto  agii 
antichi  che  per  la  perdita  de'  loro  libri  non  ci  hanno  latcia- 
to  se  non  i  nomi  dei  tre  generi  della  muGca  ,  e  de'quindcci 
modi'  fenza  darne  altra  teoria  •  Noi  ci  m^aravigliamo  ^  che  la 
mufica  antica  poteflfe  cffer  così  varia  e  delicata  per  la  tripli; 
ce  e  quadruplice  divifione  del  tiiono  e  per  le  15.  modificazio* 
ni  alle  quali  era  determinata.  Ma  se  fi  perdcflero  i  libri  dei 
calcolo  delle  Fluifioni  Newtoniane  ^  quanto  fi  maravigliereb« 
be  la  pofterità  che  fi  avefle  potuto  compendiare  una  fcienza 
in  tre  lettere  dell' Alfabeto. 

Abbiamo  ben  altri  vantaggi  fopra  gli  antichi  nelle  mate- 
matiche, e  forfè  nella  fiiofofia ,  fenza  gareggiar  con  effi  nel- 
le arti  coltivate  da  loro  con  tanta  induftFia.  Sono  appena  zocx 
anni  che  noi  fiamo  ufciti  dalla  barbarie ,  e  quando  nel  loio» 
Giiido  d' Arezzo  trovò  le  Note  della  mufica  moderna ,  io  noia 
credo  che  in  Italia  fi  cantaffecon  queir  arte  e  con  quella  me- 
lodia 9  della  quale  Omero  avea  fotco  gli  occhi  gli  cfempj  , 
Quando  fece  cantar  Demodoco  nell'lfola  de'Feaci,  e  Apollo  nel 
convito  degli  Dei.  Omero  fiori  nel  nono  Secolo  incirca  avari- 
tr  Gesù  Criftb  ',  t  te  al  fiio  tempo  le  arti  libersdi  erano  tati* 
to  perfètte  ,  quanto  ricaviamo  dallo  Scudo  d' Achilie  ,  daUi^ 
ftatue  automate  A  Vulcano  ^  dal  cocchio  eli  Minerva ,  dal  jp» 

lagio 
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1^0  degli  De!  9  àe!  xicamì  d' Eiena  &c  non  è  poffibile.  che 

an(:or  non  Soffe  perfetta  la  mufica,  ali»  quale  non  meno  che 

alla  poefìa  Tojao  gli  uomini  natuealmeme  inclinati  ..  Molta 

pxima.  d'Omero  avéa  fiorito  Orfeo ^  la  cui  foavità  sel.c^nio 

diede  materia  a  tante  favole  Greche  ripeute  con  tanu  leg^ 

giadria  da^ poeti  Latini  *  La  madre  d'Orfeo  era  Calliope  una 

di  quelle  donne  Egiziane  che  fi  chiamavano  col  nome  dì  Mu« 

fé:  il  loro  nome  moflra  T eccellenza  del  canto  loro 5  e  ficrer 

de. che  accompagnaflero  Oro  figlio  di  Sefofiri  creduto  dai  New^ 

tono  r  Apollo  degli  antichi  •  In  fatti  tutto  ci  perfuade  9  che 

'  Apollo  Soffe  uomo  Egiziano  9  come  Io  era  il  fuo  figliolo  Fj> 

tome  9  e  che  fofie  Finventor  della  Lira  5  del  Flauto  9  e  degli 

altri  Stromenti  ;  la  fua  Hatua  collocata  neirifola  diDelo  evi* 

deotemente  il  dimoftra  «  Quanto  dunque  la  mufica  Greca  è 

'  più  antica  di  Pittagora,  a  cui  fi  afcrive  la  prima  teoria 9  che 

>  forfè  quello  filofofo  avea  imparata  in  Egitto  non  meno  che  l' 

f  applicazione  della  legge  dell'armonia  al  moto  de' pianeti  e  air 

^  altre  cofe  naturali  «  Il  Newtono  nella  fiefla  cronologia  pre« 

\  tende  che  la  mufica.  con  lapoefia9  coi  caratteri  dell' Alfabeto  « 

t  e  con  l'arte  di  lavorare  il  ferro  9  fofle  portata  in  Grecia  da 

l  Cadmo  9  da  Fenice  9  da  Tajo  9  e  da  alcuni  altri  capi  che  dair 

i  Afia  minore  paflarono  in  Creta  ,  in  Lidia  &c«  1041.  anni  a« 

f  vanti  Gefucrillo  «  Se  da  quel  tempo  9  o  poco  dopo  9  abbiano 

cominciato  a  coltivarla  i  Greci  9  può  ricavarfi  9  come  ho  ac« 

cennato,  da  Omero,  e  dal  trattato  di  Plutarco 9  ove  tn  Tal* 

i  tre  cofe  fi  regiftra,  che  gli  antichi  fi  afienevanoda'canti  roc« 

»  ti  ed  aflbttigUatÌ9  non  perchè  non  gli  fapeflero  cantare  9  ma 

\  perchè  non  gli  approvavano  come  dannofi  a'coftumi  e  alU 

confervazione  della  Repubblica  •  Quando  in  un^arte  fi  è  per« 

y  venuto  a  comparar  molto  e  a  fciegiiere  con  rigore  9  fegno  à 

manitefto  che  fi  è  fatto  un  gran  progreflb  nell'arte 9  e  iÌpro« 

i  grcflb  dell'arte  fi  proporziona  non  eoa  quello  di  un  Secolo^ 

fr  ma  di  molti  9  a  cagione  della  lentezza  neceflaria  all' efperiea-^ 

r  ze  per  ben  confermarle  e  per  ben  maturarle  « 

Non  v'era  nella  Grecia  uomo  ben  educato 9  che  non  s'ap^ 
plicafie  alla  mufica;  e  Plutarco  dice 9  che  Platone  eflendofia^ 
t  to  uditore  di  Dracone  Ateniefe  e  di  Metero  Agrigentino  era 

b  peritifiimo  nella  mufica  «  E  ciò  Plutarco  ricava  dai  pafio  del* 

la  generazione  deiranima  del  mondo  defcritta  nel,  Timeo ^ 
^  Dio  9  dice  Platone  9  riempi  doppj  e  tripli  intervalli  9  troncando^ 

f  ne  una  porzione  9  e  mettendola  tra  due  in  maniera  che  ìa 

K    %  eia» 
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eiafcun  intervallo  vi  fuflero  due  mediet^  .  Le  proponziom 


jQa-%  fi  fervi  va  di  principi  noti  ai  fuo  tempo,  come  se  io  vo- 
leffi  fabbricarne  una ,  mi  fervirei  della  legge  di  Keplero ,  del- 
la legge  dcir accelerazione  de' Gravi  del  Galileo  ,  della  legge 
della  gravità  del  Newtono,  che  roifchierei  colle  proporzioni 
armoniche  più  celebrate  •  Lafimmetria  di  quell'anima  m<M^ 
dana  farebbe  coofacevolè  almeno  poeticamente  alla  forza  crea^ 
ta'che  informa  e  dirige  tutto.  Ma  se  fi  perdeffero  i  libri  del 
Newtono,  del  Keplero,  del  Galileo,  e  de'compoficori  di  mti^ 
fìéh  9  non  fi  incenderci>be  più  la  mia  anima  del  mondo  che 
quella  di  Platone. 

Ecco  fin  dove  pofibno  fpingerfi  i  fittemi  fopra  lamuficadei- 
gU  antichi  ^  ed  ho  voluto  qui  darne  un  faggio  a  V.  E.  per  di-* 
inoltrare  che  mulciplicando  le  erudizioni  non  fi  mulciplicano 
che  i  dubbj,  e  che  dopo  aver  raggirato  fulle j/^rifimigliatize, 
cotivien  atcenerfi  ai  due  tedi  fopra  citati  •  I  firmori  de'  moderni 
foftengono  che  la  cofa  eflendo  per  fua  natura  impolTiblk  ,  è 
più  facile  il  credere  che  noi  e' inganniamo  nello  fpiegareitefti^ 
di  quella  che  i  tefti  contengano  idee  contradittorie  .  La  qui* 
Dione  dunque  fi  riduce  a  determinare  lapoflìbilità  o  impofiibf^ 
lità  della  divifione  del  tuono  e  de' 15.  modi,  ed  io  non  ho  fa> 
puto  a  chi  meglio  ricorrere  che  a  V;  E.  la  quale  provi  (la  di 
una  fomma  dottrina  accompagnata  da  una  lunga  efperienza  può 
veracemente  decidere  e  su  i  limiti  della  voce  umana  e  full» 
combinaziocìe  delle  note  armoniche.  Io  vorrei  che  V.  E.  uni«^ 
ta  aU'Eccelientifs.Giuftiniani  ci  defle  una  traduzione  deltrat* 
tato  della  mufica  di  Plutarco,  alla  quale  il  Sig.  Burette  tndefef* 
famente  travaglia,  ma  io  non  dubito  che  lerifleffioni  di  V«E. 
non  fuperafiero  e  per  la  profondità  e  per  la  fodezza  quelle  deir 
Atiite  Fraacefe^  All'Italia  forfè  ed  a  V.E.  fi  riferva  lagioria 
di  reliit aire  r  aiìtfca  mufica  Greca  e  purgar  la  moderna  d^ 
snelle  fastaftìche  bizzarrie  che  l' hanno  guaffau*  •  alionranan- 
doèadaU'tfpreffione  degli  affetti  e  delle  pafiioni .  Ha  già  V.E^ 
dato  ne'fuoi  Salmi  un  faggio  delle  vere  idee  armoniche  ,  e 
iraiJsi  akre  cofir  eh?  io  mi  riferbo  d!«idir«  in  Italia  fon  x^efte 
certamentey  ficcome  nulla  m' è  più  a  cuorecbe'  d'imparare U. 
floufica liNt0 nftsì  valente  aiaeflrd.  Io  fpnadi  V«&    ^ 
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N^Bgli  Attili  liipfiA  ho  ìicroyM0  una  di^noftrazioo^  ^llf  . 
mifura  della  forila  che  916IE0  m'ha  foddisf^tco  .  Io  U.; 
regiftrerò  oelfiac  della  lettera ,  abbreviando  l'analogìe  dell' au*-  f 
tore  ;  intanto  mi  permetta  ehe  io  refponga/i  nileffi  da  me., 
fatti  leggendola  «   Vcrfano  qqefti  sa  l'idee  fondamentali  4^Ua. 
X)inamtca,  le  quali  ^e  non  fon  ben  attratte  cprecife  fendano  ., 
ofcive  e  confufe  le  Teorie  di  quefia  fcienza^  e  in  coofeg^en-  . 
2a  quelle  della  Meccanica  e  della  Siatica  ,  che  ne  (ono  i  r^  ; 
mi .  Molte  volte  a*  ciò  mi  fono  applicato,  ma  non  m^^  ma^ 
riurcito  di  farlo  con  quell'ordine  e  con  quella  chiarezza  ^  % 
cui  ìnfenfibilmente  mi  portò  la  dimoftraztone  del  Tedefco»  e 
varie  cofe  da' me  lette  nella  Mecafìfica  e  nella  Cosmologia  de). 
Wolfio^  Io  prenderò  la  cofa.  da'fuoi  princip)» 

Dovendofi  parlar  del  moto  convien  prima  d'ogni  altra  co*; 
fa  confiderare  ciò  che  concorra  ad  impedire  ^  ch'egli  non  1^' 
ecciti)  e  tutto  ciò. che  concorre  ad  eccitarlo 9  e  coniiauarioi 
e  quindi  a  determinare  9  e<  mifurar  la  forza  della  quale  il  mo* 
to  è  l'eilètto»  Tutta  la  Meccanica^  dice  il  Newtono,  confi* 
ite  neU'inveftigare  i  moti  date  le  forze,  e  nell'iaveAi^ce  la 
foxze  dati  i.  moti .     : 

Ciò  che  concorre  ad  impedire  che  non  svecciti  il  motoi 
fi  chiama. focaa  pai&va,  o  fòrza  d'inerzia  ;  ciò  che  concorre 
ad  eccitarlo  ed  a  continuarlo,  fi  chiama  forza  at>tiva,  o  for*- 
za  motrice.  Io  q«)i.  non  confiderò  ciò  che  concorre  à  fc6m»« 
re  continuamele  il  moto,  e  finalmcnce  adeftinguerlo^'ccfac 
fi  chiama  la  refiftemsa  del  met:zo  ^  la  Teoria  di  queAe.sefi* 
fienze  dipende  d%  idee  molto  piti  compofte^  le  quali  qui  noa 
confiderò*  .  .  -  .      -     .»,'  -- 

Per.  ben  concepire -la  fo^zà  xi' inerzia  bifogoaoifervace^xhtf^ 
ne!  corpi  olcire  V  cftcAfion  v'  e  0»  priacipto  dt  refifleoza  ai 
morto ,  e  che  qfgiÉsttQ  prinoipiò  è  diffufodn  rutft  le  parti  eie*»  ' 
mentati  q  fode  ^  «be.  cotopoogono  ciò  che  fi  dtìasit  la  mA<^j 
teria  propria,  a  la- maila  ilei. corpo  »  >  v:  ^  :  .  :> 

L'eftefifioujs  miU'i  altra  include  neila  fuaide>  cbe  il  Centuno  : 
fo  in  uno  ii  molcs!  pasti  efiiknucl'anfe:  610(1.4(1^  aJeoeiÀ^icièt^ 
che  nulla  indnde  di.qbelk.  for^a  CKHipii.il  corpq^anfi 
moto .  Vi  fu  un  corpo  di  una  libra ,  che  orizontalmencc  tea- 

ti 


X  ex XX IV  ) 

ti  di  moverne  un  altro  di  milieu  senelcorpodi  mille  libre  non 
vi  foflc.che  rcftenfione vii  corpo  tfuna  Irbra  neiriirtaito  li 
comunicherebbe  tutto  il  fuo  moro  ,  e  nulla  ne  perderebbe  J 
ma  dìmoftrandoci  refperienze  dc'fcnfi  j  z  cui  scarpetta  deci- 
ifere  deirefiftensa  delle  cofe  »  cfao  il  corpo  d^una  lìbra^  perde 
una  gr^n  parte  del  fuo  moto  ^  e  che  folo  qualche  parte'  ne 
comuaica  air  altro ,  egli  è  maniiedot  che  nel  corpo  urtato  v'^ 
è  qualche. cofa  che  refiftc  al  corpo  xhc una,  e  quella  fr  chia- 
ma forzia  pailiva  ^  a  ibrza  dMnerzia  ,  che  include  neUa  fua 
idea  qualche  altra  cofa  che  refteirfione  ,  qualunque,  poi  ella 
fi  fia  ,  che  qui  non  fi  cerca .  Quefta  forza. d'inerzia  tenta  di 
confermar  non.folo  la  quiete  de* corpi,  se  {qvu>ìù  quiere/m» 
&* appone  a  qtialunque  altro  cangtamenco ,  che  poflfa  accadere 
alla,  direzione  ed  aila  velocità  del  còrpo  s'egli  è  inmoio^  mz 
di.  ciò  parleremo  più  a  baffo  • 

Oltre  quefta  forza  paffiva  ,  che  refiffe  at  moto  del  corpo  ^ 
bifogna  ,  per  concepire,  il  moto ,.  far  attenzione  alla  forza  at* 
tiva^  che  concorre  ad  eccitarlo.  Il  Sig^Leibnizio  fagacemen- 
te  la  diftingue  dalla  potenza  attiva; ,  la  quale  nella  fua  idea 
include  meno  che  la  forza  .  Io  ho  la  potenza  di  feri  vere  y  o 
di  caaiminare;  ma  da  ciò^  che  ho  quefta  potenza  y  tolti:  an^ 
eora  gr  impedimenti  ».  non  fiegue  ,  che  io  feriva  »  e  che  t^ 
famminiic  ed  in  geneiale  un  corpo,,  che  ha  la  potenza  opof^ 
fibilità  di  moverfi»  non  perciò^  li  move;  quindi  comunemente 
fuol  dirfi>  alla  potenza  non  confegue  Tatto.. 

Noft  ò  cosi  della  forzar  quando  io  prenda  la  penna  in  ma^ 
fto,  e  Affala  fra  le  dita^  io  la  pongo  su  la  carta,  se  nell'at* 
IO  di  feri  vere  mi  fia  trattenuto  libraccio,,  o  la 'mano  ,1  in  va^ 
Bo  io^  mi  sforzo  di  fe^ar  le  lettere  ^  ma  tofio  che  fia  tolto 
Virapedimento>  io  le  fegno  •.  Cosi  un  grave  è  sforzato  dalla 
Ittar  gravità  di  difcendere,,  ma  non  difcende ,  quando  è  impe- 
dito o  dalla  fune ,,  alla  quale  è  legato,,  o  dalla  tavola  su:  cut 
^^f?ogBfà  f  parimenti  un  arco ,  oA  altro  elaltro  tefo  ,.  non  fi 
Jrellituifce  al  fuo  primo  fiato  ^  se  la  mano ,  od  altra  forzi  i£ 
comprime  $.  ma  tofio  che  fieno  tolti  gi^impedimentl  r  ^d  i£ 
grave  difcende,  e  Telafiro  fi  reftitus/ce.  Non  fi  dcfinifcedun^ 
que  male  la  forza  nel  dire ,  ch'ella  è  ci6  ^  da  cnt  riTulca  il 
auto  del  corpo,,  o  ciò  cfaepoffa  porre  il  moto  del  corpo  tol* 
to'  -f  pllacolo  .  Onde  se  queflo  fi  toglie  ,  nulla  v*  è  di  mezza 
na  la  forza  el  moto,,  o  fia  razione  del  cortnr. 
*  i/anoae  nv»  t  propriamente  la  for»  attiva ,.  ma  T^IT^ 

ca2U)r* 
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castone 9  o  rimpreiliòn  d^lla  forza^  la  quale  come  ben.  éSéri 
va  rHcrcnanoo^  propriafncueiioo  fi  fa^  cbequando.il  corpo 
fcfi&c  t  Un  cavallo  che  traelTe  un  ,corpo  folamence  eftcfo  ^  o 
con  refiRente  ^  fi  direbbe  ch^egli  i:iulla  traelfe ,  o  che  noa 
vraclfe*  Neiraoplicarfi' dunque  la  fi^raa  attiva  a  movere  il  cor* 
pò  ,  incontra  la  rcGIlenza  dfeifa  forza  paffiva  ^  e  in  queirin^ 
<iontro  v'è  nò  conflitto  tra  quelle  due  iòrze^  Perchè  razione 
fcgua,  bifogna  prima,  cbc  la  forza  attiva  vinca  la  paffiva,  « 
trinca  che  T abbia  impieghi  ciò  ,  che  le  refla  nel  far  percoli 
!  fere  al  corpo  un  cerco  ^zio  in  uo  certo  tempo  «   Abbia  U 

'  Ibrza  palli  va  B  dicci  gradi  di  ibrza  d'inerzia;  se  la  forza  ^tii« 

*  Ira  A  non  avefle  che  dieci  gradi  ^  rìfultando'  equilibrio  tra  1^ 
f          forze  nel  loro  confliico^  T  odacelo  ^  che.traloro  fi  fanno  «  fareb» 

*  be  invincibile,  e  fazióne  farebbe  nulla  ;  ina  se  la»  forza  ^at- 
^           liva  A  avedc  undici  gradi  ^  dieci  ne  impiegherebbe  a  vincer 

la  forza  paffiva  oppofta  ,  e  con  il  ^ado  reàante  ecciterebbe 
i  il  moto  «   Mi  fia  lecito  chiamar  ìmpeto  quella  parte  jdi  forza 

attiva,  che  s'impiega  a  vincere  la  paffiva  ^  ed  energia  jIta- 
Sante  che  fa  correre  il  corpo  ^.  come  scegli  fofle  fempliciemecH 
le  ftcfq:  cosi  fecondo  me. la  ibrza  motrice  confta  e  dM«)pet^ 
e  d'energia,  e  ciò  che  fi  chiama  celerità)  la  quale  s'efprim^ 

per  la  relazione  dello  fpaziò  al  tempo  ,~  o  fia  per .  1.  =:;  V  ^ 

noa  è  TeHettò  cbé  delF energia.  I  Cartefianl  CQnfìderaronoU 

velocita ,.  come  tin  modo  del  corpo  che  fi  move  «  ma  se  ben 

s^efamina  (ed  HWolfìo  a  luogo  lo  prova  nella Mecafifìca )  la 

velocità  non  ^\  che  il  «nòdo  della  forza  ,  o  per  parlare  co^ 

T>iù  difiiflzione^'tleirenergfia  ^  ^lla  è  la fua determinazione  od 

f r  fuo  limite^  e  perciò,  come  l'energìa  dellaforza^  entra  nel 

genere  delle  qualità  ,  t>nde  non  ba  prqpriaviente  quantità  o 

:  P^^^l^  ma  folo  gradi,  fé  beq  poi  comefìniu,  e  perciò capacp 

1  <fi  più  e  di  ofcno  fi  pofla  efporre  per  le  quantità  fieno  gcome-* 

t  triche,  ^ficno  numenchc  t>d  algebraiche, 

^  Si  vede  quindi ,.  che  febbene  la  celerità  fia  un  modo  delf 

[  energia \^  non  però  ella  fola  può  mifurar  tutta  la  forza,  la 

quale,  come  s'è  veduto,  confi» ancora dell^ impeto  o  di  qui||- 

la.  parte  di  for;^a,  che  ha  Superato  T  inerzia  della  mafia.  Quia* 

di  la  'mrfura  della  forza  totale  confante  d'impeto  ,  e  d'ener* 

'  già,  fi  deve  efporsc  per  il  pro.dottq  «folla  na^fla  e  dcU^a  veloc|» 

tà», Della  mafia,  pèrche  quanto piiicrefce  il  numero  delle fue 

parti 
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parti  fodci  tanto  pia  crcfce  T  inerzia  o  la  rsfifteAza.  dd  cor|Ni 
il  moto  t  e  perciò  per  vincerla,  ricercava  pi  il  d'impeto  nella 
fo;;za  motrice  di  velocità,  perchè  tanto qucfta  più  crefce»  qùaa* 
to  più  crefcono  i  gradi  dell* energia» 

-  Se  la  forza  ibflc  ìftaotanea ,  od  optr^flc  in  uà  i(laiitp%  *h^a 
mifuratotale non  farebbe  che  M,  V^cioè  ilprqdouo  della  maf^ 
f&  nella  velocità  9'  ma  perchè  ella  opera  in  tempo  y  poiché  il 
moto  è  un  eflere  fucceffivo,  Je  cui  parti  efìdono  Tune  dopo  T 
altre  t  come  oflerva  il  Leibnizio^  egli  è  maoifeftoche  la  Mza 
in  ogni  iftante  è  applicata  al  corpo  ,  onde  per  aver  la  mifura 
di  tutta  la  forza  in  un  dato  tempo,  bifogna  moltiplicar  la  forza 
per  il  tempo  j  quindi  F  T  ;  f  e  ;  ;  M  V  :  m  u  j  o  F  :  f  :  : 

*3jV^.ÉLJL;  :  M  V  t;  ra  u  T.  dal  che  ne  ficgueche  le  mi. 

fure  delle  forze  adequate  fono  in  ragion  compofta  della  diretta 
delle  mafie  e  delle  velocità,  e  della  recìproca  de' tempi; 

Se  fi  ricerca  un'altra  efpreffione  di  quella  mifura,  fi  oiTervi 
che  l'energie  delle  forze  fono  proporzionali  alle  velocità,  e 
che  l'energie  delie  forze  fono  tanto  maggiori,  quanto  minore 
è  il  tempo  del  moto*  Quindi  chiamando  l'energie  E ,  ed  e^ 
fi  ha  E:  e  :  :  V:  u. 
E:  e  :  ;  t  :  T 

onde  V  :  u  :  :  t  :  T . 

Se  adeflb  nell'analogia  fi  reftttuifcono  i  valori  di  t  ,  e  di  T 
fi  averà  F:f  :  :  M  V  t:  m  u  T  :  :  M  V»:  m  u*5  cioè  le  for- 
ze in  ragion  diretta  delle  maffe  e  de' quadrati  delle  velocità. 

Bifogna  adeflb  efaminare  i  due  Teoremi ,  e  confrontarli  eoa 
ciò  che  gli  altri  Meccanici  hanno  oflervato. 

L' Hermanno  nella  Foronomia  dimoftra  alla  fua  maniera  9 

che  F  =— ^~  9  ^  prima  di  lui  il  BernouUi  feguito  pur  dal 

Varignone  e  da  altri  Francefi  ,  avea  dimoftrato  che  in  un  i- 
ftante  P  d  T  rr  M  d  V;  il  che,  se  fi  pone  la  forza coftante, 
quaPè  quella  della  gravità  nelle  vicinanze  della  terra  ,  e  ia 
mafla  enfiarne,  fi  averà  integrando  il  Teorema  dell' Hermanno 

F  T=M  V,oF=J^;j,^. 

Il  NewtoQo  fi  vantava  molto  d^aver  dimoftrato  che  nelle 

Ibfze  coftancemcnte  applicate  F  ;  f  :  :  np^*-^.* 

Io 
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to  deduco 'quefto  Teorema  dal  precedente  con  fòrnttia  faci- 
lità. Seconda  tutti  i  Meccaaici  lo  fpazio  può  confrderarfi  cò- 
I  ine-  il  irìfùltatp  del  tempo  e  della  velocità ,  cioè  Tempre  S  t= 

I  T  V|  e  4  9  V|  «  parimenti  f  s  u»  onde  se  neirtìtaio- 

j  tf«F:  f  :  :  5^:  ^ii-fi  foiliiuìfce  per  V,  u,  il  loto  valo- 


-  re    fi  averà  F  •  f  •  •  M_?  ^  •  "^^  ♦  •  M-?  •  B5.Ì5 

f  re,  «  averà  f  .  t  .    y^T  '  TTt     '  Tt'  TI 

'  Quindi  ne  viene  il  Teorema  del  Galileo  «  perchè  pofte  )e 

f,  forze  uguali,  quali  fono  la  gravità  nelle  vicinanze  della  terra, 

V  o  F  s  f,  ne  fiegue  ^~  =  ~^5  e  M  S  :  m  $  :  :  T  T  :  1 1; 

onde  se  M  t=  m  }  S  :  s  :  :  T  T  :  1 1 .  eh'  è  il  Teorema  di 

"  Galileo. 

Con  la  fteOa  facilità  io  deduco  da  quello  Teorema  il  fon* 

damento  delle  forze  centrali  o  fia  F  siì-^-  ;  poiché  eflen- 

'  do  gli  fpazi,  che  percorre  il  corpo,  che  vuol  allontanarG^r 

)  la  tangente  del  cerchio ,  defcritto  in  tempi  eguali ,  proporzio- 

nali alle  circonferenze  de* cerchi ,  o  fia  a' raggi  de' cerchi,  ne 
fiegue  che  in  S  =  T  V}  fofticuendo  R  per  S,  faràR  =  T  V, 

e  v^s  T,  e-  =  C}  onde. nell'analogia  foftituendo  il  valore 

di  Tet,  farà  F  :  f  :  :M^.^^  :  :-^*  :-HJ*- 

T=R  •  t=r_  R  r 

V  u 

Io  non  ho  veduto  ciò  dìmoftrato  da  alcuno^  o  pur  ladicno- 
I  (trazione  n' è  fempliciffiina. 

l  Ed  ecco  ,  còme  a  pofterkrì  è  provato  il  Teorema  dedotto 

dall'idee  femplici  della  forza. 

Airefperienza  del  Sig.  March.  Poleoi  fi  può  applicar  faci!- 

MV 
I  mente  il  Teorema:  poiché  pollo  nell'analogia  F:f  :  :  -^  : 

'  5^  F  =  f;  fi  hai^Y  =  JEiLj  onde  M  V:  m  u  ::  Ttt; 

cioè  i  tempi  degriocavamenti  delle  fofle  in  ragion  diretta  del- 
le mafle  e  dela  velocità.  Io  quello  Teorema  le  maflfe  elTendo 
reciprocamente  proporzionali  air  altezze  ,  e  quefte  per  la  rar 
gion  della  legge  de^moti  accelerati,  come  i  quadrati  delle ve^ 
Tomo  IL  S  locilà 
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Jocitàf.no  fiegue  ch«  se  M^m  fieDa4<,.i.^.ie  veidcit»  AMa»» 
no  :  :  1:2 j  quindi  Tu*  t  :  :  M  V  :  m  u  ,  cioè,  4x1:  Axn'^t 
2^;  i,,Q,  il  tempo  ,  che  impiega  il  corpo  ahc  c«te.4^'^£e£v 

^i|   .r»«»ri#»ì#^tp^     frulli!  irtr 9 t/«f*    -I'»     "Cnlf^  ArxJK%t%»^     ^\      rj.an.riJX  #<Ua     I^ 

^«      »440^^AW4«r      ••to*«:^  ..««m' •  »&       «^      AVT&M»     )      UI^|/^Al/*  UCi .    tCfOpO     ^     CUCI» 

altro  corpo  che  cade  dall'altezza,  mioorc  impiega  ixtl  cavato 
la  Tua.  Par  ctridemo,  che  il  corpo  di  4,  cadeadodall'aluzza 
miaore^  oca  abbia  quella  forza  che  gli  bifogna  per  cavar  la 
fua  fofia  ,  come  quello  che  cade  dair  altezza  maggiore  ;  ma 
guai  fofle  la  ragione  di  queftl  tempi ,  non  fi  può  dedurre  che 
datilo  fteffo  Teorema. 

Qui  non  facendoti  atténzbné  alle  qualitl  delle  materie ,  in 
cui  cadono  i  corpi,  può  egli  accadere,  che  quefte  per  le  Ipr 
itfiftenze  ìmpedifcano  che  lè  foffc  incavate  non  fieno  prcci- 
famente  eguali  ,  onde  allora  F  non^  effendo  ^=  f  non  fi  può 
determinar  la  ragione  de' tempi  indipendentemente  dalle  for- 
ze y  ma  queftp  non  ofta  ^  che  il  Teorema  generale  dedotto 
dall'idee  femplici  della  forza  non  fia  vero,  e  che  la  prima 

efprcflIoneF=-^- non  fi  poffa  cambiar  Dell'altra  F  =  M  V» 

per  le  foftituzioni. 

.  Quelli  )  che  ponendo  la  mifura  della  forza  nel  quadrato  del- 
la velocità  per  la  mafia  fuppongono  ,  che  per  vincere  ^  ua^ 
certa  refifienza  vi  fi  ricercai  un  certo  grado  di  forza  indìpen- 
dentememe  dal  tempo  in  cui  opera,  non  &*  accorgono  che  fan* 
no  entrare  nella  confeguenza  un'  idea  oppofta  al  loro  princi- 
pio, perchè  infanto  F  =  M  V»  in  quanto  F  =  — x""' 

Sin  qui  ho  fpinto  la  mia  meditazione  ;  egli  è  certo  che  il 
Nev7tono  è  córto  leggiermente  in  quelle  cofe,  foddisfatto  del 
Teoremi  fondamentali  ,  che  gli  fervirono  alla  dimoftrazione 
del  fifiema  del  mondo  •  Il  Leibnizìo  ne  ha  parlato  con  più 
fagacttà  e  fottigliezza ,  ma  con  tanta  ofcurità,  che  io  Io  c»n- 
fefib  che  fenza  ciò,  che  ne  dice  il  Wolfio  nella  Metafilica  e 
nella  Cosmologia,  io  non  l'avrei  ben  intefo.  Il  Wolfio  dice 
molte  cofe,  ma  non  le  efpone  ih  quella  ferie  aera  a  dedur  V 
intiera  Teoria  4elle  forze ,  ed  ella  ben  vede  che  nel  Teore- 
ma  fondamentale  s'inganna. 

L'autor  della  nuova  dimofl:raziom  negli  atti  <K  Lrpfia  mi 
ha  piii  di  tutti  illtnninato  ;  egli  chiama  rapidità  dell'azione 
ciò  ,  chd  io  chiamo  energia  della  forza  .  E' cena,  che  può 
conuderarfi  la  velocità)  come  uà  modo  dcik  forza.  La  diffc- 

reo- 
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temi  è',  che  il  modo  <)ella  forza  è  fempHce)  ed  il  modo  del? 
azione  è  mifio,  perchè  ta  velocità  nella  Aia  idea  non  include 
che  r  efekizio  della  forza  indipendentemente  dalia  mafla  ^  e 
razione  include  e  l*efercizio  della  foiza  e  la  maflà,  cioè  fé- 
«ondo  me  r ìmpeto- e  r energia. 
Eccoqùìlafuadimoftraziooe.  £gii«hiama  £  ed  e  gli  effistti 

F  :  f  le  forze 
T  :  I  i  tempi 
•  C  :  e.  le  cdetàtà 
R.  :  r  le  rapidità 
TEOREMA    I. 

Dati  i  tempi»  gli  effetti  fono  proporzionali  alle  forze 
F:  f  :  :  E:c. 

T  EOREM  A    IL 

Date  le  forze,  gli  effètti  fono  proporzionali  attempi. 
T  EGRE  M  A    HI. 

Le  forze  fono  in  ragion  della  diretta  degli  effètti ,  e  della  re- 
ciproca  de' tempi.  F  :  f  :  :  E  :  e.  dati  i  tempi:  e  date  le  for* 
ze.  T  :  t  :  :  E  :  e.  dunque  non  datene  leibrze 

. . E    e 

né  i  tempi.      F  T  :fi:  :  E:  c.ottdcF:f::  — ♦  — ::Et:eT 

T    t 
TEO  R  E  M  A    IV. 

Gli  effètti  delle  forze  F,  f,  de*  corpi  M,  m.,  eoo  le  celeri- 
tà C»  e,  fono  i  moti  eccitati  da  quelte  forze  £:e::MC:mc* 

NOZIONE. 

Tanto  pi{i  ràpidamente  agifce  la  forza,  qtianto  tinello  di  tem-^ 
pò  confuma  in  produr  T effètto. 

T  E  O  R  E  M  A    V. 

Le  rapidità  fono  in  ragion  reciproca  de*  tempi  coofmoatinell* 
«zione.  R:  r  :  :  t^  T« 


S    t  TEO- 
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T  E  OR  E  M  A    Vt    • 

Tanto  più  rapidamente  il  moto  fi  produce  dalle  forze ,  quali' 
to  maggiori  fono  fòodferità.  R:r  ::'€.:«.       -   .      .,\'^' 

•r  EGRE  MA  va; 

I  tempi  in  cui  operano  le  forze  nel  produrre  1  faoi  effetti  fo' 
no  reciprocamente  alle  velocità.  Poiché  R  ì  r  :  :  f  :  T.     -    - 

R  :  r  :  :  C  :  e.    "..    ' 


TEOREMA    ULTIMO.        .-!•. 

Le  forze  fono  in  ragton  compofta  de^  quadrati  delle  velocità. 

co  M  w 

e  delle  maflc.  F:f::E  t:eT::MGt:mcT::MC':mc*  ' 

Ho  fcritco  quefta  lettera  fenza  tivederlache  dòpo  averla  det- 
tata )  so  che  molce  cofe  fi  potrebbero  dire  più  compendiofà- 
mcate;  ma  911  batta  d'eflfermi  fplegato  chiaro,  e  che  ella  m* 
intenda.  Io  la  prego  perciò efaminarla  diligentemente  a  parte , 
prima  di  parlarne  al  Sijg.  Marchefe  Ppleni .  Il  P.  Stefani  non  è 
in  iftato  d'applicare  a  tali  cofe;  ella  vi  fiipplifca,  ed  io  fon  fi- 
euro,  che  ne  penfieri  s' incontrerà  con  me,  quando  v'abbia  fo- 
pra  ben  meditato  •  Noci  con  diligenza  ciò  ,  che  folte  ofcuro, 
o  non  ben  fpiegato. ,  perchè  farà  facile  il  correggerlo  •  Mi  ri- 
verifca  tutte  le  loro  E.  E.  a  cui  ralfegnando  i  miei  umiliffimi 
rifpettl  fono  con  tutto  il  core 

DiV.P.M.R.  , 

Venezia  li  28.  Decembre  17^$* 

De^of.  OhU: Servitore  ' 
Antonio  Conii. 

Confervi  queffia  letteta  perche  nkra. ne  ho  altre  copicf. 
La  dimoftrasione  degli  A«i  di  Lipfia  è  neiranno  1734.  me^ 
ledi  Marza ciNT. z^$r 

•  '  '•*  ;  ^  ' 

A  Mow- 
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Oi  forfè  vi  iirete^menviglia»^  Moitf.  cheiMll»  DiiTer^ 

tazione  preliminare  al  Sogno,  io  abbia  troncate  alcune 

cofe^  che  tneritarctoò  la  voftra  approv&:rione  ;  ma  io  le  tron- 

^  cai  per -riftriDgertni  -allo  <ircollaoze  particolari  del  fogno  (tcC* 

fo,  e  non  intcrromperflc  inopportunamente  il  filo  eoa  teorie 

^  generali.   • 

Io  chiamo. con  quello  nome  ciò  che  a  lungo  dilli  fulU  Bel- 
lezza e  fulla  virtù,  e  che  al  prefente  per  ubbidire  al  voftro 
configlio  intraprendo  d'efporre  ,  limitandomi  all'idee  filofofi^ 
che,  fui  le  quali  fondai  1^  allegorìe,  jei'efprelfioQi  poetiche.  Nel 
maneggiare  però  di  nuovo  quella  materia ,  ella  mi  crebbe  in 
li  gtìifa  tra  le  mani,  che  per  maggior  precifione  e  chiarezza m* 

6  neceifarìo  dividerla  in  tre  partì}  nella  prima  tratterò  a  lun» 
^  go  della  bellezza  umana,  e  brevemente  dell'altre  cofé  viven« 

f  ti  i  nella  feconda  della  bellezza  delle  cofe  inanimate  ,  efifia* 

||  no  quefte  fuUa  terra  ,  o  nel  cielo  vifibile  ;   nella  terza  della 

>  virtù,  e  quefta  parte  tale  la  lafcio,  quale  voi  ed  il  Sig.  Mu^ 

\  ratori  la  videro. 

'  Cominciando  dalla  Bellezza  umana  io  ne  tratterò  analiti* 

camente,  cioè  Supponendo  ch'ella  vi  fia.  Non  vi  fono  che  ir 
ciechi,  i  quali  poflfanò  negarla,  ed  a  quelli  non  parlo.  Sup*^ 
pofta  la  Bellezza,  andrò  raccogliendo  le  notizie  di  coloro  cho 
più  l'efaminarono,  e  feparandole  dalle  cofe  ftrantere  ne  infe< 
rirò  quanto  fui  corpo  umano  fuppoftobelliflimo  può  dirfi,  ed 
intorno  a' gradi  de' colori  ,  e  alle  proporzioni  delle  parti  ,  ed 
intorno  agli  ufi  a  cui  fono  dalla  natura  deftinate,  o  fi  confi-» 
deri  il  corpo  umano  in  fé  ileflb,  o  come  lo  llromento  di  un 
anima  ragionevole  ;  e  poiché  nel  corpo  belliffimo  e  i  colori 
e  le  proporzioni  delle  parti  ,  e  gli  ufi  loro  fommamente  pia*» 
ciono,  cercherò  prima  nelle  fimiglianze,  nell'ordine,  nell'ara 
monia  loro  la  materia  e  l'oggetto  del  piacere,  e  la  forma  in 
quello  che  l'aAima  fperimenta  in  fé  (lefla  relativamente  alle, 
fue  perfezioni ,  e  mi  sforzerò  di  provare  V  inutilità  del  nuovo 
fenfo  inventato  per  là  bellezza  da  un  Matematico  Scozzele  » 
In  tutto  il  ragionamento,  o  traendo  dal  fénfibfle  l'ideale,  o 
attenendomi  a'  rifleffi  che  fa  1'  anima  fuUe  proprie  4>p<ira2Ìo^^ 
ni ,  feguirò  il  metodo  introdotto  nella  Metafifica  da'  Scolaftici 

e  per- 
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e  perfezionata  dal  Wolfio .  Nel  ragionare  nel  fine  delle  bel- 
lezze deir altre  cofe  viventi  ^  la  bdlezza  lìniàDa  già  decermi- 
£aia  ne  iarà  la  mifura  e  il  modello» 

Se  un  Anatooiica  efperta  aprendoci  il  cadavere  dltitiOoma' 
&  di  uiia  Donna  ci  mattrafle  la  ftruccurd ,  4^<frdifie.^  Tufo  ^l!e 
vijccre,  di  tutte  le  parti  loro,  la  cognizione  che  ne^rtcéye'-' 
iremmo^  Monf.  ci  recherebbe  meraviglia  e  diietK>;  ma  nulla 
ci  giov^crebbe  alla  prefente  qaiftiotie  i  in  tul  ticm  eerckkAtO' 
che  la  bellezaia  edema  del  corpa  umana  >  Non  v'^è  bifogoo» 
uè  di  ferri  ^  ne  d'^infuftoni ,  né  di  lenti  O  di  n^icrc^còp^per 
Hbuprire  ^  che  quanto  v'è  iret  eoi^  tlmtAo  d*'ofIà  ^r  di  vìfcc^ 
rcji.  di  membrane 5  di  mufcoli^  d'arterie,  di  t^etie  ^  dì  nervi' ^ 
è  involta  in  una  fuperfizic  tenue j  lifeia,  e  colorita  ^  &  qti«^ 
le  con  le  Aie  parti  è  V  oggpico»  nófateiiàlc  ^  corf  ote6  ikUa^ 
Irtllezza* 

Per  fifTare  la  fantafia  rapprefentiamoci  avanti  -gli  occhi  unar 
fiatila^  la  quale  egregiamente  imiti  T umana  figura  ^  alia  pri^ 
ma.  occhiata  li  vede  il  capo  ,  il  tronca  e  le  Cuciture  ^  a  le 
membra  che  vi  fono  anneife  »  Il  capa  ci  mofira  nella  faccia 
due  occhi,  due  orecchie  ^  due  tempia,  due  labbra,;  due  nari- 
ci, due  guancie  ;  egli  è  foitenuto  dal  colla  che  confina  coi 
ventre  media ,.  a  col  torace  ,  ove  da  una  parte  v*è  il  petta 
con  due  mammelle,,  e  dall'altra  il  dorfo  con chie {palle.  Parti 
corri tpondentt  ha  il  reffo  del  tronca  intorna  alle  coAe  e  nel 
laffo  ventre,  e  tutta  fi  corrifponde  nelle  due  cofcie,  ed  inda 
nelle  due  braccia^  e  nelle  due  g^mbe,  e  nelle  dita  delle  ma>^ 
ni  e  àc'  piedi  ^ 

Diftinguenda  tra  lor  queffe  parti ,  e  afTegnando  Ior<^  dcMi* 
miti,  vi  fi  fcoprono grandezze,  figure,  intervalli^  lineamenti 
e  colori  y  e.  cercar  la  bellezza,,  non  è  che  determinar  Fordi^ 
se  >  ìL  moda,  e  le  fpezie«^  Le  determinarona  gli  Scultori  e  i 
Pittori ,  che  più  degli  altri  itudiarono  il  corpo  umana  per 
ben  imitarla  ,.  ed  imitandola  far  le  più  vive  impreffiorit  di 
piacere  fu  gli  animi  altrui..  la  GSktò  le  lora  ricerche  come 
altrettanti  fenomeni  che  ci  gntdetanno  tnfenfibilmenre  ai  rì^ 
fiefii ,  e  trafparteranna  la  quiftione  dal  fifica  al  metafifico. 

Il  prima  fondamenta  della  belIcEza  umana  è,  che  tmtfc  le 
parti  della  V^tfbi  firuttura,  per  efempia  gli  occhi ,  le  orecchie 
ec.  firaa  eguali  e  fimili^  e  firojImentecoUoGare,  e  che  i  ter- 
mieti  egnalt  e  fimili  della  proporzione  no»  eccedano  due,  nonr 
cccet£iianda  aè  le  dita  »  né  i  denti  ordinatamente-prefi  dalle 

itue 
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4ue  pirti  .  Moftruofo  farebbe  quel  corpo  in  cui  gli  occhi  fi 

trafporcaffero  fuUa  fronte  e  nel  petca,  e  queir  altro  ,  in  cut 

vi  foffera  tre -qcq^L^.  «d  uà  fola  «  Non  bafta«  Perchè  fia  bel* 

ÌQuncwfo^  coftvien  che  un  occhio  fla  in  tutto  eguale  e  fu 

inile  air  altro  ^  «  che^iairuda  e  dall' altra- parte  eguali  ficoa 

^' intervalli  deir orecchie  agli  occhi ,  e  di  quefti  alnafo;  che 

li  nafo  divida  in  parti  eguali  e  fimili  la  faccia;  che  gli  archi 

\  delle  due  fopradglia  adeguino  l'apertura  della  bocca;  che  i 

>  denti f  qual  avorifo  fegato  in  parti,  fieno  difpofti  in  utu  ferier 

;  elegante  ,   è  che  corrifpandentemente  fi  moftrino  della  ftcflft 

t  prandezu  e  della  jfte0a  figura  «  Si  rinchioda  il  corpo  umano 

l  Ih  un  cerchio  ,  il  cui  centro  fia  neir uoibilico  ^  s'egli  è  beo» 

'  proi^rzioaato»  le  gambe  e  le  braccia  eftefearriveraatto  con  T^ 

\  eftreoiità  delle  pih  lunghe  dita  delle  mani  e  de'  piedi  fino  alU 

.'  circonferenza.  ^ 

f  Per  gl'intervalli  e  per  le  grandezze  deir  altre  parti  mi  fi^ 

I  lecito  riferire  ciò  che  brevemente  ne  dice  Leonardo  da  Vinci 

'  nel  fuo  Trattato  della  Pittura  ;  trattato  dt  cui  Annibale  Ca^ 

!  racci  dicea,  che  fé  pritna  l'avefle  letto  avrebbe  a  sé  rifparmia* 

I  li  vent^anni  di  fatica. 

'  „  L'Uomo  (die' egli)  nella  fua  prima  infanzia  ha  lalargfaez« 

^  za  delle  fpalle  eguale  alla  lunghezza  del  vifo^  xd  allo  fpa« 

^,  ziOf  che  è  dalla  giuntura  di  effe  fpalle  alle  gomita,  effenda 

99  piegato  il  braccio  ,  ed  è  fimile  allo  fpazio  che  è  dal  dito 

m  grc^ò  della  mano  al  detto  gomito  ,  ed  è  fimile  allo  fpatio 

,,  che  è  dal  narcimento  della  verga  al  mezzo  del  ginocchio  4 

„  ed  è  fimile  allo  fpazio  che  è  da  efia  giuntura  del  gtnoccbia 

,)  alla  giuntura  del  piede  •  Ma  ouando  l'Uomo  è  pervenuto 

I  ^j  air  ultima  fua  altezza,  ogni  predetto  fpazio  raddoppia  la  lun- 

'  ,,  ghezza  fua,  eccetto  la  lunghezza  del  vifo,  la  quale  infiem^i 

)  ,,  con  la  grandezza  di  tuho  il  capo  fa  poca  varietà  :   e  per 

,1  quefto  l'Uomo  che  ha  finito  la  fua  grandezza,  il  quale  fia^ 

i  „  bene  proporzionato,  è  dieci  de' fuoi  volti,  e  la  larghezza  del- 

^  „  le  fpalle  è  due  di  effi  volti  ,  e  così  tutte  l'altre  lunghezze 

„  fopradette  fon  due  d'effi  volti. 

Da  tutto  quefto  ^gli  è  facile  d'inferire  che  nelcrefcer  dell' 
età  potendoii,  o  per  troppa  abbondanza,  o  per  troppa fcarfez^ 
za  d'umori,  e  di  nutrimento ,  dilatare  o  riftringere fovtrcbia*- 
mente  le  parti  ,  recano  alterate  le  proporzioni ,  o  mifurcaf-^ 
I  fcgnate,  e  così  diformata  l'intiera  Bruttura.  Pier  ceftituirU  al'- 

la  fua  originale' bellezza,  ciò  che  chiamafi  correggere  la  na« 

tura  9 
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tun,  convenfic  agli  artefici  a  iatzà  di  comparazioni  e  di  oor« 
itziofii  fiihre  i  liniu ,  e  quindi  le  proporzioni  piii  aggiuftate 
delle  parti  .r  Ogni  parte  ben  circonficritu  e  prej^momiata  è  l' 
effetto  d'innumerabiii  idee  di  mille  e  mille  artefici  9  che  |^ 
leggendo  infieme  finalmente  ritrovarono  il  punto  precifo  ed 
miìcOf  al  di  là  o  al  di  qua  del  quale  ceifa  con  la  proporzione 
la  bellezza  • 

Da  Plinio  fi  raccoglie  9  che  i  più  eccellonti  Scultori  della 
Grecia  aveano  fcrittofulIaSimmetrfll  del  corpo  umano,  e  fta« 
biliti  de' canoni,  cioè  a  dire  delk  regole  fifle  ed  immutabili  « 
da  cui  non  potea  partirti  chiunque  afpirafle  alla  perfezione  dell' 
opera.  Prima  però  de' Greci,  pare,  che  gliEgizj  coaofceflero 
quefte  regole  4  perchè  dice  CModoro  Siciliano  „  gli  Egizj  noa 
^  mifurano  cogli  occhi  la  compoiizione  di  tutta  la  ftatua,  ma 
^  cogli  ftromenti,  in  maniera,  che  di  molte  e  varie  pietre  in 
„  un  corpo  ridotte  e  compofte,  con  una  ferma  e  certa  mifu« 
^  ra  riducono  a  perfezione  la  ftatua  .  Cofa  veramente  degna 
„  di  meraviglia,  foggiunge  egli,  che  diverti  artefici,  effendo 
„  in  varj  luoghi,  conveniflero  tutti  ad  una  certa  edinviolabi* 
„  le  norma ,  onde  fi  componelfe  talora  una  ftatua  di  venti  e 
„  Quaranta  parti  .  In  Samo  v'era  un'opera  fimile  all'Egizie 
„  aalla  cima  della  tefta  fino  all'cfiremità  del  tronco,  la  quale 
„  fi  vedea  con  forma  così  eguale  divifa ,  che  fi  avrebbe  prefa 
„  per  l'opera  di  un  artefice  folo. 

Io  vi  confcflo  ,  Moof.  che  ciò  mi  parve  incredibile  ,  fino 
che  io  lefii  nel  Trattato  di  Leon  Alberti  fuUa  Statua  ,  che  fi 
poteva  cogli  ftromenti  inventati  da  lui  così  determinar  le  mi- 
iure  e  i  limiti  delle  parti ,  che  „  coperta  la  ftatua  di  cera  o 
„  di  terra  ,  e  pofcia  forandola  poteafi  con  via  efpedica  certa 
„  e  comodiSima  nonfoUmente  trovar  fubito  qualuvoglia  pun- 
„  to  o  termine  notato  nella  ftatua,  ma  far  ancora  mezza  la 
^  ftatua  a  Carrara,  e  finir  l'altra  mezza  neU'Ifola  di  Paro*^ 

Non  s' inferifce  egli  da  ciò  ,  che  i  limiti  e  le  proporzioni 
delle  parti  del  corpo  umano  non  fono  altrimenti  arbitrar),  ma 
determinati  dalla  natura  nel  corpo  fteifo,  onde  la  iaotafia,  r 
abito  ,  il  coftume  nulla  v'aggiunge  o  detrae  ?  Nella  faccia 
eh' è  la  fede  della  bellezza  tutte  le  proporzioni  fono  d'egua- 
lità ,  come  fi  diffe  y  nel  refto  del  corpo  Leon  Alberti  io  pie- 
di ,  gradi  e  minuti  per  via  d' un  difco  ,  d' una  linda  ,  e  d  un 
filo  a  piombo  e  con  due  fquadre  combinate  determinò  le  al- 
leate, le  luoibcizei  k  groficzze  di  tutte  le  mj:n^r4i  dc'cor^ 
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pi-  feclii)  e  cciuitt^  come  dice^  da  coloro  che  mù  fatmo,  bel- 
liifioìi  .  Ne' piedi  che  fono  k  mifure  più  fenGbili  v'i  winift 
una  r«gione  a  egualità  s  ìndi  di  du«  a  tre  ^  ne  fiegue  un  altra 
d'egualità^  indi  di  tre  a  quaccro,  continuano  altre  ragioni  d* 
egualità  ,  poi  di  cinque  a  due  ;  v'è  maggbr  differenza  nelle 
rugioni  fé  vi  fi  accoppiano  quelle  che  portano  feco  i  gradi  € 
I  i  minuti  ;  ma  dove  i  piedi  fonp  zero,  le  ragioni  non  eccedo^ 

no  quelle  di  due  a  tre,  di  tre  a  quattro,  di  ere  a  cinque  nel- 
'  le  larghezze ,  boAchè  nelle  groflezze  vi  fieno  ancora  di  quat- 

^  tro  a  fecce,  ma.  non  al  di  là.  Ed  ecco  come  nelle  mifure  del 

}  corpp  umjano  alle  ragioni  d'egualità,  o  agli  unìfoni,  fono  ac« 

^  coppiace  l'altre  ragioni  che  efprimono  proffimamente  le  con* 

'         fooanze  muficali ,  interfperfe  noodimeno  da  varie  diflbnanzc 
^  per  far  raccordo  più  vario  e  pi^  vivo  ;  ma  fé  nel  far  un  si 

^  beli'  accordo  le  proporzioni  di  tutti  i  membri  devono  tra  loro 

'  corrifponderfi  ,  non  deve  meno  tutto  l' intiero  corpo  umano 

^  confervare  una  certa  proporziono  con  gli  altri  corpi  della  ftef* 

f  fa  fpezie .  Una  teda  proporzionaciffima  in  sé ,  è  difforme  ,  fé 

[  ella  fia  troppo  grande  o  troppo  picciola  rifpetto  a  tutto  il  re* 

^  fio  del  corpo  ;  e  la  più  bella  perfona  perde  molto  della  fua 

I  bellezza,  fé  paragonata  a  un'altra  appar  il  difetto  o  l'ecceflTo 

I  nella  mìfura  dell' altezza .  Varrone,  Plinio,  Vitruvìo,  riduco* 

'  no  la  forma  più  convenevole  dell'  altezza  del  corpo  a  fette 

piedi ,  pofto  il  piede  di  fedici  dita  •  Chiamafi  ftatura  quadra- 
ta ,  quella  ove  non  vi  fia  gran  differenza  tra  l'altezza  e  la 
I  la  groffezza,  e  quella  dagli  artefici  vien  preferita  all' altre  nel* 

i  le  belUffime  fiat  uè. 

ì  Difcendendo  alle  fpezie  o  forme  d'ogni  parte,  egli  è  daof* 

(  fervarfi  ,  che  le  figure  dominanti  fono  rotonde  ,  od  alla  ro- 

I  condita  convergono  .  Sembrano  fi^menti  di  cerchio,  od  elif* 

1"  fi,  od  altra  figura  ricorrente  che  a  quefte  s'approffima,  lefo<^ 

I  praciglia,  le  palpebre,  le  orbite  degli  occhi,  le  labbra,  le  o*^ 

recchie  ,  circolare  od  ovale  la  faccia  ,  rotonda  la  tefta  ,  ro* 
i  tondo  il  mento  ,  rotonde  le  braccia  ,  le  cofcie  ,  le  dita  ,  le 

f  gambe  ec. 

Per  determinar  particolarmente  le  fpezie  delle  più  belle  par* 
'  ti ,  fcelfero  gli  Scultori  e  i  Pittori  ,  non  la  parte  che  è  piil 

f  jfara,  e  che  più  rare  volte  accade  nel  corpo  ,  ma  quella  che' 

y  è  più  comune.  Si  oflervi  in  cinquanta  perione  una  parte,  per 

I  efempio  il  nafo  •  In  cinquanta  di  quefte  parti  non  ve  ne  fa- 

\  tanno  pur  dieci  cbs  fieno  belle,  e  le  belle awveoiraooo  qua* 

.  Ti>mo  IL  T  fi  tut- 
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fi  tutte  nel  medcficBo  modello,  là  dove  il  numero  de- modct* 
U  Cguaglicrà  il  mimerò  delle  pani  difformi  ,  poiché  un  nafo 
ÙLxk  troppo  grande >  T altro  troppo  picciolo  ,  l'uno  gobbo  ,  e 
l'altro  fcbifccUto,  l'trno  gobbo  in  airo  ^  e  l'altro  abbaflb  i  T 
uno  troppo  ftrecto,  e  l'altro  troppo  largo. 

il  nafo  che  fi  dima  il  più  bello  ,  perchè  >'  incontra  più 
fpefTo  nelle  più  belle  perfone,  è  il  recto  e  quadrato ^  ma  co* 
firuìio  in  maniera  che  fi  elevi  quafi  infenfibilmeMe  in  mez^ 
zo  della  fpioa  o  del  dorfo.  Tal  è  la  figura  del  nafo  della  Ve* 
nere  de' Medici,  e  dell'altre  ftatue  o  pitture,  ove  fipofemag* 
gior  cura  a  rapprefentare  le  immagini  della  bellezza .  La  fron« 
te  bella  non  è  né  troppo  fpaziofa  ,  né  troppo  riftretta  y  né 
troppo  piana,  nò  troppo  elevata,  e  dolcemente ritondandofi  $* 
incurva  dalle  due  parti.  Gli  occhi  più  grandi  fono  i  più  bel« 
li,  e  le  più  belle  orecchie  fon  le  più  picciole. 
.  Non  V  è  bifogno^  Monf.  che  io  più  ne  dica  fnlle  fpezte , 
fu  i  lineamenti  dell'altre  parti  più  belle  .  Aguftino  Nifa  ele« 
gaatcmenie  le  defcrtve  nel  fuo  libro  dedicato  alla  Principeffa 
Giovanna  d'Arragona,  una  delle  maggiori  bellezze  delfuotem" 
poi  ed  a  lungo  ed  in  particolare  con  molta  dottrina  ne  trat- 
ta il  Filibien  neVuoi  Dialoghi  folle  Vite  de' Pittori  .  Ivi  tro- 
verete le  differenze  ,  che  nelle  mifure  vi  fono  tra  il  corpo 
della  Donna  e  dell'Uomo  ,  principalmente  nelle  fpalle  e  nel 
petto.  Con  molta  ampiezza  di  petto  furono  rapprefentati  Mar- 
te, ed  Ercole,  ed  ancor  Pallade  d'una  natura  guerriera  e  più 
robufta  dell'altre  Donne;  e  Virgilio  defcrivendo  la  bellezza  d' 
Enea  Taflimiglia  agli  Dei  che  hanno  più  di  rilevatezza  nello 
Aatue  loro  che  le  Dee. 

Tutte  poi  le  parti  del  corpp  umano  fono  ordinate  ed  uni- 
te in  modo,  che  neU' accordarfi  in  un  tutto  gli  eftremi  fono 
intimamente  congiunti  coi  mezzi;  CXTervate  il  collo.  Egli  non 
efce  tutto  retto  dal  corpo,  e  non  s'impunta  a  guifa  di  un  af- 
fé che  fofiiene  un  globo ,  ma  più  breve  verfo  la  tefta  s'al- 
iarga  verfo  le  fpalle  ,  e  delicatamente  congiunge  il  capo  col 
tronco;  dilicatiffime  pur  fono  le  commifTure  delie  fpalte  alle 
braccia  5  e  del  ventre  in;4iHo  allecofcie,  e  di  queftc  allegam- 
Ife  •  .1  lineamenti  né  concorrono  fiaecamente  ^  né  fi  rilevano 
con  afprezze  ,  o  sMncrcfpano  con  rughe  ,  ma  tutto  é  sì  ben 
ptieno  ,  lifcio  ,  e  fleffibite  che  nulla  lafcia  di  duro,  di  afpro  , 
di  fecca.  Offervata  la  ftatua  della  Venere  de'  Medici  al  lume 
della  candela  9  da  certi  sfumatiffimi  sbattimenti  s^accorfero  i 

Pro- 
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Profeifori  che  vi  foflero  ìneguaglian/e  ,  e  che  ialf  aggregato 
di  cucci  que' piccioli  quafi  nienti  rifultafTc  in  quella  Scultura 
I  quella  tal  cola ,  che  la  facea  creder  carne  e  non  mar«Do  .  & 

\  gregia  imitazione]  ma  molto  divcxfa  dalla  cofa  imitata^  che 

per  la  fua  morbidezza  i  Poeti  aflunigliarDoo  al  latte  contem»- 
I  perato  alle  rofe,  o  alle  piume  della  Colomba  o  del  Cigno. 

\  Pur  quefta  fimetria,  o  corri fpondenza  di  aggioftate  mifure, 

I  benché  fi  fingefle  efattamente  geometrica ,  farebbe  fpaventevo^ 

I  le  all'occhio  ,  fé  la  fioiflima  cute,  che  ricopre  tutte  le  mem^ 

f  bra,  non  foife  delicatamente  colorita. 

fr  L'oggetto  proprio  della  vifta  è  il  colore  ,  e  che  quefto  U 

i  tnodifìchi  più  dell' altre  forme,  molte  offervazioni  ed  efperien^ 

i*         ze  pofibno  addurfi.  Una  delle  più  femplici  è  che  la  viAa  ptk 
l  diftingue  due  globi  tinti  di  colore  diverfo  ,  che  un  cubo  ed 

un  globo  dello  ftelTo  colore  .  Il  colore  perciò  del  corpo  rela- 
is tivamente  alla  vifta  è  più  oggetto  della  bellezza,  che  la  prò- 
^  porzione  delle  parti,  la  quale  è  comune  alla  vifta  ed  al  tatto..' 
I           Ke' corpi  che  in  Europa  ed  in  molta  parte  delPAfia  confide^ 
I           riamo  come  belli,  la  carnagione  è  bianca,  o  ha  il  color  del- 
I           la  luce ,  non  però  luce  affatto  candida  ,  ma  afperfa  di  vermi- 
glio, il  quale  in  varie  parti  del  corpo  ha  varj  gradi  ..Neil' e- 
eremita  delle  dita  più  fi  manifefta  che  nella  mano  o  nel  brac- 
cio *i  ne*  giri  o  piegamenti  dell'orecchia  ve  n'è  una  dolce  tfn« 
tura,  nelle  labbra  fi  condenfa  al  par  di  quello  d'una  rofa  che 
3' apre,  e  fulle  guancie  sfumando  ritiene  ,  al  dir  d'Ovidio,  il 
colore  del  pomo  e  dell'uva  che  comincia  a  maturarfi  «  Neil* 
occhio  contrafta  il  chiaro  coU'ofcuro,  il  bianco  è  nella  gem« 
ma  dell'occhio  ,  e  trafpare  il  nero  per  la  pupilla  •  Belliflirtii 
fono  gli  occhi  più  neri  ,  perchè  più  fcintillanti  e  più  vivi  $ 
ma  belli  fono  ancora  gli  occhi  di  color  perfo,  che  gliantictii 
davano  a  Minerva  ,  ed  Anacreoote  alla  Donna  di  cui  fa  il 
ritratto  i  il  color  perfo  è  un  color  pallido  ,  che  converge  al 
verde  ,  ma  eh' è  molto  lontano  dal  blò  troppo  forte  o  trop« 
I          pò  azzurro. 

I  Sulla  fronte  v'  è  ftefo  quel  candor  luminofo  che  le  conci- 

*  Ila  ciò  che  chiamafi  ferenità  ;  quefto  molto  vien  rilevato  al 

,  di  fotto  dal  color  delle  fopraciglia,  e  ai  di  fopra  dai  color  de' 

capelli . 

Dolcilfimi  alla  vifta  fono  i  capelli  biondi,  perchè  s'unìfco; 
no  teneramente  con  la  bianchezza  del  volto  *,  e  graciflrmi  i 
capelli  neri  ,  perchè  con  l'oppofizione  accrefcono^  ffìtnàù$9 

T    %  alla 
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alla  bianchezza;  ma  i  bclliffimi  capelli ,  e  perciò  dati  a  Ve- 
nere  )  parcicipano  del  biondo  e  del  nero  ,  od  hanno  uà  color 
limile  a  quei  della  cenere  ,  colore  che  meglio  s'accorda  con 
tutti  gli  auricolari  fenza  eccettuarne  il  vermiglio  delie  guan- 
cie>  Tutti  i  colori  tra  loro  fi  comunicano  il  loro  riSeflo  e  il 
lor  lume,  e  debbono  in  guifa  temperarfi ,  che  nelle  lorocom* 
miflure  o  paflfaggj  ogni  eftremità  circondi  fé  ftefla,  e  termini 
ia  modo  che  prometta  altre  cofe  dopo  di  sé  t  dimoftri  qviet- 
lo  che  occulta.  Se  i  colori  compongono  un'armonia  roufica- 
le,  e  fé  queft'idea  fi  verifica  in  alcun  corpo,  egli  è  certamen* 
te  in  un  corpo  umano;  ma  non  è  poflibile  il  determinarla  in 
gradi  e  minuti,  come  ha  fatto  Leon  Alberti  delle  mifure  e  de' 
termini  delle  membra.  Tutto  ciò,  che  puòfarfi,  è  di  cercar- 
ie qualche  più  efatta  notizia  ne' confronti  de' corpi  piti  belli 
dipendentemente  dalla  teoria  de' colori. 
.  Leonardo  da  Vinci  cica  un  fuo  manufcritto,  dove  egli  par- 
la dell'armonia  de' colori  in  ordine  alla  pittura.  Il  manufcrit- 
to è  nella  Biblioteca  di  Milano,  e  fi  renderebbe  un  granfer- 
vigio  alle  bell'arti  di  flamparlo  ,  in  un  tempo  che  la  teoria 
Newtoniana  de' colori  ha  data  occafione  a  molti  di  determt* 
nare  per  la  regola  meccanica  de' centri  di  gravità  la  loro  com- 
pofizione.  Da  quefta  ricavò  il  fuo  fecreto  quel  Pittor  Tedcfco 
che  fianca  le  pitture  ,  della  qual  arte  ne  diede  varj  fagg;  a 
Londra  ,  ed  uno  ne  conferva  qui  in  Venezia  il  Sig.  Amoiìkì 
Zanetti.  Io  vidi  quefto  Pittore  all'Haja,  ed  egli  mi  afficurò, 
che  feguendo  i  principj del Newtono  su  l'immutabilità  e  varia 
rifrangibilità  e  reflellibilità  de' raggi  della  luce,  egli  avea  (la- 
biliti  i  gradi  di  vivacità  e  d'indebolimento  da  darfi  a' colori 
per  armpnizarli.  Se  ciò  è  vero,  fi  vede  come  inombra,  non 
cflfer  impoffibile  il  determinare  nel  corpo  umano  l'armonia 
de' colori,  qual  forfè  Tavea  fiflata  Apelle,  ctie  dipingea  le  co- 
fe che  non  fi  poiTono  dipingere  ,  come  i  tuoni  ,  i  baleni  ,  i 
folgori  •  Egli  cedeva  nella  difpofizionc  delle  figure  ad  Amfio- 
ne  ,  e  nelle  mifure  ad  Afclepiodoro  ;  onde  quando  fi  dice  da 
Plinio  ,  che  Apelle  fuperava  tutti  t  Pittori  che  nacquero  pri- 
ma  di  lui  e  che  dipoi  nafceranno  ,  non  può  intenderfi  que- 
fto, che  relativamente  all'arte  del  colorire,  da  cui  dipendevar 
quella  venuftà  e  quella  grazia  data  alle  fue  figure  .  Se  vere 
fono  le  meraviglie  narrateci  dagli  Antichi  delle  pitture  d'^A- 
pelle,  io  fion  dubito  d'affermare,  che  chi  avefle  veduta  o  la 
iuà  Venere  che  iifciva  dal  bagno,  o  la  fua  Venere  Coa,  non 

v'avcf- 
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v^aveflfc  ritrovato  queir  armonia  di  colorì  che  andiamo  inve* 
iligando  nei  volto  umano  ^  e  che  per  quanto  la  pittura  antica 
ce  la  raprcfcnti  perfetta,  infiniti  accidenti  dovcano  mancarle, 
fé  fì  foflfe  paragonata  con  T  armonia  de' colori  di  un  volto  ve- 
ro. Ma  poiché  ora  non  cerchiamo  che  Tidea  della  bellezza, 
come  più  a  lungo  parleremo,  fupponiamo  che  nel  corpo  bel- 
liflìmo  r  armonia  de' colori  a  lui  convenevoli  fi  combini  con  i' 
armonia  delle  partii  che  nulla  manchi  né  all'una,  né  all' al- 
tra, né  all'accordo  loro. 
i  Qui  fermiamoci ,  Monfe  dalla  defcrizìone  d&' fenomeni  del* 

1  la  bellezza  paffiamo  ai  ribelli •  Non  é  egli  vero,  che  le  prò» 

;  porzioni  d'egualità  ,   particolarmente  nella  faccia  ,  fì  poflbno 

lenza  fatica  alla  prima  occhiata  diftinguere  ?  La  proporzione 
i  più  femplice,  e  facile  a  concepire  ,  è  qnella  d'egualità  ,  e  la 

Datura  nel  corpo  umano  non  l'ha  eftefa  al  di  là  diduetermU 
i  ni  per  farla  ancora  più  femplice.  Sia  pur  l'occhio  la  più  bel- 

I  la  di  tutte  le  parti,  tanto  un  corpo  é  difforme  con  un  occhio 

folo,  quanto  con  cento,  o  con  mille.  Argo  non  é  meno  mo» 
I  firo  di  Polifemo. 

Le  proporzioni  d'egualità  fi  fondano  fopra  termini  rifpetti* 
vamente  limili  nelle  brutture  e  fìmilmente  polli.  Ne' termini 
tra  loro  paragonati  v'è  un  non  fo  che  d'armonico  da  cui  ri- 
fulta  un  tutto  ordinatiflimo  e  regolariffimo,  nel  mirar  il  qua- 
le l'anima  non  é  difìratta,  né  impedita  dalla  moltitudine,  che. 
porta  feco  la  confufione . 

Che  diremo  delle  figure  ?  Uniforme  è  la  figura  quadrata ,  e 
quella  é  quella  che  conviene  a  tutto  il  corpo  bellilfimo,  con* 
fiderato  fecondo  la  groffezza  e  l'altezza  ;  ma  altra  é  la  figu- 
ra delle  parti  •  Un  corpo  quadrato  qual  é  per  efempio  un  pi- 
laflro,  efclufe  le  bafi  oppolle  non  fa  vedere  che  un  quarto  ^di 
sé  (leito  i  una  sfera  all'  incontro  ci  moftra  quafì  la  fua  metà  « 
Egli  é  vero  che  certe  figure  difcoprono  due  terzi  della  lor  fu- 
perfizie ,  ma  quelle  fono  angolari  ,  e  gli  angoli  della  villa  di- 
vifi  e  difperfi,  moltiplicando  leimagini,  fanno  l'oggetto  con- 
fufo.  Or  le  figure  delle  membra  efTendo  sferiche,  o  quafisfe* 
fiche,  ci  lafciano  veder  più  parti  della  lor  fuperfizie,  e  nul- 
la ritrovandofi  in  effe,  che  fia  fenlibile,  d'irregolare  e  di  an- 
golofo  ,  la  vifla  né  pure  per  quella  parte  é  difìratta  e  con^ 
fufa,  ec.         ^ 

Dalla  fimpllcità  delle  proporzioni  delle  parti  ,  e  delle  loro 
figure  f  dipende  T  uniformità ,  o  più  toflo  V  unità  del  corpo 

bel- 
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belltflSmo  ;  perchè  appena  che  l'occhio  ravvifa  le  pròpor2fo^ 
tìiy  r  anima  fenza  fatica  le  difcerne  ,  le  cooipara ,  e  le  cofn-- 
bina  m  una  fola  idea  ,   nel  vagheggiar  la  quale  ella  fi  fcnrc 
forprefa  dalla  novità,  né  mai  dalla  ripetizione  annojata.  Ben 
io  conobbero  gli  Architetti  Greci  e  Romani  ,  fondando  fulle 
proporzioni  del  corpo  umano  le  regole  dell' architettura.  Ghia* 
liffima  è  in  quefto  T uniformità  delle  parti,  che  fono  tutte  fi- 
gure eguali,  o  almeno  fimili  in  un  medefimo  ordine  .  I  pie* 
deftalli  fono  parallelepipedi  o  cubici,  i  pilaftri  s'approflimana 
a' cilindri  o  lo  fono,  gli  archi  fono  circolari  e  tutti  eguali  iti 
un  medefimo  piano,  o  in  un  medefimo  rango.  V'è  una  me- 
defima  regolarità  tra  i  diametri  de' pilaftri  o  delle  colonne^ 
ira  le  loro  altezze  o  i  loro  capitelli ,  tra  i  diametri  degli  ar- 
chi, le  altezze  dei  piedeftalli,  gli  fporti  delle  cornici,  e  tut- 
ti gli  ornamenti  inciafcheduno  dei  cinque  ordini.  Ih  un  Tetti* 
pio,  ove  quefte  proporzioni  fono  efattamente  confervate  con 
quelle  delle  tre  dimenfioni  dell' edifizio,  fpazia  a  fuobeiragio 
la  vifta,  e  ritrovando  tutto  eguale,  fimile,  ecorrifpondente^ 
in  un'occhiata  tutto  facilmente  T  abbraccia;  a  ciò  moltocon- 
tribuifce  l'armonia  ,  che  v'è  nelle  parti  dell' architettura ,  e 
delia  quale  fcrilfe  un  libro  un  ceno  Ov/varc  che  intitolò  ar- 
chitettura armonica,  od  applicazione  della mufica  all'architet- 
tura  .  Certo  è  che  l'anima ,  foddisfatta  delle  proporzioni ,  le 
liduce  a  tale  unità ,  che  non  bada  né  all'  ampiezza  ,  né  alia 
lunghezza  delfedifizio;  il  che  fi  dice  accadere  a  tatti  coloro 
ch'entrano  la  prima  volu  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma^ 
ma  quanto  più  dall'anima  fi  riducono  all'unità  le  proporzio^ 
Ili  efprefle  in  un  corpo  di  fette  piedi  di  altezza  e  di  ftatura 
quadrata ,  e  del  quale  il  Tempio  più  bello  non  è  che  una  imi- 
fazione  lontana  ? 

Nei  Temp),  che  chiamiamo  Goccici,  non  vi  lafciano  ò^cU 

fcr  molte  proporzioni  d'egualità,  perchè  le  fezìoni  di  tutti  i 

pilaftri  fono  parallelograme ,  eguali  le  loro  altezze,  gli  archi 

non  fono  curve  uniformi ,  ma  fegmenti  di  curve  fimili  :  con- 

i  luttociò  non  oliervandofi  tutte  le  alue  proporzioni ,  e   nelle 

^  groflczze,  e  nelle  altezze  di  pilaftri^  o  delle  colonne ^  e  nel* 

.  k  lunghezza  ed  altezza  deiredìfizio ,  egU  può  ben  forprea- 

éerci  colla  fua  vaftità,  e  talora  colla  fua  fvekezza  ,  «a  noa 

allettarci  colla  corrifpondenza  delle  mifure  le  più  proporzto* 

nate  alla  vifta.  Così  molti  corpi  belli  vi  fono  per  la  regola- 

xità  di  moltd  parti  >  na  poi  il  tutta  infieme  c^nde,  e  pur  il 
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tutto  infiemc  è  quello  che  per  via  del  fenfo  dettrmiiu  in  noi 
Tajdequata  idea  della  bellezza. 

I  Tenfi,  Monf.  fobo  come  quelli  che  parlano  una  lingua  che 
non  incendono  ;  io  voglio  dire  9  per  via  del  fenfo  della  vifta 
fi  fcorgono  le  proporzioni  ^  che  hanno  le  parti  tra  loro  9  ed 
al  tutto;  ma  non  è  la  vifta  che  difcerna  i  cèrmini  delle  pro- 
porzioni, che  gli  compari  9  che  gli  attragga,  che  gli  combini, 
in  fomma  che fopra  vi  rifletta.  UrifielTo  e  la fua direzione ,  ofia 
Tatcenzione  neceflariaperdifcernere,  comparare,  attrarre , coni* 
porre,  fono  tutte  opera  della  mente  ;  ond'è  che  Tìdea  della 
bellezza  i  una  cofa  affatto  incorporea,  perchè  fenza  quefti  ri« 
fletti  non  fi  può  concepire  ne  l'ordine,  ne  il  moto,  uè  lefpe* 
zie  delle  parti  e  de' colori,  da  cui  là  bellezza  dipende. 

Io  dittinguerò  per  maggior  chiarezza  queft'  incorporeo  ia 
due  gradi:  Verfa  il  primo  fulle  proporzioni,  che  le  parli  ed 
i  colori  hanno  tra  lóro  ed  al  tutto,  e  di  quefte  abbiamo  fuft 
ficientem^nte  parlato  ;  verfa  il  fecondo  fulle  convenienze  del* 
le  parti  e  del  tutto,  alle  funzioni  e  agli  ufi  a  cui  fono  dettioai 
te ,  e  di  quetto  a  favellare  ci  retta  • 

Ogni  agente  opera  per  un  fine;  e  s'egli,  è  faggio  ed  efper? 
to,  nulla  pone  nell'opera,  di  cut  non  renda  la  ragion  fufli« 
ciente  per  via  del  fine,  per  cui  Tha  fatta.  Quefta  è  una  no« 
zioiie  così  comune,  che  i  più  rozzi  nel  veder  un'opera  non 
tettano  mai  d'interrogare,  fìno  che  non  conofcono  il  fine  t 
^r  il  quale  l'artefice  ha  lavorato  il  tutto  e  le  partii  e  quaa» 
do  r  hanno  fcoperto,  approvano  e  lodano  l'opera,  s'  elU  vi 
corrtfponde,  e  fé  nò,  la  difpregiano  e  fé  neannojano«.Ìn  uà 
Orologio  le  ruote,  il  timpano,  l'elattro,  e  le  altre  parti,  fo# 
no  e  fimetrizzate ,  e  congegnate  in  maniera,  che  tutte  infie^ 
me  cofpirano  coi  moti  loro  a  battere,  o  ad  indicar  Tore,  q 
i  minuti,  corrifpondentemente  al  corfo  del  Sole  per  cui  l'o- 
rologio fu  fatto.  Suppongati  che  due,  tre,  ed  anche  tutte  io 
parti  fieno  mirabilmente  proporzionate  nelle  loro  ttrutture  , 
ma  che  dal  confenfo  delle  lor  proporzioni,  o  dalla  loro  varie* 
tà  ridotta  all'uniformità  ,  non  ne  rifulti  l'ufo  per  il  quale  V 
orologio  fu  fatto;  l'idea  di  quetto  difetto  lafciandoci  a  de(ide«. 
rare  il  principale  della  maccnina  ,  cMmpedirebbe  il  piacere  , 
che  nafce'ia  noi  dalla  meraviglia  dell' ingegnofo meccanismo* 

Or  non  v'è  alcuno  ,  che  per  la  propria  cfperienza  ,  e  pec 
Tottervazione  quotidiana  non  fappia  ,  che  il  corpo  umano  à 
Uno  per  durar  qualche  tempo  fulia  iena,  per  operare  £econ•^ 

do 
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do  le  di^ofizioni  degli  organi,  di  cui  Dio  Tha  provveduto.  ; 
e  per  efeguir  operando  i  comandi  dell' anima  ,  per  la  quale 
Dio  r  ha  creato  .  Nel  corpo  bclliffimo  dunque  fi  debbono  a 

Jirima  villa  fcoprire  nelle  parti  9  e  nel  tutto  5  e  nelle  azioni 
oro,  i  fini  propoli. 

BellilTmia  è  quella  colonna,  che  in  diftanza  del  terzo  della 
bafe  è  più  fcarna,  perchè  in  quello  modo  ella  moilra  ad  un 
tempo  forza  e  delicatezza;  forza  per  follencr  Tedifizio,  deli* 
catezza  per  non  comparire  così  pefante  in  alto,  ed  in  perico- 
lo di  cadere  .  Belliflimo  parimenti  è  quel  corpo  umano  ,  in 
cui  appare  nello  fieflb  tempo  robullezza  ed  agilità;  robullez* 
za  ;  perchè  il  tutto  e  le  parti  debbono  indicare  una  tempra 
durevole  ;  agilità,  perchè  il  tutto  e  le  parti  devono  indicare 
la  difpoiìzione ,  e  i  moti  che  propr)  gli  fono  ,  e  fi  riducono 
dal  Vinci  ai  piegamenti  ,  ai  torcimenti  delle  membra  ,  ed  a- 
gli  uni  ed  agli  altri  compolli  infieme  .  Le  antiche  (latue  di 
Apollo  e  di  Mercurio  hanno  con  la  ftatura  quadrata  una  fvel« 
tezza,  che,  fé  agli  occhi  fi  crede,  già  corrono,  e  devono  me- 
ilrar  di  correre  per  adempire  l'uffizio  loro,  Tuno  di  melfag* 

Siero  degli  Dei ,  e  l'altro  d'apportatore  del  giorno  .  Lia  loro 
atura  quadrata  è  un  indizio  dell'  immortalità  del  corpo  loro 
celelle . 

Toglie  poi,  o  diminuifct  la  bellezza  ,  tutto  ciò  che  s'op- 
pone all'idea  dell'agilità,  o  della  robullezza  ,  indicando  o  T 
ingiurie  dell'età,  o  la  vicina  difpofizione  al  fcioglimento  del 
corpo  •  La  fua  durazione  è  determinata  da  un  certo  numero 
di  anni,  in  cui  v'è  un'età,  che  nel  fuo  principio,  progreflò, 
e  fiato,  contiene  la  perfezione  della  bellezza  ,  e  nel  fuo  de- 
cadimento converge  alla  diftruzione.  Di  quefta  non  deve  ap- 
parirne la  minima  orma ,  o  nelle  rughe  della  pelle ,  o  nel  fuo 
aolor  livido  e  fofco ,  nel  mento  troppo  incurvato  ,  nella  lu- 
ce degli  occhi  troppo  eftinta  ,  nelle  labbra  pallide,  ne' denti 
neri ,  nelle  guancie  fcarne  ,  nel  corpo  olfeo  ed  inaridito  ,  e 
che  ci  fa  ricordar  dello  fcheletro .  La  vifta  di  un  folo  di  que- 
fii  difetti  in  un  corpo  per  altro  proporzionato  difpiace  ed  of- 
fende ,  né  altro  ogni  giorno  s'ode  dalie  donne  rimproverare 
alle  loro  rivali,  che  il  colore  dell' etiiia ,  e  i  danni  della  vec-» 
chiezza.  Gli  fcherni  poi  mordaci  de' Poeti  a  quello  tendono, 
e  voi  gli  avrete  più  volte  letti  in  Giuvenale  ,  in  Orazio,  in 
Marziale,  ed  in  altri. 

-  Nel  corpo  belliflimo  ogni  organo  adempie  nel  modo  piii 
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facile  e  pronto  T  uffizio  fuo.  E  coma  mai  non  farebbe  bello 
queir  occhio,  in  cui  gli  umori,  le  membrane,  i  nervi,  ed  i 
mufcoli  ,  non  cofpirallero  concordemente  a  dipinger  T  imagi* 
ne  deir oggetto  nella  maniera  più  didima  e  più  chiara  ?  Se 
per  diftinguer  le  cofe  vicine,  non  che  le  non  poco  lontane, 
avefle  l'occhio  bifogno  di  vetri,  il  foccorfo  ftraniero  moftre- 
rebbc  tofto  l'imperfeziope  dell'organo,  e  nell'ufo  ch'egli  ne 
fa  fi  verrebbe  a  difFormare  il  volto,  come  lo  difforma  il  bel* 
letto  ,  col  quale  fi  pretende  fupplire  al  roifor  delle  guancie  ^ 
e  talor  delie  labbra. 

La  bocca  ,  le  orecchie ,  le.  mani  ^  i  piedi  ,  e  tutte  l'altre 
parti  hanno  i  loro  ufiizj  determinati  •  Ognuna  in  particolare 
e  tutte  infiemc  cofpiraodo  devono  cosi  foddisfarvi  che  chiun- 
que ciò  mira  a  prima  vifta  le  intenda  ,  né  mai  fi  fazi  d'am- 
mirarlo. 

Non  bafta  però  né  l'agilità  ,  né  la  robuftezza  del  corpo, 
né  l'ufo  facile  e  pronto  delle  fue  parti  per  la  bellezza;  bifo- 
gna  che  ogni  moto  fia  accompagnato  da  ciò  ,  che  chiamafi 
grazia  i  otidc  é  che  i  Poeti  fecero  le  Grazie  compagne  di  Ve- 
nere, o  fia  della  Bellezza. 

Più  facilmente  s'intende  la  grazia  ,  che  non  s'efprime  ,  o 
fé  fi  vuole,  più  s'intende,  quando  ella  manca  ad  una  perfo- 
na,  di  quello  che  non  fi  fappia  efprimere  cofa  ella  fia,  quan- 
do vi  fi  ritrova;  nondimeno  i  pittori  tanto  fopra  vi  fliudiaro- 
no,  che  meglio  degli  altri  ne  circonfcriflero  l'idea. 

„  La  Bellezza,  dice  il  Filibien  ,  nafce  dalla  proporzione  e 
))  dalU  fimmetria,  che  s'incontra  tra  le  parti  materiali  e  cor- 
n  poree ,  e  la  grazia  fi  genera  dall'  uniformità  de'  moti  inte- 
i,  riori cagionati  dagli  affetti,  e  da' fentimenti  dell'anima,  on- 
9,  de  quando  non  ve  che  una  fimmetria  di  parti  corporee,  la 
9)  bellezza  che  ne  rifulta  ,  é  una  bellezza  fenza  grazia  ,  ma 
9,  allora  che  a  quefta  bella  proporzione  s' aggiunge^ancora  uii 
9)  ragguaglio,  un'armonia  di  tutti  i  moti  interni,  che  s'uni- 
9)  fcono  ed  animano  le  azioni,  allora,  dico,  fi  genera  quefta 
9t  grazia,  che  s'amniira  nelle  perfonc  le  più  compiute,  e  fen- 
91  za  la  quale  la  più  bella  proporzione  delle  membra  non  è 
99  nell'ultima  perfezione.  Parimenti  allora,  che  quelV  unifor- 
9,  mità  di  moti  appare  fovra  (accie  men  belle,  e  i  di  cui  li- 
99  neamenti  non  fono  finiti  ,  hon  fi  lafcia  d^ ammirarli  ,  per- 
99  che  vi  fi  vede  della  grazia,  e  poiché  le  bellezze  fpirituali 
91  fono  più  eccellenti  delle  corporee  j  fi  preferifcono  quafi  fcm- 
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95  pre  le  perfone  ,  di  cui  la  bellezza  del  corpo  è  mediocre^ 
9,  ma  che  ha  della  grazia  ,  ad  un'altra  perfona  ,  che  farà  di 
„  bellezza  maggiore  9  ma  che  non  avrà  grazia.  Laonde  fé  ben 
^  Quintia  in  Tibullo  foflfe  più  bella  di  Lesbia  ,  nondimeno 
I,  quefta  avea  un'aria  ed  un  non  fo  che,  che  la  rendeva  pih 
99  dell'altra  aggradevole  .  Per  farvi  vedere  9  foggiungc  9  che 
99  la  grazia  è  un  moto  dell'anima  9  oflervacc  che  nel  veder 
99  una  bella  donna  9  fi  giudica  tofto  della  fua  bellezza  per  ii 
99  giudo  ragguaglio  che  v'  ha  era  le  parti  del  fuo  corpo  9  ma 
99  non  fi  giudica  della  fua  grazia9  s'ella  non  parla 9  non  ride 9 
99  e  non  fa  qualche  altro  moto. 

Mi  fia  lecito  d'oflervare  9  che  v'è  grazia  ancora  in  una 
perfona  che  dorme  9  qual  è  per  efempio  la  Venere  di  Tiziano  • 
La  ragione  però  vien  fcmpre  dallo  ftelTo  principio  ^  nella  (i* 
ruazione  d'una  perfona  che  dorme  fi  efprime  la  difpofizionc 
a' moti  9  in  cui  fi  fcopre  la  grazia  9  e  nell'imaginarli  la  fan* 
tafia  vi  caratteriza  le  paffioni  più  dolci.  Ne' fanciulli  ben  fac- 
tÌ9  o  corrano  9  o  dormano  9  v'è  fempre  un  non  fo  che  digra* 
zia>  e  ciò  nafce9  cred'io  9  nello  fcorgerfi  tutto  ad  un  tratto 
in  quelle  picciole  membra  la  proporzione  delle  lor  parti  ca* 
ratterizate  dall' innocenza  9  e  dalla  fimplicità,  cofe  a  noi  mol- 
lo care  .  I  falti  nelle  danzatrici  non  mofìrano  che  l'agilità 
del  corpo  9  e  non  efprimono  che  la  corri fpondenza  de^moti 
al  tempo  del  fuono;  ma  la  grazia  è  ne' piccioli  e  lenti  mori 
delle  braccia 9  de' piedi  e  del  capo;  l'anima  nel  riferirli  l'uno 
all'altro  9  ne  fente  meglio  la  proporzione  9  ed  indi  Tefpref- 
lìone  della  paffione  9  o  dolce  9  od  imperiofa  9  che  vuole  figni- 
ficare.  ,         ^ 

Ogni  moto  del  corpo  cbiamafi  gefto  9  allora  eh'  efprime  i 
conf]glÌ9  i  dubbi 9  i'eleziooÌ9  le  inclinazioni  9  le  paffioni  dell' 
anima.  Demoftene  facea  confifter  il  maggior  fecrcto  dell'elo- 
quenza nella  pronunzia  e  nel  gefio9  e  Cicerone  per  ben  for* 
marvifi  prendeva  lezione  da  Rofcio  e  daEfop0  9  due  eccellen* 
ti  autori  9  Tuno  nel  Tragico  ,  e  l'altro  nel  Comico  .  Difpu* 
tava  Rofcio  collo  ftellò  Cicerone  9  chi  dei  due  efprimerebbe 
la  medefima  cofa  nel  fuo  genere  in  più  maniere  9  e  compofe 
un  libro  9  nel  quale  osò  comparar  Tarte  fua  con  quella  dello 
ilciTo  Cicerone . 

Tanto  con  l'affiduità  dello  Audio  9  e  con  l'efperienze  ac« 
ereditate  dall' applaufo  9  fi  perfezionò  l'arte  de'gefti  nel  Tea- 
tro Romano,  che  i  Seaafori,  i  Cavalieri,  e  U  plebe  preferi'* 
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rono  a'fpettacoii  vocali ,  i  muti  ^e' Pantomimi ,  ne*  quali  fi 
rapprcfentavano  favole  intiere  .  Luciano  autor  non  credulo 
dice  fenza  ironia  nel  Dialogo  delle  danze:  ,,  che  un  barbaro 
,,  vedendo  cinque  mafchere,  e  cinque  abiti  preparaci  per  un 
fj  fpettacolo  9  né  fcoprendo  che  un  danzatore  ,  dimandò  chi 
,,  farebbe  gli  altri  perfonaggi,  e  pofcia  che  intefe  che  un  fo- 
„  lo  dovea  tutti  rapprefentarli  :  bifogna,  difTc,  che  in  un  fol 
„  corpo  vi  fieno  molte  anime.  Soggiunge  :  fé  è  vero  che  vi 
9,  fieno  tre  parti  neir  Uomo ,  l'irafcibile,  la  concupifcibile ,  la 
99  ragionevole  9  il  Pantomimo  le  rapprefenta  tutte  e  tre  h  l'i^ 
u  ra^i bile  quando  contrai^  ilfuriofo,  laconcupifcibile,  quaiii» 
9,  do  fi  moftra  appaffionato  amante,  e  la  ragionevole ,  quan- 
,9  do  rapprefenta  una  palfione  moderata  ,  anzi  queft'  ultima 
„  qualità  è  fparfa  per  tutta  l'azione 9  come  il  fenfo  del  tatto 
,9  per  tutto  il  corpo  ,  dall'altro  lato  ,  quando  il  Pantomimo 
„  ha  fempre  per  oggetto  ciò  eh' è  bello  ,  non  conferma  egli 
„  l'opinion  d' Arinotele  che  mette  la  bellezza  tra  i  beni  ?  ^^ 
Calfiodoro  chiamò  il  filenzio  de'  Pantomimi  loquace  ,  e  quan- 
to egli  foffe  pericolofo  alle  Matrone  Romane  ,  Giuvenale  lo 
moftra,  e  tutti  i  Padri  della  Chiefa  che  declamarono  con  taa* 
to  zelo  contro  tali  fpettacoli,  i  quali  durarono  fino  al  tf^  Se- 
colo •  Io  ciò  accenno  in  pafTando  per  far  conofcere  fino  a 
qual  punto  le  paffioni  s'efprimono  per  via  del  gefto,  e  quan- 
to-queft'efpreffione  piace  alla  fantafia  per  le  innumerabili  idee 
che  fveglia ,  e  fenza  la  quale  la  bellezza  più  perfetta  refta 
languida  ,  o  morta  •  Ma  ne'  Pantomimi  i  gefti  fé  ben  aggra- 
devoti  ai  fenfi  ,  erano  accompagnati  da  mille  altre  cofe  che 
toglieano  la  bellezza,  perchè  loro  toglieano  quel  decoro,  che 
Cicerone  chiama  dignità  negli  Uomini,  e  venuftà  nelle  Don- 
ne, e  l'una  e  l'altra  talora  paffava  fotto  il  nome  di  Mae(tà9 
la  quale  è  un  non  fo  che  nella  perfona  ,  nel  portamento  ,  e 
nel  gefto  che  riempie  d'ammirazione  e  di  rifpetto  coloro  che 
la  riguardano  .  Parlar  con  gravità,  ridere  con  modeftia,  mo- 
(Irar  fui  vifo  quel  pudore,  che  Zeufi  rapprefentò  nell'imagi- 
ne  di  Penelope ,  o  fia  della  caftità ,  foftener  ogni  atto  con  un 
contegno  né  affettato  né  vile  ,  ma  libero  e  nobile  ,  fono  i 
veri  caratteri  della  venuftà;  ed  eccoci  arrivati,  Monf.  all' ul- 
timo compimento  della  bellezza  ,  o  all'  ultimo  grado  di  ciò 
che  in  cffa  v'è  d'incorporeo. 

Pindaro  dice  ,  che  le  Grazie  difpenfano  la  bellezza  ,  la  fa- 
pienza  ,  e  la  gloria  i  che  arbitrc  di  tutto  ciò  che  fi  fa  nel 

V    %  eie- 


( CLVI) 

Cìéìo^^^pno  il  loro  Trono  apprcffo  d'  Apollo  ,  e  adorano 
continuamente  con  lui  rincfauftibile  Macftà  del  Dio  dell' O- 
limpo  lor  Padre  comune  .  Significa  queft'  imagine  poetica  , 
che  r  armonia  de*  moti  del  corpo  deve  efprimere  T  armonia 
de' moti  dell'animo,  o  la  virtù.  Io  così  lo  dimoftro. 

Cicerone  ftabilifce  nelle  Leggi,  che  la  virtù  altro  non  è, 
che  Tefercizio,  o  Tufo  della  retta  ragione,  e  che  a  queft' €♦ 
fercizio  la  natura  ci  ha  difpofti.  Stabilifce  egli  ancora  che  la 
natura  per  diftinguerci  dagli  altri  animali  ci  ha  dato  il  vol- 
to; parola,  die' egli,  che  i  Greci  non  hanno  ,  e  dove  fi  ma^ 
nifeftano  i  noftri  coftumi.  Combinando  i  due  principj  di  Ci* 
cerone  io  ne  inferifco,  che  i  coftumi ,  ì  quali  dobbiamo  per 
natura  indicare,  fono  appunto  quelli,  che  manifeftano  l'efer^ 
cizio  della  retta  ragione  ,  o  fìa  la  virtù  ,  perchè  a  quefta  la 
natura  ci  ha  pur  difpofti.  Ove  della  virtù  tratteremo,  Monf. 
voi  vedrete,  che  in  cfla  v'è  l'accordo  ,  o  l'armonia  ,  prima 
di  tutte  le  potenze  dell'anima  tra  di  loro,  ed  indi  degli  atti 
loro  colle  leggi  immutabili:  delle  cofe  ,  o  di  ciò  che  per  fé 
JlefTo  è  giudo  ed  onefto  •  Manca  dunque  agli  atti  od  a'gefti 
del  corpo  la  principale  bellezza  ,  fé  vi  mabca  1'  éfpreffione 
della  virtù,  ed  all'incontro  la  bellezza  ha  l'ultimo  compi- 
mento, fc  la  virtù  fi  renda  viabile  in  ciò  ,  che  Plinio  chia« 
ma  arguzia  del  volto  ,  e  nelle  proporzioni  ,  nelle  mifure  de' 
moti,  i  quali  eflfendo  per  la  natura  ftefia  della  virtù  convene- 
voli, cioè  ragionevoli,  non  poflbno  che fommamente  alla  ra* 
gtooe  piacere.  Qual  gente,  dice  Cicerone  nello  fteBb  luogo, 
non  ama  la  piacevolezza,  la  benignità,  l'animo  grato  e  me- 
inore  del  benefizio  ,  ed  all'incontro  non  odia  ,  non  difpregia 
i  malevoli,  i  crudeli,  gl'ingrati?  Soggiungo  io,  fé  fui  Teatro 
la  fola  imitazione  di  quefte  virtù,  o  di  queftivizj,  ci  coftrin- 
gè  talor  eoa  violenza  ad  amare  e  deteftare  gli  attori,  che  fa- 
rà dove  fi  veda  non  l'imitazione,  ma  la  cofa  imitata?  Plinio 
nel  fuo  Panegìrico  non  è  occupato  che  a  manifeftarc  l' accor- 
do delle  virtù  con  tutte  le  azioni  di  Trajano  per  formar  nei!' 
animo  de' Romani  l'idea  della  bellezza  ,  e  della  maeftà  di 
queft' ottimo  Imperatore  .  Alcuni  tratti  ne  prefe  il  Croufazio 
nel  fuo  Trattato  del  Bello,  ed  io  mi  vi  cfteivderci  volentieri 
apprezzando  il  Panegirico  di  Plinio  ,  come  un'opera  di  foni- 
mo  ingegno  e  di  fomma  politica ,  ma  debbo  cercare  un  ri^ 
tratto  ove  unire  infiemc  colla  bellezza  dell'  atiimo  ancora 
quella  delle  proporzioni  e  delle  parti  e  de' colori  del  corpo^, 
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e  della  grazia,  e  della  venuftà^  e  di  totte  Valtie  cofe^  cfa- en» 
tranp  neir  idea  della .  bellezza  • 

Io  fcelgo  il  ritratto  d'una  Donna  ,  perchè  fuo  pregio  par- 
ticolare è  la  bellezza ,  onde  quefta  nella  Donna  più ,  che  neir 
Uomo,  arriva  al  fommo,  a  cui  fi  dee  riguardare  ,  La  natura 
che  Tempre  fi  nafconde  nell'opere  fue ,  a  noi  di  mente  limi- 
tata non  fi  manifefta  che  negli  eftremi. 

Omero  per  far  il  ritratto  d'Agamenone  prcfe  latefta  di.Gio'^ 
ve,  i  fianchi  di  Marte,  ed  il  petto  di  Nettuno  .  Anacreonte 
imitandolo  nel  far  il  ritratto  di  Battillo  prefe  il  petto  di  Mer- 
curio, le  cofcie  di  Polluce,  ed  il  ventre  di  Bacco ,  e  nel  di<^ 
pinger  gli  occhi  mifchiò  un  non  fo  che  di  fiero  e  di  dolce  , 
togliendo  l'uno  da  Marte,  e  l'altro  da  Venere.  Zeufi  trafpor- 
tando  gli  efempj  della  Poefia  nella  Pittura ,  dalle  parti  più  lo^ 
[  date  di  cinque  fanciulle  di  Agrigento  ,   prefe  l' idea  di  quelle 

che  delineò  nell'  imagine  d' Elena  desinata  da'Crotoniati  in 
voto  a  Giunone.  Luciano,  ad  efempio  de' Poeti  e  de' Pittori, 
raccolfe  quanto  v'era  di  più  bello  nelle  ftatue  e  nelle  pitture 
della  Grecia  ,  ed  aggiungendovi  le  virtù  morali  delle  Donne 
famofe  confecrate  da'Filofofi,  necompofe  l' imagine  diPantea, 
o  fia  della  fomma  bellezza . 

Le  ftatue  più  pregiate  in  quel  tempo  ,  erano  la  Venere  di 
Gnido  fcolpita  da  Praflìrele  ,  e  della  quale  un  Uomo  ne  di'* 
venne  così  innamorato  che  fi  rinchiufe  nel  Tempio  per  go* 
derne;  efempio  che  fi  rinovò  nel  paffato  Secolo  a  Roma,  Lu- 
ciano parla  di  quefta  fiatua  nel  Dialogo  degli  amori  ,  ed  io 
ritrovo  che  Praffitele  nel  farla  prefe  per  efemplar  di  bellezza 
il  corpo  di  Frine  da  lui  appaflìonatamente  amata .  Negli  Orti 
d|  Atene  fi  confervava  un'  altra  ftatua  ,  fcolpita  da  Alcamené 
difcepolo  di  Fidia  ,  ed  era  chiamata  la  Venere  Ortenfe  ,  del^ 
la  qual  parla  Luciano  nel  Dialogo  delle  meretrici.  Nella  Cic* 
radella  d' Atene  fi  vedeva  la  Tofandra  di  Calami  ,  e  la  Lem-» 
Dia  di  Fidia  ,  così  denominata  ai  dir  di  Paufania  dal  luogo 9 
ove  fi  confervava  .  Non  so  in  qual  parte  fofie  1'  Amazzone 
dello  ftefib Fidia;  so  bene,  ch'egli  tanto  l'apprezzava  che  fi 
degnò  di  mettervi  il  fuo  nome. 

Or  Luciano  prende  dalla  Venere  Gnidia  i  capegli  ,  la  fron* 
te,  gli  archi  delle  ciglia  delicatamente  incurvati;  dalla  Vene- 
re Ortenfe  la  dolcezza,  l'ilarità,  la  vivacità  degli  occhi;  dal- 
la Lemnia  di  Fidia  il  giro  della  faccia  ,  la  morbidezza  delle 
guancie,  e  la  giuda  grandezza  del.nafo;  e  dall'Amazzone  la 
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commifibra  della  botta  e  nitro  Tako  delle  Tpatle .  Finatmeii' 
ic  mlfura  il  moto  dciretà  fu  quello  delia  Venere  Gnidia. 

Come  gli  Scultori  la  proporzione  più  perfetta  delle  parti  j 
così  i  Pittori  fominiftrarono  a  Luciano  la  più  perfetta  miftu- 
ra  de' colori  »  Eufironoro  la  capigliatura  della  fua  Giunone^ 
Polignoto  il  nero  delle  fopracigKra  e  il  vermiglio  delle  guan- 
eie  della  (m  Caflandra  ,  con  la  delicatezza  della  vede  incrc* 
fpata  cbe  la  ricopre ,  e  della  quale  una  parte  fi  ripiega  ,  e  T 
altra  volteggia  a  grado  del  vento  j  per  lo  fplendore  della  car- 
nagione ,  Apelle  ha  cura  che  la  bianchezza  ne  fra  viva  ,  co- 
me quella  della  fua  Pacata^  edAezio  gli  dà  k labbra  della  fua 
Rofana. 

Noa  farà  qui  inopportano  Tavverti're  ,  che  la  Caflandra  di 
Folignoto  fi  confervava  nel  Triclinio  di  Delfo,  e  che  Eufro- 
oora,  al  pari  eccellente  pittore  che  fciihore ,  avea  fcritto  uo 
libro  della  fimmetria  e  de' colori.  Pare  ftrafk>  a  prima  vifta  t 
che  Luciana  preferifca  la  Pacata  d*  Apelle  alla  Venere  che  u- 
ictva  dal  mare;  ma  Plinio  dice  ,  che  avendo  Augnilo  dedica* 
ta  quefta  pittura  nel  Tempio  del  padre  Cefarc  j  ella  s- era  in 
gui£at  invecchiata  che  Nerone  nel  fuo  Principato  ne  pofe  un' 
altra  di  Doroteo  •  In  un  altro  luogo  parla  Luciano  della  pit- 
iuta  di  Rofana ,  e  ce  la  moftra  affifa  fui  talamo  torta  sfavil- 
lante di  gto^  ,  ma  più  di  bellezza  .  Ella  abbaifava  modeftaj 
«enee  gli  occhi  alla  prefenza  di  Aleflfandro ,  e  mille  piccioli 
amori  forridendo  le  giravano  intorno  ^  afl^ceodati  gli  uni  a 
trar  il  velo  dal  capo  alla  fanciulla  per  moftrarla  alRe^  ed  al^ 
fri  a  fpogtiarla  • 

Kel  ritratto  di  Pantea  io  v'  ho  pofto  le  circofianze  dell'  a- 
bito  ^  che  gli  antichi  Pittori  e  Scultori  (ludiavano  con  fom^ 
ma  cura  9  perchè  ftendevano  i  veli ,  ed  increfpavano  le  vedi 
d' una  maniera  facile  e  fvelta ,  e  cangiando  ^  come  fanno  gU 
architetti^  T utilità  e  il  comodo  del  corpo  inornamento^  ca- 
pri vaso  il  corpo  fenza  aggravarlo  ^  e  rabbellivano  fenza  al- 
terarne la  figura  .  Le  invenzioni  degli  abiti  moderni  hanno 
già  tolti  quefti  vantaggi  alle  donne 9  le  quafó  fenza  accorgerft 
fi  rendono  moftruofe  ^  preferendo  per  defiderfo  di  novità  alle 
fantafie  goitiche  delle  nazioni  oltramontane  la  deltcaieaza  ra- 
gionevole ,  che  negli  ornamenti  delle  vefK  tntroduflero  gli 
antichi  per  accreicere  e  fimmetria  e  grazia  air  idea  della  bel- 
lezza • 

Se  fotto  gli  occhi  aveffimo  tutte  le  ftatuc  ,.  e  le  pitture 
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ramcmordte  da  Luciano  noi  pocreffimo  far  fidca  dtJJa  belici 
ra ,  ch^cgli  prcceode  dMnfiauarci  ,  perchè  quando  Fidia  facet 
qualche  ftatua,  non  conteoiplava  oggetto  alcuno  ^  onde  egli 
ne  prcndefle  la  fimigltanza  ,  roa  confiderava  nella  mente  Tua 
queir  egregia  fpecic  di  bellezza  i  in  cui  filib  riguardando  ,  a 
fimilicudìne  di  quella,  iodrizzava  la  mente  e  la  mano,  onde 
fé  ben  non  avcflTe  veduto  né  Giove,  né  Minerva ^  nulladime* 
no  neir animo  concepiva  le  loro  forme  divine  ,  e  Terpriaic» 
va^  poffiamo  fupplire  in  qualche  modo  con  le  ftatue  antiche 
che  ci  reftano  a  quelle  che  abbiamo  perduto  ,  e  tra  T  altre 
con  la  Venere  de' Medici,  vera  imagine  della  bellezza. 

Per  ie  pitrure,  non  avendone  d'antiche  ,  bifogna  ricorrere 
a  quelle  del  RafaeUo,  del  Guidi,  delCoreggio,  e  d'altri,  che 
fecondo  gì' infegnamenti  di  Leonardo  da  Vinci  ,  e  di  Battifta 
Alberti  s  applicarono  con  fomma  induftria  e  fatica  ad  efpr^ 
mere  l'idee  della  bellezza.  Ma  ritorniamo  a  Pantea. 

io  mi  rivolgo  ,  dice  Luciano  ,  in  faccia  di  Eufronorcr  e  di 
Apelle  ad  Omero  il  più  eccellente  de'  Pittori  ^  che  per  dipin-> 
ger  le  cofcie  di  Menelao  framroifchia  l'avorio  alla  porpora  , 
alle  braccia  di  Giunone  diede  il  color  della  neve  ^  e  ai  dici 
dell'Aurora  il  color  delle  rofe  .  Altre  bellezze  Luciano  pren- 
^de  da  Pindaro,  e  non  so  come  fi  dimentichi  del  ritratto,  che 
Anacreonte  fa  dipinger  nell'Ode  28.  Molto  egli  dice  intorno 
il  forrifo  ,  la  voce  ,  il  moto  di  Pantea  ,  per  efprimer  le  gra*- 
zxc  che  fempre  l'accompagnavano.  O  canti,  o  fuoni,  o  dan» 
zi  Pantea,  nella  fua  melodia  v'é  un  perfetto  accordo  di  fuo«- 
ni  9  di  mifure  ,  di  cadenze  ;  la  lira  non  efprime  mai  fé  noa 
ciò  che  detta  la  voce,  imita  ilgcfto,  ed  il  piede  figura»  Non 
altrimenti  fi  rapprefenterebbono  le  azioni  delle  fue  Grazie  «  Pur 
non  é  quella  che  la  metà  del  ritratto. 

Molte  donne,  fegue  Luciano,  fono  fimili  a' Templi  Egizi; 
il  Tempio  é  bello  al  di  fuori  per  le  colonne  di  marmo ,  e  per 
ì  fregi  dell'oro  e  delle  pitture  ,  ma  al  di  dentro  v'é  una  Sci** 
mia,  una  Cicogna,  una  Pecora,  un  Gatto..  Vana  è  la  bellez- 
za del  corpo  ,  fé  non  la  rilevano  gli  ornamenti  dell'animo  , 
la  temperanza,  l'equità,  l'umanità  e  Taltre  virtù,  per  efpri* 

^        mer  le  quali  p(x:o  ci  danno  gli  Scultori  ,  i  Pittori  ,  i  Poeti  i 

'        vi  vogliono  de^Filofofi,  i  quali  ci  rapprefentino  la  vera  ima«> 
gine  delta  fapienza  e  della  bontà.  Fra  molti  efemplari  Lucia* 

^         no  crede  di  fceglier  i  migliori  togliendo  da  Afpafia  tanto  a<> 
Aata  da  Pericle  refperìeoza  nel  maneggio  de'^ubiici  affari  ) 
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da  Teano  ,  da  Diotima  l'imaginc  della  magnanimità  j  della 
dolcezza,  delle  occupazioni,  della  dottrina  e  dello  fpi  rito,  che 
Socrate  ammirava  nell'ultima  •  Non  ho  qui  timore  di  dire, 
che  per  lo  fpirito,  e  per  le  virtù  morali ,  abbiamo  de' model- 
li molto  più  eccellenti  che  i  preti  da  Luciano  .  Plutarco  per 
efempio  nella  vita  di  Pompeo  afferma,  che  Cornelia  oltre  la 
bellezza  dzì  corpo  avea  molte  parti  e  grazie  in  lei  degne  d' 
cfTer  amate,  perchè  poffedea  ottima  cognizione  di  lettere,  di 
fuonar  di  (Iromenti  ,  e  di  geometria  ,  e  dilettavafi  molto  an- 
cora di  Filofofia  con  aver  fatto  in  ella  qualche  profitto;  i  fuoi 
coftumi  erano  poi  mondi  d'ogni  fuperbia  ed  importunità,  le 
quali  cofe  fogliono  aver  le  giovani  donne  che  fi  danno  aque- 
tic  difcipline.  Simili  delineamenti  di  fplrito  e  di  virtù  mora* 
li  fi  cerchino  nelle  ftorie  Greche  e  Romane,  ed  ancora  nelle 
moderne  ì  fé  ne  purghino  ,.  e  fé  ne  fublimino  i  tratti  ,  e  re- 
fiera  in  ogni  parte  compiuta  Tidea  della  donna  bellìflima,  in 
2 nella  guife  che  Xenofonte  compì  nel  Ciro  Tidea  del  perfetto 
Capitano  ,  Cicerone  del  perfetto  Oratore  ,  e  BaldaflTar  Cafti* 
glione  del  Cortigiano  perfetto. 

Quefto  è  il  vero  e  fecondo  ufo  dell'idee  Platoniche,  le  qua- 
li  in  un  dato  genere  fìdano  il  ma (fitno  grado  della  perfezio- 
ne propofta  ,  perchè  fé  ne  pofla  quindi  ricavare  una  norma 
certa  per  determinare  gli  eccedi  o  i  difetti  degl'individui  con- 
tenuti fotto  le  fpecie,  o  delle  fpecie  fotto  il  genere.  Piatone 
con  ragione  chiama  divine  quell'idee,'  e  fé  ben  nella  Metafi- 
lica Ariftotele  le  chiama  poetiche  metafore ,  non  è  però  che 
egli  in  mente  non  le  avefle  allor  ,  che  dille  nella  Poetica  : 
efler  lecito  il  dir  cofe  impoffibili,  quando  quefte  eiutno  le  mi- 
gliori .  Se  io  ben  m'avvifo,  egli  vuol  dire  ,  che  per  far  in- 
tendere una  cofa  bi fogna  moftrare  quel  ,  che  doveva  eflcre 
fenza  gli  impedimenti  ftranieri ,  che  la  fanno  degenerare  dal- 
la fua  natura  .  Platone  per  filofofare  fupponea  queft'idee  ge- 
nerali, da  cui  può  tutto  dedurfi,  come  tutto  deducono  i  Ma- 
tematici dall'idee  della  figura  efpreflfe  nelle  loro  equazioni  . 
Ariftotele  ammife  l'ufo  di  queft'idee  univerfaJi,  ammettendo 
ì  generi. e  le  fpecie  ,  e  nel  dirci  ,  che  tutte  le  noftre  cogni- 
zioni dipendono  da'fenfi  ,  ci  moftra  jacitamenie  ,  come  per 
fare  i  generi  e  le  fpecie  convien  cominciare  le  comparazioni 
de' Angolari  dal  fenfo,  ed  indi  perfezionarle  col  riflcflb.  Cosi 
Arinotele  non  è  oppofto  altrimenti  a  Piatone. non  più  che  il 
Meccanico,  il  quale  genera  col  moto  le  figure,  è  oppofto  al 
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Geometra,  cfae  ne  fpiega  le  proprietà.  Il  Geometra  e  iiMec& 
canico  cofiCGfrrono  alla  perfezione  della  Geometria;  e  Placotie 
ed  Arinotele  i  quando  ben  s' intendono  ,  concorrerò  alia  perfe* 
sione  della  Filofofia. 

Io  ve  ne  diedi  un  efempio  molto  chiaro  neir  imagine  di 
Fantea ,  la  quale  non  è  che  V  idea  della  bellezza  raccolta  pri« 
ma  dall' oflervazioni  dei  fenfo  ,  indi  a  poco  a  poco  perfezio- 
nata dai  rifleffi,  che  paflfano  dal  corporeo  all'incorporeo  ,  di- 
flinguendo  i  gradi  di  quello  fino  al  grado  eftrcmo ,  che  è  V  in* 

^  dizio  delle  virtù  morali. 

\  Raccogliendo  dunque  in  uno  ciò,  che  abbiamo  finora  dee* 

to  intorno  alla  bellezza ,  ne  rifulta  ,  che  le  varie  parti  ed  i 
varj  colori  ne  fono  la  materia  proifima  ;  che  le  proporzioni 

^  delle  parti  e  de' colori ,  ridotti  ad  una  certa  unità  ,  ed  in  fé 

"  ilcfle ,  e  relativamente  al  tutto  ,  ne  fono  la  forma  ,  la  quale 

ha  il  fuo  ultimo  compimento  nelle  manifeftazioni  de' fini,  o 
degli  ufi  ,  a  cmì  fono  defiinate  le  parti  ed  il  tutto  ,  confide- 
rando  il  corpo,  e  in  guanto  a  fé  ftelTo,  e  in  quanto  illromen* 
to  di  un'anima  di  ragione  capace. 

Su  quelli  fondamenti  io  deffinifco  la  Bellezza  per  un  accor- 
do di  proporzioni  di  parti  e  di  colori ,  che  nel  modo  più  fa- 
cile e  più  vivo  rapprefenrano  gli  ufi  a' quali  per  natura  è  dc<- 
Ainato  il  corpo  unito  alla  mente.  La  deffinizione  contiene  la 
materia ,  la  forma ,  e  il  fine  della  bellezza .  Non  vi  fi  efpri- 
me  la  cagione  efficiente,  ma  nulla  è  più  facile  che  l'inferir- 
la dalla  finale  ;  perchè  non  è  poiSbile  conofcere  tutti  gli  ufi 
o  fini  delle  parti  del  corpo  umano,  fenza  riconofccre  una  fom- 
ma.  fapienza,  che  ne  concepì  prima  il  diflegno  ,  e'  poi  l'efe- 
guì  con  ottimi  mezzi.  Da  quefti  ilNiewentit,  e  tanti  altri ^ 
prefero  gli  argomenti  più  forti  dell' efiftenza  di  Dio« 

Non  baila  dunque  per  l'adeguata  idea  della,  bellezza  del 
corpo  umano  il  deffinirla  per  ciò  che  conviene,  come  fa  Ip- 
pia  o  Socrate  in  Platone  ,  poiché  nella  definizione  del  con- 
venevole non  fi  riguarda  che  l'ufo  ed  i  fini .  Non  bafta  per 
deffinirla  con  Cicerone  ed  altri ,  la  proporzione  delle  parti  e 
la  fòavità  del  colore,  poiché  s'efprime  foto  la  materia  ed  o- 
fcuramente  la  forma  ^  né  firammeoiora  il  doppio  ufo  delle  par- 
ti •  Alcuni  v'aggtunfero  la  grazia  ,  ma  quefta  non  baila ,  fé 
non  vi  fi  aggiunga  la  venuftà ,  o  ciò  che  efprime  gli  abiti 
delle  virtù  .  L'Ubchtfon  limita  la  bellezza  al  temperamento 
^el  vario  e  dell'uniforme,  e  negli  efemp]  particolari  confufa* 
T4>mo  II.  X  men* 
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imihte.  ne  fpicga  U  materia,  la  formai  €.^i  dS^  fagacemeé) 
tervjdftitueddp  al  fuo .  tracuto  della  v^rtà.gl'amltzi.dì«u]i'aiuflia 
mocaiiDcncc  buooa.  Il  Crpufazio:,  cHftingUendo  ptloui  dò'£bc 
s'approva  9  e  ciò  che  lì  fente  nel  bello  <,  definì  Jcarauect 
liacur^lt  Dèi  vario  ridona  air  uqo  per  la.  regolaricàr,(  per  l'or- 
dine e  la  proporzione  ,  ed  applica  l'idee  del  bello  così  fpie- 
gaio  agli  emblemi  5  alle  favole  9  al  coftumi ,  alle  vìrxii ,  e  & 
nalmenee  al  corpo  umano,  il  quale  conridera  come  fatto  per 
vivere  in  falute  ,  per  operare  9  e  per  ieguire  gli  ordini  dell' 
anima  •  Varie  cofe  egli  dice  fu  quefll  tre  punti^  ma  volendo 
parlare  d'ogni  genere  di  bellezza,  poco  fi  cura  di diftinguere , 
e  meno  di  moftrare  in  particolare,  la  maceria,  la  forma,  i  &r 
ni  della  bellezza  umana  ,  e  pofcia  riftringerli  in  un  efempio 
£ngolare  e  paflar  dall' efempio  all'idea.  Concuttociò  convien 
confeHare  cn  egli  meglio  degli  altri  m' ha  facto  intender  V  ar- 
tifizio adoprato  da  Luciano  nell'  imagine  di  Paotea  ;  io  mi  lu* 
iingo,  e  per  queft' imagine ,  e  per  T  altre  cofe  tolte  dagli  ar« 
tefìci  e  da' Poeti,  d'aver  pollo  in  chiaro  quanto  può  dirli  ,  e 
forfè  fi  dirà,  della  bellezza,  per  rapprefentar  la  quale  in  po- 
che parole  può  defBnirfi  per  la  varia  proporzione  delle  parti 
«  de' colori  foavi  uniformemente.  efpneSa  ed  animata  dalla  grà« 
zia  e  nobilitata  dalla  venuflà. 

Alfegnarono  la  deffinizLooe  più  imperfètta  di  tutte,  coloro, 
che  deffinirono  il  bello  per  eiò  che  piace  ,  come  fi  deffinifce 
il  vero  per  ciò  che^  fi  conctpifce,  c^  il  buono  per  ciò  che  fi 
defidera.  Quelle  deffinizioni  non  efprimono  che  il  noSro  fen- 
cimento,  il  quale  non  mai  ben  s'intende,  fé  nella  deffinizio 
ne  non  vi  fi.  aggiunga  ciò,  che  nell'pggetto  16  eccita  e  te 
.determina. 

La  Bellezza  è  un'idea  relativa  ,  ma  mifta  di  corporeo  e  d' 
incorporeo;  per. quel  ch'ella  ha  di  corporeo,  può  paragonarli 
all'idee  delle  qualità  feofibili,  e  per  quello  che  ha  d'incorpo- 
reo, all'idea  della  giuftizìa  o  della  verità  ec»Se  non  avelfimo 
il  fenfo  della  villa ,  non  vi  farebbe  ciò  ,  che  fi  chiarta  bian- 
co e  nero  ,  e  in  cpnfeguenza  bellezza  che  lo  prefuppone  , 
prendendola  qui  non  per  ciò  ,  che  piace  all' odorato  ,  al  gu- 
fio,  al  tatto,  ma  all'occhio  folo.  Se  non  vi  fofle  la  mente, 
non^  vi  farebbe  idea  di  proporzione  delle  parti  ,  ed  idea  di 
convenienza  agli  ufi  loto,  dal  che  ne  fiegue  che  l'idea  della 
bellezza  ha  relazione  al  lehfo  ed  alla  mente  ,  come  T  idee 
nominate ,  ma  per  compirla  bifogna:  determinare  relativa- 
»  '    J  *  ;        men- 
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I  mente  air  oggetto  le  dirpofizioni  ^  che  traducono  il  piacere 
del  feofo  e  della  mente* 

.    Nella  cagióne >  e  nella  forma  di  quello  piacere^  conGAe  14 

'  punto  prtocipale  della  quifiionc^  la  quale  ormari  pafla  dalla  fì« 

II  fica  alla  metafìfìca^  anzi  alla  parte  più  dìlicata  di  quella  ^  che 
'  è  la.  PfiCologla  •  lo  vi  pregherò  ,  ^Monf.  di  raddoppiar  la  vo* 
^  Ar» /attenzione^  ma  nello  fieifo.  tempo  di  perdonarmi,  fé  per. 
J  efpor  in  chiaro  le  mie  ragioni  (arò  coftretto  ad  efpor  molto 
^  (ofe  a  voi  notiffime  .  La  quiftione  còsi  ricerca,  e  forfè  qual*» 
"  che  confeguenza  nuova  ed  inafpettata  vi  ricompenferà  della 
^»  noja  fofFcrta. 

^'  ^  Non  è  difiìcile  il  determinare  ,  perchè  la  varietà  ci  piac* 

^  eia.  LMmpaztenza,  o  T inquietudine,  che  abbiamo  noi  d  im« 

^  parar  fempte  cofe  nuove,  non  ci  permette  di  trattenerci  lun^ 

^'  go  tempo  in  una,  e  rimpreflione  che  ne  riceviamo,  fé  ella 

^  troppo  dura,  ftanca  il  noftro  organa^  ed annoja  l'anima.  Ri* 

^*  medio  all'inquietudine  ed  alla  noja  è  la  varietà;  ma  che?  La 

<  foverchia  varietà  ci  di fpiace,  quanto  la  faverchia uniformità; 

f  la  nofìra  anima  è  limitata  ,   né  può  dirigere  la  noffra  atten- 

1  zione,  che  è  quanto  dire,  riflettere  a  molte  cofe  ad  un  trar-» 

ì  to,  non  altrimenti  che  la  vifta,  la  più  veloce  operazione  di 

tutti  i  fenfi,  non  può  rilevare  in  un'occhiata  tutte  le  parole 
\  di  un  verfo>  tutti  i  verfi  di  una  pagina.  La  vifta  dee  trafcor* 

rere  parola  per  parola  ,  verfo  per  vcrfo  ,  e  la  mente  idea  per 
i  Idea,  e  dal)  idee  femplici  paflTar  alle  compofte. 

i  Perchè  dunque  l'oggetto   e   foddisfaccia  al  defiderio  ^  che 

ì  abbiamo  della  varietà,  e  nel  tempo fteflb  s'accomodi  alla  no- 

I  Ara  limitazione^  egli  è  neceflario,  che  quanto  la  varietà  fol- 

letica  e  dìftrae  T anima,  altrettanto  T uniformità  la  concentri 
I  e  la  fiifi  ,  e  quefto  temperamento  di  vario  e  d'uniforme  ,  ef- 

i  fendo  proporzionatiflimo  alla  natura ftefla  dell'anima,  nel  mo- 

f  dificarla  le  arreca  piacere.  Così  fptegaii  il  piacere,  cheabbia- 

I  mo  nelle  confonanze  muficali ,  rapportando  fecondo  la  dottri- 

y  na  del  Galileo  le  vibrazioni  de' pendoli  alle  vibrazioni  delle 

I  corde,  e  quindi  delle  note  da  loro  efprefle*  Se  un  pendolo  fa 

una  vibrazione  nel  tempo,  che  un  altro  ne  fa  due,  fé  ne  fa 

d<je,  o  tre,  nel  tempo  che  T altro  ne  fa  tre  o  quattro,  ilfen- 
\  io  ,  e  all'occafione  del  fenfo  T  anima  ,  nelle  coincidenze  de* 

j  pendali  fi  ripofa,  e  nelripofo  s'invigorifce  per  così  dire,  on- 

i  de  pe»  fenza  violenza  poffa  applicarti  a  fentire  la  varietà  de' 

I  fpoii  de' pendoli,  e  delle  note,  ed  a  rilevarne  le  proporzioni^ 

.     .  X    a  Dun- 
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Dunque  nel  corpo  umano  le  lance  varietà  delle  ftrtitturtf 
degli  organi  ridocce  d'una  maniera  così  delìcaca  ed  indiiftrc 
air  unica  non  polTono  che  fommamence  piacervi  •  L'anima  in- 
contrando le  proporzioni  d'egoalicà  firipofa,  ed  il  ripofonott 
più  la  fianca  che  il  moto,  quando  dagli  occhi,  per  efempio, 
ella  paifa  a  vagheggiar  la  fronte  j  le  labbra  ce.  Nelle   firni^ 
glianze  non  fi  ripofa  meno,  che  neir egualità ,  e  ritrovando 
correlative  e  parallele  le  cofe ,  che  fepararc  dal  tutto  ritrovc« 
rebbe  diverfii&me,  va  tra  loro  a  fuo  bell'agio  fpaziando.  Se 
mi  chtedefte,  perchè  ci  piaccia  tanto  il  frontifpizio  diunTem^ 
pio,  o  di  un  Palagio,  ove  fi  combinino  più  ordini  d'architet* 
tura,  io  vi  dirò  ,  che  Tanirna  fgaziando   tra   le  fimigiianzc 
^elle  colonne  Doriche  gode  di  variare  a  sé  lo  fpectacolo,  fpa^ 
ziando  era  le  fimiglianze  delle  }oniche  ,  ed  indi  delle  Corina 
tie  ;  pur  quefte  bellezze  non  fono  che  un  le^geriffimo  ab* 
bozzo  delie  varietà  ,  che  ci  prefentjano  le  fimiglianze  delle 
membra  umane. 

.  La  moltitudine  genera  confufione  ,  fé  vi  manca  l'ordine  ; 
confitte  l'ordine  nel  palfare  da  un  oggetto  all'altro  per  gradi 
con  ul  legge  difpofii ,  che  nel  grado  fuflfeguente  vi  redi  fem- 
pie  qualche  orma  del  precedente  ,  accoppiata  a  qualche  cofa 
di  nuovo,  onde  nello  fcorrere  da  un  grado  all'altro  ,  il  fen* 
fo  ,  e  la  mente  abbiano  un  foftegno  ,  o  vi  pafiioo  fenza  (àU 
ti,  che  per  quanto  fieno  piccioli  colla  loro  ripetizione  affati* 
cano  .  Il  modello  più  femplice  delle  proporzioni  è  nelle  fé- 
fié ,  o  progreffioni  aritmetiche  ;  il  più  fenfibile  in  quelle  ar- 
chitetture, nelle  quali  dal  Dorico  fi  pafia  all'Jonico,  dall' Jo^ 
xiico  al  Corintio,  e  dal  Corintio  al  Compofto  •  Ogni  ordine 
accrefce  qualche  nuovo  ornamento  all'altro,  e  tutti  fi  riunì- 
icono  in  un  tutto  regolariffimo,  non  mai  però  quale  il  cor^ 
pò  umano  ,  ove  dalle  gambe  al  tronco  ,  e  dal  tronco  at^a* 
pò  ,  fi  va  pafiando  per  var)  ordini  di  ftrutture  ,  cominciando 
dalla  più  femplice,  e  più  (oda,  alla  pìùcompofta  e  più  fve^ 
ta  V  io  voglio  dire  da'  piedi ,  su  cui  foftentafi  il  corpo ,  alla  té- 
Ha,  ov'è  Ja  parte  più  bella,  che  è  la  faccia  guernira  degli  ot* 
gani  di  tanti  fenfi. 

Le  proporzioni  delle  parti  fimìli  ed  ordinate  avvivano  fem^ 
pre  il  piacere»  Dalla  follicitudine  e  dall' avidità  ,  coUa  quale 
i  Matematici  s'applicano  alla  Geometria  ,  roanifeflo  è  il  pia- 
cere ,  che  provano  nel  conofccrc  le  proporzioni  delle  linee  e 
delle  figure  geoaietricbe  >  ma  quanto  più"  intcofo  e  più  vivoy 

farà 
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farà  quel  piacere  che  iiafce  in  noi  in  un  ^\rù  d* occhio  5  e 
feoza  fatica  di  calcoli ,  e  d'oifcrvazioni  tcdiofe  ,  dall'idee  di 
proporzioni  e  di  parti ,  e  di  colori  armonicamente  temperati  ? 
Io  dico,  armonicamente  9  perchè  quefta  è  una  nuova  circo* 
danza  di  piacere  » 

OfTerva  il  Cartefio  nel  fuo  Trattato  di  mufica ,  che  la  prò* 
porzione  aritmetica  molto  più  piace  aiy  occhio  9  che  la  geo* 
metrica,  perchè  in  quella  non  vìfono^  come  in  quefta,  moN 
te  cofe  da  avvertire,  effendo  tutte  eguali  le  differenze ,  onde 
non  v'è  bifogno,  che  il  fenfo  tanto  s'affatichi  per  diflingue^ 
re  tutte  le  cofe  che  vi  fono  ,  Offerva  in  oltre  ,  che  quegli 
oggetti  fono  gratinimi  al  fenfo,  che  né  cosi  facilmente  ,  né 
così  difficilmente  fi  percepifcono  ,  ma  fono  tali ,  che  né  cosi 
facilmente  il  naturai  defiderio,  che  follecita  il  fenfo  alla  con- 
templazione degli  oggetti,  appieno  fi  foddisfacia,  né  così  dif* 
ficilmente ,  che  il  fenfo  troppo  fi  fianchi  .   A  me  pare  ,  che 

auefte  due  qualità  fi  ritrovino  nella  proporzione  armonica  tnu 
a  dell'aritmetica  e  della  geometrica.  In  quanto  ella  parteci- 
]pa  dell'aritmetica  facilmente  fi  lafcia  percepirà,  ed  in  quanto 
"partecipa  della  geometrica,  un  poco  più  difficilmente  ,  ma  la 
facilità  è  temperata  in  maniera  colla  difficoltà,  che  fé  ne  com- 
pone quel  non  fo  che  ,  il  quale  foddisfa  all'anima  folletican- 
dola  •  La  natura  adopra  quefta  proporzione  ne'fuoni  per  ren* 
dergli  grati  e  dilettevoli  ,  e  vuole  l'Ouwart ,  che  quanto  é 
grato  e  dilettevole  nell'architettura  ,  dalle  confonanze  mufi« 
cali  dipenda  •  Se  fono  veri  i  calcoli  di  Leone  Alberti  ,  può 
fofpettarfi  con  ragione,  che  molto  d'armonico  vi  fia  parimen- 
ti nelle  parti  del  corpo  umano  ;  oflcrvazioni  più  fagaci  pò» 
trebbono  un  giorno  far  paiTar  il  fofpetto  in  conghiettura  ,  e 
la  conghiettura  in  dimoftrazione  :  e  manifefta  farebbe  allora 
la  cagion  del  piacere,  che  abbiamo  nel  ravvifare  la  bellezza 
del  corpo  umano. 

Voi  fenza  dubbio  qui ,  Monf  mi  direte ,  che  la  varietà  ,  e 
r  uniformità,  efprefTa  nelle  fimiglianze  ,  nell'ordine,  nelle 
proporzioni,  della  fuppofta  armonia,  fono  bensì  le occafioni , 
r oggetto  ,  la  materia  del  piacere  ,  che  riceve  l'anima  dalla 
bellezza  ,  ma  non  altrimenti  la  cagione  formale  dello  fteifo 
piacere.  Io  ve  T accordo v ma  vi  piaccia  altresì,  Monf.  d'ac* 
cordarnìi ,  che  io  dovca  premetter  le  cofe  dette  per  ben  ifpie* 
garvi  la  forma,  o  Teflenza  del  piacere  da  voi  ricercata. 
Dio  nel  fare  il  noftro  corpo  ha  per  fua  fomma  «bontà,  ad 

ogni 


{CLXvr} 

tigni  bbflrd  opcfazionc  àiÈaccato  il  piacere,  e  bcochè  il  pia- 
cere fìa  iempre  tutto  deiranima  ,  però  egli  fì  chiama  o  pia- 
cere dei  fenta  ,  a  piacere,  della  fantafia  ,  iecondo  che  acconr- 
pagaa  o  le  fenfazioni  9  o  i  fantasmi  •  Piacere  intellettuale  è 
quel^  che  accompagna  le  operazioni  della  mente,  quali  foncr 
il  difcernere,  il  comparare,  Taftrarre,  il  combinare,  e  quin- 
di ciò,  che  ù  chiama  apprendere,  giudicare,  ragionare.  Non 
può  negarli  ,  che  tutti  gli  Uomini  effendo  del  pari  ragione- 
voli, non  efercitino  quele  azioni ,  fia  che  s'accorgano  di  ri- 
flettervi fopra  ,  come  i  dotti ,  (ia  che  non  s'accorgano  di  ri- 
flettervi, come  gr  ignoranti;  ma  gli  uni  e  gli  altri  conofcen- 
do  e  favellando  alla  maniera  loro  e  delie  fimigiianze  ,  e  del- 
le proporzioni,  e  dell'ordine»  e  deirarmonia  ^  e  riducendo  fea*^ 
za  iktica  le  varie  bellezze  ad  un'idea  cooaune  ,  e  mifurando 
con  quell'idea  gl'individui  ad  elTa  foggetti,  non  poiTona  non 
ragionare  ,  x  non.fcntir  ra^onando  molto  piacere  ,  il  quale 
non  è  né  piacer  del  fenfo  »  né  piacer  della  faniafia  y  ma  del- 
la mente» 

Il  Wolfìo  fpiega  i  dìverfi  flati  dell'  anima  per  la  ferie  de' 
fiUo^gismi  taciti  ,  ch'ella  continuamente  va  teflendo  ;  tacici  j 
<ion  perchè  fieno  fimili  a  quelli  di  un  Uomo  che  feco  parla  ^ 
o  di  unFilofofoy  che  feco  fiUogizza ,  ma  perchè  dall' idee  con- 
fufe  ed  ofcure ,  delle  quali  appena  l'anima  è  confcia  ,  ella  è 
eoftreua  ad  operare,  ed  i  divcrfi  flati  della  fua  mente  corrif^ 
pofldono  alle  promeflie  diverfe  ,  a  cui  poi  confegue  lo  flata 
efpreffo  dalla  concluGone  •  II  ragionamento  è  iftantanc;o,  ina 
la  brevità  del  tempo  non  dimtnuifce  ,  o  non  cangia  ia  fua 
natura  *  Ragiona  dunque  chi  vedendo  un  corpo  bello  ne  dì* 
fcerne  le  proporzioni  delle  parti  e  de'  c#lori ,  e  tra  loro  le 
compara  y  e  le  combina  in  un'idea  complefla  .  11  fegno  che 
un  Uomo  de' più  rozzi  abbia  in  sé  formata  già  quefl'idea, 
egli  è  allora  ,  che  nel  mirar  molte  bellezze,  altre  ne  appro* 
va  ,.  ed  altre  ne  condailna  y  ed  approvando  e  condannando 
rende  una  ragione,  fc  non  fufliciente,  almeno  paflabile. 
.  Ne' più  ingegnofl  ,  cioè  in  cobro  che  hanno  più  di  Acili- 
là  e  prontezza  a  difccrnere  ^  e  a  combinare  in  uno  le  pro- 
porzioni e  le  flmiglianze  9  crefce  quali  all'infinito  il  numero 
de' tacici  flllogismi  fui  corpo  bello  :  più  che  queflo  numero 
crefce,  più  T anima  ragiona,  e  più  ch'ella  ragiona,  come  io 
dlffi  nella  Prefazione  del  Cefare,  più  gode^  perchè  più  fcnte 
la  propria  foisa^  ed  efcrcita  la  propria  natura. 

A  ciò 
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A  ciò  badarxlo  il  Cartcfio  d^ftìoì  il  {nactire  per  Ut  cofcicn- 
za  di  qualche  noftra  perfcs^one  s  fia  quella  vera  od  apparen- 
te .  Se  ii  fenfovo  lo  fpirko  ^  è  ^  o  crede  d'eflt»  ^  nella  fi- 
tuazione  che  gli  conviene  ,  o  crede  convenirgli  ,  non  può 
che  goderne  9  ed  ogni  Uomo  ritrovandofi  nella  fituazione 
che  cerca,  e  che  per  acquiftare  talvolta  molto  pauTce,  è  fo- 
lito  ad  efclamàre  :  Oh  adcflb'  sì  che  io  Ao  bene  «  Si  potreb- 
be verificare  la  deffiniztone  del  Cartefio  con  T  induzione  di 
tutti  i  piaceri\Il  Wolfio  era  così  convinto  dcUa' verità  d'ef- 
fa  ,  che  fopra  vi  fondò  la  feconda  parte  della  fua  Pficologia 
Empirica  .  Né  egli ,  né  il  Cartefio  ^  fpiegaoo  cofaTia  la  co- 
fcienza  di  quefia  perfezione  ^  in  cui  formalmente  confifte  il 
piacere^  ma ^faciliffimo  é  il  coaofcere,  altra^queda  noneflere^ 
che  il  fentimento  di  ciò  che  convien  principalmente  alla  no- 
fira  natura,  ed  éil  ragionale  « 

Dunque  la  bellezza  fomminìftrando  air  anima  e  colle  fimi- 
glianze,>e  coU'ordine,  è  colle  proporzioni,  e  coirarmonia  ^ 
una  ferie  innumerabile  di  fillogismi  taciti  ^  T  anima  non  po- 
trà che  ipolto  ragionare ,  e  ragionando  compiacerti  di  fé  (ref; 
fa  ,  e  compiacerfi  di  quella  cofa  elle  gli  dà  occafione  di  fen^ 
tire  la  propria  perfezione  .  E  qu\  fi  può  oflfervare  in  paffan- 
do  ,  che  fempFe  qualche  buono  s'accorda  cel  bello-,  finct 
tiotì  meno  il  4}Uoik>  che  il  bello,  mia  piace  il  bello  ,  perchè 
è  perfetto  in  fé  fteflo  ,  e  piace  il  buono  ,  perché  perfezioni 
noi  per  l'utile  che  ci  arreca  •  Ma  fé  il  piacere  è  fempre  la 
tofeienza  di  qualche  noftra  perfezione  ,  non  v'c  bello  che 
nel  darci  piacere  .non  ci  arrechi  qualche  bene  m  Con  ragione 
perciò  Arinotele  pofe  il  bello  tra  i  beni,  non  folamente  pet^ 
che  il  èello  é  bette  a  chi  lo  pofiede  ,  ma  ancora  a  chi  lo 
mira  .  Il  Petrarca  n'era  ben  perfuafo  allora  eh*  elcgantemcn^ 
te  difle  in  quel  Sonetto: 


Cj^i 
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CJ^i  vuid  veder  fwmmtfHc  può  nafurAf  ^ 
EH  Ciet  tra  naif  venga  a  veder  cofiel^ 
Cb^è  fola  un  fol^  non  Pur  a  gli  occhi  mieif 
Ma  al  mméo  cieco ^  che  virfk  non  cura: 

E  venga  softoy  perchè  morte  fura 
prima  i  migliori^  e  lafcia  Rat  $  rei: 
Quefta  afpettatfi  al  regno  degli  Dei 
Co  fa  bella  e  mortai  p  affa  e  non  dura. 

Vedrà  ^  fé  arriva  a  tempo  ^  ogni  virtute^ 
Ogni  bellezs^af  ogni  re  al  cofiume^ 
Giunti  in  un  carpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dhrà^  che  mie  rime  fon  mute^ 
V  ingegno  offefo  da  fovercbio  lume  9 
Ma  fé  piU  tarda ,  awà  da  pianger  fempre . 

CoDfiderava  dunque  il  Petrarca  9  che  il  veder  Laura  era  un 
bene,  e  bene  affai  grande,  fé  la  difgrazia  di  non  vederlo  do? 
vea  far  pianger  gli  Uomini  allora  cHe  ne  udiflero  a  ragiona* 
re«  Voi  vedete,  Monf.  ch'egli  nel  Sonetto  per  render  adegua* 
ta  ridea  delia  bellezza  v'aggiunge  la  virtii ,  e  nel  fcgucnte 
v'aggiunge 

£'/  rifo  eH  canto j  eH  parlar  dolce  umano. 
In  fomma  per  render  belliffioia  Laura ,  il  Petrarca  raccoglie 
ne'fuoi  Sonetti  tutto  ciò,  che  nel  farci  fcoprire  facilmente  le 
convenienze  delle  azioni  umane  e  agli  ufi ,  a  cui  fono  defti* 
nati  gli  organi ,  e  all'efpreffioni  ftefle  della  virtù  ,  a  cui  la 
natura  ci  ha  inclinati,  ci  colma  di  fommo  piacere. 

Ho  io  molte  volte  cercato,  perchè  il  convenevole  ci  piacr 
eia,  ed  altra  ragione  io  non  ne  ritrovo,  né  credo  ritrovar  fi 
polfa,  che  nella  neceffità  della  coofeguenza  inclufa  nelle  prò- 
meffe  del  ragionamento  •  Tofto  che  abbiamo  infieme  combi- 
nati due  giudizj ,  e  che  dalla  loro  combinazione  fiamo  indif- 
penfabilmente  obbligati  a  dedurre  laconclufionc,  fé  altri  vo- 
lefle  impedirci  di  dedurla  ,  o  trarre  a  noftro  malgrado  una 
conclufione  diverfa  ,  non  fi  opporrebbe  egli  alla  natura  della 
niente ,  e  non  tenterebbe  quanto  a  sé  di  diftruggerla  ì  Come  ? 
Mentre  io  so,  che  ogni  cerchio  ha  raggi  eguali,  e  mifuran* 
ilo  quel  tal  cerchio  eguali  i  fuoi  raggi  ritrovo ,  fi  vorrà  per* 
*\  fua- 
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fora  lo  Piéonoféó  per  cerchiò  ,  dòn  v*è  eguagliaiiza  ne^rig-^ 
gì?  lo  Tento  tale  rìfnieaaotji  a  ciò,  che,  né  per  foticmi  ,:iiè 
per  minaccie ,  fi  fotti  obbligarmi  ad  affermar  il  contrario  i 
e  fé  io  raffermo,  non  è  ciò  che  per  timore  ,  e  Tempre  col* 
la  cofcìenza  di  dire  una  menzogna  « 

-  Nella  convententa  dlinqae  altro  non  fi  fa  ,•  che  affermare 
tm  cerco  attributo,  che  fi  contiene  nella  nozione  del  foggec-^ 
tò;  e  nella  difconvenleiiza  altro  non  fi  fa,  che  negare^  onde 
allóra  che  fi  définifce  il  giudizio  la  cognizione  de'  rapporti  di 
convenienza  o  difconvenienza  %  che  hanno  tra  loro  le  cofe  , 
iion  altro  vuol  dirfi,,  fé  non  che  in  ogni  giudizio  o  fi  afferà- 
ina  ,  o  fi  nega  •  Due  efempj  fenfibili  de*  giudizi  fono  le  Sati^ 
ft ,  ed  t  Patiegirici  •  Le  Satire  fono  ferie  di  giudizi  negativi  \ 
perchè  in  elle  fi  moftra  che  a  tal  azione  contro  ogni  regola 
di  morale  e  talor^di  politica  negar  bifogna  tal  idea  di  virtù  ^ 
di  dignità ,-  di  coftume  ec.  Sono  all'incontro  i  Panegirici  fé* 
rie  di  giudizi  affermativi ,  perchè  fi  afferma,  di^  tal  azione  tal 
idea, ^ che  nelle  Satire  fi  nega  .  Ci  piaciono  quindi  e  le  Satt- 
I  re  ci  Panegirici ,  perdiè  nelle  azioni  umane  che  ci  ftanno 

I  fotto  gli  occhi-,  quelle,  €  quefti,  ci  fanno  fare  de' giudizi  cer^ 

\  ti  ed  evidenti;  ma  fé  la  malignità,  o  T adulazione  cornompe 

\  f  Orazione,  b  il  Poema,  ne  deteftiamo  §li autori,-  niente  per 

altro,  fé  non  perchè  ci  obbligano  a  ragionar  male,  o  comro 
-  il  fatto .  Per  la  fteffa  ragione  odiamo ,  o  carichiamo  di  rim- 
proveri ,  tutti  coloro  che  cda  fofismi ,  e  con  menzogne  nel* 
le  cofe  ancora  più  indifferenti  ci  coftringoiio  a  dire  il  falfo, 
o  ciò  ,  che  non  conviene  ;  ed  ali*  incontro  accarezziamo  ^  e 
r  lodiamo  i  veraci.,  e  che  ci  fanno  dir  il  vero,  o  ciò  che 

I  conviene. 

Non  è  dunque  il  convenevole,  o  il  difconvenevole  fé  non 
che  il  falfo  od  il  vero  ,  norma  de'noftri  giudizi  e  de'ooftri 
I  ragionamenti ,  né  può  non  piacerci ,  fé  per  noftra  natura  u» 

>  €0  ci  piace  il  giudicare  ed  il  ragionare.  Nelle  fcienze  e  neU* 

h  arti  la  cognizione  di  ciò,  che  conviene  o  difcon viene,  s'acqui- 

:  fta  per  via  di  fiilogismi  lunghi  e  difficili;  ma  nel  corpo  bel- 

i.  lilfimo  la  quotidiana  efperienza,  ed  oflervazione  ,  affinando  e 

\  moltiplicando  fempre  più  i   fiilogismi  taciti  ,  ne  fa  fcorgere 

I  alla  prima  viltà  le  convenienze  di  tutte  le  parti  agli  ufi  per 

ì  *^m  fono  deftinate . 

Gli  fpettacoli  muti  de' Pantomimi  ptaceano  unto  a'Roma* 
Tomo  IL  X  »U 
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aivdetebè  rantola  loro  cca  la  uiia;GpnfMuatocc9P^fiH^  41 
nfieffi^  e  di  fillo^iscni  uciti  nel  yatvviffirc  jiécoQvvtnlcn^f , 
ciie  aveatto  tutti  i  geftl  alle  cQfe  raMrc(<;i|ratìe  ,  e  .«fivvilaQ* 
doli  percepite  e  feotirek  inBumerabUi  ^idee  di.ftoria,  dimo- 
rate  ,  di  politica  ,  di  poefia  che  s'offrivanp  ^Ua  lor;  mente  i 
ma  quale  fcena  interminahUe  d'idee.s  e  tptte  tra  lora^Girdina* 
te^aoù  oflfré  a  tutti  gli  Uomini  in  tutti  i  Saefi  i(  fQd{>fpere 
ia  un^ occhiata  »  e  gli  ufi  delle  parti  ^  c|ie  ropftraQp,Ia,4u(^ 
ìpblt  tempra  di  un  corpo  di  tanti  v^ai ) -e  deilicatifllaii  prgzu 
compofto  ,  e  gli  ufi  de'feufi  t  per  cui  l'anima'  gpde di. tanti 
piaceri  i^  e  fiikalmeote  gli  atti  9  ch'erprlmono  l'imaginji  delle 
virtù,;  che  ?uol  dir  un'armonia  di,  tuite  le  poteii9:e  fenifi(ive 
è  conófcitive  deiranima ,  accordate  colle  leggi,  if^piucabili 
dèUe  cofe,  iblie  quali.  Rifondata  la  focieta  ?^  Voi,'  MoaC  più 
niaoifirftamente  lo  vedrete  ,  ^  quando  trattereinò  d^lla  virtù  <{ 
contentatevi  adeflo  di.fapere  ,  rche  accoppiaAdofi.ln/^uclìa  g 
fimigltioze  ,  e  ordine,  e  armonia  .^  e  convenienze  9  il  piac;e- 
te  n'è  tutta  intellettuale ,  ed  intellettuale  d^ì  più  fubline 
ffàdo.   •'"•," 

i  Non  poffo^  tacer  di  un  altrppificcrc  ol^liquo,  del  quale^parr 
la^  bedichi  ad  altro  propofitO'9  il  Cafteì vetro  .  Nel,  veder  un 
corpo  umaaA  in  ogni  fua  parte  perfetto  ^  godiamo  indiretta- 
mente 9.  che  la  flatura  umaua  fia  data  di  tanta  perfezione  ca- 
pace. So  quello  amor  proprio  fondavano  gli  Epicurei  ì^  falfa 
dottrina  ,  che  attribuiva  agli  Dei  la  |\gura  umana  ,  com^  |a 

g'ù  bella  tra  tutte.  Tatcfe  9  e  per  la  quale  fchernivano  coockC 
vole  taioftruofe  le  metamotfofi  degli  :Dei  in  fiere  felvagge* 
Gli  Scultori  e  i. Pittori  amichi  poferq.  tutte  le  loro  supplica- 
zioni  neir  elegger  le  forme  e  i  icolofi  de*. più  beijcprp»  per 
rapprefentare  gli  Dei  e  le  Dee  •  I  Poeti  9  per  giuQificare  le 
loro  follie  con  Tecciellenza  dell' og^cco  9  trasferirono  i  corpi 
de*pcétefi-Dci  alle  loro  amate  ^  ed  il  coftume  unto  invalfe  t 
che  il  Petrarca  fteflfoi  poeticamente  ^(umiglia  molte  volte  Lau- 
ta ad  una  Dea: 

In  felyc  Ninfa  ^  in  fon  fé  mai  fual  Dea 
Cbiomc  et  oro  sì  fino  a  l"  aura  fparfi  ? 

Alteo.rivadi  gu<fto  piacere  obliquo  ridonda  in  noi  9  allor- 
che  vedendo  le  imagini  della  virtii  èfprefle  leggiadraniente 
nei  mòti  di  im  .bel  còrpo  9  ci  compjaciamq  nei  fentirle  9  e 

T  '  •  •;  ncir 
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fjeiramiiirarle ,  Mrdl  tefrJdionio  che  tchàìuAdi  a  ooL  flefli 
d'approvar*  la  vir^u,  come  £c  U  pofledeffimo» 

Ma  fia  direno  it  piacere  delia. bellezza,  o  fia obliquo,  egli 
è  fempre  piacer  (utco  imelleccuale,  e  perchè  il  vero  oggetto 
della  bellezza  i  incorporeo,  e  perchè  dipendeaceaieote  anco- 
ra dalla  fantafia,  e  dal  fenfo ,  la  mente  non  lo  gode  che  ra- 
gionando )  metodo  che  rende  inutile  il  nuovo  feofo  per  la 
bellezza  introdono  dall' Utcbtfon  Matematica  Scozzefe. 
A  che  moltiplicare  le  facoltà?  Si  è  sbaodico  dalla. Filorofia 

I  il  fenfo  con- —    ' --•"-'    "'- — " '—    ^  -  '^ 

«OD  perchè 
non  eftimit 

dizioni  individuali ,  e  non  le  qombini  ;  ina  i  diverfi  uffizj 
1  deir anima  non  indicano  più  quefta  diftinzione  di  Scolta  tra 

loro  diverfe,  che  i  moti  varj  della  mano,  o  del  piede,  o  del 
capo,  divertita  d'organo  •  Per  ragionar  tuttavia  con  precifio- 
ne  e  chiarezza ,  fi  hanno  diftinte  ire  facoltà  conofciiive  rela- 
tivamente al  loro  vario  oggetto  ,  al  vario  modo  di  percepir- 
lo,  e  al  vario  atto  della  lor  percezione  •  Il  fenfo  ricerca  l'og- 
getto prefente,  il  lontano  la  fantafia,  cui  fi  riduce  facilmeni» 
te  la  memoria  i  ma  l'oggetto  del  fenfo ,  e  della  fantafia,  è 
fempre  Angolare,  né-  v' è  che  la  mente  ,.  l'intelletto  ,.  lo  fpt- 
'  rito  ,  che  dalla  comparazione  delle  cofe  Angolari  raccolga  ^ 

Yintverfde,  onde  da  Latini  fi  dioe^  wms^  cioè  mifura  delle  co- 
fé,  perchè  tra  loro  le  inifuracoflEiparandalei  fi  dice  intellet- 
to perchè  infus  legit ,  cioè  raccoglie  quel ,  eh' è  nafcofto  di 
dentro;  e  fi  dice  fpirito  ,  perchè  aiguua  di  vapor  fottile  s'e- 
:  leva  folle  icofe^  corporee  i  che  h^  contemplate  ,  e  che  gli  f<> 

Ilo'  per  natura  tanto  diverfe,  milla' avendo  la  mente,  1  intìei* 
letto  ,  lo  fpirico  d'eftefo ,  di  divifibile  ,  e  di  refiftente  f  e  di 
fodo,  come  i  corpi. 
^  La  fantafia  ed  il  fenib  conveo^no  tiel  modo  di  percepire 

^  o  far  percepire  confufamente  alkiimehce  l'oggetto  loro»  Solo 

la  mente  co'fuo^  riflelfi  dìftidtameme  lo.  conorptfce  ^  né  può 
quindi  giudicare  ,  o  ragionare  ,  fé  noo  «nédiance  r4>prenfio>- 
ne,  la  qual  è  una  operaisiooe  deiriocelletto,  che, -pome  bea 
oflerva  il  Wolfio,  ha  per- limite  ìLdiftinsuer  Ie.«ofe  tra  lo* 
ro,  e  dalla  cofa  in  cui  fono.  Con»  poi  1  atto  del  fenfa  è  la 
^  ftAfazione  y  e  l'atto  della  ifantafia  è  if  fantasma  ,  cosi  l'atto 

'  della  mente  è  l'idea,  oniverfale  per  fua  natura^  e  come  tale 

^  coùfiderata  da  Platone  e  dalla  fuafciiola,  e  va  i  moderni  :dal 
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Caftefio,.ed  indi  dal  Malcbranchiot  che  .accuraCamé&te  la  di- 
Aingue  dal  fentimcnto,  col  quale  il  Lock  la  confonde  ,  chiv 
mando  idee  i  fcntimt nti  del  colore  ^  del  fapore  ,  e  deiralcrc 
qualità  fenfibili ,  nel  che  moki  lo  feguono  confiderando  il 
fentimemò,  non  in  ^9  ma  relaiivamente  alla  mente  »  che  ne 
ragiona ,  pofciachi  V  ha  attratto  dai  fiogolari  per  ridurlo  in 
teoria.  Non  può  negare  rUtchtfon  che  all'atto  e  del  fenfo^ 
e  della  fantafia^  e  dell' intelletto ,  conregna  il  (tacere  ,  e  pr»- 
ma  d'introdurre  un  nuovo  fenfo  per  il  piacere  della  bellezza 
doveva  aflegnar  i  limiti  di  quelle  tre  potenze  conofcicive  ,  e 
dimoftrare  che  il  piacere  occafionato  dalla  bellezza  non  rifui* 
ta  dai  tre  piaceri  di  quefte  tre  potenze,  o  dal  folo  piacere  irv- 
teHettuale,  a  cui  fiiiducono,  fc  fi  fa  ben  Tanalifi  dell'opera 
zioni  dell  anima. 

Ammette  l'Utchtfon  dei  piaceri  inteliettitali,  o  fnaceri  ra- 
gionevoli ,  che  limiu  però  alta  villa  di  qualche  vantaggio  ^ 
fé  anche  non  folfe  quello. che  l' accrefcimento  delle noftre  co- 
gnizioni i  ma  non  e  un  vantaggio  la  bellezza  ,  s'ella  è  fem* 
pre  un  bene  a  chi  la  mira  ,  e  fc  nel  mirarla  s' ha  la  cofcieo^ 
zanella  propria  perfnttone  o  direttamente  od  obliquamente? 
.  Secondo  1  Utcbtfon ,  ove  s'afpetta  armonia  9  come  no'fuo 
ni^  ol regolarità  come  nell'architetture)  fi  refta  oficfo^  fé  U 
propria  afpettaziond  è  ingannata  .  Chi  non  s'  accorge  >  chr 
queflo  difpiacere.  nafce  per  ragione  dell' inconveniepza,  e  cfae 
Ù  percepir  quella  è  tutta  opera  dell'intelletto  >  come  »'è  di*- 
moiilrato  ? 

Dove  meglio  appare  l'inutilità  di  quello  fenfo  dell' Utcht*' 
Ioli  9  che  nelle  bellezze  comparative  ,  edi  ia  quelle  de' teore- 
mi generali  ?  Chiama  egli  bellezze  comparative  le  imitazto 
ai  5  e  tali  fono  le  bellezze  delle  ftaiue  j  de' quadri  ^  delle  ii- 
miglianze  9  dell'allegorie  •  Sia  pur  in  quelle  difforme  naufeo>* 
foT  oggetti  imitato^V  l'imitazione  farà  fempre  bella  §  allorché 
nel  comparare  l'originale  alla  copia  viraVviferemodatfaactH 
te  le  proporzioni  ODoibryats  -  Nulla  v'è  di  più  vero  9  ma  è 
vero  attfesi)  che  la  icrnnpar  azione  erutta  opera  della  mente  , 
e  che  il  piacére  n'è  tutto  intellettuale  ^.dipeodeado  principaU 
mente  da  que^fillo^smi  taciti ,  che  Javeilando  delle  fimìgUan- 
té^  deirorchne,. cieli' armonia,  abbiamo  rammemorato.  < 
«  Veriflimo  è  jmrcv  che  ne' teoremi  generali  riiroviamo  una 
moitttudtne  infinita,  s^nzt  matematicamente  confiderata  infi»ii- 
tamcue  infima»  di  veritàrparticolaci  ridotte  all'unità.  L'U& 
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«hlfott  ne  dà  per  efempio  la  propofizione  47^  del  pirimo  librò 
'ri* Euclide,  che  s*eftende  a  un  numero  infinito  di  verità  con- 
cernenti grinfiffici  lati  poffibili  de' triangoli  rettangoli,  a  mi- 
sura che  Taja  fi  fa  maggiore  o  minore»  innumerabili  erempj 
ili  ciò  poflbno  aflegnarfi  ne' canoni  generali ,  o  fieno  formolo 
t  matematiche,  in  cui  talvolta  i  inclufà  una  fcienza  particola- 

h  Te.  Simili  formole  feconde  ha  Talgeb  1  applicate  allaGeomc* 

»  tria  ,  alla  Meccanica  ,  all'Ottica  i  ma  i  calcoli  degl' infinita- 

B  mente  piccioli  maggior  varietà  di  teoremi  generali  ci  fom* 

t  ininiftrano,  applicabili,  non  folo  alle  tangenti  ed  all'aje,  ma 

lir  ad  infiniti  ordini,  o  fieno  ^neri  di  curve,  agl'infiniti  lati  di 

fr  tiafcun  ordine,  e  agrinfimti  punti  di  ciafcun  lato.  Nella  Fi* 

P'  £ca  determina  ancora  TUtchtfon  alcuni  principi,  o  fieno  for- 

ze univerfali,  donde  innumerabill  efietti  ne  derivano  .  Il  ca^ 
»  lore,  che  ci  porta  il  Sole  co'fuoi  raggi,  non  folo  è  piacevo» 

»,  le  alla  villa  ed  al  tatto ,   ed  è  il  mezzo  di  difcerner  gli  og* 

i»  fletti ,  ma  cagiona  ancora  le  pioggie ,  i  foiiti ,  i  fiumi ,  i  ven« 

I   .         ti,  e  la  vegetazione.  La  gravità  in  un  medefimo tempo  trat* 
I  tiene  i  pianeti  nelle  loro  orbite ,  congiunge  le  parti  di  cia^ 

!  icun  globo ,  dà  la  fermezza  ai  monti  ,  ai  colli  ^  alle  fabbri* 

I  che,  alza  ed  abbaflfa  il  mare  nel  fluflb  e  rifluffo,  e  l'obbliga 

i  a^non  ufcir  dal  fuo  letro,  diffecca  co' fiumi,  che  corrono,  la 

r  terra  dall'umidità  fupei'^ua,  coli' influenza ,  che  ha  nell'aria, 

folle  va  i  vapori ,  ed  in  pioggie  li  reftituifce  alla  terra  ,  con^- 
cilia  una  preflione  uniforme  alla  noftra  atmosfera  ,  preffiono 
fiecèifaria  in*  generale  a' noftri  corpi-,  ic  più  particolarmente 
f  per  infpirar  farla,  che  deve  poi  ufi:ire  nel  noftro  refpiro  ,  e . 

^  ci  fomminiftra  un  movimento  univerfale  capace  ad  eflcr  ap» 

^  plicato  a  innumerabili  macchine  • 

\  '    Cosi  e|Ii  parla;  ma  feguendo  ad  una  ad  una  le  fue  ragio* 

^  ti\  è  manifefto  primieramente  che  per  ritrovare  nella  propo 

Azione  47.  di  Euclide,  e  nelle  ibrmole  dell' analifi,  la  belici^ 
ea  ,  che  in  fatti  vi  fi:  ritrova ,  bifogna  efier  molto  looltrati 
I  nelle  matematiche  .  Non  bafta  intender  leggermente  gli  ele- 

menti di  Euclide  per  riunire  in  una  fola  idea  non  altrimenti 
che  nella  pcrfpettiva  di  un  quadro  tutti  i  cafi  che  la  propofi-» 
zione  contiene  •  Quanti  di  coloro  che  ftudiano  ancor  la  ma- 
tematica non  fcoprìranno  mai  qoefta  bellezza  ?  quanti  nello 
I  fcoprìrla  mancheranno  di  quell'agilità  di  mente  ,  e  di  quella 

;  fagacità ,  che  è  neceflaria  ad  applicarla  ai  cafi  particolari  ? 

Che  farà  nelle  formole  della  Geometria  Cariefiana  ,  partico* 

lar- 
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lanòefite  in  qucHe  generaliffikire  taci  luoghi  4d  fccoùio  gra* 
àoi  pròpofle  dal  Craìgc  e  dal  Marchefe  dell' Ofpiiaie  oeLfoo 
Traitaio  delle  Sezioni  Cofiid>e  }  maggior  ra^kMiamcntf>  vi  fi 
ricerca  per  intender  Tapplicazione  del  Teorema  dei  mpco  com^ 
pedo  alla  fpiegazione  degli  equilibri  delle  cinque  poteozemec* 
cantche  ,  delle  macchine  funicolari ,,  e  del  moto  dei  mufcolf 
degli  animali.  Ma  tuuo  è  nulla  relati vamen te  airattenziooe 
e  al  travaglia,  che  fi  ricerca  per  le  applicazioni  delie  ferma- 
le ,  non  dirò  del  calcolo  delle  fiufTioni  a  diSitrenziale  ^.  ma 
delle  fluenti  od  integrale  ì  pochi  ancora  tra  i  matematict,;cbe 
fi  credono  di  prima  claflfe  ,  intendono  le  formole  del  CoctcSf 
e  pochi  quelle  fteffc,  che  il  Ncwtooo  ha  pofta  nel  fiio  libro 
delle  quadrature*  Immenfo  n'è  il  calcolo  i^  e  la  fua  difficoltà 
ia  ,  cbe  pochi  vi  s*  applichino  ,  e  applicaiidovifi  feniano   U 
forza  e  reftenfione  del  principio  aftratco  9  e  con  facilità  1» 
maneggino. 

Pur  fuppoflo,  che  la  riflelBonQ  e  Tefercizio  areivino^a  fa^ 
ci  gufare,  quefto  piacere  finiamo  e  delicatiflimo ,  egli .  farà 
icmpre  mi  piacere  che  T  evidenza  determina  obbligando  l'a^ 
ntmà  a  dar  Taffenfo  alle  verità  generali  9  ed  alla  JorO  appUr 
cazìóne  ialle  particolarie.  Se.  iiuerto  non  è  un  piacer  intelle^ 
luale,  qual  lo  farà  mài?        - 

Nelle  cofe  fifiche  non  è  che  l'evidenza  della  conneffione 
tra  gli  effetti  e  le  cagioni  9  la  quale  ci  dà  piacere  ,  e  que/ta 
convenienza  è  per  lo  più  fondata  su  fimiglianze ,  su  proporr 
zioni ,  su. adequazioni  feii  vuole  .  Più  che  l'evidenza  Tac** 
compagna,  più  crefce  il  noftro  piacere,  ma  (allora  egli  èinh 
pedito  dai  gradi  dei  dubhj^  c.deirincerteua.  Avidi  noi  dico* 
nofcer  la  verità ,  quando  ci  manca  l'evidenza  ,  ci  sforziamo 
di  foftitnirvi  i  gradi  del- probabile,  e  fpefTo  ancor  del  poffibt- 
k;  ma  l'ofcurità  e  l'indeterminazione  ,  che  ci  refta^  toglie 
la  vivacità  al  piacere  cbe  noi  cerchiamo.,  e  talor  lo  fofpende 
bbblijgandoci  a  fofpender  la  confegueoza,  che  noi  per  deSde." 
Tio  di  (tendere  le  noftre  cognazioni  vorremmo  trarre  dalie  pre^ 
tnefle,  e  ci  rincrefce  di  non  poter  trarla  per  la  perfezione  dcT 
noftri  fiftemi  :  ma  in  quefto  progreiTojavvifatcvoi altro,  MonC 
che  un  piacere  od  un  difpiacerè  intellettuale  ? 

la  più  dirò  rimontando  all' origine  delle  pafiioni.  Uammi^ 
razione,  come  ha  ben  ofifervaca  il  Cartefto^  e.dimnftrato  difi- 
fivfamente  il  Malcbranchio,  non  è  una  paflìone  ,  ma  il  prifr 
cipio  di  tutte.  La  raflomi^ia  il  Cartcfio  a  quclfoUciico,  che 

vi 
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Vi  fi  fc  cy.fotto  le  piante  dò' pkdi  ,  o  folk. labbra  5  •raQim& 
non  awcsoa  a  quel  citilUmcnto  fcnc  fctiotcpcr  la  npviià  » 
e  rivolge  lo  fguardo  aqiitUa  parte  ^  ed  io  qucfta  rìvolgtOH»^ 
co  propriamente  coafifte  la  curiolatà^  madre  di  tutte  le  fcico- 
se  e  di  tutcc  le^aiti^         .  . 

Or  nell'idea  della  belktaia  ,  o  fia  nel  temperamento  del 
vario  e  deli' unifoi^e ,  rammiraKÌone  s?  include  per.la  novità 
I  fiefla  delta  miflara,  e  pier.  l^enérgia  deirimpreffione9  cbe.por^ 

j  fa  feoo  la  varietà  *  La  perfetta  bellezza  dunque  fveglierà  la 

I  inaffirda  aomirazione  ,  ni  qui  è  bifogno  d'adduroe  gli  efcoii 

t  pU  troi^  noti,  e  talora  troppo  funefti^  non  tu  che  Tanuivi^ 

[f  razione  che  moflfe  i  vecchi  Trojani  a  fcufar  Eictà,  che  avea 

0  colla  fua  bellezza  cagionata  la  guerra  Trojana; 

i  Dato  rimpulfo  a' corpi  ,  cffi  cominciano  il  laro* moto  ,  « 

1  tendono  alla  lor  meta  ;  e  dato  con  T  ammirazione  Timpulfo 
Il  air  anima,  i  fuor  moti,  cioè  le«paffiooi  cominciano,  e  non  fi 

fuò  forfè ,  che  per  le  precifioni  della  mente  ,  diftingucre  JC 
I  ammimione  ftefla  dalle  paflioni ,  tanto  tra  loro,  fi  confcgiipr 

j  no-  e  ^inviluppano  «  Confideriamo  tuttavia  pei  un  iftanu  i' 

I  ammirazione  rafc  ftefla^  ella,  tanto  ci  piace,  che.  pag^iamo-i 

dicea  il  Matebrancbio ,  i  giocolar!  perchè  coi  lorpreftigi  Tvcr 
I  glino  ili  noi  r ammirazione  V  ma  qucfio  piacerò  è  certaoiente 

tutto  nella  mente  ^ehc  nel  coaolcere  la  varietà  e  la  novità 
degK  oggetti  ci  fa  fentire  la  noftra  perfcziooe  ,  poiché  ci  fa 
tonofcere  ciò  che  prima  era  ignoto.  L'autx>re  deli' Azione  di 
Dio  folle  creatore  pretende  ,  che. le  nuove  cogniziqni  accre- 
fiano  ta  ooi  nuovi  gradldieflere,'ed.eftendano.qùc(lo,  ttìfin*^ 
adendo  il Hoftisopenfare .  Io  canfcATo  di  non  aver  iaiai  iute& 
boefti  nuovi  gradi  di  eflere  i,  ma  ben  intendo  ,  perchò  ogni 
I  giorno  il  jprovo,  che  ogni  cognizione  nuova  dà  piacere,  e  ri- 

mettendo icopro  in  me,  che  quefto  piacere  non  può  attribuirli 
che  alla  mia  mente  •  :       . 

'<•  Non  polca  ignorare  TUtchtfon,  che  quefto  fofle  un  piacG- 
\  W  intellercuale  aflora  che  affermò,  lapoifcnte  bellezza  degli 

,  atreggiamenti ,  dell'arie  ,  de' getti  ,  de'movimcuti  foodarfi  fu 

'  gl'indi:^)  ddledifpòfizioni  di on' anima  moralmente  buona.  V^ 

ha  egli  altro  che  la  ragione. ,  che  poffa  conofcerc  tali  difpa- 
dizioni  e  conofcendo  goderne  }  Sagacemente  V  Ucchtfgn  traf* 
lK)rca  la  quiftionc  al  Tratuto  del  bene  e  del  male  morale  , 
I  -ove  ammette  un  fenfò  morale,  un  fenft» interno ,  il  quale  cer- 

tamente ha  per  oggetto*  cofe  incorporea  ,  e  perciò  par  che 

dif- 
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diifferirca  dal  fenfo  che  talora  fi  limica  alla  bellezza  dei  ToU 
corpi  ;  par  che .  quello  fenfo  fia  un  mezzo  proporzionale  tra 
qoello  del  feafo  efterno  e  della  fioiafia^  ma  quelli  mezzi  prò» 
porzionali  non  fi  concepifcono  nella  metafifica  non  più  che 
quegli  enti,  o  modalità  fcolaftiche,  che  unifcono  T anima  ed 
il  corpo,  e  che  non  fono  né  affatto  corporee,  ne  affatto  in- 
corporee. Quel  che  forfè  ha  ingannato  l'.Utchtfon  è  ftata  la 
difficoltà  di  feparar  dall'idea  della  bellezza  le  paffioni  che  V 
accompagnano  •  Nel  mirarla  fi  fente  della  gioja  ,  che  è  una 
delle  paffioni  primarie.  Or  tutte  le  paffioni  fono  per  fé  flef* 
fé  più  dolci  del  mele,  come  dice  Omero  dell'ira;  quella  dol* 
cezza  che  fi  fente  ed  anzi  fi  cerca  di  fentire ,  V  Utchtfon  la 
feparò  dalle  paffioni  ,  e  confiderando ,  ch'ella  per  lo  più  fc^ 
gue  l'idea  della  bellezza,  ne  fece  un  fenfo  a  parte. 

Io  dico  per  lo  più,  perchè  vi  fono  de'cafi,  in  cui  la  vifta 
della  bellezza  non  fa  la  minima  impreffione  fu  1'  animo  al* 
trui,  e  ne  proporrò  due  fenomeni.  Simpongafi,  che  unadon* 
na  molto  ptù  bella  d' Elena. pronunzi  lentenza  di  mone  con* 
tro  un  Uomo»  Ella  non  gli  fiirà  alcuna  impreffione  colla  fua 
bellezza ,  e  pur  egli  vivacemente  fentirehbe  od  un  carbone 
accefo,  che  fé  gli  poneffe  fulla  mano,  od  una  goccia  di  me* 
le ,  che  s'introduceffe  a  forza  fouo  il  fuo  palato  •  Non  hi 
dunque  analogia  alcuna  il  fenfo  intemti  della  bellezza  al  fen« 
Jfo  efterno,  fé  l'effetto  dell'uno,  in  ogni  tempo  ,  ed  in  ogni 
cafo,  è  infallibile,  e  nonio  è  femprc  dell'altro.  Coloro,  cfatt 
patifcono  prima  d'addormentarfi  le  vifioni  di  quelle  ferie  di 
nmolacri,  che  rapidamente  fi  iucoedono  gli  uni  agli  altri,  le 
trovano  moleftiffime  ,  fé  ben  talora,  ne'  fimolacri  riconofcano 
<  ed  io  foggetto  nell'asma  allo  fteflb  morbo  fpeffo  offervai) 
nelle  proporzioni  delle  parti  degli  fpettri  e  de' loro  colori  la 
varietà  ridotta  all'unità  nel  modo  più  armonico.  Inefplicabi- 
le  è  quefto  fenomeno  col  nuovo  fenfo  ,  che  farebbe  nccefla- 
riamente  deftato  dall'idea  della  bellezza ,  e  facilmente  s'inten- 
de nell'ipotefi  de' taciti  fillogismi.  L'oppreffione,  ol'angofcia 
nata  nell'infermo  dal  fangue  che  troppo  s'ingrofla ,  nò  può 
fcorrere  per  le  fibre  del  cervello ,  toglie  all'anin»  la  &coità 
d'ordire  i  fuoi  taciti  fillogismi  ,  e  le  orditure  ne  fono  cosi 
tenui ,  che  non  le  lafciano  il  minimo  fentimento  di  quella 
gioja,  che  fi  gode  nel  mirare  le  cofe  beile,  fia  nelle  pitture , 
na  nelle  ftatue  molto  inferiori  nella  fimmetria ,  e  nella  di- 
ftribuzionc  de' colori,  ai  fenomeni  de' quali  parlo* 
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r  Mi  &  concola  f^n  air  UccbtlìDrì  ^  che  il  pjàdeiìe  della  bei- 

i£ZZA  «  tiini  gli  tk^mim  9:  in  cutcl  i  paefì  ^  in  tutti  i  tempi 

fì^  comune*  cbp  non!  fi  poifa  ne  per  aiinaccie  ,  né  per  prò- 

melTe  eccrefcerlo  o  diminuirlo ,  e  che  piìi  d'ogni  altra  oofa 

«^ifefti  la  fapictoa  ,  e  la  benevolenza  del  creatore  ;  quefte 

jiàgiooi  non  portano  fece  la  confeguenza  del  fenfo  nuovo  ^ 

«ut  fortificano  le  rugiom  tolfie  dai   fillogismi  taciti  ^  e  dalia 

i  ito(cieni4  ^eiU  propria  perftxùooe  •  Le  due  prime  propofizio- 

^  «li  deli  UtfihtfoQ  'già  fono  dipioftrate  ;  Tultiina  è  &cile  a  dt- 

^  mofirarfiivf^^  ^^^  fi  confideri  ,  cbe  la  fapienza  e  la  bene- 

I  Vóltnza .  4tX  creatore  comparando  ,  e  molto  ragionando  9  fi 

>  Conofcc  ndie  proporzioni  che  Dio  ha  porto  tra  gli  oggetti  9 

e' le  drm^ure  de' nofiri  organi  9  tra  queìie  ftrutture   &  le  pò- 

j  |:enzc  loro  afiifllCi  ita  le  potenzelc  gii  atti  loro.  La  più  lun- 

[  ga  SézioiK  dbir  Uicbtfofi  è  la  quinta  y  dove  egli  parla  de'no- 

h  ^  raziocini  :Xul  diflegno  e  fiilU  fapienza  della  cagione  in 

^  ordina  ,^lla  bellezza  ^  regolarità  degli  affetti,   e  per  dimo* 

i  ftraria  ^li  adopra  il  modo  é  argomentare  ne' calcoli  di  pror 

^abilitai  0  de' cali  contingenti  9   ricorrendo   talora  alle  prò- 

f¥)rsioni.deirutio  all'infinito  9  e  dell'uno  alle  varie  potenze 

étììÌQ  fieifo  infinito!}  cofa  in  se  tutta  matematica ,  ma  che  inr 

xantò  apertamefilte'dimoftra,  che  non  fi  poflfopo  fenza  qualche 

^orie  di-  rggioOaitiehto.'Conofcer  gli  ufi  delle  pani  fondati  su 

i  diiTegni  del  Creatore  •  • 

.  Io  ringrazio  dunque  9  Monf.rUtchtfon  del  dono  che  d'un 
OUOYO  fenfo  m'ha  fatto 9  ma  io  lo  prego  a  contentarfi9  che, 
fc  la  mia  ragione  non  jni  permette  d'  ammetterlo  nel  rigor 
Filpfofica9.1a  mia  fantafia  è  pnonta  ad  adoprarlo  poeticamen- 
lei  iiome . ho  fatto  nel  Sogno  •  E' lecito  al  Poeta  crear  enti 
nuovi  ;  e  nuove  potenze  9  e  Te  egli  dà  paffioni  ed  intelligen^ 
Ea  alle  cofe  y  che  non  ne  hanno  9  per  eccitar  maggior  me» 
javìglia  9  chi  può  impedirgli  d'introdurre  un  nuovo  fenfo  di 
bellezza  nellaPocGa,  unto  piii  caro  9  quanto  raffembra  al  vol- 
go, che  il  nuovo  fenfo  eftenda  il  noftro  edere  ed  accrefca  i 
opftfi  piaceri? 

i  lAUa  fola  bellezza  del  corpo  di  bianca  carnagione  io  mi 
fono  finora  riftretto^  e  dall' efempio  della  bellezza  perfetta  ne 
hb  edrattaladeffinìzione,  o  l'idea  «Non  è  tuttavia,  che  nelle 
fpezie  contenute  foito  quefiro  genere,  e  negl'individui  contea 
nuti.fottaJe  fpezie9  non  poflano  effervi  infinite  varietà*  Ci- 
ctfoite  nelì'  Oratore.  riduOe  1'  eloquenza  ad  una  fola  idea  9 
Tomo  IL  Z  ma 
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ma  poi  nel  lìbrp  de' chiari  Oratori  nunera  con  fomma  deli- 
carezza  d'iogegao  le  differenze  di  ben  trecento  Oratori  .  La 
Pittura  ,  la  Scultura  ,  la  Poefia  ,  hanno  le  fteflè  differenze  i 
ina  io  dirò  qualche  cofa  di  pììx  accomodato  alla  bellezza. 

L'arte  ha  ritrovato  cinque  diverG  ordini  d' architettura  ^  o- 
gnuno  bello  in  fé  fteflb  ,  e  la  Geometria  nelle  innumerabitt 
fpezie  di  curve  geometriche  e  meccaniche  ci  offre  altrettan- 
ti fiftcmi  d'accordi ,  e  di  proporzioni ,  e  in  conreguenza  £ 
bellezze  tanto  piil  ammirabili ,  quanto  più  le  curve  fono 
compoftC)  e  le  une  necelTariamente  combinate  con  T altre. 

La  natura  eflcndo  più  feconda  delF arte ,  o  dell'idee  della 
mente ,  può  cangiare  in  infinite  maniere  le  proporzioni  del 
vario  e  deir  uniforme  nelle  differenze  delle  minime  parti  de* 
lineamenti,  e  de' colori,  da  cui  rifultano  le  differenze  del 
tutto  .  Da  ciò  ne  nafce  quella  varietà  degna  della  magnifi* 
cenza  dell'opere  di  Dio,  e  chi  poteffe  ftando  in  aria  vedere, 
come  (i  finge  nella  pluralità  de' mondi,  molte  parti  della  ter- 
ra ,  ad  un  tratto  ritroverebbe  nelle  altezze  ,  nelle  groffezze 
delle  perfone  ,  e  ne' lineamenti  ,  e  nella  ftruttura  de' colori , 
un  ordine  ed  un'  armonia  mirabile  .  Il  Sig.  Leibnizio  nella 
fua  divifione  della  terra  relativamente  alle  fifionomie  delle 
nazioni  olTerva  ,  che  verfo  il  polo  boreale  le  fifionomie  ri- 
tengona  un  non  so  che  della  fembianza  dell'  Orfo  ,  e  vcrfo 
l'equator  della  Scimia.  Le  nazioni  tra  quefii  due  eftremi  par- 
ticipano  dell'uno  e  dell'altro  ,  e  chi  dall'equatore  paffafie  al 
polo  auftrale ,  ritroverebbe  forfè  qualche  cofa  di  fimile  nelle 
fifionomie  a  quelle  del  polo  boreale  ,  almeno  fi  fcoprirebbe 
più  la  ferie  ,  la  quale  occupa  i  termini  più  belli  nella  pro- 
greffione,  o  nella  ferie  de' viventi  •  Impoffibile  egli  è  di  per- 
fezionar queffa  ferie  nell'organizazioni  interne  di  tutti  gli  a- 
nimali  ;  ma  per  quel  che. riguarda  alle  bellezze  efterne,  non 
è  impoflibile  ,  quando  fi  fcoprano  le  parti  della  terra  ancora 
ignote ,  e  colle  loro  ftrutture ,  lineamenti  ,  e  colori  fi  dipin- 
gano in  un  libro  le  figure  delle  perfone  più  belle  d'ogni  na- 
zione •  Pregiudicato  il  volgo  a  preferir  le  bellezze  che  vede 
a  tutte  l'altre  ,  non  v'  è  che  V  occhiò  filofofico  ,  che  poffa 
determinarle  col  ragionamento.  Io  fonoperfuafo  che  chi  po« 
telTe  far  l'analifi  dell' immaginazione  degli  Affricani,  degli  A- 
fiatici  ,  degli  Americani,  ritroverebbe  tra  i  loro  diverti  fan- 
tasmi del  corpo  umano  quello  su  cui  nella  grandezza  del  tut- 
to, nella  proporzione,  negli  ufi  delle  parti  e  ne' gradi  di  co^ 
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lore  fondano  il  modello  della  bellezza,  che  fa  loro  rimpref» 
fione  del  maffimo  piacere  ,  e  da  cui  delfumono  il  giudizio  di 
ciò,  che  par  loro  il  più  bello  nelle  circoftanze  date. 

Ariftocele  nella  Poetica  vuole  ,  che  la  ftatura  umana  per 
eflfer  bella  non  iia  né  troppo  grande  né  troppo  pici^òla,  per* 
che  in  una  le  proporzioni  fono  troppo  confufe  ,  né  l'occhio 
le  ptrò  diftinguere  ,  neli'  altra  troppo  dilatate  ,  né  T  occhio 
pilo  comprenderle  in  un'occhiata.  Ma  ciò  riguarda  folamen- 
te  il  cafo  della  vifta  Europea  ecTAfiatica  in  parte.  Supponia* 
mo  degli  occhi  ,  che  più,  o  meno  diftinguano  ,  che  più  d 
meno  comprendano  de'  noftri  .  A  quefti  appariranno  belli  i 
Giganti,  ed  i  Nani,  purché  fieno  proporzionati  nelf  altre  par- 
ti ,  anzi  quella  proporzione  gli  fa  belli  ancora  agli  occhi  no- 
ftri  ^  e  così  ci  piaceva  fomroamente  il  mirar  quella  Nana  , 
che  condufle  feco  la  PrincipefìTa  di  Baviera  nel  principio  del 
Secolo  ,  perché  era  proporzionatiflima  in  tutte  le  fue  parti  . 
La  difformità  de'  Nani  é  nell'  improporzione  delle  lor  mem- 
bra e  particolarmente  della  teda  .  Così  pure  é  fenza  propor- 
zione ne' Giganti  ;  ma  fupponiamó  ,  ch'ella  (ia  proporziona- 
ta al  reflo  del  corpo  loro,  il  Gigante  ci  piace,  come  ci  pia- 
ce l'Ercole  Farnefe  e  piaceva  il  Giove  Olimpico  ,  e  la  Mi- 
nerva Ateniefe  di  Fidia,  febben  foflero  ftatue  Gigantefche. 

Quando  io  leggo  i  viaggj  delGuUivers,  immaginandomi  in 
tutte  le  membra  proporzionati  que'piccioliffimi  ,  e  grandifli- 
mi  Uomini,  che  finge,  io  li  ritrovo  belli,  e  più  belli  anco- 
ra li  troverei ,  fé  la  parte  del  mondo  che  abitaflero  fofse  lo- 
ro proporzionata  .  Il  grande  ,  il  picciolo  fono  relativi  ,  ma 
per  renderli  belli  bifogna  ,  che  tutte  le  proporzioni  s'  acco- 
modino tra  loro,  fenza  offender  la  vifta  ,  che  tutte  le  mifu- 
ra  con  una  regola  comune  .  Se  la  terra  foife  grande  ,  come 
la^  luna  ,  cioè  27.  volte  minor  di  fé  fteffa  ,  converrebbe  che 
gli  Uomini  e  gli  animali  fecondo  quefta  proporzione  decre- 
fceffero;  e  fé  all'incontro  foffe  8.  mille  volte  maggiore,  che 
vuol  dir  grande  come  Giove,  converrebbe  che  gli  Uomini  e 
gli  animali  con  quefta  proporzione  crefceffero  .  Noi  con  gli 
organi  ,  che  abbiamo  ,  non  potreflìmo  concepire  la  lor  bel- 
lezza ,  ma  ragionando  la  concepiamo  ,  e  concepiamo  altresì 
che  fé  foifimo  parti  d'uno  di  quefti  mondi  poffibili  ,  ritrove- 
reffimo  fempre  bello  quel  che  ha  proporzioni  di  parti ,  e  foa- 
vita  di  colori  corrifpondente  ,  ed  in  cui  la  noftra  m'ente  go- 
deffc  delle  fimiglianze  dell'ordine  ,  dell'armonia  ,  delle  con- 
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venienze  delie  parti  tra  loro ,  delle  parti  ai  lor  tuui  ed 
ufiJoro. 

Belli  pur  fono  gii  animali  nella  loro  fpczie  y  quando  han- 
no tutte  le  condizioni  richiede  per  la  bellezza  nei  loro  cor- 
pi. L'AddiflTon,  celebre  Poeta  e  Filofofo  Ingicfe ,  in  un  Poe- 
ma fcritta  in  verfi  latini  elegantemente  dipinge  la  vivacità 
dell' impreflionJ 9  che  fanno  su  i  isolatili  incolori  delle  peone 
de'  loro  fimili  .  Le  gelofie  de'  Tori  divinamente  cantata  da 
Virgilio  nafcono  dalla  bellezza  che  è  loro  proporzionata  ^  né 
in  quella  più  mi  diffondo,  potendo  voi  leggere  ,  Monf.  nello 
fpettacolo  della  natura  quanto  riguarda  le  brutture  e  gli  ufi 
delle  parti  degli  animali  e  delle  piante,  e  raccoglierne  la  bel- 
lezza coi  principi  già  ftabiliti. 
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